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ALLA 


STUDIOSA  GIOVENTÙ'  MILITARE  ITALIANA 


££a  mano  colora  e  /iacea  ai  an  veccnio 
doiaafo  ai  lÙaavam  e  ai  <S£fedia,  cne  fa  morte 
ancata  ?<id/ieàfo  nef  fêéfâ,  auro  nati  Aao  Aia 
reaaere  efe  fa  Aenna,  merce  aeua  aaafe  aiam~ 
mai  eau  noti  conoffe  fa  noia.  <sf&a  de  fa  Aenna 
ut  da/va  aa  aaeffo,  àa,fvoua,  non  immeritato 
fermento  aei  dcio/zeraà.,  eau  femereffe  a  faon 
ain/to  ai  re  noe  via  dtra mento  ai  aae^  meaedimo 
dendo  dau  animo  aei  daoi  f/torc,  de  inz/irenaedde 
a  voferu  trattenere  aeue  dae  camAaane,  ae  daoi 
viaaai,    aeue  dae  imAr&£ioni. 
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Su'  raddecure?zo  edde,  aa  auro  eau  non  mera 
cne  acc  ed/iorre  aau  dâecuodc  cu  dàorea  Aaàrea  me= 
uàare,  a/cecne  Az/à>  ceeue  auerre  aee  £oeemon/e, 
comoattee/e  do/ào  e  ao  ver  ne  cu  ^areo  òmanueee  II 
e  aee  Aauo  cu  tue  c/ettoreo  tS&/nec/eo  II,  cucca, 
cu  c/avoca,,  /ice '  ee  /iremo  a^eca  duce  dàWie,  alpe 
ae  SAcerc/eana.  Jzeeedà  Ai/à,  cne  verranno  Are= 
denàa/e  e?iArma  oc  cronaca  nzeuc'are  aneaccoàca, 
Aurono  c/au \sSuc'ore  raccoeu  neue  ccrred/ionaenze 
ceAzceau  e  Aemeaeeare  oc  een  Aerdz naaaeo  cne  ve 
Arede  una  Aaràe  mocco  a/uva,  ea  eue  memorea 
non  me  reto  A>  rèe  coooceo  en  eue  aeacaue  An  ora. 

Qsclxxo    emtuio    Sait     i\L  attuto    di    S  eccella, ,    era 

ceoàaào  ae  cena,  cu  auecee  àem/iere  a  Suà/a  Areva, 

e    code    Ar/emente    codââeeïe,     cne    Aoddon    edder 

^roAodàe    Aer    edenz/ieo    acca    aeo  veneree    micefare, 

maddeme  en  een  Sem/io  en  cete  /o    dAcrefo    auer~ 

reero  e  e  amor   ceee/e  arme,     àramanaaâee    c/ae 

nod^re    maa^aeorc,     e   condervaà    pepe,    come    cere 

dacro  c/eAodefo  ccac/io/ioco  duAayieno,  dfanno  en~ 

/onaenc/odc  cu  c^ec  nuovo  ne  A /ietto  ae  cane  auro 

c/aceano. 


tS&  voc  cecenacce  eue  vc  cevvcac'e  en  cence  eat*- 
Merce  en  ecce  ene  verace  aceedee  /coene  rcçAe  en~ 
faceva  aédOô/iMmor  cte  cen  mezza  décote  Ac,  e 
necece  aceaee  ce  vacete  non  cceve  Ae?<a  ecneccc?<e 
cteàaeeenàa  c/ce  cena  eam/zefenàe  cófocczco  ne ,  eaee 
voeae  e  aececece  auedfo,  A?rde  ecuema  /?<cectc'a,  c/ee 
dccûc  ozee  àenece,   e  c/ecce  óàcccuoóe  dice  reeerene. 


INTRODUZIONE 


Nel  principio  del  1862,  allorché  stava  per  essere 
ultimata  la  slampa  di  un  nostro  libro,  avente  per 
titolo  :Z#  Vicende  di  Carlo  di  Simiane  (1),  ci  capitarono 
nelle  mani  alcune  carte,  fra  le  quali,  una  copia  mu- 
tila ed  assai  scorretta  di  un  manoscritto  di  un  tal 
Don  Cacciò,  intitolato:  Memorie  sulla  vita  e  fatti  del 
Marchese  Carlo  Emilio  di  Parella ,  ecc.,  nonché  alcuni 
diplomi  e  lettere  originali,  tanto  d'ufficio  che  fami- 
gliari, spettanti  al  medesimo  personaggio.  Il  tutto  pro- 
veniente dagli  archivii  della  nobile  famiglia  vercellese 
dei  conti  Avogadro  di  Casanova,  nella  quale  si  estinse, 
non  sono  ancora  molti  anni,  l'ultimo  rampollo  fem- 
minino del  casato  dei  San  Martino  di  Parella. 


(  I  )  Le  Vicende  di  Carlo  di  Simiane  ,  marchese  di  Livorno  poi  di  Pia- 
nezza: un  voi.  in  8°.  Torino  1862.  Presso  i  fratelli  Bocca,  librai  di  S.  M. 


Fummo  specialmente  spinti  a  far  ricerca  di  quelle 
carte,  dal  desiderio  di  riparare  ad  un  errore  invo- 
lontario da  noi  commesso,  allorché,  a  pag.  331  del 
sopra  accennato  lavoro  sopra  Carlo  di  Simiane,  ve- 
nendo a  parlare  per  incidente  del  marchese  di  Pa- 
rella,  lo  annoverammo  fra  i  generali  caduti  nella  san- 
guinosa battaglia  della  Marsaglia,  combattuta  il  giorno 
i  di  ottobre  1693;  avendo  seguito  in  ciò  quanto  ne 
dissero  tulli  gli  autori  che  dal  Denina  in  poi  scris- 
sero sopra  quella  giornata  (1). 

Il  falto  sta  che  Carlo  Emilio  di  Parella  sopravisse 
ancora  17  anni  a  quell'epoca  infausta  per  le  armi 
piemontesi,  e  che  sino  al  mese  di  settembre  1706, 
egli,  quantunque  in  grave  età,  non  cessò  di  adope- 
rare la  valorosa  sua  spada,  ed  anche  di  spandere  il 
suo  sangue,  al  servizio  del  suo  Principe  e  della 
patria. 

Dopo  di  aver  letto  il  manoscritto  del  Cacciò,  ci 
venne  in  mente  di  correggerlo,  e  di  farlo  di  pubblica 

(1)  Denina,  Istoria  dell'Italia  Occidentale.  Torino  1809,  voi.  IV, 
pag.  65. 

—  Saluces,  Histoire  militaire  du  Piémont.  Torino  1818,  vol.  V, 
cap.  LXXIV,  pag.  79. 

Ma  ciò  che  vi  è  di  più  singolare  si  è  che  questo  autore,  poche  pagine 
prima,  cioè  a  pag.  62,  aveva  già  fatto  morire  il  marchese  di- Parella  delle 
sue  ferite  in  Saluzzo ,  al  ritorno  dalla  sua  spedizione  nel  Delfinato, 
del  1692. 

— -  Carutti  ,  Storia  di  Vittorio  Amedeo  IL  Torino  1856,  cap.  IX, 
pag.  134. 
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ragione;  ma  lo  trovammo  così  tronco  e  cosi  scom- 
posto sotto  ogni  aspetto,  che  ne  abbandonammo  il 
pensiero.  Rimanevano  due  alternative:  o  di  lasciare 
nell'obblìo  quel  lavoro  \  e  con  esso  tutto  ciò  che 
spetta  alla  memoria  di  Carlo  Emilio  di  Parella,  op- 
pure di  intraprendere  delle  nuove  ricerche,  per  com- 
pletare le  grandissime  lacune  lasciate,  tanto  dal  Cacciò 
stesso,  come  per  la  mutilazione  del  suo  manoscritto; 
e  di  ricomporre  intieramente  quel  lavoro,  valendoci 
delle  carte  originali. 

Ci  sorrise  di  preferenza  quest'ultimo  partito,  nella 
speranza  di  raccogliere  nuovi  e  più  esatti  documenti 
in  proposito.  Didatti,  nel  solo  Archivio  del  Regno, 
in  Torino,  ci  fu  dato  di  rinvenire  più  di  quattrocento 
lettere  originali,  che  rimasero  ignote  al  Don  Cacciò, 
vergate  quasi  tutte  dalla  mano  stessa  del  Parella. 
Alcune  poche  di  esse  furono  rivolte  a  Madama  Reale 
Giovanna  Rattista,  durante  la  sua  reggenza;  le  altre, 
scritte  al  figlio  della  medesima,  Vittorio  Amedeo  II, 
od  al  marchese  di  San  Tommaso,  suo  Segretario  di 
Stato,  le  quali  vertono  specialmente  sulle  operazioni 
di  guerra,  cui  il  Marchese  pigliò  una  parte  molto 
importante. 

Nella  Biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova, 
potemmo  pure  scoprire  un  registro  manoscritto,  che 
ha  per  titolo:  Miscellanea  Militare  Patria,  guerre  dal 
1636  al  1726,  proveniente  dalla  raccolta   di  scritti 
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militari  fatta  per  cura  del  fu  Cesare  di  Saluzzo  ;  in 
cui  trovansi  consegnate  molte  lettere  della  corrispon- 
denza ufficiale  del  suddetto  Carlo  Emilio. 

Cosicché,  dal  manoscritto  del  Cacciò,  da  molte  let- 
tere di  famiglia  originali,  dalle  carte  qui  sopra  men- 
tovate, e  valendoci  pure  di  quanto  potemmo  racco- 
gliere nelle  corrispondenze  e  memorie  dei  Marescialli 
di  Catinat  e  di  Tesse,  ed  in  autori  varii,  sì  esteri 
che  nazionali,  ci  fu  dato  di  adunare  documenti  bastanti 
per  fare  sopra  questo  personaggio  un  lavoro  omo- 
geneo, in  cui  egli  comparisce  come  un  distintissimo 
uomo  di  spada,  dotato  di  una  fermezza  senza  pari, 
e  di  un  valore  spinto  talvolta  alla  temerità;  virtù 
non  disgiunte  però  da  una  certa  tal  qual  noncuranza 
dei  suoi  affari  domestici,  ed  anche  si  direbbe,  della 
sua  dignità  personale,  come  si  ricava  dalla  rampognosa 
corrispondenza  epistolare  della  di  lui  moglie,  detta 
la  marchesa  della  Monta  (1). 

Ma  i  punti  i  più  caratteristici  della  vita  di  quel  si- 
gnore sono:  la  sua  condotta  in  Castelvecchio  nel  1672; 
la  singolare  proposta  che  egli  fece  nel  1678  di  an- 
dare (in  tempo  di  pace  colla  Spagna)  a  metter  la  mano, 
alle  Isole  Borromee,  sopra  il  Governatore  dello  Slato 


(1)  Le  lettere  di  questa  signora  al  marito,  sono  quasi  tutte  mancanti 
della  indicazione  dell'anno  ed  anche  del  mese  in  cui  vennero  scritte,  ciò 
nondimeno,  siamo  pervenuti,  non  senza  pena,  a  riprodurle  per  ordine  di 
data. 
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di  Milano  e  di  condurlo  prigione  ai  piedi  di  Madama 
Reale;  la  sua  fuga  del  1682  sui  monti  del  Biellese  ; 
la  guerra  che  fece  contro  il  Turco  negli  anni  1683-84, 
dalla  quale  riportò  molta  gloria  e  molte  ferite;  il  suo 
duello  nel  1696  con  un  generale  suo  inferiore,  da 
lui  provocato,  nel  campo  di  Rivalta;  e  finalmente, 
l'ullima  sua  spedizione  nelle  parti  di  Ceva,  del  1706, 
in  cui,  quasi  settuagenario,  venne  egli  ferito  di  sciabola 
e  di  pistola  nel  viso,  fatto  prigioniero,  poi  liberato 
da  un  partito  dei  suoi. 

Notammo  di  volo  questi  fatti  che  ci  parvero  par- 
ticolarmente curiosi,  e  termineremo  il  nostro  schizzo 
sopra  questo  valoroso,  col  riferire  quanto  si  legge  a 
suo  riguardo  in  un  manoscritto  di  autore  anonimo, 
ma  che  si  sa  essere  stato  steso  da  un  suo  cognato 
detto  il  conte  di  Frossasco  (1): 

« Toute  la  cavalerie  de  l'Empereur  était  dis- 

«  tinguée  en  cinq  régiments,  qui  fesaient  20  esca- 


(1)  Mémoires  touchant  la  campagne  de  1696  en  Piémont,  copié  des 
manuscrits  de  M.  le  comte  de  ***  (Frossasque).  MS.  della  Biblioteca 
privata  di  S.  M.  in  Torino. 

Francesco  Provana,  conte  di  Frossasco,  signore  di  Alpiniano,  di  Leiny, 
Val  di  Lemie,  ecc.,  si  distinse  nella  guerra  combattuta  sotto  Vienna 
contro  il  Turco  nel  4  683,  e  poi  al  servizio  del  Duca  di  Savoia,  ma  spe- 
cialmente nella  difesa  del  castello  di  Nizza  nell'anno  1691.  Egli  aveva 
sposato  in  seconde  nozze  Iolanda  Isnardi  della  Monta ,  sorella  della 
moglie  di  Carlo  Emilio  di  Parella. 
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«  drons.  L'infanterie  était  distinguée  en  dix  bataillons 
«  assez  nombreux;  elle  avait  pour  officiers  généraux 
«  M.  le  marquis  de  Parelle,  qui  a  commencé  la  cam- 
ée pagne  en  qualité  de  général  de  l'artillerie  et  qui 
«  fut  fait  presque  en  même  temps  Maréchal. 

«  Le  mérite  et  les  grandes  qualités  de  ce  gentil- 
ce  homme  sont  assez  connus  de  tout  le  monde.  Je 
ce  dirai  de  lui,  en  peu  de  mots,  qu'il  n'y  eut  jamais 
«  de  valeur  plus  fine  et  plus  intrépide  que  la  sienne. 
«  11  a  un  bon  sens  naturel  qui  le  met  en  état  de 
«  prendre  le  bon  parti  dans  toutes  les  occasions  qui 
ce  ne  laissent  pas  le  loisir  de  faire  de  longues  re- 
«  flections;  il  est  généreux  jusqu'à  la  prodigalité,  sait 
«  s'attirer  l'estime  et  le  coeur  de  ceux  qui  sont  au- 
((  dessous  de  lui;  extrêmement  patient,  ayant  un  corps 
«  endurci  au  travail,  qu'il  supporte  avec  une  constance 
«  surprenante.  Mais  toutes  ces  vertus  ne  sont  pas 
a  sans  mélange  de  quelque  défaut. 

«  En  premier  lieu,  ses  idées  sont  un  peu  confuses, 
«  ce  qui  parait  dans  les  dispositions  qu'il  fait;  il  ne 
«  saurait  entrer  dans  aucun  détail,  qui  est  celui  qui 
«  met  l'ordre  et  la  règle  dans  une  armée.  11  ne  s'est 
c<  pas  donné  le  soin  qu'il  aurait  fallu  pour  s'instruire 
«  de  ces  principes  qui  forment  un  bon  général  d'ar- 
ec mée;  il  est  ennemi  des  décisions,  ce  qui  fait  que 
c<  les  affaires  qui  sont  dirigées  par  lui,  roulent  sou- 
'c  vent  a  l'aventure;  enfin,  son  courage  lui  fait  pa- 


XV 

((  raître  certaines  choses  possibles,  qui   ne  le  sont 
«  point  du  tout. 

a  Conclusion:  il  pourrait  se  distinguer  beaucoup 
«  plus  en  ces  occasions  qui  ne  laissent  qu'un  mo- 
«  ment  de  temps  pour  se  déterminer,  que  dans  celles 
«  qu'il  faut  conduire  de  longue  main,  et  dans  les— 
«  quelles  on  ne  saurait  espérer  de  réussir  sans  beau- 
«  coup  de  soins  et  de  longues  méditations  ». 

Fatta  così  conoscere  di  volo,  l'indole  del  nostro 
personaggio,  ci  rimane  ancora  a  rendere  ragione  del 
modo  che  intendiamo  seguire  nella  narrazione  di  quei 
varii  episodii  della  vita  di  lui  che  potemmo  racco- 
gliere; e  siccome  i  documenti  da  noi  esaminati  con- 
sistono quasi  tutti  in  dispacci  ufficiali,  od  in  carteggi 
promiscuamente  vergati ,  gli  uni  in  idioma  francese 
(se  così  si  può  dire  di  tali  scritture),  e  gli  altri  in  un 
barbaro  italiano;  ma  ognuno  di  essi  scritto  all'uso  del 
tempo,  e  di  più  assai  scorretto,  la  lettura  genuina  del 
quale  sarebbe  assai  fastidiosa  al  moderno  lettore,  ci 
siamo  indotti  a  riprodurre  soltanto  nella  loro  integrità 
alcune  poche  lettere  o  memorie  che  ci  parvero  meri- 
(evoli  di  essere  testualmente  riferite,  non  senza  però 
sottoporle  a  delle  notevoli  correzioni  in  fatto  di  orto- 
grafia e  di  interpunzione,  perchè  su  questi  punti 
esse  peccano  come  le  altre  dal  più  al  meno. 


NOTIZIE 

SULLA  VITA  E  SULLE  GESTE  MILITARI 


DI 


CARLO  EMILIO  S.  MARTINO  DI  PARELLA 


CAPO  PRIMO 
Nascita  del  Parella  —  Guerra  del  1672. 

Nacque  Carlo  Emilio  San  Martino  nel  1639,  dal  mar-  4639 
chese  Alessio  (1)  e  da  Margarita,   figlia  del  marchese 
Villa  (2):  egli  sposò  Cristina  Eleonora  Isnardi,  marchesa 

(1)  I  titoli  di  Alessio  erano  quelli  di  :  marchese  di  Parella,  di  Brosso,  di 
Andorno  e  loro  valli,  conte  di  Settimo  Torinese,  di  Vidraco,  di  Strambi- 
nello,  di  Carena,  di  Castrazione,  della  Bardessa,  di  Forte  passo  de' Conti, 
Capo  del  contado  e  consortili  di  S.  Martino  e  Castellamonte,  signore  indi- 
pendente di  Dovesio,  primo  capitano  de'  corazzieri  del  duca  Carlo  Ema- 
nuele I,  Maresciallo  di  campo  sotto  Vittorio  Amedeo  I,  Luogotenente  ge- 
nerale di  cavalleria  sotto  Carlo  Emanuele  II  e  la  reggenza  di  Madama 
Reale  Giovanna  Battista.  Egli  morì  nel  1684. 

(2)  Il  marchese  Alessio  padre,  ebbe  dalla  Villa: 
1°  Carlo  Emilio  suddetto. 

2J  Eleonora  Francesca,  che  sposò  in  prime  nozze  il  conte  Carlo  Tis- 
sone  di  Dezana,  e  poi  Leopoldo  Guglielmo  conte  di  Koniksec  di  Vienna  , 
Gran  Cancelliere  dell'Impero. 

3°  Carlo  Domenico  conte  di  Druse,  dottore  in  legge,  poi  capitano  nel- 
l'esercito ducale,  morto  nella  guerra  contro  i  Valdesi  nel  4  686,  sepolto  in 
Luserna. 

4°  Cristina,  moglie  del  conte  Tapparelli  di  Lagnasco. 
Sposò  quindi  Margarita  Provana  di  Beynette,  che  lo  fece  padre  di: 

4°  Vittorio  Amedeo,  morto  capitano  in  Lorena,  in  età  di  24  anni. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  TARELLA  —  1 


2  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

4672  della  Monta,  dalla  quale  ebbe  Ghirone  Siila,  marchese 
di  Andorno  (1)  ed  Irene,  accasata  col  signor  Willecardel 
di  Trivio,  marchese  di  Fleury  (2). 

Le  prime  notizie  da  noi  raccolte  sopra  Carlo  Emilio  di 
Parella  risalgono  al  2  aprile  4  667,  giorno  in  cui,  con 
apposito  strumento,  pigliava  egli  in  affitto  per  un  anno  la 
zecca  di  Dezana  dal  conte  Carlo  Tissone  di  Dezana,  primo 
marito  della  sorella  sua,  Eleonora  Francesca,  la  quale 
divenne  poscia  contessa  di  Koniksec. 

Nel  1672  lo  troviamo  colonnello  del  reggimento  delle 
Guardie  del  Duca;  ma  non  già  come  tale,  bensì  come  vo- 

2°  Giovanni  Antonio ,  conosciuto  col  nome  di  cavaliere  di  Parella ,  il 
quale  alla  morte  del  nipote  Ghirone  Siila  ereditò  dei  beni  di  primoge- 
nitura, e  fu  ceppo  di  un'altra  linea. 

3°  Gabriella,  moglie  di  Giovanni  Francesco  Frichignono,  conte  di  Ga- 
stellengo. 

4°  Diana,  che  impalmò  Gasparo  Vibò  conte  di  Prales. 

5°  Elena,  moglie  di  Ignazio  Solaro  marchese  del  Borgo. 

6°  Una  monaca. 
Sposò  poi  in  terze  nozze  Barbara,  figlia  del  conte  Giorgio  Canale  di  Cu- 
miana.  I  genealogisti  fanno  anche  cenno  di  un  figlio  abate ,  ma  non  sap- 
piamo quale  delle  tre  mogli  di  Alessio  ne  fosse  la  madre. 

(1)  Il  Carlo  Emilio  ebbe  dalla  Isnardi  un  sol  figlio  ed  una  sola  figlia,  già 
indicati  qui  sopra  : 

Ghirone  Siila,  marchese  di  Andorno ,  morì  celibe  in  Sicilia,  ucciso  dagli 
Spagnuoli  nel  4719,  essendo  comandante  di  Palermo  per  il  re  Vittorio 
Amedeo  II.  Colla  sua  morte  i  beni  liberi  spettarono  alla  sorella  Irene,  quelli 
vincolati  passarono  al  zio  Giovanni  Antonio. 

Questo  sposò  Anna  Ludovica  Valesa,  dalla  quale  ebbe  : 

4°  Giuseppe  Scipione,  che  fu  poi  come  il  padre,  marchese  di  Parella. 

2°  Giovanna  Cristina  Battista,  che  sposò  Filippo  Ignazio  Provana  di 

Pratolongo.  La  discendenza  di  Scipione  terminò  nella  casa  dei  conti  Avo- 

gadro  di  Casanuova  di  Vercelli  ;  quella  della  Irene  di  "Willecardel  si  fuso 

nel  casato  dei  marchesi  Falletti  di  Barolo. 

(2)  La  famiglia  Willecardel  di  Trivié  ,  originaria  dell'Hainaut ,  venne  in 
Piemonte  nel  tempo  di  Carlo  Emanuele  I. 

Siamo  entrati  in  tutti  questi  particolari  per  l'intelligenza  delle  lettere  fa- 
migliari che  si  trovano  riferite  in  questo  lavoro. 


CAPO  PRIMO  3 

lontano,  partecipò  alla  guerra  che  venne  in  quell'anno  1672 
combattuta  nel  Genovesato. 

Regnava  allora  in  Piemonte  il  duca  Carlo  Emanuele  II, 
il  quale,  spinto  dalle  istanze  di  un  fuoruscito  genovese, 
detto  Raffaele  Torre  (1),  e  dai  consigli  di  alcuni  suoi  con- 
fidenti, spedì  le  sue  truppe  contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova, affidandone  il  comando  al  conte  Cattalano  Alfieri, 
ufficiale  provetto,  che  si  era  acquistato  fama  per  valore  e 
per  talenti  militari. 

Le  prime  mire  del  Duca  vennero  rivolte  alla  sorpresa 
della  città  di  Savona,  ma  la  colonna  a  cui  fu  affidata 
tale  impresa,  era  appena  giunta  nelle  vicinanze  dell'Altare, 
sotto  la  condotta  del  marchese  di  Livorno,  quando  si 
seppe  che  erasi  sventata  in  Genova  la  congiura,  e  che 
tanto  in  detta  città,  come  in  Savona,  si  erano  prese  delle 
misure  in  proposito  ;  cosicché  le  truppe  ducali,  appena 
giunte  alla  frontiera,  in  faccia  di  Cadibona,  trovarono 
quel  posto  provveduto  di  gente,  in  atto  di  contender  loro 
il  passo;  e  nello  stesso  tempo  il  Livorno  ebbe  ordine  di 
retrocedere  e  di  portarsi  senza  ritardo  in  Garessio,  ove 
avviatosi  col  comandante  in  capo,  il  Cattalano  Alfieri,  vi 
giunsero  entrambi  il  27  giugno. 

Il  Duca  vedendo  fallito  il  suo  piano  di  sorpresa  contro 
Savona,  non  rinunciò  al  suo  divisamento  di  rendersi  pa- 
drone di  un  paese  della  Repubbblica  detto  Pornasio, 
presso  della  Pieve,  per  cui  verrebbe  aperta  la  strada  di 


(1)  Vedansi  il  libro  intitolato  La  Congiura  di  Raffaello  della  Torre  con 
le  mosse  della  Savoia  contro  la  Repubblica  di  Genova,  di  Gio.  Paolo  Ma- 
rana;  ma  specialmente  quanto  dicemmo  su  quella  guerra  nel  nostro  lavoro 
che  ha  per  titolo  Le  vicende  di  Carlo  di  Simiane.  Torino,  4861,  pag.  11  e 
seguenti. 
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1,72  Oneglia,  che  già  gli  apparteneva  :  specialmente  per  favo- 
rire il  transito  dei  sali  dal  lido  del  mare  nei  suoi  Stati. 
Cosicché  l'esercito  ducale  ebbe  ordine  di  portarsi  senza 
ritardo  alla  Pieve,  che  occupò  dopo  aver  fugato  quei  pochi 
Genovesi  che  difendevano  il  ponte  di  Nava. 

Non  ci  estenderemo  sopra  i  particolari  dell'occupazione 
della  Pieve  dalle  suddette  truppe  ducali,  né  tampoco  sul 
lungo  e  soverchio  soggiorno  che  esse  vi  fecero;  diremo 
soltanto  che  il  comando  supremo  di  quella  nuova  spedi- 
zione venne  trasferto  a  Don  Gabriele  di  Savoia ,  zio  del 
Duca,  giunto  alla  Pieve  il  18  luglio.  Fu  allora  risoluto 
in  consiglio  di  guerra  di  dividere  le  forze  in  due  distinte 
colonne;  la  prima  condotta  dallo  stesso  Don  Gabriel,  si  muo- 
verebbe verso  Oneglia,  e  l'altra,  capitanata  dal  Cattalano 
Alfieri,  e  sotto  di  lui  dal  marchese  di  Livorno,  piglerebbe 
la  via  di  Ormea,  per  quindi  seguire  quella  di  Zuccarello, 
al  di  là  del  quale,  i  due  corpi  si  congiungerebbero,  dopo 
che  fosse  stato  dall'altra  colonna  rinforzato  il  presidio  di 
Oneglia. 

Tutti  partirono  dalla  Pieve  il  giorno  21  luglio:  la  co- 
lonna del  conte  Cattalano,  dopo  una  sosta  in  Garessio ,  si 
rivolse  il  23  luglio  verso  Roccabarbena;  ivi  incontrò  al- 
cuni nemici  che  furono  sbaragliati,  e  si  rese  padrona  di 
Zuccarello,  ove  si  fermò  due  giorni. 

Nello  stesso  giorno  (23)  in  cui  il  conte  Cattalano  s'im- 
possessò di  Zuccarello,  venne  egli  raggiunto  dal  marchese 
Carlo  Emilio  di  Parella,  colonnello  del  reggimento  delle 
Guardie,  che  faceva  parte  della  colonna  di  D.  Gabriel, 
e  con  essa  diretto  verso  Oneglia.  Egli  conduceva  seco  uno 
stuolo  di  volontarii,  e  si  poneva  provvisoriamente  sotto  gli 
ordini  del  conte  Cattalano,  sintantoché,  fatta  la  combinata 
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congiunzione  dei  due  corpi,  potesse  pigliare  il  comando  <672 
del  suo  reggimento. 

Trovavasi  parimente  con  lui  un  tal  Sebastiano  Con- 
trario, famigerato  bandito  che  fece  egli  uscire  dalle  car- 
ceri di  Torino,  per  contrapporlo  ad  un  altro  bandito,  detto 
il  Turco  che  operava  per  i  Genovesi;  ma  l'esperienza  di- 
mostrò sin  d'allora  che  assai  poco  conto  si  deve  fare  in 
guerra  di  chi  è  estraneo  alla  milizia  regolare,  ad  onta  di 
quella  poca  fama  che  simil  gente  possa  acquistarsi  presso 
il  volgo  ignorante  o  passionato. 

Quel  soggiorno  fatto  a  Zuccarello  non  garbava  punto 
all'animo  irrequieto  del  Parella,  il  quale  anelava  di  com- 
battere, e  di  raggiungere  il  suo  corpo  quanto  prima:  egli 
se  ne  rampognò  fortemente  con  il  conte  Cattalano,  a  segno 
che  questo,  avendo  fatto  allontanare  gli  astanti ,  gii  disse 
all'orecchio,  che  era  costretto  di  ciò  fare,  perchè  aveva 
bensì  polvere,  ma  non  già  del  piombo,  e  che  gli  conve- 
niva aspettarlo,  sapendolo  già  per  istrada  da  Garessio,  ove 
lo  aveva  mandato  a  cercare. 

Poco  contento  di  una  consimile  scusa,  il  Marchese  si 
portò  nel  magazzeno  delle  munizioni  da  guerra ,  nell'in- 
tento di  accertarsi  della  verità  sopra  di  essa,  ed  egli  venne 
a  scoprire  che  nel  detto  magazzeno  si  trovavano  ancora 
cinque  grandi  cassette  di  palle  da  moschetto;  e  di  più, 
essendosi  assicurato  dai  comandanti  dei  corpi  come  i  sol- 
dati ne  fossero  sufficientemente  provveduti,  e  che  da  un 
momento  all'altro  doveva  giungere  da  Garessio  quel 
piombo,  che  egli  stesso  aveva  visto  in  quantità  il  giorno 
antecedente  in  detto  luogo,  se  ne  ritornò  dal  conte  Catta- 
lano, conducendo  seco  il  custode  del  magazzeno,  come 
testimonio  di  ciò  che  stava  per  dire:  effettivamente  espose 
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4672  con  gran  calore  quanto  avesse  egli  stesso  veduto,  ed  udito 
anche  dai  comandanti  dei  corpi.  Il  Cattalano  allora  andò 
in  furia  per  tanto  ardire,  e  lo  minacciò  di  un  severo  ca- 
stigo ,  ma  egli  insistette  per  la  partenza  immediata  da 
Zuccarello;  e  ne  successe  un  alterco  tale  che  avrebbe 
avuto  delle  gravi  conseguenze,  se  non  vi  fosse  interve- 
nuto il  marchese  di  Livorno,  che  li  separò,  e  che  trattò 
in  disparte  con  ognuno  della  loro  riconciliazione.  Questa 
però  non  fu  ben  sincera,  né  duratura,  almeno  per  parte 
del  Parella,  come  risulta  dalle  deposizioni  posteriori  che 
egli  fece  nel  processo  dell'infelice  Cattalano  (1). 

Intanto  il  Marchese  ottenne  che,  durante  quella  dimora 
forzata  di  due  giorni  in  Zuccarello,  potesse  egli  spedire 
cinquanta  de'  suoi  volontarii  verso  Dinasio ,  terra  appar- 
tenente allora  alla  Spagna,  e  li  fece  sostenere  da  alcuni 
uomini  a  cavallo,  per  raccogliere  notizie  certe  di  Don  Ga- 
briel ;  perchè  correva  voce  nel  campo  del  Cattalano  che 
quel  generale  si  fosse  portato  verso  il  luogo  di  Villanova, 
e  dicevasi  pure  che  alcuni  paesani,  venuti  da  luoghi  cir- 
convicini, riferissero  aver  udito  molti  spari  da  quel  lato. 

Al  ritorno  che  fecero  quegli  esploratori,  essi  confermarono 
le  stesse  notizie,  cioè  che  Don  Gabriel  erasi  portato  sopra 
i  monti  che  sovrastano  al  paese  di  Villanova,  ove  sa- 
rebbe venuto  alle  prese  col  nemico;  ma  che  non  avendo 
avuto  notizie  del  conte  Cattalano,  si  era  dovuto  ritirare. 

A  tale  annunzio  infiammossi  di  bel  nuovo  il  Parella,  e 

(I)  Vedasi  il  libro  che  ha  per  titolo  La  calunnia  svelata,  ovvero  riscon- 
tri dell'innocenza,  difesa  dell'Ili  mo  ed  Ecc.mo  conte  Cattalano  Alfieri, 
volume  4°  della  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino;  vi  sono  le  deposi- 
zioni fatte  in  occasione  del  processo  intentato  al  conte  Cattalano ,  fra  le 
quali  quelle  alquanto  appassionate  del  marchese  di  Parella,  a  danno  del  ge- 
nerale imputato. 
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portatosi  immediatamente  dal  Conte,  volle  averne  udienza  ;  1672 
ma  il  generale  era  già  in  letto,  e  l'ora  essendo  assai  tarda, 
i  domestici  si  rifiutarono  di  andarlo  a  svegliare;  il  Mar- 
chese insistette  per  entrare,  ed  essi  vi  si  opposero  di  bel 
nuovo,  dicendo  che  il  loro  padrone  era  già  stato  infor- 
mato di  tutto.  L'indomani  per  tempo,  il  Conte  era  raggua- 
gliato di  quanto  era  occorso,  fece  chiamare  il  Marchese, 
e  concertarono  tra  di  loro  la  partenza  immediata  per  il 
luogo  di  Cisano,  che  il  Cattalano  credeva  essere  presidiato 
da  duemila  nemici. 

Si  partì  dunque  finalmente  da  Zuccarello  il  giorno  25, 
dopo  l'arrivo  delle  tanto  desiderate  casse  di  piombo;  e 
mentre  la  colonna  progrediva  con  cautela  verso  Cisano, 
il  Carlo  Emilio,  fattosi  innanzi  con  i  suoi  volontarii,  si  spinse 
arditamente  contro  quel  paese,  cinto  di  mura,  giudicato 
assai  più  forte  di  Zuccarello,  e  creduto  dal  Cattalano  ben 
presidiato;  ma  i!  Parella  essendovi  penetrato,  non  vi  rin- 
venne persona  vivente.  Allora  egli  salì  sul  campanile,  ed 
avendo  visto  in  lontananza  un  tamburo  spedito  come  par- 
lamentario dal  conte  Cattalano  per  intimare  la  resa  a  quelli 
del  luogo,  gli  fece  dei  segni  da  colassù,  onde  avvisasse  la 
colonna  di  avanzare;  ciò  che  ben  tosto  fecero  tutti,  occu- 
pando il  paese  senza  incontrare  la  menoma  resistenza.  Si 
pose  campo  fuori  del  luogo,  la  cavalleria  dalla  parte  di  Àl- 
benga,  l'infanteria  dietro  di  essa,  per  sostenerla. 

L'indomani  il  conte  Cattalano  ebbe  l'infelice  idea  di 
lasciare  in  Cisano  tutte  le  munizioni  da  bocca  e  da  guerra, 
le  insegne,  la  cassa  ed  i  bagagli,  sotto  la  custodia  del  bat- 
taglione del  conte  della  Trinità,  e  di  fare  partire  il  rima- 
nente della  truppa  con  due  soli  giorni  di  viveri  e  di  mu- 
nizioni da  guerra,  mettendosi  così  fin  d'allora  nell'impossi- 
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*672  bilità  di  allontanarsi  dal  detto  luogo  per  più  di  quel  solo 
tempo  determinato,  il  quale,  come  avvenne  effettivamente, 
non  bastò  per  compiere  l'ideata  congiunzione  colla  co- 
lonna del  Gabriel. 

Nella  notte  del  25  al  26  luglio  si  duplicarono  i  mes- 
saggi a  questo  generale,  e  fra  essi  ne  venne  spedito  uno 
che  giunse  felicemente  in  Oneglia  ;  ma  non  vi  si  trovava  più 
Don  Gabriel  ;  venne  soltanto  il  riscontro  del  conte  di 
Castel  Gentile,  governatore  della  piazza,  il  quale  diceva 
che  Don  Gabriel  trovavasi  al  Testico,  ove  era  giunto  il 
giorno  26,  e  che  l'indomani  avrebbe  operato  la  sua  unione 
col  Cattalano  dalle  parti  di  Villanova. 

Don  Gabriel  essendosi ,  come  si  è  detto  ,  mosso  dalla 
Pieve  il  giorno  21  di  luglio,  dopo  di  aver  rinforzato  il 
presidio  di  Oneglia  di  gente  e  di  munizione,  si  portò  il 
22  nelle  marine  di  Diano,  ove  fu  alquanto  bersagliato 
dalle  artiglierie  delle  galee  della  Repubblica  che  custo- 
divano e  percorrevano  quei  lidi  :  ed  inoltratosi  poi  nei 
monti,  giunse  in  un  punto  detto  il  Cervo ,  non  senza  bot- 
tinare in  quei  luoghi. 

Il  nemico  intanto  non  rimaneva  inoperoso;  il  sergente 
maggiore  di  battaglia  sig.  Restori,  corso  di  origine ,  alla 
testa  di  un  corpo  composto  di  suoi  connazionali,  si  era, 
d'ordine  del  generale  Durazzo ,  posto  sopra  i  monti  che 
stanno  a  cavaliere  di  Alassio,  ed  essendosi  avanzato  colle 
sue  soldatesche,  sul  far  del  giorno  del  25,  al  monte  detto 
della  Madonna  della  Guardia,  egli  scoprì  la  marcia  di  Don 
Gabriel;  divise  allora  la  sua  gente  in  due  corpi,  per  assa- 
lirlo da  due  lati;  e  quantunque  le  truppe  di  Don  Gabriel 
avessero  già  raggiunto  il  culmine  del  monte,  e  si  fossero 
trincierate  nei  luoghi  più  acconci  alla  difesa,  tale  fu  Tas- 
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salto  dei  Corsi,  guidati  dal  Restori,  che  questi  le  ruppero,  1672 
incalzandole  accanitamente  per  lo  spazio  di  cinque  miglia, 
sino  al  paese  di  Stalanello,  feudo  imperiale,  che  fu  ri- 
spettato dai  Genovesi.  Ma  se  le  soldatesche  del  Duca  po- 
terono godere  di  un  poco  di  tregua  in  quel  paese  neutro; 
ebbero  però  esse  a  patire  un  altro  guaio,  avvegnaché  la 
loro  provvista  di  polvere  s'infiammò  e  fece  accidental- 
mente esplosione,  con  danno  di  molte  persone,  e  fra 
queste,  il  conte  di  Luserna  dovette  soccombere  in  capo 
a  pochi  giorni. 

Ci  corre  ora  il  debito  di  rilevare  un  errore  commesso 
dallo  storico  Alessandro  di  Saluzzo  (1),  il  quale,  nell'an- 
noverare  questi  fatti,  dice  che  le  truppe  del  conte  Alfieri 
erano  animate  all'attacco  del  castello  di  Garlenda,  dall'u- 
dire il  rimbombo  delle  artiglierie,  proveniente  dal  lato  di 
Stalanello;  cosa  doppiamente  inesatta:  1°  perchè  l'affare 
di  Stalanello  ebbe  luogo  il  25,  giorno  in  cui  la  colonna 
dell'Alfieri  muovevasi  soltanto  da  Cisano,  ed  essa  non 
si  portò  sotto  il  castello  di  Garlenda  che  il  27,  come  si 
vedrà  qui  appresso  ;  2°  perche  non  risulta  che  nelle 
truppe,  tanto  ducali  come  genovesi,  che  guerreggiavano  in 
quel  tempo,  vi  fossero  pezzi  d'artiglieria,  al  tragitto  di 
questi  opponendosi  la  natura  di  quei  monti. 

Facendo  ora  ritorno  al  campo  del  conte  Cattalano,  il 
quale  si  era  deciso  di  andare  ad  incontrare  Don  Gabriel , 
con  una  truppa  provveduta  di  soli  due  giorni  di  viveri, 
noteremo  di  bel  nuovo  come  gli  dovesse  essere  funesto 
quel  partito;  ed  è  ciò  che  avvenne.  La  giunzione  non  potè 
operarsi,  ed  egli  dovette,  come  si  vedrà,  in  capo  a  due 
giorni  ricondurre  in  Cisano  la  sua  gente  stanca  ed  affa- 
li) Histoire  militaire  du  Piémont,  vol.  IV,  cap.  LXV,  p;ig.  368. 
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1672  mata,  mentre  che,  se  avesse  recato  seco  le  sue  munizioni, 
si  sarebbe  potuto  soffermare  in  qualunque  luogo  le  sarebbe 
convenuto. 

La  sua  colonna,  composta  dei  tre  reggimenti  di  ordi- 
nanza, cioè,  Monferrato,  Piemonte  e  Croce  bianca,  colla  ca- 
valleria ed  i  volontarii  del  Parella,  avviossi  il  giorno  26 
da  Gisano  verso  Albenga ,  senza  entrare  nel  paese  di  Vil- 
lanova;  all'alba  del  giorno  27  si  portò  verso  Garlenda, 
altro  feudo  imperiale,  e  ben  tosto  venne  assalita  da  ogni 
lato,  appena  erasi  messa  in  battaglia.  In  quel  frangente, 
verso  le  ore  10,  nel  calore  della  pugna  il  conte  Catta- 
lano  ricevette,  per  via  d'un  prete,  un  messaggio  di  Don 
Gabriel,  che  gli  ingiungeva  di  spedire  un  reggimento  in 
Paravena,  onde  facilitare  la  sua  discesa,  trovandosi  egli 
colla  sua  gente  al  Testico. 

Il  marchese  di  Livorno,  che  al  comando  in  secondo  di 
quelle  truppe,  aggiungeva  la  sua  qualità  di  colonnello  del 
reggimento  Monferrato,  si  offerse  di  andare  alla  testa  di 
quello  all'incontro  di  Don  Gabriel,  quantunque,  per  turno 
di  corpo,  toccasse  in  quel  giorno  a  marciare  al  reggimento 
della  Croce  bianca  ;  ne  nacque  una  generosa  gara  tra 
quei  due  reggimenti,  od  almeno  fra  i  due  capi  dei  mede- 
simi, la  quale  terminò  colla  partenza  del  reggimento  Mon- 
ferrato. E  qui  noteremo  di  volo  come  questa  preferenza 
fatta  al  marchese  di  Livorno,  sia  stata  male  interpretata, 
tanto  a  danno  suo  che  contro  il  Cattalano,  nell'epoca  dei 
processi  intentati  contro  i  medesimi,  essendosi  voluto  at- 
tribuire ad  un  infame  macchinazione  fatta  tra  di  loro  a 
danno  di  Don  Gabriel,  il  cattivo  esito  della  congiunzione. 

Andò  dunque  il  Livorno  col  suo  reggimento  in  Para- 
vena,  feudo  imperialo,  e  fermatosi  ad  una  cappella  che 
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Irovavasi  al  di  là  del  paese,  vi  prese  posizione;  quindi,  1672 
non  vedendo  comparire  gente,  scrisse  a  Don  Gabriel  le 
due  righe  qui  sotto  : 

Sono  qui  con  800  fanti  per  servire  a  V.  E.  ;  gli  è   ne 

mando  perciò  l'avviso,  attendendola  con  impazienza, 

E  qui  dobbiamo  notare  che  il  marchese  di  Livorno  esa- 
gerava di  più  del  doppio  le  forze  della  sua  truppa,  per  il 
caso  che  quel  suo  biglietto  cadesse  nelle  mani  del  nemico; 
avvegnaché  in  realtà  risultò  dalle  tabelle  di  distribuzione, 
che  nel  giorno  antecedente  avesse  soltanto  preso  3^2  ra- 
zioni viveri  per  il  suo  reggimento,  e  che  i  volontarii  del 
Parella,  che  aveva  seco,  non  eccedessero  il  numero  di  51; 
ciò  che  portava  a  soli  393  uomini  le  forze  spedite  in  Pa- 
ravena  all'incontro  di  D.  Gabriel. 

Al  biglietto  sovra  riferito  del  Livorno,  il  marchese  di 
Parella  aggiunse  a  tergo  le  seguenti  parole: 

L'insegna  che  V.  E,  vede  (i),  è  quella  del  reggimento  delle 
Guardie,  è  portata  dal  suo  devotiss.  serv.  C.  E.  S.  M.  (2) 
Parella,  guai  con  ogni  rispetto  riverisce  V.  E.  e  tutti  quanti 
questi  ss.  non  dubbitino  per  quel  poco  può  dipendere  da  me, 
d'esser  sostenuti  nella  ritirata. 

Dopo  alcun  tempo,  si  ebbe  il  riscontro  di  Don  Gabriel, 
cosi  concepito  : 

(1)  Pare  che  avesse  seco  una  bandiera  che  si  faceva  sventolare. 

(2)  Nel  libro  della  Calunnia  svelala,  da  cui  sono  riprodotti  questi  mes- 
i,  si  legge  B.  E.  S.  M.  Vi  è  certamente  errore  nella  prima  lettera,  che 

doveva  essere  un  C,  per  leggersi  C.  E.  S.  M.,  cioè  Carlo  Emilio  San  Mar- 
tino Parella,  come  trovasi  scritto  in  altri  luoghi, 
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4672       Mi  rallegro  del  suo  arrivo  e  circa  la  sua  ritirata  non  deve 
temer  niente. 

Trascorsa  un'ora  dopo  la  ricevuta  di  quel  biglietto, 
il  marchese  di  Livorno,  non  vedendo  comparire  nessuno, 
replicò  col  seguente  messaggio: 

Sono  tre  hore  di  Francia,  hanno  camminato  le  truppe  tutta 
questa  notte  senza  pane.  Io  ho  fatto  ogni  sforzo ,  e  tutto  che 
non  toccasse  a  me  di  marciare,  per  servire  V.  E.  mi  sono  por- 
tato qui.  Di  vantaggio  non  si  può,  onde  supplico  V.  E.  a  non 
perder  tempo  ed  a  venirsene  subilo,  perchè  altrimenti  non 
avremo  tempo  di  ritirarci  dove  è  mestiere  e  né  quartieri  ove 
si  deve  prender  pane. 

Da  Paravena,  22  luglio  1672. 

D.  Carlo  di  Simiane. 

Li  fuochi  fatti  sono  un  segnale  a  V.  E.  e  non  per  altro. 

Don  Gabriel  alla  ricevuta  di  quel  foglio  Io  rimandò 
dopo  avervi  scritto  sopra  : 

Se  l'inimico  s'accorge  che  io  abbandoni  il  posto ,  subito  lo 
prende,  e  per  questo  non  lo  posso  lasciare.  Se  V.  E.  monterà 
qui  di  sopra,  ci  ritireremo  al  Testico  dove  ho  mandalo  a  pren- 
der pane  à  Oneglia,  e  così  ne  avremo  tutti.  V.  E.  può  fare 
quel  che  gli  piace,  perchè  io  camperò  sopra  il  posto,  mentre 
che  mi  mandino  200  fanti,  a'  quali  subito  venuto  il  pane  lo 
farò  dare. 

Poco  tempo  dopo,  Don  Gabriel  spedì  un  sergente  al 
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marchese  di  Livorno  per  sapere  da  lui  cosa  intendesse  *678 
fare,  e  per  consegnarle  un  altro  biglietto  ove  aveva  così 
scritto: 

Prego  V.  E.  farmi  sapere  quante  e  quali  truppe  hanno 
condotto  e  se  il  sig.  marchese  d'Esté  vi  si  trova,  come  anche 
se  ve  nissuno  de'  miei  servitori,  e  se  venghino  da  Torino,  e 
se  v'è  convoglio  da  guerra  e  da  bocca.  Io  non  posso  lasciare 
il  posto  perchè  sarebbe  subito  occupato  dalli  nemici.  Io  avrei 
fatto  oggi  qualche  cosa  di  più,  che  d'aprir  il  passaggio,  ma 
mi  ritrovo  solo  con  gli  Svizzeri,  e  le  compagnie  di  San  Da- 
miano, avendo  lasciato  il  reggimento  delle  Guardie  ed  i  vo- 
lontari in  Oneglia  per  essere  tanto  stanchi  che  non  ne  pote- 
vano più  :  la  prego  di  far  vedere  il  presente  al  sig.  conte 
Cattalano. 

Si  vede  chiaramente  da  questo  carteggio  che  quei  si- 
gnori non  s'intendevano  affatto;  da  un  lato  il  Livorno  fa- 
ceva credere  a  Don  Gabriel  che  aveva  seco  800  uomini 
disponibili,  cosa  che  probabilmente  indusse  Don  Gabriel  a 
chiederne  200;  dall'altro,  questo  generale  non  intendeva 
discendere,  avendo  lasciato  in  Oneglia  il  nerbo  delle  sue 
truppe,  state  stancate  senza  necessità  e  da  cui  incau- 
tamente si  era  diviso.  Ne  avvenne  ciò  che  naturalmente 
doveva  accadere  ;  cioè ,  che  il  Livorno  dovette  lasciare  il 
suo  posto  presso  Paravena,  e  Don  Gabriel  si  ritirò  al  Te- 
stico,  e  quindi  verso  Oneglia,  come  si  dirà  a  suo  luogo. 

Nel  mentre  che  il  marchese  di  Livorno  se  ne  stava  an- 
sioso ed  inoperoso  nel  luogo  sopra  detto,  la  zuffa  si  faceva 
sempre  più  seria  nella  valle,  alla  vista  della  città  di  Àl- 
benga;  di  modo  che  le  Guardie  a  cavallo  del  Duca  dovet- 
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1672  tero  mettere  piede  in  terra  per  meglio  difendersi  dai 
colpi  del  nemico  che  le  incalzava  pigliandole  di  fianco, 
quantunque  fossero  sostenute  dal  reggimento  della  Croce 
bianca. 

Così  che,  il  conte  Cattalano,  per  mettere  in  sicuro  la 
sua  cavalleria,  e  per  fare  una  diversione,  la  quale  all'oc- 
correnza, facilitasse  la  discesa  di  Don  Gabriel ,  spedì  il  fi- 
glio, conte  di  Magliano ,  colonnello  del  reggimento  Pie- 
monte, colla  sua  gente  ad  occupare  il  castello  di  Garlenda; 
il  conflitto  divenne  allora  assai  micidiale,  e  vi  perdette 
la  vita  il  conte  Provana.  In  quel  tempo  stesso  il  Catta- 
lano venne  richiesto  dalla  cavalleria,  per  bocca  del  suo  co- 
mandante il  conte  di  Piossasco,  onde  fosse  essa  sostenuta 
dall'infanteria;  dicendo,  non  potersi  più.  reggere  senza 
tale  aiuto,  in  mancanza  del  quale  si  vedeva  costretto  a 
ritirarsi;  allora  il  conte  rimise  al  medesimo  un  biglietto 
per  il  marchese  di  Livorno,  così  concepito  : 

III.™  et  Ecc.™  sig.r  mio  Osserva0  (1) 

Quando  V.  E.  non  si  sii,  alla  ricevuta  di  questa,  congiunto 
col  sig.r  D.  Gabriel,  od  almeno  vicino,  e  sicuro  a  congiungersi, 
non  mancherà  di  ritirarsi  alla  cavalleria  con  tutte  le  sue 
truppe,  che  così  richiede  il  servizio  di  S.  A.  R.  e  della  mede* 
sima,  incaricandola  d'ogni  mancamento  per  ciò  che  possa  suc- 
cedere. 

Dal  castello  di  Garlenda  li  27  Luglio  à  22  ed  un  quarto. 
A  quest'ordine  preciso  di  un  superiore  diretto,  il  mar- 
ti) Questa  lettera  è  riprodotta  per  intiero  nelle  Vicende  di  Carlo  di  Sì- 
miane,  pag.  54. 
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chese  di  Livorno  dovette  obbedire,  qualunque  fosse  il  suo  4672 
divisamene  in  così  grave  frangente;  e  da  quel  punto 
nacque  forse  l'animosità  che  il  Parella  manifestò  in  se- 
guito contro  di  lui  e  contro  il  conte  Cattalano,  volendo, 
quando  depose  nel  processo  intentato  più  tardi  contro 
quei  signori,  fare  ricadere  sopra  di  essi  la  colpa  della 
fallita  congiunzione  dei  due  corpi.  Il  suo  ardente  animo 
gli  faceva  vedere  come  eseguibile  un'impresa  che  per 
causa  dell'incapacità  dei  due  capi,  ma  specialmente  di 
Don  Gabriel,  andò  a  vuoto. 

Le  truppe  del  conte  Cattalano,  affamate  e  stanche, 
furono  nella  notte  stessa  avviate  di  bel  nuovo  sopra  Ci- 
sano,  ove  giunsero  l'indomani  al  far  del  giorno;  e  da  colà 
il  Cattalano  scrisse  a  Don  Gabriel  una  lunga  lettera  che 
però  non  fu  spedita,  perchè  si  rinvenne  nelle  carte  del 
Conte  prese  dai  nemici  in  Castelvecchio.  Essa  non  fu 
riprodotta  nel  processo  intentato  contro  di  lui,  e  certa- 
mente egli  se  ne  sarebbe  potuto  giovare. 

La  colonna  di  questo  generale  si  soffermò  per  due 
giorni  in  Cisano,  ove  si  dovettero  patire  molte  privazioni, 
massime  dalla  cavalleria,  per  mancanza  di  foraggi;  sem- 
pre sperando  che  Don  Gabriel  potesse  raggiungerla  per 
altra  via;  ma  la  cosa  non  fu  così:  giacché  questo  gene- 
rale, il  quale,  come  si  è  detto,  aveva  lasciato  le  migliori 
sue  truppe  in  Oneglia,  non  potè  sostenersi  nella  posizione 
da  lui  presa  il  29.  Dovette  ritirarsi  verso  Oneglia,  e  dopo 
di  averne  rinforzato  il  presidio  con  soldati  di  cavalleria  e 
con  Svizzeri,  egli  col  rimanente  ripigliò  la  via  dei  monti; 
ma  allorquando  giungeva  sulla  cima  di  questi,  non  lungi 
dai  confini  dello  Stato  Genovese,  si  trovò  assalito  di  fronte 
da  un  corpo  nemico,  e  minacciato  in  coda  da  un  altro; 
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1672  vedendosi  allora  a  mal  partito,  egli  usò  di  uno  strata- 
gemma che  lo  salvò.  Nella  notte  spedì  dei  tamburi  con 
poca  gente,  per  la  via  che  conduceva  in  Oneglia,  con 
ordine  di  battervi  la  marcia,  onde  far  credere  al  nemico 
che  si  avviasse  da  quel  lato,  mentre  egli  prese  in  tutta 
fretta  per  la  parte  opposta;  e  così  si  pose  in  salvo  en- 
trando nello  Stato  del  Duca.  Dovette  egli  però  lasciare 
nelle  mani  dei  Genovesi  le  sue  munizioni  e  parte  del  suo 
bagaglio;  alla  quale  perdita  conviene  aggiungere  quella 
di  200  muli  carichi  di  viveri  e  di  munizioni,  statigli  tolti 
dai  medesimi  allorché  si  portava  a  rinforzare  il  presidio 
di  Oneglia. 

Il  conte  Cattalano,  non  avendo  notizie  di  quel  gene- 
rale, si  mosse  da  Cisano  per  Zuccarello,  ove,  trascorsi 
due  altri  giorni  nella  medesima  ansietà,  si  risolvette  di 
recarsi  in  Gastelvecchio,  avendo  avuto  dal  Duca  ordine  di 
fortificare  il  castello  di  detto  luogo,  mezzo  distrutto,  ma 
suscettibile  ancora  di  una  certa  difesa.  A  tal  uopo  era 
stato  ivi  spedito  il  conte  di  Castellamonte,  luogotenente 
generale  d'artiglieria,  con  degli  ingegneri  e  dei  mastri 
muratori,  venuti  dal  Piemonte.  Il  Cattalano  fu  parimenti 
spinto  a  prendere  tale  partito  da  una  lettera  che  ricevette 
dal  barone  Saluzzo  di  Valgrana  e  Bianzè,  che  nell'andata 
aveva  lasciato  alla  custodia  di  quel  luogo,  e  che  allora 
scriveva  essere  egli  assalito  da  ogni  lato. 

Partì  dunque  il  conte  da  Zuccarello  il  giorno  3  agosto, 
per  recarsi  in  Castelvecchio,  essendo  deciso  di  portarsi 
poi  in  Erli  ed  in  Cerisola,  al  confine  di  Garessio,  ove 
sperava  di  fare  sosta,  e  di  essere  quindi  raggiunto  da 
Don  Gabriel,  od  almeno  di  ricevere  aiuti  dal  Piemonte. 
Ma  appena  mossa  la  truppa,  sopravvenne  un  fortissimo 
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temporale,  che  costrinse  la  colonna  a  fermarsi.  Si  dovet-  1675 
tero  coprire  le  polveri  e  pigliare  le  occorrenti  misure  per 
difenderle  dall'acqua  che  cadeva  a  torrenti;  le  bestie  da 
soma  non  potevano  reggersi  in  piedi  in  quella  strada 
stretta  e  disastrosa,  resa  assai  più  incommoda  dall'acqua 
e  dal  fango;  di  modo  che  molte  di  esse  caddero  nel  salire 
al  castello,  ciò  che  ad  ogni  istante  impediva  il  passo  ai 
soldati,  arrestava  la  colonna,  l'allungava,  ed  anche  l'in- 
terrompeva. 

L'antiguardo  essendo  giunto  nel  borgo  di  Castelvecchio, 
vi  fu  un  altro  sconcerto  assai  più  grave  ;  la  cavalleria  al- 
lora si  sbandò,  e  si  pose  a  foraggiare,  senza  averne  rice- 
vuto l'ordine;  ed  alla  intimazione  fattale  di  proseguire  il 
suo  cammino  verso  Erli,  come  ne  aveva  già  avuto  l'ordine 
nel  muovere  da  Zuccarello,  essa  si  ammutinò,  dichiarando 
non  voler  più  fare  un  passo  avanti  senza  la  scorta  di  un 
reggimento  d'ordinanza,  sapendo  non  esservi  in  Erli  che 
il  battaglione  provinciale  di  Saluzzo,  del  quale,  non  senza 
ragione,  faceva  poco  conto. 

Il  nemico  era  già  padrone  di  tutte  le  alture ,  e  bersa- 
gliava senza  posa  la  colonna  ;  ed  essendosi  avveduto  del 
disordine  di  questa,  si  affrettò  di  occupare  tutti  i  punti 
più  importanti  per  chiudere  la  via  di  Erli  al  suo  avver- 
sario. 

Il  marchese  di  Parella,  alla  testa  de' suoi  volontarii,  fa- 
ceva dei  prodigi  di  valore,  egli  si  era  stabilito  sul  monte 
che  sovrasta  al  paese,  per  coprire  Castelvecchio  e  per  so- 
stenere la  marcia  della  colonna;  ma  venne  investito  con 
tanta  furia  da  uno  stuolo  di  Corsi,  superiori  in  numero, 
che  dovette  cedere  il  terreno  al  nemico,  per  mettersi  al 
coperto  nelle  prime  case  del  paese, 

VITA  DEL  MARCHESE  DI   PARELI  A   —  2. 


1  8  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PAUELLA 

1072  11  conte  Catlalano  pertossi  di  sua  persona  al  retro- 
guardo  ,  composto  dei  due  reggimenti  Monferrato  e  Pie- 
monte, che  trovavansi  di  continuo  alle  prese  col  nemico, 
ed  avendo  osservato  che  il  bagaglio,  posto  in  coda  della 
cavalleria,  toglieva  il  passo  al  battaglione  del  conte  della 
Trinità,  e  l' impediva  di  recarsi  in  soccorso  dei  volontarii 
del  Parella,  fece  spianare  un  muro  per  facilitare  questo 
movimento.  Vedendo  poi  che  la  pugna  si  faceva  sempre  più 
seria,  egli  spedì  ordine  all'antiguardo  di  fermarsi  e  di  far 
fronte  al  nemico.  Ma  la  cavalleria  ed  il  reggimento  della 
Croce  bianca,  che  componevano  il  detto  antiguardo,  sia  che 
non  avessero  ricevuto  quell'ordine  per  tempo,  sia  poi  che 
non  volessero  obbedire,  avendo  essi  veduto  il  ponte  di  Erli 
abbandonato  da  quelli  di  Sai  uzzo,  avevano  proseguito  il  loro 
cammino,  e  non  si  fermarono  che  al  monte  di  S.  Bernardo, 
presso  Garessio;  lasciando  così  al  nemico  il  passo  libero  tra 
loro  ed  il  corpo  principale  trattenuto  in  Castelvecchio. 
Come  ben  si  può  credere,  quell'importante  punto  venne 
immediatamente  occupato  dai  Genovesi,  ed  il  Cattalano, 
con  il  suo  corpo  di  battaglia,  trovossi  rinchiuso  come  in 
una  trappola,  e  bersagliato  da  ogni  lato. 

Il  lettore  che  bramerebbe  conoscere  minutamente  i 
particolari  di  quest'episodio  di  Castelvecchio,  potrà  rivol- 
gersi a  quanto  ne  abbiamo  lungamente  narrato  nell'opera 
delle  Vicende  di  Carlo  di  Simiane;  noteremo  soltanto  in 
questo  racconto  quanto  spetta  specialmente  al  marchese 
di  Parella.  Egli  in  quelle  contingenze  dovette  ritirarsi 
con  i  suoi  volontarii  in  una  chiesetta  collocata  in  vicinanza 
di  una  fonte;  ma  il  nemico  s'impossessò  di  un  colombaio 
posto  presso  la  medesima  chiesa,  e  non  lontano  dalla  porta 
stessa  del  castello ,  e  vi  si  fortificò ,  praticandovi  anche 


capo  prmio  10 

delle  feritoje;  di  modo  che  da  quel  luogo  non  cessava  di  *G~2 
far  fuoco  sopra  quelli  che  entravano  od  uscivano  dal  ca- 
stello, come  sopra  quelli  che  andavano  ad  attinger  acqua  a 
quella  fonte.  E  siccome  nel  castello,  ov'erano  state  ammuc- 
chiate, oltre  i  soldati,  anche  le  bestie  da  soma,  non  si  trovava 
una  goccia  d'acqua,  non  vi  era  altro  partito  da  prendere 
che  quello  di  ricorrere  alla  fonte  suddetta;  e  da  ciò  si  può 
arguire  a  che  prezzo  dovette  salire  quell'acqua  in  capo  a 
due  giorni,  essendosi  pagata  persino  a  due  doppie  il  sec- 
chio. Quelli  che  si  rischiavano  ad  approssimarsi  a  quella 
fonte,  erano  immediatamente  bersagliati  da  ogni  lato, 
e  chi  scampava  da  una  morte  quasi  certa,  non  veniva 
immune  da  ferite  più  o  meno  gravi;  e  così  più  d'uno  di 
quei  miseri  pagò  un  poco  d'acqua  con  una  maggior  quan- 
tità del  proprio  sangue. 

Si  può  ben  capire  che  dai  suo  lato,  il  nemico  non  se  ne 
rimaneva  inoperoso;  e  se  dentro  Castelvecchio  vi  erano 
patimenti  di  ogni  genere  ed  abbattimento,  nel  campo  ge- 
novese si  stava  in  abbondanza  ed  in  allegria;  e  nulla  si 
tralasciava  per  stringer  sempre  più  l'avversario,  occupando 
i  posti  più  importanti,  rompendo  strade,  edificando  ridotti 
e  circondando  Castelvecchio  di  un  triplice  ordine  di  bar- 
ricate. 

Vistosi  rinchiuso  nel  castello,  e  privo  di  communica* 
zione  col  Piemonte,  il  conte  Cattalano  non  ebbe  più  altra 
speranza  che  quella  di  un  soccorso  che  potrebbe  ricevere 
da  Garessio;  e  nella  sera  del  3  agosto  egli  spedì  a  quella 
volta  due  messi,  diretti  al  comandante  del  suo  antiguardo 
ed  a  quello  della  città,  con  ordine  di  fare  appello  agli 
abitanti  di  quei  luoghi,  promettendo  loro  dei  favori  per  parte 
del  Duca,  e  spingendoli  a  concorrere  tutti  a  riaprire  le  sue 
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1672  comunicazioni  per  Erli  e  Roccabarbena.  I  messaggieri 
giunsero  nella  notte  stessa  in  Garessio,  ove  vennero  adu- 
nati sul  campo  circa  ^00  paesani,  i  quali  nel  mattino  del 
U  si  congiunsero  alle  truppe  dell'antiguardo,  stanziate  in 
San  Bernardo. 

Tutta  quella  gente  si  mosse  l'indomani  verso  Castel- 
vecchio,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Piossasco  ;  egli 
spinse  la  sua  colonna  innanzi;  ma  quei  paesani  incomin- 
ciarono a  sparare  da  lontano  tumultuosamente ,  come 
fanno  i  novizii,  ponendosi  dietro  le  rupi;  vedendo  questo, 
fece  egli  avanzare  quei  pochi  soldati  che  rimanevano  del 
reggimento  della  Croce  bianca,  con  ordine  di  suonare  a 
più  riprese  le  trombe,  di  battere  i  tamburi  e  di  far  sven- 
tolare le  bandiere  in  un  punto  che  fosse  visibile  da  Castel- 
vecchio,  onde  annunziare  la  loro  mossa;  sperando  che 
dal  canto  loro  le  truppe  del  conte  farebbero  una  sortita 
da  quel  lato,  ma  il  Piossasco  non  avendoli  veduti  compa- 
rire, avanzossi  di  sua  persona,  e  si  espose  per  animare  i 
suoi  paesani  alla  pugna,  per  cui  venne  ferito  di  palla  in  un 
braccio.  Vedendo  allora  che  il  nemico  si  faceva  ogni  volta 
più  numeroso,  e  trovandosi  lui  minacciato  di  fianco,  do- 
vette ritirarsi,  ed  andò  a  pernottare  nel  punto  da  cui  si 
era  mosso  nel  mattino,  ben  promettendosi  di  rinnovare 
la  prova  all'indomani;  ma  la  cosa  non  ebbe  più  luogo, 
poiché  all'indomani  videro  comparire  i  fuggiaschi  di  Ca- 
stelvecchio. 

Mentre  queste  cose  accadevano  verso  Garessio ,  in  Ca- 
stelvecchio  si  tentavano  sortite,  con  molto  spargimento  di 
sangue,  ma  senza  frutto;  le  sentinelle  poste  sul  punto 
più  alto  del  castello  credettero  di  vedere  sventolare  in 
lontananza  le  bandiere  di  quelli  del  Piossasco,   ma  sic- 
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come,  né  questi  si  avanzarono,  né  gli  altri  poterono  su-  4672 
perare  le  barricate  poste  dal  nemico,  sempre  più  nume- 
roso, anche  questa  congiunzione  andò  fallita;  e  non  rimase 
più  al  conte  Cattalano  altro  partito  che  quello  di  arren- 
dersi, o  di  farsi  strada  colle  armi  in  pugno. 

E  così,  nella  sera  del  venerdì  5  agosto,  adunò  egli  il 
consiglio  di  guerra,  al  quale  intervennero  i  principali  suoi 
ufficiali,  e  fu  deciso  che  nella  notte  stessa,  spuntatala  luna, 
si  farebbe  una  sortita  generale,  e  si  cercherebbe  di  pas- 
sare per  un  luogo  indicato  dalle  guide,  dopo  che  sareb- 
bero superate  le  prime  barricate  del  nemico;  si  combinò 
parimente  di  adunare  in  un  punto  del  castello  tutti  i  ba- 
gagli e  gli  oggetti  che  dovevano  abbandonare;  ed  in  un 
sotterraneo  sottoposto  a  quel  luogo  si  pensò  di  ammuc- 
chiare tutte  le  polveri,  presso  delle  quali  si  porrebbe  una 
lunga  miccia,  per  far  saltare  in  aria  ogni  cosa,  dopo  l'uscita 
di  tutti. 

Così  si  fece;  allorché  tutto  fu  disposto  per  la  solenne 
sortita,  venne  accesa  l'estremità  della  miccia,  attempata 
ad  un'ora  e  mezza,  per  dare  il  tempo  necessario  alla  gente 
di  uscire;  ed  il  conte  Cattalano,  ricoperto  da  forte  corazza, 
ed  accompagnato  dal  marchese  di  Livorno  e  dagli  altri 
uffiziali  superiori,  postosi  alla  testa  dei  due  reggimenti  Pie- 
monte e  Monferrato ,  seguì  eia  vicino  cento  uomini  scelti 
di  quei  due  corpi,  detti  i  Fanti  perduti  (1),  i  quali  dove- 
vano irrompere  i  primi  contro  il  nemico,  ed  aprire  il  varco 
agli  altri.  Il  marchese  di  Parella  non  ebbe  assegnamento 
di  un  luogo  fisso  per  combattere,  ma  con  quei  pochissimi 
volontarii  che  gli  rimanevano,  non  stette  inoperoso. 
L'urto  fu  terribile;  alla  prima  scarica  dei  nemici  stra- 
li) Lea  enfante  perdus. 
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1672  mazzarono  in  terra  quasi  lutti  i  primi  usciti,  ed  i  pochi 
di  quelli  rimasti  in  piedi  si  rovesciarono  sopra  il  conte 
Cattalano  e  gli  uffciali  maggiori  che  eran  seco  lui;  ma 
presto  tutti  si  rincorarono ,  ed  il  nemico,  non  reggendo  a 
tanta  furia ,  abbandonò  la  prima  barricata.  Ben  tosto 
però  i  Savoiardi  si  trovarono  in  faccia  della  seconda,  ove 
rinnovatosi  quanto  era  succeduto  nella  prima,  con  non 
minore  spargimento  di  sangue,  venne  quella  ugualmente 
superata,  e  finalmente  essi  s'imbatterono  nella  terza  bar- 
ricata: ma  questa,  o  fosse  più  forte  delle  altre,  o  sia  stata 
meglio  sostenuta,  mentre  all'incontro,  sempre  più  deboli 
erano  gli  assalitori,  non  potè  esser  vinta. 

In  quel  punto  il  conte  Cattalano,  rimasto  sempre  sino 
allora  alla  testa  della  colonna,  venne  guidato  da  un  pae- 
sano per  un  burrone  a  lui  conosciuto,  che  metteva  nella 
sottostante  valle,  e  fu  egli  seguito  dal  marchese  d'Esté 
e  da  molti  ufficiali  e  soldati  ;  mentre  il  marchese  di  Li- 
vorno prese  per  il  lato  opposto,  guidato  da  un  altro  con- 
tadino, e  riuscì  a  passare  per  un  altro  burrone,  seguita 
dal  conte  di  Magìiano  e  da  altri  de' suoi.  Di  modo  che  dopo 
la  discesa,  gli  uni  e  gli  altri  si  congiunsero,  e  furono  in 
salvamento  in  fondo  della  valle:  allora  tutti  assieme  si 
avviarono  verso  Garessio  ove,  fatta  la  rassegna ,  si  trova- 
rono presenti  114  uomini  del  reggimento  Piemonte  e  120 
di  quello  di  Monferrato. 

Il  marchese  di  Parella,  spinto  dal  suo  ardore,  si  era 
anch'egli  avanzato  contro  le  barricate  nemiche,  essendosi 
posto  in  capo  di  superarle.  Il  conte  Cattalano,  nella  sua  re- 
lazione dice  espressamente  di  averlo  visto  con  i  suoivolon- 
tarii  sino  alla  seconda  barricata,  facendo  atti  di  gran  va- 
lore, e  di  avere  udito  fino  a  quel  tempo  la  sua  voce,  al- 
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lorchè  animava  i  suoi  alla  pugna;  ma  che  tosto  non  l'udì  1672 
più.  Non  sapendo  forse  egli  che  il  conte  Cattalano  a^  esse 
rinvenuto  il  luogo  per  cui  discese  nella  sottostante  valle 
colla  sua  gente,  o  pure,  sdegnando  di  seguire  quel  partito 
(da  lui  ingiustamente  battezzato  più  tardi  di  vergognosa 
fuga),  intese  sempre  di  combattere;  ma  quando  giunse 
davanti  alla  terza  barricata,  non  gli  rimase  altra  via  che 
quella  di  far  ritorno  al  castello,  ove  erano  ancora  rinchiuse 
alcune  poche  persone  cogli  equipaggi  e  le  bestie  da  soma. 

Allora  egli  raccolse  quanti  ufficiali  e  soldati  potè  in- 
contrare, e  si  portò  immediatamente  nel  castello,  nell'in- 
tendimento di  farvi  ancora  una  certa  difesa  e  nella  spe- 
ranza di  ottenere  così  una  capitolazione  assai  migliore  di 
quella  che  avrebbe  potuto  conseguire  arrendendosi  in 
aperta  campagna. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  di  togliere  la  miccia  già 
accesa ,  che  da  un  momento  all'altro  doveva  metter  il 
fuoco  alle  polveri  e  mandare  tutto  in  rovina;  quindi  orga- 
nizzò la  sua  difesa. 

Nella  relazione  sua,  inserita  nel  processo  dell'infelice 
conte  Cattalano,  egli  dice  di  essersi  deciso  a  far  ritorno 
nel  castello  per  salvare  della  gente  e  delle  carte  impor- 
tanti; étant  averti  y  avoir  engagé  a  Chateauvìeiix  quelque 
monde  et  quelques  paquets  d'importance  de  S.  A.  E.  In  quanto 
a  noi,  crediamo  che  così  abbia  scritto  un  anno  e  più  dopo 
quel  tempo,  nell'intento  di  farsi  un  merito  di  aver  voluto 
salvare  la  corrispondenza  del  Duca  col  Cattalano,  che 
venne  presa  e  pubblicata  dai  Genovesi,  con  grandissimo 
dispiacere  di  quel  principe;  perchè  quella  pubblicazione 
poneva  in  chiaro  tutti  i  suoi  disegni  contro  Genova.  Fac- 
ciamo inoltre  osservare  che,  se  tale  fosse  slato  il  motivo  che 
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1072  spinse  il  Parella  a  riporre  i  piedi  nel  castello,  egli  avrebbe 
immediatamente  fatto  ricerca  delle  carte  suddette  per  di- 
struggerle o  per  salvarle  in  qualche  modo,  avendone  avuto 
tutto  il  tempo  nelle  quattro  o  cinque  ore  che  egli  rimase 
padrone  del  castello;  ed  invece  quelle  carte  furono  preda 
del  vincitore. 

Assistito  egli  da  otto  o  dieci  ufficiali  da  lui  raccozzati, 
e  da  alcuni  superstiti  suoi  volontarii ,  unitamente  ad  un 
certo  numero  di  soldati  che  trovò  sbandati,  ai  quali  con- 
viene aggiungere  alcuni  muratori  e  munizionieri  che 
erano  rimasti  nel  castello,  si  mantenne  nel  medesimo  sino 
alle  ore  otto  del  mattino  del  giorno  6. 

Pochi  giorni  prima  della  uscita  del  conte  Cattalano  e 
degli  altri,  un  signor  Rostagni,  già  segretario  del  defunto 
marchese  Villa  (1),  avolo  del  marchese  di  Parella,  il  quale 
trovavasi  parimente  chiuso  in  Gastelvecchio,  si  era  valso 
dell'opera  del  parroco  del  luogo  per  far  capitare  una  let- 
tera nel  campo  nemico,  al  sergente  maggiore  di  battaglia 
Restori,  che  egli  aveva  conosciuto  nell'isola  di  Candia  (2). 
Lo  stesso  parroco ,  nel  mattino  del  6 ,  venne  in  castello , 
cercando  del  detto  Rostagni,  e  s'intromise  per  far  cessare 
il  fuoco,  ed  indurre  ambi  i  partiti  ad  inalberare  bandiera 
bianca,  adempiendo  così  all'ufficio  di  mediatore,  confa- 
cente alla  sua  qualità. 


(1)  Ghirone  Francesco  Villa  era  di  famiglia  ferrarese,  ma  da  alcune  ge- 
nerazioni al  servizio,  ad  un  tempo  di  Francia  e  di  Savoia;  egli  era  luogote- 
nente generale  delle  armi  del  Re  cristianissimo  ,  e  generale  di  cavalleria 
del  duca  di  Savoia. 

(2)  Questo  signor  Gio.  Battista  Rostagni  aveva  scritto  nel  '1668  un  libro 
sui  viaggi  del  marchese  Ghirone  Villa,  che  egli  accompagnò  nella  celebre 
sua  difesa  di  Candia  contro  i  Turchi,  ove  v'erano  molti  volontarii  piemon- 
tesi e  di  altre  parti  d'Italia,  e  fra  questi  il  Restori, 
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Vennero  in  questo  modo  sospese  le  ostilità,  ed  appena  1672 
quel  sacerdote  uscì  dal  castello,  presentossi  alla  porta  del 
medesimo  un  uomo  di  alta  statura  che  si  disse  capitano, 
spedito  come  ostaggio  per  il  tempo  che  si  concerterebbero 
i  patti  della  dedizione;  ed  egli  accertò  il  Marchese  che 
tutti  quelli  ricoverati  nel  castello  uscirebbero  con  armi  e 
bagaglio,  e  che  sarebbero  scortati  sino  ai  confini  dello 
Stato  ducale. 

Mentre  che  il  detto  Marchese  se  ne  stava  in  colloquio 
con  questo  capitano,  alcuni  Corsi  si  presentarono  e  riu- 
scirono a  penetrare  nel  castello  per  le  mura  rovinate  del 
medesimo:  essi  naturalmente  furono  respinti  dai  Pie- 
montesi, e  vi  fu  allora  un  momento  in  cui  stava  per  rom- 
persi la  tregua;  ma  sopragiunsero  altri  ufficiali  della  Re- 
pubblica, i  quali  fecero  rispettare  la  bandiera  bianca,  ed 
allora,  tanto  da  un  lato  come  dall'altro,  vennero  allonta- 
nati i  soldati. 

Giunse  in  quel  frattempo  alla  porta  del  castello  il  sud- 
detto sergente  maggiore  di  battaglia  Restori,  con  due  altri 
ufficiali  della  Repubblica,  i  quali  confermarono  quanto 
aveva  detto  il  capitano,  ed  invitarono  il  Parella  ad  andare 
con  uno  di  loro  presso  il  marchese  Pallavicino,  il  loro 
mastro  di  campo;  mentre  che  gli  altri  ed  il  Restori  ri- 
marrebbero alla  porta  del  castello,  per  impedire  ogni  di- 
sordine da  un  lato  e  dall'altro. 

Il  Parella  aveva  antecedentemente  conosciuto  il  Palla- 
vicino in  Milano,  non  essendo  allora  che  semplice  volon- 
tario, e  lo  riteneva  come  un  suo  amico;  egli  pensò  che, 
memore  dell'antica  amistà,  lo  avesse  fatto  richiedere  per- 
sonalmente per  trattare  seco  lui  dei  patti  della  resa;  e 
così,  avendo  egli  lasciato  alla  porta  del  castello  il  capitano 
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1672  signor  di  Varax  suo  fido,  con  altri  ufficiali,  in  compagnia 
del  Reslori,  egli  se  ne  andò  su  parola,  colla  spada  nuda 
in  mano,  con  alcuni  ufficiali  nemici,  alla  ricerca  dell'antico 
suo  amico,  o  da  lui  presunto  per  tale.  Incontraro  essi  per 
istrada  altri  ufficiali  genovesi  che  conducevano  prigioni  dei 
soldati  savoiardi;  quelli  lo  assicurarono  parimente  che  non 
ne  sarebbe  cosi,  nò  di  lui,  né  dei  suoi  che  stavano  nel 
castello,  dicendo  che  avrebbero  una  capitolazione  onore- 
vole, e  non  sarebbero  come  gii  altri,  ritenuti  prigionieri, 
ma  rimandati  nello  Stato  del  Duca  cogli  onori  della  guerra. 

Intanto,  mentre  il  Marchese  era  assente,  sopravenne 
nel  castello  una  piccola  parapiglia,  cagionata  dall'accendersi 
che  fece  una  certa  quantità  di  polvere  fra  i  ruderi  di  quelle 
mura,  per  cui  si  credette  da  taluno  che  scoppiasse 
quella  certa  mina:  ne  nacque  una  momentanea  confusione 
fra  i  soldati  di  ambi  i  partiti,  i  quali  se  ne  stavano  di  bel 
nuovo  per  venirne  tra  di  loro  alle  mani;  ma  gli  ufficiali  dei 
medesimi  s'interposero,  e  tutto  ritornò  nell'ordine.  Il  ser- 
gente maggiore  di  battaglia  Restori  avendo  di  bel  nuovo 
confermato  al  signor  di  Varax  la  parola  data ,  fece  resti- 
tuire alcuni  cavalli  e  delle  armi  di  cui  i  suoi  soldati  si 
erano  resi  padroni  in  quel  frangente,  coll'atterrare  un 
muro ,  ed  egli  ripetè  di  bel  nuovo  che  quelli  dei  Sa- 
voiardi che  trovavansi  nel  castello  sarebbero  distinti  dagli 
altri. 

Intanto  il  Parella  andava  sempre  alla  ricerca  del  Palla- 
vicino, ma  questo  non  trovavasi  più  nel  luogo  indicato.  Fu 
forza  di  ricercarlo  altrove,  e  non  venne  da  lui  rinvenuto  che 
molto  tardi  ed  assai  lontano.  Quel  signore  accolse  il  Mar- 
chese assai  cortesemente,  ma  gli  disse  che,  con  grandis- 
simo suo  rincrescimento,  egli  solo  non  poteva  trattar  delle 
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condizioni   della  resa ,  e  che  perciò  conveniva  si  rivol-  4672 
gesse  al  generale  Durazzo ,  comandante  generale  delle 
truppe,  il  quale  trova  vasi  a  poche  miglia  da  Albenga;  egli 
però  aggiunse  che  sperava  che  il  Parella  avesse  ogni  specie 
di  soddisfazione,  e  licenziollo. 

Ecco  adunque  il  nostro  Carlo  Emilio  alla  ricerca  del 
Durazzo,  che  non  lo  ricevette,  e  gli  fece  dire  non  toccare 
a  lui  a  decidere  sopra  queir  affare,  ma  essere  della 
competenza  del  Consiglio  della  Repubblica  ;  che  ciò  non- 
dimeno, si  lascierebbero  ad  essi  le  spade,  e  che  certa- 
mente quelli  del  castello  avrebbero  migliore  trattamento 
degli  altri,  i  quali  salivano  ad  un  numero  assai  più  rile- 
vante. 

Gli  ufficiali  corsi  che  erano  stati  presenti  alle  prime 
trattative  fatte  alla  porta  del  castello,  e  che  già  si  trova- 
vano in  Albenga,  dichiararono  altamente  che,  a  norma 
delle  leggi  di  onore,  il  Marchese  ed  i  suoi  del  castello,  non 
si  dovevano  ritenere  per  prigionieri  di  guerra  (1). 

Non  valsero  però  quelle  ragioni  contro  la  forza  :  tutti 
furono  avviati  promiscuamente  in  Albenga,  ove  il  Durazzo 
fece  allestire  dei  quartieri  negli  oratorii  e  nei  conventi  per 
riceverli.  Si  somministrarono  ai  medesimi  dei  viveri  in 
abbondanza  e  quantità  di  vino ,  ma  specialmente  di 
acqua,  sulla  quale,  per  la  gran  sete  patita  nei  giorni  an- 
tecedenti, quei  miseri  si  gettavano  con  avidità  alla  vista 
delle  secchie,  non  dandosi  tempo  l'un  l'altro  di  dissetarsi. 
E  convien  dire  che  quei  poveri  soldati  erano  in  pessima 
arnese,  essendo  stati  tutti  spogliali  dei  loro  abiti,  vennero 


(I)  Questi  particolari  si  leggono  nel  rapporto  dello  stesso  Parella,  inserite» 
nel  libro  più  volle  citato  La  calunnia  svelata,  a  pag.  223  e  seguenti. 
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1672  loro  tolte  le  scarpe,  e  di  più,  furono  legati  due  a  due  nel 
tragitto  da  Castelvecchio  in  Albenga. 

I  Genovesi  rinvennero  nel  castello  54  barili  di  polvere, 
13  cassette  di  palle,  300  granate  di  ferro,  70  moschetti  e 
quantità  di  altre  suppellettili  da  guerra,  oltre  il  bagaglio 
degli  ufficiali  e  fra  questi  una  parte  dell'argenterìa 
del  marchese  di  Livorno;  caddero  parimente  nelle  mani 
del  vincitore  molti  cavalli  e  muli.  Ma  ciò  che  riuscì  più 
gradito  al  generale  ed  al  governo  di  Genova,  fu  la  corri- 
spondenza del  Duca  con  il  conte  Cattalano,  della  quale  se 
ne  fecero  poi  molte  copie;  e  questo  irritò  maggiormente 
quel  Principe  contro  il  suo  generale. 

Dopo  una  dimora  di  tre  o  quattro  giorni  in  Albenga , 
tutti  i  suddetti  prigionieri,  in  numero  di  1500,  vennero 
trasportati  per  mare  in  Genova,  ove  entrarono  fra  le  ac- 
clamazioni del  popolo.  Quelli  di  minor  conto,  come  dice  il 
Viceti  (1),  furono  acquartierati  nel  grande  edilizio  detto 
l'Albergo  dei  Poveri;  gli  ufficiali  ed  altre  persone  distinte 
ebbero  delle  stanze  nel  Palazzo  ducale.  Ma  ivi  giunti,  il 
maggiore  di  piazza  avendo  richiesto  agli  ufficiali  le  loro 
spade,  il  Parella  s'infiammò ,  protestando  altamente  che 
non  intendeva  ritenersi  per  prigioniero  di  guerra,  ma  voler 
godere  della  parola  avuta  in  proposito  dal  Restori  e  da 
altri  ufficiali  della  Repubblica,  i  quali  si  erano  presentati 
i  primi  alla  porta  del  castello;  ebbe  perciò  egli  peggiore 
trattamento  dei  compagni,  imperciocché  fu  da  essi  diviso, 
e  rinchiuso  in  luogo  più  ristretto',  cioè  nella  gran  torre 
del  Palazzo  ducale.  I  signori  di  Varax  e  di  Martigny,  ara- 
fi)  Delle  guerre  di  Genova  contro  Savoia  dell  anno  1672,  di  Francesco 
Maria  Viceti,  sogretario  generale  dell'armi  nella  riviera  di  Ponente;  opera 
manoscritta. 
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bidue  ufficiali  delle  Guardie,  cioè  subalterni  del  Mar-  4G72 
chese,  avendo  dichiarato  voler  essi  subire  la  sorte  del  loro 
colonnello,  vennero  rinchiusi  seco  lui  e  furono  trattati 
più  severamente  degli  altri.  Con  tutto  ciò,  si  legge  nel  Ma- 
rana  (1)  che,  durante  la  lunga  sua  carcerazione,  il  Mar- 
chese di  Parella  fu  lautamente  trattato  dal  principe  di 
Monaco  che  si  trovava  allora  in  Genova. 

Siccome  in  questo  nostro  lavoro  intendiamo  riferire 
soltanto  di  ciò  che  spetta  al  marchese  Carlo  Emilio  di  Pa- 
rella, non  entreremo  in  materia  sopra  le  altre  fasi  di  quella 
guerra,  che  seguirono  la  catastrofe  di  Castelvecchio  ;  il 
lettore  le  troverà  indicate  nell'altro  lavoro,  sulle  Vicende 
di  Carlo  di  Simiane  ;  ci  basterà  per  ora  di  dire  che  i 
prigionieri  fatti  in  quell'occorrenza  furono  soltanto  resti- 
tuiti alla  conclusione  della  pace  fra  le  due  parti  con- 
tendenti, la  quale  venne  firmata  in  Torino  il  25  di  gen- 
naio 1673  e  ratificata  in  Genova  il  giorno  8  di  marzo  di 
quell'anno;  e  cosi  vennero  essi  rilasciati  cinque  mesi  al- 
l' incirca  dopo  il  loro  arrivo  in  Genova. 

Sulla  sorte  toccata  al  conte  Cattalano  ed  al  marchese 
di  Livorno,  rimanderemo  parimente  il  lettore  a  quanto 
esponemmo  in  proposito  nell'opera  nostra  sopra  Carlo  di  Si- 
miane ;  limitandoci  per  ora  a  dire  che  il  primo  fu  rilegato  nel 
suo  castello  di  Magliano,  pochi  giorni  dopo  il  suo  infortunio, 
cioè  il  10  agosto  1672,  e  circa  un  anno  dopo,  venne  rin- 
chiuso in  una  torre  del  castello  Madama  in  Torino,  indi 
si  principiò  il  suo  processo,  affidato  al  presidente  conte 
Blancardi,  suo  nemico  personale.  Ci  duole  di  dover  dire 
che  in  quell'iniquo  processo  figurò  il  marchese  di  Parella 

ti)  La  conr/iura  di  lì  affa  elio  della  Torre,  v.  loc.  cit.,  pag.  155. 
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<672  come  Uno  dei  deponenti  a  danno  del  suo  generale.  Processo 
condotto  con  parzialità,  il  quale  avrebbe  terminato  con 
una  sentenza  a  pena  capitale  e  forse  ignominiosa  contro  di 
quell'infelice,  se  l'affanno  non  avesse  accelerata  la  sua 
morte,  che  ebbe  luogo  nel  suo  carcere  stesso,  il  giorno  1^ 
di  Settembre  167^. 

1674  Per  ciò  che  spetta  al  marchese  di  Livorno,  non  potendo 
più  dubitare  dell'odio  del  principe  contro  di  lui  e  delle 
cabale  degli  emuli  per  perderlo,  egli  passò  segretamente 
in  Francia,  ove  si  fece  volontario  nel  Teserei  to  del  gran 
Gondé.  E  mentre  riceveva  tre  ferite  nella  battaglia  di 
Senef,  sotto  gli  occhi  di  quel  gran  capitano,  era  tacciato 
in  Piemonte  di  codardo,  ed  accusato  di  grave  disobbe- 
dienza e  di  venalità,  per  cui  venne  condannato  a  morte  in 
contumacia. 

Non  ci  estenderemo  maggiormente  sopra  un  argo- 
mento, che  abbiamo  ampiamente  svolto  nel  più  volte  ci- 
tato nostro  lavoro  su  Carlo  di  Simiane.  In  quanto  al  Pa- 
rella,  aggiungeremo  che  egli  rimase  in  grazia  del  suo 
principe  e  della  vedova  di  lui,  almeno  per  alcuni  anni; 
cioè  sino  a  che  dovette  anch'egli  sottrarsi  colla  fuga  al- 
l'arresto ordinato  dalla  medesima  contro  di  lui.  Ma  sic- 
come non  entreremo  in  tale  materia  che  nel  terzo  capo, 
per  seguire  l'ordine  cronologico  delle  sue  vicende,  passe- 
remo prima  al  suo  governo  di  Vercelli. 
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sa 


Governo  provvisorio  di  Vercelli. 


Nulla  potemmo  raccogliere  sopra  Carlo  Emilio  di  Pa-  W1& 
relia  tra  l'epoca  della  sua  uscita  dalla  gran  torre  di  Ge- 
nova nel  1673  e  Tanno  1678,  in  cui  lo  vediamo  in  cor- 
rispondenza con  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battista  o 
col  marchese  di  S.  Tommaso,  suo  segretario  di  Stato, 
avendo  egli,  per  quanto  appare,  avuto  l'incarico  di  reg- 
gere provvisoriamente  il  governo  della  città  di  Vercelli,  in 
assenza  del  suo  governatore  titolare,  il  marchese  di  Se- 
nantes  (1),  il  quale  si  era  recato  ai  bagni  per  causa  di 
salute. 

Con  lettera  diretta  al  San  Tommaso  del  h  agosto  1678, 
il  Carlo  Emilio  lo  tratteneva  delle  cose  di  Milano ,  e  con 
altra  dell'indomani,  rivolta  al  medesimo,  ripeteva  all'incirca 
le  stesse  cose;  e  siccome  egli  sembrava  esser  inquieto  di 
alcuni  fatti  che  avevano  luogo  nello  Stato  vicino,  il  quale 


(4)  Che  il  marchese  di  Senantes  fosse  in  quel  tempo  governatore  di  Ver- 
celli, lo  troviamo  confermato  nell'opera  del  Saluzzo ,  in  proposito  di  una 
missione  a  lui  affidata  contro  i  rivoltosi  di  Mondovì  nel  1681.  Hist.  rnilit, 
du  Piém.,  tom.  IV,  pag.  423  e  434. 
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1678  cominciava  allora  subito  passata  la  Sesia,  cioè  alle  porte 
di  Vercelli,  egli  in  quella  sua  lettera  assicurava  il  Ministro 
che  si  farebbe  un  buon  servizio  nella  piazza  affidata  al  suo 
governo.  Nello  stesso  giorno  scriveva  pure  direttamente  a 
Madama  Reale  sul  medesimo  tenore,  assicurandola  che, 
se  da  un  lato  gli  ammalati  aumentavano  nel  presidio  di 
Vercelli,  egli  dall'altro  aumenterebbe  la  vigilanza,  e 
provvederebbe  a  tutto  il  bisognevole. 

Con  altra  dell'8  agosto,  fra  le  altre  cose  scriveva  a  Ma- 
dama Reale  che  egli  temeva  di  veder  giungere  nello  Stato 
piemontese  da  quella  frontiera  i  soldati  del  Trivulzio; 
(non  si  capisce  troppo  questo  timore  :  forse  per  la  morte  di 
quel  signore  accaduta  in  quel  tempo?)  L'indomani  rag- 
guagliava il  San  Tommaso  sulle  forze  cesaree  in  Novara, 
in  Val  di  Sesia,  Mortara  ed  Alessandria,  ove  si  chiamavano 
in  segreto  tutti  i  vecchi  soldati;  ed  il  giorno  seguente 
scriveva  al  medesimo  che  i  Tedeschi  si  fermavano  sempre 
in  Novara  ed  andavano  ivi  ogni  giorno  crescendo  in 
numero. 

In  riscontro  a  questa  lettera  Madama  Reale  così  scriveva  : 

«  Torino  10  Agosto  1678 

«  Al  Marchese  Parella 

«  Vediamo  dalle  lettere  che  ci  avete  scritte  sotto  il  8  del 
«  corrente  la  vostra  vigilanza  ed  insieme  tutto  ciò  che  avete 
«  operato  sull'avviso  delle  mosse  di  alcune  truppe  nello 
«  Stato  di  Milano,  e  se  ben  non  vi  è  riscontro  che  siano 
«  gli  Spagnoli  per  tentar  novità  alcuna,  in  pregiudizio 
«  della  pubblica  quiete,  è  però  sana  regola  di  buon  go- 
<(  verno  di  non  tralasciar  le  cautele  da  voi  praticate, 
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i  onde  approvando  la  vostra  prudente  condotta ,  sì  per 
«  questo,  che  per  il  restante  portato  alla  nostra  notizia , 
«  passeremo  a  dirvi  che  il  senatore  Richelim  ci  ha  fatto 
«  relazione  dell'assistenza  che  si  pensa  dare  a  cotesti  am- 
«  malati,  come  pure  di  quello  che  si  va  facendo,  per  la 
«  polizia  della  città,  in  ordine  al  che  non  dubbitiamo  che 
«  non  siano  per  riuscir  fruttuose  le  vostre  diligenze;  sem- 
«  pre  che  sarete  richiesto  dall'Auditore  Bolgaro  di  dargli 
«  assistenza  pel  servizio  della  giustizia,  dovrete  farlo,  che 
«  è  quanto  vi  diremo  per  ora,  pregando  il  Signore  che  vi 
«  conservi,  ecc. 

«  M .  Jeanne  Baptiste  » 

11  giorno  1 7  agosto  il  Marchese  scriveva  di  bel  nuovo 
sul  concentramento  delle  truppe  nel  Milanese,  ed  il  20  la 
Duchessa  Reggente  gli  volgeva  la  seguente  lettera  : 

«  Torino  li  20  Agosto  1G78 

«  Marchese  di  Parella  : 

«  Siamo  stata  pienamente  ragguagliata  dal  M.se  di  S. 
«  Maurizio  di  quanto  gli  avete  scritto  concernente  i  sol- 
«  dati  ammalati  riusciendoci  accettissima  la  cura  che  ne 
«  fate  prendere,  e  perchè  vogliamo  che  siano  assistiti  fa- 
«  remo  somministrare  quello  che  vi  vorrà;  onde  aspette- 
«  remo  che  deduciate  alla  nostra  notizia 

«  Intendiamo  che  vi  siano  in  parte  da  codesti  fossi  al- 
«  cun  arborello  o  boscaglia  che  gli  ingombra,  desideriamo 
«  però  che  facciate  sradicare  i  detti  arbori  e  boscaglie 
«  acciò  i  fossi  restino  più  netti  e  spianati,  e  così  promet- 

VITA     DEI.  MARCHESE  DI   PAHELLA  —  3. 
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4678  «  tcndoci  che  eseguirete  col  vostro  solito  zelo,  terminiamo 
«  queste  righe  accertandovi  della  nostra  protezzione,  e 
«  pregando  il  Signore  che  vi  conservi.  » 

11  24  agosto  egli  rispondeva  alla  Duchessa  che  i  suoi 
ordini  verrebbero  puntualmente  eseguiti  nella  città  di  Ver- 
celli e  nelle  sue  frontiere,  e  che  per  i  bisogni  della  piazza, 
del  presidio  e  degli  ammalati,  il  marchese  di  S.  Tommaso 
la  renderebbe  informata  d'ogni  cosa.  E  nello  stesso  giorno 
Ella  così  scriveva  : 

«  Torino  24  Agosto  1G78 
«  Marchese  di  Parella. 

«  Si  porta  colà  d'ordine  nostro  l'Intendente  Generale 
«  delle  Caserme  Galbagnato,  per  provvedere  tutto  ciò  che 
«  dipende  dal  suo  carico,  in  servizio  di  cotesto  presidio, 
«  e  particolarmente  degli  infermi;  vene  diamo  però  que- 
«  st'avviso  con  fiducia  che  farete,  non  solo  che  sia  infor- 
«  mato  d'ogni  bisogno  dell'uno  e  dell'altro,  ma  che  l'as- 
«  sisterete  anche  colla  vostra  autorità  in  tutto  quello  che 
«  sarà  necessario;  Tanto  dunque  promettendoci  dal  vo- 
te stro  zelo ,  preghiamo  senza  più  il  Signore  che  vi  con- 
ce servi.  » 

Il  27  Essa  gli  scriveva  la  seguente: 

«  Torino,  27  agosto  1678. 

«  Marchese  di  Parella, 

«  Con  molta  soddisfazione  abbiamo  veduto  dalle  vostre 
«  lettere  con  quanto  zelo  e  pontualità  s' impieghino  co- 
«  testi  ufficiali  per  soddisfar  al  servizio  di  S.  À.  R.  mio 
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«  figliuolo  amatissimo,  come  anche  corrispondino  intiera-  iG78 
«  mente  alla  nostra  aspettazione  ed  a  benefìcio  pubblico 
«  gli  sindaci,  consiglieri,  ed  altri  ufficiali  di  cotesta  città, 
«  che  però  attesterete  agli  uni  ed  agli  altri,  col  vostro  gra- 
«  dimento,  la  memoria  che  ne  avremo  nelle  occasioni  che 
«  si  presentano,  dei  loro  vantaggi  particolari. 

«  Dalla  vostra  lettera  del  li  %h  del  cadente,  e  dalla  viva 
«  voce  del  marchese  di  San  Tommaso,  abbiamo  intesa  la 
«  continua  applicazione  vostra  per  tutto  ciò  che  concerne 
«  il  maggior  servizio  dell' A.  S.  R.;  che  però  approvando 
«  la  vostra  prudente  condotta,  ve  ne  conserviamo  sensi  di 
«  particolar  gratitudine;  mentre  per  ciò  riguarda  i  negozi 
«  da  voi  accennati  all'istesso  Marchese;  vi  sarà  da  lui 
«  particolarmente  spiegata  la  nostra  intenzione,  e  quello 
«  che  si  è  risoluto  di  fare  (1),  e  che  è  quanto  vi  diremo 
«  per  ora  in  risposta  della  sudetta  vostra;  preghiamo  il 
«  Signore,  ecc.  » 

In  data  dello  stesso  giorno  iì  Parella  scriveva  a  Ma- 
dama Reale  che  in  nessun  modo  esciva  grano  da' suoi  Stati 
da  quel  lato,  ma  che  ne  entrava  dallo  Stato  di  Milano  una 
tale  quantità,  che  egli  sperava  che  per  le  proprie  cure  non 
vi  sarebbe  carestia  nei  suoi  Stati  per  tutto  V  anno. 

Il  31  agosto,  riferendosi  ai  provvedimenti  ordinati  dalia 
Duchessa  in  favore  del  presidio  e  della  città  di  Vercelli, 
egli  scriveva  a  questa  Principessa  che  la  lettera  della  me- 
desima sarebbe  di  grande  consolazione  per  la  detta  città  e 
per  il  presidio,  che  non  potrebbe  egli  bastantemente  testi- 
ficarglielo; poi  nello  stesso  giorno  egli  scrisse  al  San  Tora- 
ci) Forse  si  trattava  già  di  qualche  proposta  da  esso  fatta,  relativamente 
al  gravo  caso  accaduto  ai  nipoti  del  presidente  in  Milano,  di  cui  discorre- 
remo qui  appresso, 
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1678  maso  sul  medesimo  tenore;  e  si  ricava  da  quella  lettera 
che  Madama  Reale  gli  aveva  spedito  lire  700,  delle  quali 
^00  dovevano  distribuirsi  agli  ammalati  del  presidio,  e 
le  300  altre  da  consegnarsi  all'  auditore  Borgaro,  da  essa 
delegato  in  Vercelli  per  assumere  delle  informazioni  sopra 
certi  monetarii  falsi,  stati  arrestati. 

La  lettera  la  più  rimarchevole  di  tutto  questo  carteggio, 
è  senza  dubbio  quella  che  il  marchese  di  Parella  volgeva 
al  San  Tommaso  in  data  del  1°  di  settembre  ;  non  la  ri- 
feriamo come  venne  scritta,  per  essere  alquanto  scorretta; 
in  sostanza,  egli  diceva  non  essersi  ancora  fatto  in  Milano 
nulla  di  quanto  avrebbe  voluto  Madama  Reale;  ma  che 
egli  sapeva  che  il  principe  di  Lignes,  governatore  generale 
di  quello  Stato,  doveva  recarsi  a  villeggiare  nelle  Isole 
Borromee;  e  che  se  era  così,  e  che  le  conseguenze  dell'  impegno 
di  Madama  Reale  lo  portassero ,  gli  bastava  l'animo  di  par- 
t'irsene  da  Vercelli,  con  gente  del  paese  e  colle  truppe  che 
occorrerebbe,  e  di  fare  prigione  lo  stesso  Principe  di  Lignes, 
e  condurlo  ai  piedi  della  Duchessa  in  Torino  ;  indi  invitava 
il  San  Tommaso  a  non  credere  che  la  cosa  fosse  così  strana 
come  sembrerebbe  a  prima  vista,  e  lo  induceva  a  lasciarlo 
fare,  che  ne  vedrebbe  l'effetto. 

Alla  lettura  di  una  simile  proposta,  di  andare  in  uno 
Stato  estero  a  metter  la  mano  sopra  il  primo  suo  funzio- 
nario, senza  dichiarazione  di  guerra  e  di  condurlo  prigione 
in  Torino,  ci  fu  facile  di  riconoscere  nel  Parella  il  focoso 
assalitore  delle  barricate  di  Castel  vecchio;  ma  non  rinve- 
nimmo nelle  memorie  storiche  del  1678,  tanto  in  quelle 
del  Piemonte,  che  nelle  carte  milanesi,  nessun  fatto  politico 
che  ci  potesse  mettere  sulla  via  per  sapere  quale  grande 
impegno  potesse  avere  la  Duchessa  reggente  contro   il 
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principe  di  Lignes,  per  motivare  la  strana  ed  avven-  1678 
turosa  proposta  di  Carlo  Emilio.  Conveniva  dunque  cre- 
dere che  il  dissenso  occorso  tra  quei  due  personaggi 
fosse  più  individuale  che  politico  ;  difatti,  dopo  infinite  ricer- 
che, operate  nell'Archivio  di  Corte,  avendo  consultato  la 
corrispondenza  di  Madama  Reale  dell'agosto  1678  col  suo 
Residente  in  Milano,  pervenimmo  finalmente  a  riconoscere 
di  che  si  trattava;  ed  eccone  in  breve  la  relazione  (1). 

11  corriere  ordinario  di  Torino  comparve  il  22  agosto 
1678  in  Milano;  e  secondo  l'uso  stabilito,  venne  ricevuto 
da  un  doganiere  (detto  Berlandotto  di  dogana),  che  lo  ac- 
compagnò sino  all'ufficio  generale  delle  poste,  ove  ven- 
nero riconosciuti  i  pacchi  di  mercanzie  che  egli  aveva 
portato,  e  se  ne  fece  l'annotazione  in  apposito  libro  ;  do- 
vette poi  egli  passare  all'ufficio  di  Sanità  per  ottenere  il 
permesso  di  poler  liberamente  distribuire  le  mercanzie  a 
chi  erano  dirette  :  cosa  (dice  la  relazione)  che  non  si  era 
mai  praticata  per  i  corrieri  di  Torino;  ed  intanto  che  il 
suddetto  corriere  era  intento  ad  adempiere  a  quelle  for- 
malità alla  Sanità,  quelli  della  dogana  tolsero  dall'ufficio 
della  posta,  le  mercanzie,  e  le  portarono  in  quello  del 
Dazio  grande.  Il  corriere,  ottenuto  che  ebbe  dalla  Sanità 
il  permesso  per  la  distribuzione  delle  robe,  andò  all'ufficio 
della  posta,  accompagnato  dagli  interessati,  i  quali  dove- 
vano pagare  il  dovuto  dazio t  ma  gli  fu  risposto  che  non 
occorreva  altro,  le  mercanzie  da  lui  portate  essere  già 
state  spedite  in  Piazza  per  essere  vendute. 

Molto  egli  si  lagnò  il  detto  corriere,  ma  vedendo  che 

(I)  Relazione  del  succeduto  al  conte  Porro,  Residente  di  Savoia  in  Mi- 
lano il  il  agosto  1678,  elio  trovasi  nel  R.  archivio  di  Corto:  Gorrispon- 
a  di  Madama  Reale  di  quei  giorni. 
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4673  non  gli  davano  ascollo,  si  portò  in  casa  del  conte  Porro? 
allora  Residente  di  Savoia  in  Milano,  esponendogli  il  caso 
con  i  testimonii  del  fatto.  Egli  prima  mandò  uno  dei  suoi 
famigliari  per  pregar  gli  impresarii  delle  mercanzie  a  voler 
far  sospendere  l' atto  irreparabile  della  vendita,  finche  il 
negozio  fosse  riconosciuto;  ma  essi  risposero  negativamente, 
adducendo  che  già  le  robe  si  vendevano  in  Piazza  al  pub- 
blico incanto. 

Avvisato  di  ciò  il  Residente,  mandò  alcuni  dei  suoi  di 
casa,  fra  i  quali  due  nipoti,  il  conte  Pietro  Paolo  Lan- 
driani,  e  l'abate  Landriani,  fratello  minore  di  questo, 
per  pregare  a  nome  suo  chi  assisteva  alla  vendita  di 
quegli  effetti,  di  sospenderla,  sintanto  che  egli  potesse 
ricorrere  al  Palazzo,  cioè  al  Governatore  ed  al  Magi- 
strato; ma  non  avendo  essi  ciò  ottenuto,  e  vedendo  che 
si  scialacquavano  le  mercanzie,  dissero  a  quelli  che  erano 
proposti  alla  vendita,  di  consegnarlenelle  loro  mani,  perchè 
si  sarebbe  sempre  riconosciuto  a  chi  dovevano  poi  appar- 
tenere per  giustizia  ;  ciò  che  venne  loro  concesso  senza 
opposizione. 

Ritirate  che  furono  le  robe ,  il  Residente  ne  fece  parte 
al  Governatore  a  voce,  sapendo  che  il  Presidente  del  Ma- 
gistrato ordinario  aveva  preso  su  di  ciò  molto  fuoco,  ad- 
ducendo per  pretesto  che  il  portico  dei  mercanti,  detto 
comunemente  La  Ferrata,  fosse  sito  proprio  del  re  di 
Spagna,  e  per  conseguenza  doversi  rispettare  come  casa 
sua  propria;  lasciando  anche  vedere  che  i  nipoti  del  Re- 
sidente fossero  incorsi  in  un  delitto  di  lesa  Maestà. 

Non  annoieremo  il  lettore  col  racconto  di  tutti  gli  altri 
particolari  inscritti  nel  rapporto  suddetto;  noteremo  soltanto 
che  l'affare,  invece  di  aggiustarsi,  si  aggravò  ogni  qual 
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voila  dr  più;  e  che  mentre  il  conte  Porro  esibiva  ogni  soci-  1672 
disfazionc  conveniente  al  posto  eminente  che  occupava, 
capitò  in  casa  sua,  cioè  venne  consegnato  ad  un  suo  stai- 
fiere,  un  ordine  del  Capitano  di  Giustizia,  diretto  all'abate 
Landriani  suo  nipote,  di  dover  fra  ore  sei  allontanarsi 
dallo  Stato  di  Milano,  e  dì  non  riporvi  più  i  piedi,  sotto 
pena  di  multa  di  sei  mila  scudi.  Quest'ordine,  firmato  dal 
Capitano  di  Giustizia  e  vidimato  dal  suo  cancelliere,  era 
dato  in  nome  di  S.  E.  il  Principe  di  Lignes. 

Il  conte  Pietro  Paolo  Landriani,  il  quale,  come  si  e 
detto,  era  fratello  maggiore  dell'abate,  erasi  nello  stesso 
mattino  recato  in  Palazzo,  e  nell' uscire  che  fece  da  quel 
luogo,  venne  trattenuto  nella  sala  della  Guardia  Svizzera, 
ove  capitò  subito  il  Capitano  di  Giustizia;  e  questo  gli  an- 
nunziò aver  avuto  ordine  dallo  stesso  Principe  di  Lignes  di 
condurlo  prigione  nel  Castello,  come  seguì  di  lì  a  pochi 
momenti  ;  gli  venne  inoltre  interdetto  ogni  colloquio. 
Quest'ultimo  fatto  ebbe  luogo  il  giorno  26  agosto. 

L'abate  Landriani  se  ne  partì  immediatamente  per 
Torino,  ove  questo  affare  fece  gran  senso,  massime  in 
Corte;  Madama  Reale  ritenendosi  molto  offesa  nella  per- 
sona del  suo  Residente  in  Milano. 

Essa,  in  data  del  28  così  scriveva  al  conte  Porro: 

«  Ci  e  spiaciuto  sommamente  l'incontro  succeduto  allì 
«  nipoti  di  V.  S.  per  il  che  mandiamo  espressamente  costà 
«  il  signor  Rostagni  (1),  con  ordine  d'assisterla  in  assenza 
«  dei  suddetti,  e  di  passar  quegli   ufficj   ch'ella  vedrà 

(1]  Questo  signor  Rostagui  era  allora  consigliere  e  segretario  di  Stato  di 
S.  A.  R.;  o  probabilmente  egli  è  lo  stesso  personaggio  di  cui  fecimo  cenno 
a  pag.  24,  come  di  un  antico  segretario  del  fu  marchese  Villa,  ed  autore 
dei  viaggi  di  quel  signore. 
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1678  «  nell'istruzione  che  le  sarà  dal  medesimo  commnnicata; 
«  scriviamo  due  lettere  al  signor  principe  di  Lignes  nel 
«  medesimo  tenore,  colla  sola  differenza  che  una  si  rife- 
«  risce  a  Lei  (Porro)  e  l'altra  all'accennato  segretario, 
«  (Rostagni)  acciò  stimando  Ella  di  portar  in  persona  que- 
«  rela  al  signor  principe  di  Lignes,  lo  possa  fare;  vero  è 
«  che,  come  potrebbero  ascriversi  le  rappresentazioni  di 
«  Lei  alla  giusta  passione  che  deve  avere  del  succeduto, 
«  avranno  probabilmente  maggior  forza  venendo  dalla 
«  bocca  dell'  accennato  segretario,  mandato  da  noi  espres- 
«  samentc;  resta  che  Ella  esaminando  ben  bene  i  motivi 
«  che  si  sono  fatti  sin  ora,  e  che  potrebbero  farsi  in  av- 
«  venire,  l'istruisca  delle  repliche  che  potrà  fare  e  di 
«  tutte  le  circostanze  del  fatto  che  possono  accrescere  la 
«  nostra  ragione,  ed  il  torto  dello  strano  procedimento 
«  di  costì  ». 

Segue  una  lunghissima  istruzione  al  signor  Rostagni,. 
con  note  in  margine  sopra diciò  che  forse  le  sarebbe  detto; 
vi  si  trova  pure  unita  la  copia  di  una  delle  due  lettere 
qui  sopra  indicate,  diretta  da  Madama  Reale,  così  concepita  : 

«  Torino,  28  agosto  1678. 

«  A.  S.  E.  il  Principe  di  Lignes, 

«  Molto  sensibile  mi  giunge  l'avviso  del  succeduto  costì, 
«  e  come  non  ho  lasciato  mai  luogo  di  clubbitare  che  si 
«  sia  per  soffrire  che  si  manchi  all'ossequio  che  si  deve 
«  a  S.  M.  Cattolica,  resto  non  poco  sovra  presa  che  si  cor- 
«  risponda  a  questo  giusto  concetto  con  altrettanto  desob- 
«  bliganti  atti  contrarj  ad  uso  unanimemente  praticato 
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«  dove  si  fa  la  stima  conveniente  de' Principi  di  mia  167S 
«  qualità. 

«  V.  E.  farà  senza  dubbio  quel  riflesso  che  è  degno 
«  della  sua  gran  prudenza  e  proporzionato  all'occasione, 
«  per  conservar  la  buona  intelligenza  che  dal  mio  canto 
«  è  sempre  stata  cosi  cordiale  e  sincera,  mentre,  rimet- 
«  tendomi  a  quel  di  più  che  le  rappresenterà  in  nome  mio 
«  il  signor  Rostagni,  le  auguro  incessanti  felicità  ». 

A  questi  motivi  di  doglianza  se  ne  aggiunse  un  altro; 
cioè,  che  dopo  i  fatti  qui  sopra  accennati,  venne  fatto  pri- 
gione in  Milano  un  staffiere  del  medesimo  Residente,  ri- 
vestito di  sua  livrea,  il  quale,  dopo  essere  stato  esaminato 
dal  Capitano  di  Giustizia,  venne  poi  rilasciato.  Ciò  non 
tolse  alla  Corte  di  Torino  motivo  di  dolersene  altamente, 
come  rilevasi  pure  da  una  successiva  lettera  in  data  del 
2  di  settembre  del  marchese  di  San  Tommaso  al  segretario 
Rostagni.  Con  essa  veniva  questo  incaricato  di  leggere 
una  lettera  ivi  inchiusa  a  sigillo  volante,  ed  indi  Ma- 
dama Reale  gli  ordinava  di  portarsi  alle  Isole  Borromeo 
per  presentare  al  Principe  di  Lignes  una  delle  due  let- 
tere comprese  nel  piego,  con  incarico  di  dolersi  eziandio 
della  carcerazione  del  detto  staffiere  del  suo  Residente  in 
Milano,  e  dei  mali  trattamenti  usati  al  medesimo;  e  se 
dopo  tre  o  quattro  giorni  non  verrebbero  dati  provvedi- 
menti in  proposito,  egli  doveva  licenziarsi  dal  Principe, 
dicendo  essere  astretto  a  ciò  fare  dal  vedere  che  la  sua 
andata  ed  il  suo  soggiorno  colà  riescivano  infruttuosi,  e  che 
egli  si  ritirerebbe  in  Piemonte. 

Questa  lettera  essendo  posteriore  di  un  giorno  a  quella 
del  marchese  di  Parella  da  noi  qui  sopra  indicata,  in  cui 
egli  si  offeriva  di  recarsi  alle  Isole  Borromeo  per  mettere 
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H)78  la  mano  sopra  il  Principe  di  Lignes,  siamo  per  credere 
che  allor  quando  il  marchese  di  San  Tommaso  scrisse  al 
segretario  Rostagno,  avesse  già  ricevuta  la  lettera  del  no- 
stro Carlo  Emilio,  al  quale  aveva  probabilmente  risposto 
che  simili  affari  non  si  trattano  in  quel  modo  violento  da 
lui  proposto. 

Siamo  entrati  in  tutti  questi  particolari  1°  per  far  co- 
noscere il  motivo  che  poteva  indurre  il  Marchese  a  fare 
una  così  strana  proposta  come  quella  di  penetrare  per 
forza  in  uno  Stato  estero,  per  rendersi  padrone  del  Gover- 
natore del  medesimo  ;  la  quale  si  spiega  ora  in  certo  modo, 
dal  gran  rancore  che  la  Duchessa  di  Savoia  dovette  allora 
provare  contro  il  Governatore  generale  del  Milanese;  2°, 
per  fare  spiccare  maggiormente  l'indole  focosa  del  perso- 
naggio, di  cui  imprendemmo  a  narrare  la  vita.  Pare  però 
che  il  provvisorio  suo  governo  della  città  di  Vercelli  termi- 
nasse in  quello  stesso  anno,  come  rilevasi  dalla  seguente 
lettera  di  Madama  Reale  Giovanna  Rattista. 

«  Torino  3  dicembre  1678. 

«  Marchese  di  Pareli  a 

«  Nuovo  mottivo  di  soddisfazione  ci  ha  recato  il  con- 
«  tenuto  della  vostra  lettera  dell'  ultimo  passato,  e  la  re- 
«  lazione  che  ci  è  stata  fatta  di  quanto  avete  operato  con 
«  zelo  e  prudenza,  onde  ve  ne  attestiamo  con  questa  il 
«  nostro  gradimento;  mentre  per  il  restante,  dovendosi 
«  ricondurre  fra  pochi  giorni  costà  il  Marchese  di  Scnantcs, 
«  che  ò  ritornato  da' Bagni,  non  ci  occorre  di  suggerirvi 
«  altro* 
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«  Il  nostro  male  si  è  poi  dichiarato  in  febbre  terzana  W8 
«  doppia  continua,  che  avendoci  obbligata  a  varj  rimedj, 
«  speriamo  col  mezzo  di  essi  di  vederci  in  breve  restituita 
«  nella  pristina  salute;  e  senza  più  preghiamo  il  Signore 
«  che  vi  conservi  ecc.  » 

Dopo  la  lettera  qui  sopra  riferita,  le  prime  notizie  da  2681 
noi  raccolte  sul  marchese  di  Parella  spettano  al  giugno 
dell'anno  1681,  tempo  in  cui  fu  egli  spedito  contro  i 
rivoltosi  del  Mondovì.  Il  conte  Alessandro  di  Sai  uzzo  nella 
sua  Storia  Militare  del  Piemonte,  entrando  in  alcuni  par- 
ticolari della  zuffa  che  ebbe  luogo  fra  quei  popoli  e  le 
truppe  ducali,  così  si  esprime  (1): 

«  Le  Marquis  de  Parella  trouva  plus  de  difficulté  à 
«  vaincre,  l'ennemi  s'était  couvert  d'un  fort  abattis  au 
«  pont  Soprano;  on  perdit  beaucoup  de  monde,  et  la  vic- 

«  toire  balançait  sur  ce  point Monsieur  de  Parella  se 

«  montrant  toujours  aux  premiers  rangs,  aurait  couru 
«  les  plus  grands  dangers,  si  les  paysans  qui  avaient  servi 
«  sous  lui  dans  la  dernière  campagne  contre  Gênes,  ne 
«  l'avaient  pas  épargné  dans  la  mêlée,  qui  se  renouvella 
«  à  plusieurs  reprises;  quelques-uns  d'entre  eux  l'appro- 
«  chèrent  durant  le  combat,  pour  le  conjurer  de  prendre 
«  garde  à  sa  personne.  » 

Trovansi  sul  medesimo  conflitto,  nell'Opera  del  Carutti  (2) 
queste  parole: 

«  Pervennero  i  soldati,  non  senza  strage  di  loro,  sulla 

(I)  Hist.  milit.  du  Piém.,  voi.  IV, pag.  409. 
(°2)  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  pag.  70. 
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078  «  vetta  del  colle,  e  sulle  abitazioni  dei  Montaldini  si  get- 

«  tarono;  appiccando  il  fuoco  alle  case,  la  maggior  parte 

«  coperte  di  paglia,  e  qualche  crudeltà  commisero,  a  cui 

«  impose  fine  l'arrivo  del  marchese  Parella,  che  la  prima 

«  vincitrice  colonna  comandava.  » 

E  così,  se  vi  fu  generosità  dal  lato  degli  insorti,  nel 
voler  risparmiare  la  vita  all'antico  loro  capo,  divenuto  il 
loro  assalitore;  dall'altro,  egli  vi  corrispose  nobilmente, 
salvando  dall'eccidio  non  poche  persone,  e  ritenendo  la 
mano  tinta  di  sangue  dei  suoi  soldati,  irritati  per  le  loro 
perdite. 

Lasciamo  ora  questo  spettacolo  sempre  doloroso,  di 
guerre  intestine,  alle  quali  pur  troppo  ci  occorrerà  di  ri- 
tornare, perchè  vi  figurerà  di  bel  nuovo  il  nostro  Carlo 
Emilio;  ma  per  ora,  proseguendo  il  racconto  della  vita  di 
lui,  la  vedremo  nel  capo  seguente,  entrare  in  un'altra  fase. 
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Allontanamento  del  Marchese  dal  Piemonte. 


Ad  intelligenza  di  quanto  siamo  per  esporre  in  questo  <!6s2 
capo,  ci  conviene  estenderci  in  alcuni  particolari  sull'ideato 
matrimonio  del  giovane  duca  Vittorio  Amedeo  li,  colla 
principessa  di  Portogallo,  che  fu  la  prima  origine  dell'al- 
lontanamento dal  Piemonte  del  nostro  Carlo  Emilio  di 
Parella,  e  che  molto  influì  sulla  sua  carriera  militare. 

Maria  Isabella  di  Savoia  Nemours,  sorella  della  Duchessa 
M.  Giovanna  Battista,  vedova  di  Carlo  Emanuele  II,  aveva 
sposato  in  prime  nozze  Alfonso  re  di  Portogallo;  ma  per 
motivi  inutili  a  riferire,  essa  non  tardò  a  far  rompere 
quel  nodo,  per  stringerne  un  altro  col  fratello  di  lui,  Don 
Pedro  di  Portogallo.  Questo  divenne  reggente  di  quel 
regno  durante  la  vita  del  primogenito,  a  cui  nello  stesso 
tempo,  aveva  tolto  il  talamo,  il  trono  e  la  libertà. 

Dal  secondo  matrimonio  nacque  una  figlia,  che  nell'e- 
poca in  cui  si  trattò  di  maritarla,  non  aveva  ancora  l'età 
voluta  ;  ma  era  assai  precoce,  e  dicevasi,  fin  d'allora,  for- 
nita ad  un  tempo  di  sommo  spirito  e  di  rara  bellezza  ; 
mentre  sua  madre,  per  incomodi  sofferti,  fu  giudicata 
non  più  abile  a  figliare  ;  cosichè  la  figlia  era  ritenuta  come 
la  presunta  erede  di  quel  regno. 

Un  consimile  gioiello  fu  naturalmente  adocchiato  da 
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1G82  più  di  un  pretendente,  fra  i  quali,  il  Principe  ereditario  dì 
Toscana,  il  Principe  di  Conti,  ed  altri;  ma  quello  che  più 
gradiva  alla  madre  era  il  Principe  di  Baviera,  nato  da 
una  Principessa  del  sangue  di  Savoia,  epperciò  parente 
della  ideata  sposa;  di  modo  che  l'Isabella  interessò  a 
questo  fine  sua  sorella  Maria  Giovanna  Battista,  già  vedova 
e  reggente  dello  Stato  di  Savoia.  Questa  Principessa  inter- 
pose  a  tal  uopo  i  suoi  buoni  uffici  per  questo  matrimonio  ; 
ma  più  tardi,  cioè  verso  il  1678,  per  suggerimento  di  un 
tal  abate,  poi  conte  della  Torre,  si  fece  avanti  per  il 
proprio  figlio  che  non  aveva  ancora  raggiunto  il  decimo- 
terzo  anno  della  sua  età.  Venne  allora  spedito  segreta- 
mente in  Lisbona  un  canonico  abate  Spinelli,  che  s'insinuò 
nello  spirito  della  Principessa  reggente;  e  quindi  venne 
definitivamente  trattato  il  matrimonio  della  figlia  col  gio- 
vane Duca  di  Savoia. 

Fu  a  tal  uopo  rogato  l'atto  di  questa  unione,  il  ih  mag- 
gio 1679  ;  nel  quale  atto  veniva  espressamente  stipulato 
che  il  Duca  sposo  non  uscirebbe  dal  Portogallo  fintanto 
che  da  quella  unione  nascesse  alcun  frutto  che  assicurasse 
la  successione  al  trono;  e  siccome  le  nozze  non  avrebbero 
luogo  che  allorché  lo  sposo  avrebbe  raggiunta  l'età  di 
16  anni,  ne  veniva  naturalmente  prolungata  sino  ad  un 
tempo  indefinito  la  reggenza  di  Madama  Reale  in  Piemonte. 
L'astuto  re  di  Francia,  fatto  consapevole  di  quell'ac- 
cordo, che  molto  conveniva  alle  sue  mire  ambiziose  sul 
Piemonte,  garbandogli  assai  più  il  governo  della  Reggente 
che  quello  del  Duca  ancorché  giovane,  molto  lodò  il  con- 
certato matrimonio,  e  ne  agevolò  la  conclusione  con  tutti 
quei  mezzi  di  cui  egli  disponeva.  Mancava  però  a  tutto 
questo  una  condizione" essenziale,  cioè  il  consentimento 
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del  futuro  sposo,  il  quale  sino  dalle  prime  aperture  se  ne  4G82 
mostrò  alieno;  ma  tanto  seppe  fare  il  Della  Torre  che  nel 
principio,  questo  lo  indusse  ad  acconsentirvi,  quantunque 
con  ribrezzo;  del  resto,  come  dovevano  ancora  trascorrere 
all' incirca  tre  anni  prima  che  avesse  luogo  lo  sposalizio, 
il  Duca  non  fece  più  mostra  di  rifiutarsi,  ed  il  principale 
promotore  di  quel  negozio  divenne  il  suo  più  intimo  con- 
fidente. 

Nel  paese,  questo  matrimonio  feceva  un  gran  senso  in 
tutte  le  classi,  massime  nella  nobiltà,  che  vedeva  con 
molto  dispiacere  allontanarsi  il  futuro  suo  sovrano,  e  pro- 
lungare una  reggenza  poco  accetta.  Ripugnava  poi  a  tutti 
li  sudditi,  che  il  Piemonte  divenisse  in  certo  modo  una 
provincia  di  Portogallo,  od  una  preda  facile  per  l'ambi- 
zioso ed  insaziabil  vicino  d'oltremonte,  il  quale  presidiava 
già  Pinerolo,  e  stava  per  essere  anche  padrone  di  Casale; 
cosichè  Torino  veniva  ad  essere  stretto  come  in  una  morsa. 

La  primavera  del  1682  era  appena  cominciata,  che  da 
Lisbona  ne  partiva  una  squadra,  allestita  per  prendere  lo 
sposo,  comandata  dal  Duca  di  Cadaval,  incaricato  di  così 
nobile  incumbenza.  Ma  intanto  che  essa  giungesse  in  Vil- 
lafranca,  il  marchese  di  Parella,  che  trova  vasi  assente  da 
Torino,  riceveva  dal  suo  fratello,  il  cavaliere  Giovanni 
Antonio,  una  lettera,  che  ci  pervenne  mutilata  dai  sorci, 
ma  di  cui  crediamo  dover  riferire  il  contenuto  quale  si 
può  tuttora  leggere. 

«  La  contesse  de  Castellengue  (1)  est  arrivée  en  fort 
«  bonne  santé  à  Turin  et  madame  la  marquise  de  Bros  (2) 


(1)  Sorella,  non  di  madre,  di  Carlo  Emilio. 

(2)  Madrigna  del  marchese. 
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4682  «  lui  a  fait  l'honneur  de  la  venir  rencontrer  jusqu'à  Sette 
«  (Settimo  Torinese,  feudo  del  Marchese);  je  n'ai  pas 
«  manqué  de  me  souvenir  de  toutes  les  commissions  que 
«  vous  m'aviez  données;  j'ai  remis  vôtre  lettre  entre  les 
«  mains  de  Madame  la  Marquise  (sua  moglie),  de  qui 
«  vous  recevrez  la  réponse.  La  Verdure  (forse  un  servo) 
«  vous  envoie  tout  ce  que  vous  m'avez  ordonné.  Four  les 
«  nouvelles  que  j'ai  appris  de  cette  ville,  elles  sont  que 
«  Son  Altesse  a  toujours  un  peu  de  fièvre,  quoique  l'on 
«  veuille  couvrir  son  mal.  L'Ambassadeur  de  France  a 
«  demandé  audience  publique  pour  offrir  de  la  part  du 
«  roi  de  France  une  nouvelle  flotte  en  cas  que  l'autre 
«  (la  Portoghese)  n'arrive  point  à  temps,  avec  une  armée 

«  navale (1)  et  une  autre  par  terre  (2):  on  ne  peut 

«  pas  prévoir  la  réponse  à  cela. 

«  Le  comte  Osasc  a  reçu  un  affront  l'autre  jour,  pour 
«  avoir  voulu  entrer  dans  la  Chambre  de  S.  A.  R.  contre 
«  Tordre  que  S.  A.  R.  avait  donné  de  ne  laisser  entrer 
«  personne  dans  sa  chambre  sans  son  consentement.  Le 
«  Marquis  d'Esté  avait  commandé  à  l'Uissier  de  ne  laisser 
«  entrer  personne;  le  dit  comte  Osasc  voulut  entrer  avec 
«  le  Marquis  de  Mouroux  (Gran  Cancelliere)  et  Son  Altesse 
«  dit  devant  le  Marquis  d'Esté,  le  Marquis  de  Mouroux  et 
«  le  Comte  Osasc  qu'il  voulait  être  obéi,  et  que  si  le  valet 
«  de  Chambre  ne  savait  point  son  métier  il  fallait  le  chas- 

(1)  Qui  manca  un  pezzo  del  foglio. 

(2)  Queste  parole  sono  importanti,  poiché,  non  solamente  esse  confer- 
mano tutto  l'impegno  che  il  re  Luigi  XIV  pigliava  alla  pronta  partenza  del 
giovane  duca,  proponendogli  una  sua  squadra;  ma  si  raccoglie  pure  la  sua' 
intenzione  di  spedire  truppe,  non  già  per  accompagnare  lo  sposo  in  Torto- 
gallo,  ciò  che  sarebbe  un  assurdo,  ma  bensì  por  mandarle  in  Piemonte,  forse 
sotto  il  protesto  di  proteggere  la  Reggente,  nel  caso  che  nascessero  torbidi 
per  la  partenza  del  Principe. 
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g  scr;  mais  l'abbó  de  La  Tour  a  accomodo  cela  en  ôtant  1682 
«  à  l'huissier  le  gage  d'un  mois.  S.  A.  est  de  méchante 
«  humeur  Ton  dit  qu'il  voudrait  être  de  retour  du  Portu- 
«  gai;  il  ne  veut  voir  personne,  si  ce  n'est  l'Abbé  de  La 
«  Tour  qui  lui  fit  prendre  une  médecine  que  ladite  A.  R. 
«  avait  refusé  de  la  main  de  Madame  Royale;  de  plus  on 
«  dit  que  dans  l'occasion  des  fêtes  de  Mai,  quand  tout  le 
«  fesait  sa  révérence  a  Madame  Royale,  elle  dit  au  com- 
«  mandcur  Ralbian  qu'il  y  avait  longtemps  qu'elle  savait 
«  qu'il  était  fort  bon  sujet  à  elle  et  à  S.  A.  et  qu'elle  était 
«  bien  aise  qu'il  eut  envoyé  son  neveu  à  Malte,  parce 

«  qu'il  aurait  eu  trop  grand de  Son  Altesse, 

«  et  que  lui  répondit  qu'il  se des  avantages 

«  de  Son  Altesse,  mais  en  cas  que des 

«  malheurs  de  Son  Altesse •.  . 

«  mais  que  ses  affaires  ne et  l'on  dit  que 

«  M.  R.  n'eut  pas  seulement' mot  à  répondre. 

«  Voilà  tout  ce  que  j'ai  pu  savoir.  J'ai  trouvé  Me  la 
«  contesse  chez  nous,  a  qui  j'ai  fait  vos  compliments,  elle 
«  a  reçu  de  bonne  grâce  le  regret  que  vôtre  mal  fut  la 
«  cause  de  vôtre  éloignement  de  Turin;  elle  m'a  fait  mille 
«  honnêtetés  à  vôtre  considération,  et  j'ai  même  dit  que 
«  je  voulais  avoir  une  copie  de  son  portrait  qu'elle  fait  faire 
«  a  Ferdinand,  pour  vous  l'envoyer;  elle  m*a  même  dit 
«  de  m'ammener  avec  elle  pour  se  faire  peindre,  enfin 
«  Monsieur,  je  vous  prie  de  croire  que  je  suis  à  jamais, 
«  sans  reserve. 

«  Turin  ce  20  May  1682. 

«  Vôtre  très  humble  et  très  fidèle 
«  serviteur  et  frère 
«  Jean  Antoine  de  Parella.  » 
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1672  La  parte  di  questa  lettera,  in  ciò  che  spetta  alla  malattia 
ed  al  mal  umore  del  giovane  Duca,  ed  anche  all'episodio 
della  medicina  rifiutata  dalla  mano  di  Madama  Reale  ed 
accettata  da  quella  dell'Abate,  conferma  pienamentequanto 
scrissero  gli  autori  in  proposito.  Ma  non  siamo  d'accordo 
con  quelli  che  assegnano  una  medesima  origine  alla  disgra- 
zia del  marchese  di  Parella,  accaduta  nell'agosto  seguente, 
ed  alla  carcerazione  del  marchese  di  Pianezza  e  del 
conte  di  Druent  suo  nipote,  che  ebbe  luogo  alla  fine 
di  dicembre  dello  stesso  anno;  dando  quelli  autori  ad  in- 
tendere che  tutti  e  tre  quei  personaggi  fossero  intesi  tra  di 
loro  per  sommuovere  il  popolo  ed  impedire  la  partenza 
del  Duca. 

Egli  è  fuori  di  dubbio  che  questo  matrimonio  spiaceva 
assai  a  tutto  lo  Stato,  e  specialmente  alla  nobiltà,  la  quale 
non  poteva  naturalmente  farvi  buon  viso  ;  ma  da  quel  mal- 
contento generale,  ad  un  concerto  preso  tra  quei  tre  signori, 
vi  è  una  gran  distanza;  massime  che  dagli  antecedenti  del 
marchese  di  Pianezza,  e  dalle  sue  disgrazie,  non  poteva 
questo  avere  col  Parella  quella  intrinsichezza  che  richiede 
l'orditura  di  una  trama.  D'altronde,  le  lettere  della  mar- 
chesa della  Monta  a  suo  marito  quando  era  profugo  sui 
monti  di  Oropa,  che  verranno  riprodotte  a  suo  tempo, 
confermano  il  nostro  concetto. 

Pochi  giorni  dopo  la  data  della  lettera  qui  sopra  rife- 
rita, cioè  nella  primavera  stessa,  giunse  in  Villafranca  di 
Nizza  la  squadra  portoghese;  il  duca  di  Cadaval  si  portò 
subito  in  Torino,  ove  trovò  il  Principe  ammalato,  e  forse 
simulando  di  esserlo  anche  di  più  ;  aiutato  in  ciò  dal  me- 
desimo abate  Della  Torre,  il  quale,  primo  promotore  di 
quel  matrimonio,  già  cominciava  delle  pratiche  per  farlo 
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andare  a  vuoto.  11  Cadaval  non  tardò  ad  accorgersi  che  1672 
al  Principe  ripugnava  sommamente  la  partenza,  fissata  per 
il  mese  di  settembre,  e  che  egli  trovava  pretesti  per  ritar- 
darla. In  Corte  si  mormorava  altamente,  e  certamente 
Carlo  Emilio  di  Parella  era  fra  i  malcontenti;  ma  che  in- 
trigasse al  punto  di  voler  promuovere  una  sommossa  per 
impedire  la  partenza  del  Principe  e  togliere  a  Madama 
Reale  la  reggenza  che  essa  esercitava  di  fatto,  quantunque 
già  fosse  cessata  di  diritto  nel  giorno  in  cui  il  Principe 
compi  i  suoi  1^  anni,  non  siamo  in  caso,  né  di  accertarlo, 
né  di  negarlo. 

Fra  le  varie  cariche  di  cui  era  rivestito  il  Marchese, 
eravi  pure  quella  di  Gentiluomo  di  camera  del  Duca,  ed 
in  questa  qualità  fu  chiamato  nell'agosto  1682  nel  castello 
di  Moncalieri  a  fare  il  suo  servizio;  egli  vi  attendeva,  quando 
tutto  ad  un  tratto,  venne  (pare  dalla  moglie)  avvertito 
che  era  risoluto  il  suo  arresto  ;  che  però,  sia  per  rispetto  a 
quel  carattere  di  essere  egli  Gentiluomo  di  servizio,  sia  per 
altro  motivo,  questo  arresto  non  si  voleva  operare  nel 
castello  stesso.  Di  modo  che,  non  essendo  preso  airimprov- 
visto,  egli  nel  giorno  dell' 8  agosto  si  travestì,  potè 
uscire  dalla  trappola,  e  se  ne  andò  nei  monti  di  Àndorno 
suo  feudo,  indi  in  quelli  del  vicino  Santuario  della  Ver- 
gine di  Oropa.  Sopra  questa  fuga  del  marcsehe  di  Parella, 
così  scrisse  l'autore  anonimo  della  storia  di  Madama  Reale 
Giovanna  Battista  (1  )  : 

«  Le  comte  Maffey  sujet  de  la  République  de  Venise 

(1)  Mémoires  de  la  Régence  de  Marie  Jeanne  Baptiste  de  Savoie  du- 
chesse de  Savoie  et  de  son  gouvernement  depuis  la  majorité  du  Duc  jus- 
qu'à son  mariage.  Man.  della  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  pa- 
gina 29. 
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1672  «  qui  servait  depuis  longtemps  dans  les  troupes  de  S.  A.  R, 
«  et  qui  était  pour  lors  Gouverneur  d'Ast,  fit  voir  à  M.  R. 
«  une  lettre  qu'il  avait  reçue  de  Venise,  où  une  personne 
«  bien  intentionnée  pour  le  bien  public,  avertissait  que 
«  le  Marquis  de  Parella  se  prévalait  du  crédit  et  de  l'af- 
«  fection  qu'il  s'était  acquis  parmi  le  peuple,  pour  exciter 
«  une  manièrede  soulèvementdontle prétexte  serait  d'em- 
«  pêcher  que  S.  A.  R.  n'allât  en  Portugal;  celui  qui  don- 
«  nait  cet  avis  craignait  que  le  feu  qui  s'allumerait  en 
«  Piémont  par  une  sédition  ne  se  communiquât  aux  Etats 
«  voisins,  et  que  le  repos  de  l'Italie  n'en  fût  troublé.  Ma- 
«  dame  Royale  connaissait  parfaitement  le  caractère  du 
«  Marquis  de  Parella,  homme  accrédité,  de  valeur,  plein 
«  d'ambition  et  de  vues  ;  craignant  que  par  un  zèle  trop  vif 
«  pour  sa  Patrie,  il  n'excitât  quelque  trouble  qui  entrainat 
«  des  suites  fâcheuses,  elle  communiqua  à  S.  A.  R.  la 
«  lettre  que  le  conte  Maffei  avait  reçu,  et  après  avoir  pris 
«  l'avis  des  Ministres  de  la  plus  grande  confiance,  il  fut 
«  résolu  qu'on  arrêterait  le  Marquis  de  Parella;  mais  le 
«  secret  ne  fut  pas  gardé,  le  Marquis  avait  beaucoup  de 
«  Parents  (1)  et  d'amis  à  la  cour,  on  ne  voulait  pas  s'en 
«  saisir  dans  le  palais  même  du  Prince;  celui  qui  fut 
«  chargé  de  cette  commission  lui  donna  le  temps  de  fuir. 
«  Il  se  retira  dans  ses  terres,  et  alla  delà  en  Italie  ;  cette 
«  évasion  ne  fut  pas  regardée  comme  un  grand  mal,  on 
«  n'avait  pas  envie  de  lui  en  faire  aucun,  et  sa  retraite 
«  hors  de  l'état  produisit  le  même  effet  que  si  l'on  s'était 
«  assuré  de  sa  personne  ». 


(1)  La  marchesa  della  Monta,  moglie  di  Carlo  Emilio,  era  dama  di  Atour 

della  Duchessa. 
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Intanto  il  Marchese,  in  mezzo  ai  dirupi  dei  monti  di  16X2 
Oropa,  aveva  condotto  seco  dei  paesani  armati  del  vicino 
suo  feudo  di  Andorno,  i  quali  facevano  buona  guardia. 
Tre  giorni  dopo  la  sua  fuga  da  Moncalieri,  la  marchesa 
della  Monta,  sua  moglie,  così  le  scriveva: 

«  De  Turin  ce  11  Aoust  1682. 

«  Il  est  impossible  de  vous  témoigner  la  satisfaction 
que  j'ai  eue  de  vous  savoir  en  lieu  de  sûreté,  au  reste 
cher  Marquis,  quelque  resolution  que  j'eusse  prise  pour 
être  insensible  à  ce  qui  vous  regarde,  vous  voyez  par 
ce  fait  qu'il  est  difficile  de  s'y  tenir;  j'avoue  pourtant 
que  l'honneur  me  fait  agir  beaucoup  plus  que  la  ten- 
dresse, et  qu'il  serait  mal  aisé  de  vous  exprimer  la 
douleur  dont  je  suis  pénétrée  dans  la  seule  vue  que  les 
esprits  sont  partagés,  et  que  tout  le  monde  ne  vous 
croira  pas  innocent  de  tous  les  crimes  dont  on  vous  ac- 
cuse, et  qui  se  disent  publiquement  ;  prenez  des  mesures, 
mais  de  grâce,  prenez  les  justes,  selon  l'équité,  et  selon 
les  voies  de  l'honneur,  défaitez  vous  de  vos  sentiments 
que  la  raison  ne  guide  plus,  et  qui  ont  jette  vôtre  fa- 
mille, vos  parents,  dans  les  cruelles  inquiétudes  où  l'on 
est.  Je  ne  vous  parle  point  de  vos  enfants,  il  n'est  pas 
encore  temps  de  vous  attendrir,  ni  de  vous  embarasser 
l'esprit,  qu'il  faut  garder  libre  dans  ces  occasions,  et 
surtout  ne  vous  fiez  plus,  comme  vous  avez  fait  par  le 
passé,  dans  les  mémoires  qu'on  vous  donnera;  vous 
verrez  quel  tort  tout  cela  vous  a  produit;  par  le  même 
mémoire  vous  trouverez  que  vôtre  malheur  vous  laisse 
«  toujours  des  amis  et  des  plus  fidèles;  si  vous  le  trouvez 
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1672  «  bon,  il  faut  entièrement  déférer,  si  non,  si  vous  avez 
«  résolu  vôtre  perte  en  demeurant  ferme  dans  les  senti- 
«  ments  où  vous  étiez,  de  grâce,  avvertissez  m'en,  je  le 
«  ferai  savoir  à  tous  vos  amis  et  à  ceux  mêmes  que  pour 
«  vous  sauver  courrent  risque  de  se  perdre,  et  pour  moi, 
«  j'attendrai  vôtre  resolution  comme  le  dernier  arrêt  de 
«  ma  vie  (1).  » 

Alla  ricevuta  di  quel  foglio,  il  marito  rispondeva  im- 
mediatamente in  questi  termini  : 

«  De  Nôtre  Dame  d'Europe  (Oropa)  le  12  Août  1682 
«  Au  nom  de  Dieu  que  je  viens  quoique  indignement 
«  de  recevoir  par  sa  grâce  (2),  je  vous  conjure,  cessez 
«  de  vous  tourmenter,  chère  Marquise,  et  de  me  dire  de 
«  partir;  un  homme  d'honneur,  bien  connu  pour  tel  par 
«  toutes  ses  actions  peut  s'arrêter  et  paraître  partout,  sans 
«  appréhender  que  Dieu  seul,  et  encore  ce  ne  doit  être 
«  que  par  amour  et  non  par  la  crainte  des  maux  qu'il 
«  nous  peut  faire,  que  je  souffrirais  de  très  bon  cœur  en 
«  reconnaissance  de  tous  les  bienfaits  que  j'en  reçois  tous 
«  les  jours  ;  que  si  ceux  qui  en  représentent  ici  bas  l'image, 
«  n'ont  pas  comme  lui  pareille  bonté  pour  nous,  je  ne 


(4)  Ricorderemo  al  lettore  quanto  già  dicemmo  nell'Introduzione,  cioè 
che  le  lettere  famigliari  da  noi  riprodotte  in  questo  nostro  lavoro,  essendo 
tutte  più  o  meno  scorrette ,  siamo  stati  indotti  a  pubblicarle  corno  so 
fossero  dettate  ad  una  persona  che  sciivesse  come  si  usa  oggidì ,  conser- 
vando intieramente  il  suono  delle  parole,  ma  riferendole  in  un  modo  meno 
fastidioso  per  il  lettore. 

(2)  Il  santuario  di  N.  S.  di  Oropa,  presso  di  Bietla,  da  dove  scriveva, 
era  già  in  quel  tempo,  come  oggi ,  un  luogo  di  gran  divozione;  il  Mar- 
chese si  era  in  quel  giorno  comunicato. 
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«  laisserai  pas  de  conserver  pour  eux  le  respect  que  je  i07i 
«  leur  dois,  et  c'est  tout  ce  que  je  vous  prie  de  dire  :  L'on 
«  me  dit  ici  mille  choses  que  je  ne  crois  point,  et  quoi- 
«  qu'il  en  soit,  ce  ne  sera  pas  la  première  fois  que  le  mal 
«  qu'on  m'a  voulu  faire  m'a  été  avantageux.  Assurez  de 
«  mes  respects  Madame  vôtre  mère  et  tous  les  parents  et 
«  amis,  embrassez  mes  chers  enfants,  et  soyez  aussi  peu 
«  en  peine  que  je  le  suis.  Adieu. 

«  Celui  qui  vous  remettra  ces  lignes  est  le  neveu  de 
«  Lisimachus  et  frère  de  Menuet,  il  m'a  dit  qu'il  venait 
«  de  M....  (1)  où  on  lui  avait  assuré  que  le  comte  de  ce 
«  nom  aurait  le  régiment  des  Gardes:  je  lui  ai  laissé  de 
«  lui  dire  qu'un  honnête  homme  n'avait  que  sa  parole, 
«  qu'il  m'avait  protesté  bien  de  fois  qu'il  ne  chercherait 
«  jamais  cette  charge  à  mon  préjudice,  que  je  le  verrais 
«  à  cette  heure  (sic).  11  m'a  dit  de  plus  que  tout  le  monde 
«  parlait  très  mal  de  M.  R.  et  était  fort  disposé  à  se  sou- 
«  lever  contre  elle;  je  lui  répondis  en  lui  faisant  voir  quel- 
«  que  nombre  de  bons  hommes  qui  m'étaient  venus  trouver 
«  en  moins  de  trois  heures,  que  quoique  le  moindre  et  le 
«  plus  malheureux  des  sujets  de  M.  R.,  en  moins  de  trois 
«  jours  j'aurais  pu  mettre  ensemble  plus  de  dix  mille 
«  hommes,  pour  reprimer  l'audace  de  quiconque  oserait 
«  mal  parler  d'elle,  ou  aurait  voulu  entreprendre  contre 
«  leurs  AV.  RR.  Je  lui  ai  laissé  de  dire  tout  cela  à  M.  R. 
«  et  à  M.r  de  Masin.  » 

Non  sappiamo  troppo  come  conciliare  questa  ultima 

(I)  Si  tratta  del  luogo  di  Masino. e  del  conte  di  detto  nome,  che  in  quel 
tempo  era  molto  in  favore  presso  Madama  Reale.  Conviene  pure  avvertire 
che  il  marchese  di  Patella  era  sempre  colonnello  del  reggimento  delle 
Guardie. 
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♦682  dichiarazione  del  Parella  col  contenuto  della  lettera  che 
Madama  Reale  volgeva  al  suo  ambasciatore  in  Parigi  (1), 
che  qui  riferiamo: 

«  Marchese  Ferrerò.  Siamo  stata  accertata  da  buon  loco 
«  che  il  Marchese  di  Parella  tiene  da  molti  mesi  in  qua 
«  intelligenze  col  Governatore  dello  Stato  di  Milano,  col 
«  Residente  di  Venezia  pure  in  quella  Città,  e  colPAm- 
«  bas.re  Cesareo  appresso  la  Repubblica,  con  disegno  d'im- 
«  pedire  il  matrimonio  di  S.  A.  R.  nostro  figliuolo  amatis- 
«  simo  coli' Infanta  di  Portogallo,  d'intorbidare  la  quiete 
«  di  questi  Stati,  et  eziandio  di  tentar  di  porci  in  un  mo- 
«  nastero:  Quest'avviso  resta  confermato  da  varie  circo- 
«  stanze  essenziali,  le  quali  tutte  comprovano  il  medesimo 
«  pernicioso  disegno  del  sud.10  Marchese,  il  quale  fìnal- 
«  mente  mosso  dal  sinderesi  della  propria  coscienza,  si 
«  è  ritirato  con  due  suoi  fratelli  improvvisamente,  non 
«  sappiamo  ben  ancora  in  qual  luogo;  onde  abbiamo  sti- 
«  mato  a  proposito  eli  partecipar  quanto  occorre  al  sig.r 
«  Marchese  della  Trousse,  e  col  mezzo  suo  al  signor  M.se  di 
«  Louvois,  acciò  ne  informi  S.  M.â  e  la  supplichi  in  nome 
«  nostro,  non  solo  di  non  concedere  la  regia  sua  protezione 
«  al  Marchese  suddetto,  quando  vi  avesse  raccorso,  ma 
«  eziandio  d'ordinare  che  venendo  a  capitare  nel  Regno,  o 
«  nei  luoghi  del  dominio  della  Ma  Sua,  vi  venghi  arrestato 
«  e  sicuramente  custodito;  del  che  tutto  portiamo  anche 
«  a  voi  questa  notizia,  non  per  parlarne,  e  farne  alcun 
«  motivo,  ma  solo  acciò  siate  informato  in  ogni  evento, 


(I]  La  lettera  originale  esiste  negli  archivi  di  casa  Ferrerò  della  Mar- 
mora  ;  essa  venne  già  pubblicata  nelle  Vicende  di  Carlo  di  Simiane , 
pag.  328. 
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«  che  S.  M.là  ed  il  sig.r  Mse  di  Louvois  ve  ne  tenessero  1682 
«  qualche  proposito,  nel  qual  caso  dovrete  ragguagliar- 
«  cene  nella  solita  lettera  a  parte;  ne  sendo  questa  per 
«  altro,  preghiamo  per  fine  Dio  che  vi  conservi. 

«  Moncalieri  li  16  Agosto  1682 

«  M.  Jeanne  Baptiste  ». 

Egli  è  singolare  che  la  fuga  del  Parella  avendo  avuto 
luogo  da  piìi  giorni,  la  Reggente  ignorasse  ancora  in  qual 
luogo  si  trovasse,  poiché  non  era  più  lontano  di  35  miglia 
da  Torino,  e  nei  suoi  Stati  stessi.  Rimane  pure  stabilito 
dalla  lettera  qui  sopra  riferita,  che  Madama  Reale,  per 
mezzo  del  La  Trousse,  ambasciatore  di  Francia  in  Torino, 
aveva  realmente  domandato  il  suo  arresto,  nel  caso  che 
capitasse  colà;  ciò  che  pare  si  sii  voluto  denegare  più 
tardi;  ma  oltre  di  ciò,  abbiamo  tre  lettere  de  cachet  del  Re 
stesso,  che  produrremo  qui  appresso,  e  che  tolgono  sopra 
di  ciò  ogni  dubbio.  Intanto  la  marchesa  della  Monta  così 
scriveva  al  marito: 

«  De  Turin  ce  19  Aoust  1682. 

«  Ensuite  d'un  entretien  que  je  viens  d'avoir  avec 
«  M1  le  Comte  de  Masin,  que  j'ai  obtenu  par  le  moyen 
«  d'une  lettre  que  je  lui  ai  écrite;  je  vous  assure  qu'il 
«  parait  assez  dans  les  sentiments  d'un  homme  d'hon- 
«  neur;  mais  serait  il  vrai  ce  qu'il  m'a  dit,  et  que  tout 
«  le  monde  assure,  que  vous  êtes  parmi  deux  ou  trois 
«  cents  hommes  armés,  qui  sont  tous  des  bandits,  des 
«  paysans,  des  gens  de  rien,  que  vous  tâchez  de  persuader 


58  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PABELLA 

4682  «  à  empêcher  le  mariage  de  S.  A.  R.  et  qu'en  sortant  de 
«  l'église  de  Balegno  vous  le  disiez  tout  haut  au  peuple 
«  qui  vous  écoutait;  et  que  vous  tenez  des  corps  de  garde 
«  à  l'entour  de  vôtre  maison ,  que  vous  faites  des  retran- 
«  chements  partout  où  vous  êtes.  En  vérité,  toutes  ces 
«  sottises  m'accablent;  je  ne  sai  plus  où  j'en  suis:  lors- 
«  qu'il  m'a  dit  cela  je  lui  ai  répliqué  que  tout  ceci  étant 
«  suivi  depuis  vôtre  départ  de  Moncalier,  je  ne  pouvais 
«  pas  être  la  cause  qu'on  dût  nous  arrêter  (1);  La  dessus 
«  il  m'a  répondu  qu'il  n'y  avait  nul  ordre  et  que  vous  n'a- 
«  viez  qu'à  consulter  vôtre  conscience,  et  que  S.  A.  R. 
«  n'a  fait  aucune  démarche  sur  vôtre  fuite  (2),  qu'elle 
«  aurait  pu  prendre  des  informations ,  donner  des  ordres 
«  à  tout  le  régiment  des  Gardes  de  ne  vous  reconnaître 
«  en  rien,  et  que  n'ayant  encore  fait  aucun  de  ces  pas, 
«  tout  dépendait  de  vôtre  conduite. 

«  Vos  lettres  me  jettent  dans  la  consternation  par  les 
«  sentiments  que  vous  me  marquez;  est  il  possible  que 
«  vous  soyez  tellement  aveuglé,  ou  pour  mieux  dire  acharné 
«  contre  vous  et  contre  tout  ce  qu'il  y  a  de  gens  d'hon- 
«  neur  qui  vous  appartiennent,  et  qu'il  faille  que  tout  le 
«  mal  que  vous  avez  fait  vous  même,  vous  le  fassiez  en- 
ei core  une  fois;  que  prétendez  vous  faire?,  car  il  faut 
«  bien  prendre  une  resolution,  comme  j'ai  dit  à  M.r  de 
«  Masin;  que  si  M.  R.  envoie  des  gens  pour  vous  pren- 
ce dre,  vous  n'avez  pas  si  peu  de  jugement  de  tenir  tête  à 
«  des  gens  envoyés  de  sa  part;  qu'alors  vous  prendrez 


(1)  Non  se  ne  capisce  il  senso. 

(2)  La  lettera  di  Madama  Reale  al  marchese  Ferrerò  qui  sopra  riferita 
prova  tutto  l'opposto 


I 
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la  fuite,  plutôt  que  d'être  contraint  à  vous  défendre;  1632 
prenez  bien  garde  que  je  suis  sûre  que  l'on  enverra  du 
monde,  seulement  pour  vous  faire  donner  dans  le  pan- 
neau, et  s'il  y  avait  le  moindre  coup  de  tiré,  vous  ver- 
riez comme  Ton  s'y  prendrait  pour  vous  accuser  de 
tout:  ce  que  je  vous  dis  c'est  vos  parents  et  amis  qui 
ont  assez  de  bonté  pour  m'avertir  de  tout  ce  qui  se 
passe;  mais  à  la  vérité,  vous  leur  faites  perdre  le  cou- 
rage, et  ce  qu'il  feront  d'orenavant  ce  sera  pour  éviter 
la  honte  d'avoir  un  parent  comme  vous.  Vôtre  père  qui 
n'a  vécu  jusqu'à  l'âge  où  il  est,  qu'à  force  de  ne  se  pas 
chagriner,  je  voudrais  bien  que  vous  le  vissiez,  dans 
l'état  ou  il  est,  prêt  à  rendre  l'âme;  il  a  écrit  une 
lettre  à  M.  R.  qui  fendrait  les  rochers,  et  je  vous  as- 
sure que  j'en  fus  sensiblement  touchée.  Le  Marquis 
del  Maro,  la  Marquise  Ville  et  tous  vos  amis  disent 
que  vous  feriez  mieux  de  vous  mettre  naturellement 
dans  un  lieu  de  sûreté,  et  delà  commencer  à  dire  les 
raisons  que  vous  avez  pour  vous  justifier.  Je  vous  ai 
envoyé  vôtre  frère  pour  travailler  à  cela;  et  je  vois  que 
c'est  toujours  la  même  chose  :  point  de  lettres  pour  le 
chancellier,  point  de  mesures  à  prendre  ;  des  lettres  qui 
n'aboutissent  à  rien  :  toujours  quelque  chose  qui  vous 
peut  rendre  plus  criminel  ;  mais  songez  un  peu,  et  si  ce 
n'est  pas  pour  vous,  faitez  le  pour  tant  de  gens  dont  le 
bonheur  dépend  de  vous:  Si  vous  le  voulez  je  sortirai 
de  ce  monde  bientôt,  par  tous  les  déplaisirs  que  vous 
m'avez  toujours  donné,  vous  m'avez  bien  persuadée  que 
ce  n'est  plus  que  ma  mort  que  vous  voulez;  aussi  de 
mon  côté  je  ferai  mon  possible  pour  vous  contenter, 
n'ayant  depuis  vôtre  malheur  mangé  que  du  pain,  ne 
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4G82  «  voulant  me  laisser  en  manière  que  je  dusse  perdre  l'âme. 
«  Finissons  ces  discours,  je  sai  comme  je  dois  finir. 

«  Le  Comte  Masin  m'a  laissé  de  vous  faire  ses  compli- 
«  ments,  qu'il  vous  aurait  écrit  lui  même  s'il  savait  où 
<c  vous  étiez;  vous  feriez  bien  de  lui  écrire,  surtout  ne 
«  parler  jamais  d'ennemis,  ni  de  méchanceté.  Au  Mar- 
«  quis  de  S.  Thomas ,  vous  devriez  lui  écrire  et  le  prier 
«  de  sa  protection  ;  Mr  de  la  Trousse  a  dit  au  Marquis  de 
«  la  Pierre  qu'on  disait  partout  que  vous  étiez  mêlé  dans 
«  les  affaires  d'Espagne,  enfin  que  c'était  des  brouilleries 
«  perpétuelles  que  vous  fesiez.  Le  Marquis  de  Pianesse 
«  m'a  dit  et  jure  sur  son  honneur  qu'il  n'a  point  trempé 
«  dans  cette  affaire  (1)  et  je  l'ai  sçu  d'ailleurs  aussi,  et  par 
«  ma  première  lettre  je  vous  en  dirais  d'avantage. 

«  Encore  une  fois,  n'accusez  personne,  ne  parlez  point 
«  d'ennemis  et  dans  toute  sorte  de  soumission  et  de  grâce; 
«  songez  un  peu  à  ce  que  vous  ferez  ;  examinez  ce  que 
«  vous  perdez  en  vous  perdant  de  cette  manière. 

Altra  dello  stesso  giorno. 

«  Le  19  (Août)  1682. 

«  Après  avoir  écrit  par  Monsieur  G j'ai  sçu  que  vos 

«  affaires  pourraient  bien  prendre  un  bon  pli,  ainsi  mon 
«  cher  Marquis,  donnez  y  un  peu  la  main  :  On  veut  donc 
«  que  vous  écriviez  à  M.e  R.le  mais  comme  cette  lettre 


(I)  Questo  conferma  pienamente  quanto  abbiamo  sostenuto  nelle  Vicende 
di  Carlo  di  Simiane,  pag.  340,  il,  e  quanto  dicemmo  qui  sopra  a  pag.  50, 
cioè  che,  contrariamente  a  quanto  no  scrissero  varii  autori,  il  marchese  di 
Pianezza  non  entrava  per  nulla  nell'affare  del  Parella. 


CAPO  TERZO  G  i 

«  pourrait  no  pas  ótre  dans  les  termes  qu'on  souhaite,  en  ig >,2 
«  manière  qu'il  faut  signer  deux  papiers;  j'en  demande 
«  deux  parce  qu'il  arriverait  un  malheur  à  un,  c'est  à  dire 
«  de  le  tacher,  ou  quelque  autre  chose  de  semblable  na- 
«  ture  (qui  non  finisce  la  frase,  ma  si  sottintende);  mais 
«  comme  ceux  qui  m'ordonnent  de  vous  dire  tout  ceci, 
«  ne  veulent  pas  que  je  les  nomme,  vous  pouvez  pourtant 
«  conjecturer  que  vous  leur  devez  toute  sorte  de  défé- 
«  rence,  et  de  plus  ils  voudraient  avoir  deux  blancs  sings 
«  en  Italien,  parce  qu'ils  veulent  me  dicter  la  lettre;  mais 
«  voyez  bien  qu'il  faut  une  réponse  décisive,  et  nette,  et 
«  ne  faites  point  tarder  le  porteur,  car  il  n'y  a  pas  de 
«  temps  à  perdre.  Si  vous  aviez  le  moindre  scrupule  à 
«  signer  de  vôtre  nom  ces  papiers,  songez  que  c'est  à  moi 
«  que  vous  la  envoyez  :  au  reste,  on  m'assure  que  M.e  R.le 
«  enverra  demain  me  dire  de  vous  faire  avertir  que  si 
«  dans  huit  jours  vous  ne  vous  rendez  à  vôtre  régiment, 
«  elle  sera  obligée  d'en  pourvoir  quelqu'autre,  mais  ne 
«  vous  étonnez  pas  de  cela;  je  suis  avertie  comme  il  faut 
«  répondre,  et  c'est  de  dire  que  je  vous  le  ferai  sçavoir. 
«  Vous  voyez  bien  qu'il  ne  faut  pas  perdre  de  temps, 
«  qu'il  faut  travailler  a  s'assurer  l'honneur:  Au  nom  de 
«  Dieu!  laissez  vous  un  peu  conduire,  croyez  que  vous 
«  avez  de  gens  qui  s'intéressent  pour  vous,  que  l'on  n'au- 
«  rait  jamais  cru.  Je  vous  avertis  que  l'on  a  mis  des  gens 
«  partout  pour  attrapper  vos  lettres,  autant  celles  que  je 
«  vous  écrivez  que  celles  que  vous  devez  recevoir  ;  prenez 
«  garde  à  cela,  car  il  n'y  a  rien  de  si  sur;  de  plus,  dé- 
«  faitez  vous  de  ces  gens,  de  ces  corps  de  garde,  on  ne 
«  songe  non  plus  à  vous  aller  attaquer  que  rien;  mais 
«  prenez  garde  à  quelque  surprise,  ou  de  quelqu'un  sous 
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4682  «  prétexte  dé  vous  arrêter,  qu'il  n'y  ait  point  de  désordre* 
«  car  la  moindre  apparence  présentement  (di  resistenza) 
«  est  un  crime.  Je  suis  avertie  qu'on  pourrait  bien  vous 
«  tendre  un  piège.  Ainsi  demeurez  dans  la  Vallée;  on  ne 
«  vous  ira  pas  chercher,  et  vous,  témoignez  plus  de  re* 
«  spect.  Adieu.  » 

In  conformità  dell'invito  fattogli  dalla  moglie,  il  Parella 
scriveva  al  Gran  Cancelliere  marchese  di  Morozzo,  la  se- 
guente lettera: 

«  IU.mo  et  Ecc.mo  Sig.r  mio  Prôn.  Coll.mo 

«  L'essermi  ritirato  da  Moncalieri  è  derivato  dalPaver 
«  io  saputo  di  certo  che  vi  era  l'ordine  di  arrestarmi,  e 
«  Tessermi  ricoverato  nelle  mie  terre,  è  provvenuto  dal 
«  rispetto  e  sommissione  che  devo  ai  miei  Sovrani,  e  dalla 
«  naturalezza  comune  a  tutti  di  fuggir  la  prigione.  Io, 
«  come  esente  d'ogni  colpa  conosco  che  non  posso  appog- 
«  giar  meglio  l'innocenza  mia  che  all'È.  V.,  la  quale  do- 
«  tata  non  meno  di  singolare  intendimento,  ma  d'un'in- 
«  tegrità  prudentissima,  sa  perfettamente  distinguer  il  reo 
«  dal  giusto;  Onde  ricorro  a  Lei,  supplicandola  di  voler, 
«  con  gli  atti  di  quella  generosità  che  le  è  connaturale, 
«  farmi  godere  del  suo  patrocinio  per  mezzo  del  quale  io 
«  possa  giustificarmi  appresso  coteste  AA.  RR.  dovendo 
«  credere  che  non  meglio  che  sotto  l'ombra  di  Lei,  potrò 
«  far  conoscere  la  mia  innocenza,  e  qui  con  tutto  spirito, 
«  mi  rassegno. 

«  D.  V.  E.  Devotissimo  ecc. 

«  Parella 
«  Dalle  Valli  d'Andorno  li  20  Agosto  \  682.  » 
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Dopo  scriveva  al  medesimo  così:  4682 

«  A  S.  E.  Il  Gran  Cancelliere. 

«  Sortirei,  non  dalla  Patria,  ma  dal  Mondo,  per  coni- 
«  piere  a  cenni  di  M.  R.  basta  che  così  desideri,  che  ò  in- 
«  nocente,  ò  reo  devo  ciecamente  obbedire,  piuttosto  for- 
«  zato  che  persuaso  dalle  lacrime  della  moglie,  mi  sono 
«  ritirato  in  queste  Valli,  dove  non  potevo  aver  commercio 
«  che  con  i  scogli;  per  cosi  togliere  l'ombre,  non  che  i 
«  sospetti,  ho  fuggito  ben  lungi  dal  cercare  gli  amici,  e 
«  mi  sono  messo  tra  dirupi  inacessibili  quasi  alli  uccelli , 
«  non  che  alli  uomini:  ora  poiché  non  sono  assai  lontano, 
«  mi  slontanerò  ancora,  e  così  prego  l'È.  V.  della  conti- 
le nuatione  della  sua  protezzione,  e  di  credere  che  solo 
«  vivo  per  servire  al  mio  Principe  e  per  farmi  conoscer 

«  Di  V.  E.  Suo  ecc. 

«  Il  Marchese  di  Parella. 

«  Dalle  Valli  d'Andorno  li  22  Agosto  1682  ». 

Trascorsi  alcuni  giorni  (1)  la  moglie  le  volgeva  que- 
st'altra lettera. 

«  De  toutes  les  lettres  que  je  vous  ai  écrites,  il  n'est 
«  pas  possible  d'avoir  une  réponse  appartenante  au  sujet; 
«  Nous  voici  pourtant  au  point  qu'il  faut  délibérer.  Mr  le 

(I)  Nel  registro  dal  quale  abbiamo  ricavato  questa  lettera  essa  porta  la 
data  del  20  agosto ,  ma  vi  è  certamente  errore,  poiché  vi  si  fa  cenno  di 
lettere  del  22 
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4G39  «  Marquis  de  Mouroux  m'a  donné  un  papier  que  je  vous 
«  envoie,  pour  y  expliquer  les  intentions  de  M.e  R.le  Là 
«  dessus  j'ai  consulté  toutes  les  personnes  que  le  sang  et 
«  l'amitié  unissent  à  vôtre  destinée,  et  ayant  bien  examiné 
«  la  suite  de  cette  affaire,  elles  trouvent  mille  avantages 
«  dans  le  parti  que  l'on  vous  fait,  ne  touchant  enrien  à  vos 
«  charges  ni  a  vos  appointements.  Pour  vôtre  honneur, 
«  posez  le  cas  que  vôtre  crime  fût  d'avoir  eu  dessein  de 
«  troubler  ce  voyage  du  Prince  en  Portugal,  chose  que 
«  je  ne  veux  croire,  vous  voyez  bien  qu'il  n'y  a  pas  de 
«  justification  à  chercher,  n'y  ayant  en  soi  rien  de  hon- 
«  teux,  heaucoup  de  hardiesse,  peu  de  jugement,  mais 
«  rien  de  plus;  d'ailleurs  sortant  de  cette  manière  avec 
«  l'approvation,  vous  pouvez  toujours  faire  vôtre  partie, 
«  par  cet  éloignement  vous  rassurez  l'esprit  de  M.e  R.lc 
«  et  vous  justifiez  vôtre  conduite,  et  de  plus  vous  passerez 
«  agréablement  quelques  mois  en  voyageant,  car  il  faut 
«  se  divertir. 

«  A  ç'à,  examinez  un  peu  la  chose,  en  la  faisant  autre- 
ce  ment,  comme  je  suis  sure  que  vous  en  seriez  tenté,  dites 
«  moi;  de  vous  venir  constituer,  vous  ne  le  voulez  pas, 
«  personne  ne  vous  le  conseille;  bien  loin  delà,  on  vous 
«  le  défend,  au  moins  les  personnes  qui  vous  aiment;  de 
«  rester  dans  ces  montagnes,  il  serait  bien  honteux,  outre, 
«  si  vous  ne  voulez  pas  partir  on  vous  enverra  la  pre- 
te mière  citation ,  et  ensuite  le  procès  se  fera  en  con- 
«  tumace,  car  on  a  extrêmement  examiné  si  vous  avez 
«  été  hors  des  Etats,  pour  le  fonder  là  dessus.  Ne  vou- 
«  lant  pas  encore  parler  du  reste  et  niant  toujours  comme 
«  un  enragé  (forse  il  Morozzo?)  que  l'on  dût  vous  arrêter. 
«  De  cela  il  en  arrive  la  perte  de  vos  charges,  la  confisca- 
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«  tion  de  vos  biens,  une  sentence  ignominieuse,  et  de  1682 
«  plus  les  biens  qui  sont  fìdécomis,  comme  tout  le  bien  de 
«  vôtre  père,  que  par  malheur  son  mal  augmente,  toute 
«  vôtre  vie...  (si  vede  che  quando  scriveva  era  contur- 
bata, e  che  forse  voleva  dire  che  la  vita  da  lui  fatta 
aggravò  lo  stato  del  padre,  e  che  i  beni  provenienti  da 
lui  verrebbero  sequestrati);  poi  segue: 

«  Les  revenus  seraient  confisqués:  Nous  avons  fait 
«  étudier  ce  point,  il  n'y  a  pas  moyen  de  les  sauver; 
«  pour  moi  je  suis  persuadée  que  vous  êtes  assez  malheu- 
«  reux  pour  avoir  quelque  vision  dans  l'esprit.  Venons 
«  au  fait;  le  mariage  de  S.  A.  R.  est  différé  jusqu'au  prin- 
«  temps;  ceux  qui  vous  ont  promis  quelque  chose  vous 
«  ont  trahi  du  commencement  jusqu'à  la  fin;  car  je  les 
«  crois  d'intelligence  avec  vos  ennemis  mêmes,  autrement 
«  ils  ne  pourraient  avoir  les  lumières,  les  lettres  qu'ils 
«  ont.  Figurez  vous  que  ce  n'est  jamais  que  courriers  qui 
«  vont  et  qui  viennent,  et  tous  disent  la  même  chose.  Un 
«  soldat  des  Gardes  nommé  Ferrerò,  y  est  allé  un  jour  et 
«  revenu  l'autre,  l'on  a  vu  la  chose  prendre  feu  tout-à- 
«  coup  dans  le  temps  qu'elle  semblait  éteinte;  A  cette 
«  heure  tout  le  monde  se  fait  un  mérite  de  vous  nuire,  et 
«  jusqu'au  fils  du  bourreau  serait  bien  reçu. 

«  Il  faut  que  vous  sachiez  que  18  personnes  sont  ve- 
ce nues  de  Bielle  exprès  pour  dire  que  vous  aviez  partout 
«  des  gens  armés,  que  vous  fasiez  soulever  toute  la  Pro- 
«  vince,  et  tous  ces  gens  là  disent  avoir  parlé  à  vous 
«  même,  tous  ont  de  l'argent  ou  de  bonnes  paroles  de 
«  vous.  A  cette  heure  les  gens  d'Andourne  fondent  en 
«  troupe  et  disent  tous  la  même  chose,  ils  ne  parlent  que 
«  des  mesures  que  vous  prenez,  de  corps  de  garde  par- 
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4682  «  tout.  Cette  conduite  vous  rend  criminel  devant  tous  les 
«  hommes,  et  l'on  commence  à  se  moquer  de  vous:  on 
«  dit  ceci  à  M.e  R.le  qui  est  dans  des  furies  horribles,  qui 
«  dit  que  le  premier  sang  versé  serait  celui  de  vos  en- 
«  fants  (1)  de  vos  plus  proches,  et  il  n'en  faut  pas  douter, 
«  nous  ne  voulons  pas  sortir  de  ses  mains  trop  heureux 
«  si  tout  nôtre  sang  peut  expier  vôtre  faute:  Hé!  mon 
«  cher  Marquis!  à  ce  prix  voudriez  vous  devenir  le  maître 
«  du  monde?  si  vous  en  avez  la  pensée,  vous  êtes  déjà  pire 
«  qu'un  Tyran. 

«  Le  Marquis  Ville  vous  écrit,  Mr  le  Nonce  et  tous  vos 
«  amis  vous  engagent  à  prendre  le  parti  que  l'on  vous 
«  offre.  Au  nom  de  Dieu  acceptez  le,  il  y  va  de  tout  ce 
«  que  vous  avez  au  monde  de  plus  cher,  qui  est  l'honneur, 
«  le  bien  et  le  repos  de  tant  de  gens  qui  vous  aiment.  J'ai 
«  bien  été  feuilleter  vôtre  figure,  qui  dit  absolument  que 
«  par  le  conseil  des  femmes  vos  appartenantes,  vous  re- 
te couvrerez  vôtre  fortune  (2)  ;  vous  n'en  pouvez  douter 
«  parceque  la  Marquise  Ville  a  fait  fermer  un  peu  les 
«  yeux  (3).  Laissez  vous  un  peu  conduire,  mon  cher  mari, 
«  Le  Comte  de  La  Morra  qui  veut  bien  aller  vous  trouver, 
«  vous  dira  les  amis  que  nous  avons,  par  le  moyen  des 
«  quels  vous  saurez  tout  ce  qui  se  passe.  Vos  amis  ne  ju- 
«  gent  pas  à  propos  que  vous  aillez  à  Rome,  parce  c'est 
«  trop  loin,  mille  autres  raisons  Mr  d'Estrées,  son  frère  le 


(1)  Si  vede  che  la  sua  mente  si  riscaldava  scrivendo,  perche  non  si  po- 
trebbe capire  quella  minaccia  estesa  a  tutta  la  famiglia. 

(2)  Pare  che  si  riferisca  a  qualche  oroscopo  ;  rinvenimmo  una  frase  che 
vi  allude  ugualmente,  in  un'altra  lettera  della  stessa,  che  non  credemmo  op- 
portuno di  riferire,  perchè  insignificante. 

(3)  Sembra  che  voglia  alludere  a  qualche  parte  della  eredità  del  fu  mar- 
chese Villa,  avolo  materno  del  Parella. 
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<(  Cardinal,  puis  la  dépense,  qui  serait  terrible;  il  faut  s'at-  4682 
«  tachera  ce  point,  et  prier  Madame  R.le  de  changer  Rome 
«  en  Ferrare,  en  l'assurant  que  vous  aller  lui  ôter  toute 
«  sorte  d'ombrages  en  vous  éloignant,  et  que  la  seule 
«  grâce  que  vous  lui  demandez  est  d'être  persuadée  que 
«  vous  ferez  tout  au  monde  pour  la  désabuser,  et  la  prier 
«  de  vous  adresser  à  un  Ministre  pour  recevoir  vos  justi- 
«  fications;  que  c'est  la  seule  chose  que  vous  lui  deman- 
«  derez  pendant  vôtre  exil. 

«  N'oubliez  pas  d'écrire  à  vôtre  père,  et  à  M.r  le  Chan- 
ce chellier,  en  termes  fort  soumis,  implorant  sa  protection, 
«  surtout  ne  parlez  pas  d'ennemis.  An  reste  S.  A.  R.  mc- 
«  rite  bien  peu  de  trouver  des  gens  qui  ont  le  cœur  comme 
«  vous  (1). 

ce  Par  la  copie  de  la  lettre  de  M.°  R.le  et  celle  du  Mar- 
ce quis  Mouroux  que  je  vous  envoie,  vous  verrez  les  in- 
«  tentions  de  nos  souverains,  que  vôtre  bonne  souveraine 
«  prend  la  peine  de  nous  expliquer  elle  même.  Mon  cher 
«  mari  !  tous  vos  parents  et  vos  amis  disent  qu'il  est  né- 
«  cessaire  de  vous  éloigner,  et  tout  le  monde  généralement 
«  a  loué  vôtre  conduite  jusqu'à  cette  heure,  disant  que 
«  vous  n'aviez  jamais  fait  un  faux  pas  depuis  vôtre  dé- 
ce  part;  faitez  en  sorte,  cher  mari,  que  Ton  puisse  garder 
«  cette  opinion  longtemps.  Figurez  vous  que  dans  l'orage 
ce  c'est  assez  quand  on  ne  perd  rien,  qu'il  ne  faut  pas  pré- 
ce  tendre  à  gagner  un  mat  assuré;  (figurez  vous)  que  Ma- 
«  dame  R.le  s'est  plainte  que  vous  aviez  dessein  de  la 
ce  mettre,  elle,  dans  un  couvent  et  de  rompre  le  mariage 


(1)  Questa  frase  confermerebbe  che  il  Marchese  fosse  d'accordo  col  gio- 
vane duca  per  impedire  il  suo  matrimonio  in  Portogallo. 
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1682  «  de  S.  A.  R.,  effectivement  elle  n'a  pas  trop  tort  de  vous 
«  haïr  cela  étant;  au  reste,  il  faut  partir  le  plutôt  que 
«  vous  pourrez;  c'est  à  dire  samedi  ou  dimanche,  vôtre 
«  obéissance  sera  plus  agréable  lorsqu'elle  sera  prompte. 
«  Vôtre  voyage  de  Ferrare  sera  agréable;  vous  trouverez 
«  des  parents (1)  qui  vous  feront  mille  civilités,  auxquelles 
«  il  faudra  repondre  sans  rêver,  et  être  gai,  obligeant,  par- 
ce 1er  de  tout,  hormis  dire  du  mal  de  M.e  R.le  enfin,  mon  cher 
«  Marquis,  ne  songez  qu'à  vous  divertir;  les  larmes  et  les 
«  chagrins  seront  pour  moi,  trop  heureuse  si  par  là  je  puis 
«  vous  persuader  de  la  sincère  amitié  dont  mon  cœur  est 
«  touché  pour  vous:  ayez,  cher  Marquis,  l'esprit  content; 
«  pour  moi  je  me  retirerai  à  la  Monta,  et  y  demeurerai 
«  dans  un  état  convenable  à  ma  qualité. 

«  Le  Marquis  de  Pianesse  a  persuadé  tout  le  monde 
«  (je  ne  dois  pas  être  plus  persuadée  que  lui)  qu'il  est 
«  dans  vos  intérêts,  et  moi  la  première  (2);  il  faudrait  lui 
«  écrire  une  lettre  qui  marquât  une  grande  reconnais- 
«  sance,  sans  bassesse  pourtant;  je  vous  prie,  considérez 
«  la  bien  avant  que  de  l'envoyer. 

«  Le  Comte  de  Drusé  (3)  vous  dira  mon  sentiment  la 
«  dessus;  la  Marquise  Ville  (k)  vous  écrit  et  vous  don- 
ce  nera  des  lettres  de  recommandation.  Mr  le  Nonce,  avec 
«  beaucoup  de  bonté  vous  écrit  et  vous  envoie  une  lettre 
«  de  faveur  pour  son  frère.  Pour  le  commerce  de  lettres 
«  il  faut  toujours  en  envoyer  une  à  la  poste  adressée  à 


(\)  II  marchese  Villa,  suo  avolo,  era  di  origine  ferrarese. 

(2)  Il  marchese  di  Pianezza,  una  volta  marchese  di  Livorno,  era  in  quel 
tempo  ministro  della  Guerra. 

(3)  Fratello  di  Carlo  Emilio. 

(4)  Probabilmente  l'avola  del  Marchese  era  ancora  vivente. 
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«  moi,  et  l'autre  par  la  voie  du  frère  de  M.r  le  Nonce;  il  4Ó82 
«  faut  écrire  au  Marquis  Mouroux,  et  le  remercier  des 
«  bons  offices  qu'il  a  fait  pour  vous,  et  le  prier  de  les  con- 
«  tinuer,  et  môme  de  vous  obtenir  un  jour  de  vous  justi- 
«  fier;  mais  une  bonne  lettre  bien  soutenue.  Je  voudrais 
«  pouvoir  vous  dire  tous  les  compliments  que  j'ai  reçu  par 
«  toute  la  Cour  qui  m'a  été  voir;  enfin,  si  vous  voulez 
«  profiter  de  cette  occasion,  je  crois  qu'elle  vous  sera  un 
«  jour  glorieuse.  Je  vous  assure  que  l'on  vous  épiera 
«  d'importance;  prenez  bien  garde  à  la  route  que  vous 
«  allez  tenir;  ne  vous  arrêtez  pas  dans  l'Etat  de  Milan, 
«  et  prenez  garde  à  vous,  pour  toute  sorte  d'assurance. 
«  Adieu,  mon  cher  mari,  conservez  vous  un  peu  pour  Ta- 
<(  mour  de  vôtre  gloire,  et  si  vous  êtes  un  jour  touché  de 
«  ce  que  je  sens  et  de  ce  que  je  fais  pour  vous,  je  ne  veux, 
«  ni  ne  vous  demande  qu'une  petite  part  dans  vôtre  sou- 
«  venir.  Adieu,  mille  fois  adieu,  mon  cher  mari.  » 

A  questa  lunghissima  lettera  andavano  unite  le  copie 
di  tre  altre  lettere  o  biglietti.  La  prima  è  quella  di  un 
biglietto  di  Madama  Reale  diretto  al  suo  Ambasciatore  di 
Parigi,  così  concepito:    , 

«  Marchese  Ferrerò.  Quantunque  vediamo  che  dopo 
«  l'evasione  del  Marchese  di  Parella  seguita  ik  giorni  fa, 
«  sul  supposto  ch'egli  pubblica  che  avessimo  dato  ordine 
«  di  arrestarlo,  non  ci  ha  il  medesimo  fatto  dar  parte  al- 
«  cuna  de'mottivi  d'una  condotta  tanto  straordinaria,  non 
«  abbiamo  però  voluto  far  procedere  contro  di  lui  col  rigore 
«  della  Giustiziach'avrebbemeritata,maincliniamosempre 
«  alla  clemenza  che  dimostriamo  in  ogni  occorrenza,  e  vo- 
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1682  «  lendo  prevenire  ogni  conseguenza  della  voce  ch'egli 
«  sparge  sul  supposto  ordine  del  suo  arresto,  abbiamo  sti- 
«  malo  di  far  significare  al  Marchese  di  Brosso  suo  padre, 
«  ed  alla  Marchesa  della  Monta,  sua  moglie,  colla  voce  del 
«  Marchese  Morozzo,  quanto  vedrete  nel  qui  unito  biglietto 
«  francese,  il  che  vi  diamo  per  vostra  informazione,  acciò 
«  ne  ricaviate  gli  termini  nei  quali  avrete  da  spiegarvi  in 
«  questo  proposito,  nelle  sole  occasioni  che  se  ne  potesse 
«  discorrere  con  voi.  E  non  essendo  per  altro,  preghiamo 
«  il  Sig.re  che  vi  conservi 

«  Moncalieri  li  22  Agosto  1682. 

«  M.  Jeanne  Baptiste 

«  de  S}  Thomas.  » 


Nell'annesso  biglietto  in  francese  così  si  legge: 

«  Leurs  A. A.  R.R.  ont  depuis  longtemps,  une  très  mau- 
«  vaise  satisfaction  de  la  conduite  et  des  menées  du  Mar- 
«  quis  de  Parelle  dedans  et  dehors  de  l'Etat,  qui  à  été 
«  augmentée  par  son  évasion  précipitée. 

«  La  justice  exigerait  qu'ils  fissent  procéder  contre  lui 
«  comme  contre  un  criminel  ;  mais  suivant  encore  en  cette 
«  occasion  les  mouvements  de  leur  clémence  à  son  égard, 
«  ils  veulent  bien  se  contenter  de  lui  ordonner  de  se 
«  rendre  incessemment  à  Rome  et  d'y  demeurer  jusqu'à 
«  nouvel  ordre,  lui  faisant  néanmoins  la  liberté  de  se  ju- 
«  stifier  s'il  le  souhaite  ». 

La  seconda  carta ,  spedita  dalla  marchesa  della  Monta 
al  marito  colla  sopraccennata  lettera,  è  un  biglietto  scrit- 
tole da  Madama  Reale  stessa,  così  concepito: 
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<(  Marquise  de  la  Monta.  Vous  apprendrez  par  le  Mar-  1672 
«  quis  Mouroux  les  intentions  de  S.  A.  R.  et  les  miennes, 
«  sur  ce  qu'il  vous  a  représenté  de  nôtre  part:  Je  veux 
«  bien  néanmoins  vous  assurer  en  vôtre  particulier  de 
«  mon  estime  et  de  la  joie  que  j'aurai  de  vous  pouvoir 
«  continuer  les  mêmes  bontés  que  je  vous  ai  témoignées 
«  par  le  passé,  étant  véritablement: 

«  Vôtre  bien  bonne  amie 

«  Marie  Jeanne  Baptiste  » 
Marquise  de  la  Monta 

Moncalier  le  25  Août  1682. 

La  terza  finalmente,  è  la  copia  di  un  biglietto  del  gran 
Cancelliere  Morozzo,  in  cui  esso  così  si  esprime: 

«  Madame,  j'ai  présenté  vôtre  lettre,  et  celle  de  Mr  le 
«  Marquis  de  Parella  a  Leurs  AA.  RR.;  ils  se  contentent 
«  lì  vôtre  considération  qu'il  s'arrête  à  Ferrare  jusqu'à 
«  nouvel  ordre,  son  obéissance  doit  être  prompte,  pour 
«  être  agréable.  C'est  à  vous  Madame  de  faire  en  sorte 
«  qu'il  parte  dans  quatre  jours  le  plus  tard;  vous  reçe- 
«  vrez  la  réponse  de  M.  R.  qui  vous  confirme  les  bontés 
«  qu'elle  conserve  pour  vous.  Soyez,  je  vous  en  prie  lou- 
«  jours  persuadée  de  la  passion  que  j'ai  de  vous  prouver 
«  que  je  suis  toute  ma  vie  Vôtre  ecc. 

«  Madame  Le  M.  de  Mouroux.  j> 

Dalla  lettera  che  Madama  Reale  volgeva  al  suo  amba- 
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1682  sciatore  in  Parigi  sotto  la  data  del  16  agosto,  e  da  noi 
riferita  a  pag.  56,  ne  nacque  che  il  re  di  Francia,  a  norma 
delle  intenzioni  della  medesima ,  spiccò  tre  lettere  ai 
Governatori  del  Lionese,  della  Provenza  e  del  Delfìnato, 
con  ordine  ai  medesimi  di  fare  arrestare  il  marchese  di 
Parella,  se  capitasse  nei  loro  rispettivi  governi.  Ma  ciò  che 
ci  fa  più  meraviglia,  si  è  che  fra  le  carte  della  casa  di 
Parella  conservate  ora  nell'archivio  dei  Conti  di  Casanova, 
si  trovano,  non  già  le  copie,  ma  gli  originali  stessi  di  queste 
tre  lettere,  munite  delle  firme  del  Re  e  del  Ministro,  non 
che  del  bollo  reale.  Le  due  di  esse,  dirette  ai  Governatori 
del  Delfìnato  e  della  Provenza,  sono  identiche;  ma  quella 
rivolta  all'Arcivescovo  di  Lione,  nella  sua  qualità  di  Go- 
vernatore della  Provincia  di  tal  nome,  è  alquanto  diffe- 
rente; essa  è  così  concepita: 

«  A  Monsieur  l'Archevêque  et  Comte  de  Lion  Conseiller 
«  en  nôtre  Conseil  d'Etat,  Commandeur  de  mon  ordre, 
«  mon  Lieutenant  Général  en  Lionnais  Forest  et  Beau- 
«  jollois. 

«  Monsieur  l'Archevêque  de  Lion.  Ayant  esté  prié  par 
«  mon  frère  le  Duc  de  Savoye  de  faire  arrester  le  Mar- 
«  quis  de  Parelle,  s'il  vient  dans  mes  Etats.  Je  vous  escrit 
«  cette  lettre  pour  vous  dire  que  mon  jentention  est  qu'en 
«  cas  que  vous  apreniez  que  le  d.1  Monsieur  de  Parelle 
«  passe  ou  se  retire  en  quelques  vnes  des  villes  et  lieux 
«  de  retendue  de  vôtre  charge,  vous  le  fassiez  arrester  et 
«  garder  sceurement  jusqu'à  ce  que,  sur  l'aduis  que  je 
«  desire  que  vous  en  donniez  incontinent  après  à  ma 
«  sœur  la  Duchesse  de  Savoye,  vous  le  puissiez  remettre 
«  à  celuy  ou  ceux  qu'elle  aura  chargez  de  vous  le  venir 
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((  demander,  pour  le  rauimener  dans  ses  Etats,  aux  quels  1682 

«  je  vous  recommande  de  donner  toute  l'assistance  dont 

«  ils  auront  besoin,  et  vous  pourront  requérir  pour  faire 

«  passer  le  d.1  Marquis  de  Parelle  en   toute  seureté  en 

«  Piedmont.  Et  m'assurant  que  vous  satisferez  à  ce  qui 

«  est  en  cela  ma  volonté,  je  ne  feray  la  présente  plus 

«  longue  que  pour  prier  Dieu  qu'il  vous  aytMons/  l'Ar- 

«  chevesque  de  Lion,  en  sa  S.te  Garde. 

«  Escrit  à  Versailles  le  xx\i.e  (26)  Aoust  1682 

«  Louis 
(Luogo  del  sigillo).  Le  Teillier  » 

Una  delle  altre  due  è  così: 

«  De  part  le  Roy  Dauphin. 

«  Sa  Majesté  voulant  s'asseurer  de  la  personne  du  Mar- 
«  quis  de  Parelle,  Elle  ordonne  au  S.r  Duc  de  la  Feuil- 
«  lade  Pair,  Maréchal  de  France,  gouverneur  et  son  lieu- 
«  tenant  Gen.1  en  Dauphiné,  ou  en  son  absence  à  celuy 
«  qui  y  commande,  de  le  faire  arrester  en  quelque  lieu 
«  de  la  d.te  Province  où  il  se  puisse  rencontrer,  et  de  le 
«  faire  remettre  en  seureté,  pour  y  demeurer  jusqu'à  nou- 
«  vcl  ordre;  Enjoint  en  outre  S.  Maj.té  à  tous  autres  ses 
«  Officier  justiciers  et  sujets  qu'il  appartiendra  de  tenir  la 
«  main  à  l'exécution  de  la  Présente. 

«  Fait  à  Versailles  le  2.c  jour  de  Septembre  1682 

«  Louis 
(Sigillo)  Colbert.   » 
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1G82       La  terza  così  comincia: 

«  Départ  le  Roy  Comte  de  Provence. 

«  Sa  Majesté  voulant  s'asseurer  de  la  personne  du  Mar- 
«  quis  de  Parelle,  Elle  ordonne  au  S.r  Duc  de  Vendôme 
«  Pair  de  France,  Gouverneur,  et  son  Lieutenant  gen.1  en 
«  Provence  ou  en  son  absence  (Segue  come  sopra)  » 

Il  Marchese  se  ne  partì  ben  tosto  per  Ferrara,  luogo 
scelto  per  il  suo  esilio,  a  suggerimento  suo,  o  della  fa- 
miglia, perchè  vi  avrebbe  rinvenuto  delle  persone  a  lui 
attenenti,  per  via  della  sua  discendenza  dai  Villa  di  Pie- 
monte, provvedenti  da  quella  città. 

Da  alcuni  squarci  del  manoscritto  del  Cacciò  si  ricava 
che  egli  da  colà  teneva  carteggio  colla  moglie  nel  modo 
da  essa  indicato;  cioè  scriveva  sempre  due  lettere,  con- 
segnandone una  all'ufficio  della  posta,  e  facendo  pervenire 
l'altra  in  Torino  per  il  canale  del  Nunzio  di  Roma,  residente 
in  questa  città ,  il  quale  pare  fosse  anche  ferrarese.  La 
marchesa  della  Monta  aveva  allora  dei  frequenti  colloquii 
segreti  con  l'abate,  poi  conte  della  Torre,  confidente  del 
giovane  Duca;  ciò  che  potrebbe  far  credere  sempre  mag- 
giormente che  questo  principe  fosse  consapevole  delle  in- 
tenzioni del  Parella,  che  però  per  quell'impero,  o  diremmo 
meglio,  per  quella  fascinazione  che  operava  ancora  in  quel 
tempo  la  madre  sul  suo  spirito,  lasciò  mandare  in  esilio. 
Simile  fatto  accadde  anche  alcuni  mesi  dopo,  allorché  ili 
medesimo  principe  lasciò  carcerare  il  Pianezza  ed  il  Druent, 
per  il  vero,  o  supposto  motivo  di  porre  fine  alla  reggenza 
di  Madama  Reale. 

E  poiché  siamo  condotti  a  parlare  incidentalmente  del 
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giovane  Vittorio  Amedeo,  diremo  in  brevi  parole  che  la  1682 
squadra  portoghese  di  cui  accennammo  l'approdo  in  Villa- 
franca,  per  condurlo  sposo  in  Lisbona,  salpò  di  bel  nuovo 
dal  detto  posto  senza  di  lui,  il  27  di  settembre  di  quel- 
l'anno. Essa  giunse  il  16  ottobre  nella  capitale  di  quel 
regno,  ove  il  duca  di  Cadaval,  conscio  della  poca  conve- 
nienza di  quel  matrimonio,  dispose  quella  corte  a  rinun- 
ciarvi; mentre  in  Torino  si  lavorava  al  medesimo  fine.  E 
così  in  novembre,  la  parola  fu  rivocata,  con  gran  contento 
dei  sudditi  del  Duca. 

L'animo  del  Carlo  Emilio  avido  di  gloria,  poco  si  adat-  2683 
teva  al  suo  soggiorno  forzato  in  Ferrara,  massime  dopo 
che  venne  egli  colà  visitato  dal  suo  cognato,  il  conte 
di  Frossasco,  il  quale  passò  per  quella  città  nell'andare  in 
Vienna ,  allora  minacciata  e  stretta  dalle  armi  Ottomane. 
Il  fatto  sta  che  il  23  maggio  1683,  il  duca  Vittorio  Amedeo 
permetteva  al  marchese  Carlo  Emilio  S.  Martino  di  Parella, 
suo  gentiluomo  di  camera,  suo  maresciallo  di  campo  e 
colonnello  del  suo  reggimento  delle  Guardie,  rilegato  in 
Ferrara,  di  andare  a  militare  in  Ungheria  contro  il  Turco, 
ove  si  recò  egli  immediatamente,  ed  ove  ben  tosto  si  distinse, 
come  si  vedrà  nel  capo  seguente 
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Guerra  del  Marchese  contro  il  Turco. 


Mancano  assolutamente  le  corrispondenze  famigliari  di  4683 
Carlo  Emilio  di  Parella  per  tutto  il  tempo  che  egli  passò 
nell'esercito  cristiano,  che  militava  in  Ungheria  e  sotto  di 
Vienna,  contro  il  Turco;  ciò  nondimeno,  da  alcuni  squarci 
dell'opera  manoscritta  e  troncata  del  Don  Cacciò,  e  da 
quanto  potemmo  raccogliere  presso  gli  autori  che  tratta- 
rono di  quella  guerra,  i  quali  a  più  riprese  non  lasciarono 
di  annoverare  il  Parella  fra  i  più  arditi  ed  i  più  valenti 
combattenti  di  quell'esercito,  potemmo  raccozzare  alcune 
notizie  sopra  quel  periodo  della  vita  sua. 

Nell'opera  del  Contarmi  su  quella  guerra  (1),  si  legge 
a  pag.  169,  che  l'esercito  cristiano  si  adunò  nella  pianura 
di  Tun,  e  vi  si  fa  cenno  di  una  gran  festa  che  ebbe  luogo 
il  giorno  8  settembre  1683,  alla  quale  intervennero  il 


(1)  Istoria  della  guerra  di  Leopoldo  I  imperatore  e  de'  principi  collegati 
contro  il  Turco  dall'anno  1 682  sino  alla  pace,  descritta  dall'abate  Camillo 
Contarmi,  patrizio  veneto,  in  Venezia  MDCCX,  presso  Michele  Hertz  ed  An» 
Ionio  Ratoli,  2  voi.  in- 4°. 
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1683  principe  Eugenio  di  Savoia  ed  il  Marchese  di  Parella.  Don 
Cacciò  dice  all'incirca  la  medesima  cosa,  cioè  che  il  Mar- 
chese suddetto  trovossi  a  fianco  del  duca  di  Lorena  allor- 
ché questo  principe  si  fece  ad  incontrare  il  re  di  Polonia, 
il  quale  nel  settembre  di  quell'anno,  si  recava  con  un  po- 
deroso e  valente  esercito  in  soccorso  di  Vienna,  assediata 
dai  Turchi;  e  che  egli  ebbe  l'onore  di  sedere  a  mensa  con 
quei  principi,  unitamente  ai  generali  Taff  e  Montecuccoli. 
Egli  soggiunge  che  in  quella  guerra,  allorché  Vienna  era 
cinta  dalle  armi  ottomane,  e  che  il  re  di  Polonia  ed  il 
duca  di  Lorena  si  avvicinavano  al  nemico  per  dargli  bat- 
taglia, Carlo  Emilio  di  Parella,  alla  testa  di  un  fornito 
stuolo  di  cavalieri  e  di  ufficiali  volontarii,  fu  il  primo  a 
passare  il  Danubio  a  Melek,  volgendo  in  fuga  i  Tartari 
che  mettevano  tutte  quelle  parti  a  fuoco  ed  a  sangue. 

Il  Contarini  entra  poi  sopra  queste  fazioni  in  varii  parti 
colari,  dicendo: 


«  Considerati  coll'occhio  proprio  dal  Duca  sul  Kalem 
«  berg  i  due  posti  di  S.  Leopoldo  e  dei  Carnai  doli,  i  quali, 
«  come  ben  presidiati  dai  Turchi,  avrebbero  incommodato 
«  molto,  e  ritardato  il  proseguimento  delle  soldatesche 
«  cristiane,  risolse  d'impadronirsi  di  loro,  poiché  occupati, 
«  potevano  mirabilmente  servire,  come  posti,  che  domina- 
«  vano  la  campagna,  à  bersagliare  le  squadre  nemiche 
«  che  erano  nell'ulterior  parte,  alle  radici  della  montagna 
«  adunate.  Ci  fece  però  nella  mattina  dell'undici  (settem- 
«  bre)  salire,  per  impossessarsene,  con  sessanta  granatieri 
«  ed  un  tenente,  che  venne  dal  coraggio  del  Marchese  di 
«  Parella  seguito  da  suoi  volontarj,  con  gran  valore  soste- 
«  mito;  sì  che  dopo  vario  contrasto  sortì  à  questi  di  sog- 
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«  giogare  il  castello.  Voleva  il  Parella  soltometter  l'altra  1683 

«  costiera  del  monte,  ove  sta  situato  il  Monastero  de'Ca- 

«  maldoli,  e  ricercò  a  questo  fine  il  necessario  rinforzo 

«  dal  Lorena,   ma  osservato  da  lui  che  ascendevano  i 

i  Turchi  in  molto  numero,  lasciati  in  presidio  del  Castello 

«  i  granatieri,  risolse  a  farsi  incontro  co' suoi  volontari  a 

«  nemici.  Servitosi  perciò  dell'  avvantaggio  del  bosco,  andò 

«  con  molta  avvedutezza  scaramucciando,  sin  che  arriva- 

«  togli  il  soccorso  di  cento  fanti  spediti  a  lui  dal  Lorena, 

«  potè  per  molte  ore,  fìngendo  marcie  e  contro  marcie, 

«  trattenere  i  Turchi,  ancorché  sempre  più  numerosi, 

«  dall' avvanzarsi.  Si  assicurarono  pure  le  genti  Imperiali 

«  in  questo  mentre,  fugate  le  guardie;  e  preso  il  Mona- 

«  stero,  dall'altra  opposta  cima  della  montagna.  » 

Questo  fatto  d'armi,  che  fece  il  più  grande  onore  al 
marchese  di  Parella,  fu,  si  può  dire,  il  principio  dei  suc- 
cessi ottenuti  dall'esercito  cristiano.  L'indomani,  cioè  il 
12  settemhre,  giorno  della  cosi  detta  battaglia  di  Vienna, 
il  principe  di  Croy  avendo  avuto  un  cavallo  ucciso  sotto 
di  lui,  venne,  da  morte  quasi  certa,  salvato  dal  Parella  e 
da' suoi  volontarii  (Ibidem  pag.  182). 

Secondo  il  Cacciò,  Carlo  Emilio  alla  testa  dei  suoi  prodi, 
precedeva  le  truppe  cesaree  che  discendevano  dal  Kalem- 
berg,  e  sboccavano  dai  passi  e  dai  boschi  di  quel  monte. 
Fu  egli  il  primo  ad  avvertire  che  avvanzava  un  grosso 
corpo  di  Turchi  lungo  il  Danubio  per  cogliere  di  fianco 
l'ala  sinistra  dell'esercito  Cesareo  :  allora  il  generale  Merey, 
essendo  accorso  d'ordine  del  Duca,  ed  essendo  stato  invi- 
luppato sotto  il  suo  cavallo,  sarebbe  stato  ucciso  se  il 
Marchese  non  lo  avesse  disimpegnato,  e  salvato.  Questi 
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1682  due  racconti  di  fatti  consimili,  accaduti  nello  stesso  giorno, 
ci  fanno  credere  che  debbano  alludere  ad  un  fatto  solo; 
e  che  mentre  un  autore  dice  che  il  Parella  salvò  la  vita 
al  principe  di  Croy,  l'altro  confonde  questo  con  il  Mercy; 
comunque  sia,  ambi  gli  scrittori  concordano  nel  dire  che 
in  quel  giorno  il  Parella  salvò  la  vita  ad  un  Generale  di 
gran  distinzione. 

Proseguendo  poi  egli  in  qnella  stessa  giornata  nelle 
prime  file  delle  truppe  cristiane,  occupando  i  punti  i  più 
vantaggiosi,  e  sempre  combattendo,  giunse  il  primo  con  i 
suoi  volontarii  all'artiglieria  del  nemico,  trincierata  verso 
il  Danubio,  e  così  facilitò  all'esercito  il  passo  avanti;  fece 
parimente  avvisare  in  Vienna  il  maresciallo  di  Staremberg 
che  ne  era  il  Governatore,  il  quale  uscì  dalla  città  asse- 
diata per  concertarsi  col  principe  di  Baden  ed  il  generale 
Mercy  sul  modo  di  assalire  i  Gianizzeri  che  ancora  si  tro- 
vavano nella  trincea,  e  che  durante  la  battaglia  avevano 
dato  un  fiero  attacco  a  Vienna. 

Nel  sanguinoso  combattimento  del  Barkan,  il  Parella 
con  i  suoi  volontarii,  si  distinse  e  contribuì  moltissimo  alla 
ritirata  delle  truppe  nemiche  (i). 

Sull'attacco  di  Strigonia  del  %h  ottobre  di  quello  stesso 
anno,  così  si  esprime  il  Contarmi,  a  pag.  223  :  «  Nell'at- 
ee tacco  del  castello  di  Strigonia,  sotto  la  direzione  del 
«  conte  di  Staremberg,  assistito  dal  marchese  di  Parella 
«  e  da  altri  nobili  venturieri,  essendo  il  fosso  ed  i  recinti 
«  in  molte  parti,  non  ostante  la  tempesta  del  fuoco  nemico, 
((riconosciuti,  sboccarono  gl'Imperiali   anch'essi  nello 

(1)  Contarmi,  loc.  cit.,  pag.  209. 
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«  spuntar  del  giorno  nel  fosso.  Ivi  alzarono  una  traversa  4683 
«  per  sostenersi  e  travagliarono  indefessamente  nella 
«  scarpa,  per  ottenerla,  la  superarono  ed  escavando  ter- 
«  reno,  andarono  preparare  capace  luogo  alle  mine.  Non 
«  lungi  molto  dal  sito  ove  si  andavano  tali  operazioni  fa- 
«  cendo,  si  scopri  un'apertura  per  la  quale  potevano  uscire 
«  gli  assediati  à  frastornare  i  lavori  degli  operaj:  a  quella 
«  si  oppose  il  Marchese  di  Parella  col  Conte  Fontaine  e 
«  l'ingegnere  Baufi,  e  con  altri  volontarj,  alla  testa  di  al- 
«  cune  truppe  che  comandava;  e  spalleggiato  con  altre 
a  squadre  del  Barone  Gally  Tenente  colonnello  del  Reg- 
«  gimento  Mansfeldt,  sostenne  in  questo  modo  i  guastatori 
«  che  lavoravano  negli  approcci.  » 

Il  Cacciò  narrando  il  medesimo  fatto,  dice  che  il  mar- 
chese di  Parella  si  avvicinò  alle  mura  della  città,  discen- 
dendo nel  fosso,  applicò  il  minatore  al  muro,  e  lo  sostenne 
allo  scoperto  tutta  la  notte,  malgrado  tutto  quello  che  po- 
tessero fare  i  nemici  per  impedirlo,  parlamentando  sempre 
seco  loro.  La  città  si  arrese  dal  lato  ove  era  dal  Carlo  Emilio 
attaccata,  non  essendosi  potuto  prendere  dalla  parte  ove 
era  la  breccia,  poiché  fu  ivi  respinto  e  disfatto  il  distac- 
camento comandato  dal  principe  di  Croy  nell'assalto  dato 
alla  breccia. 

Per  questi  servigi,  soggiunge  il  Cacciò,  venne  Carlo 
Emilio  creato  dall'Imperatore,  suo  generale  di  battaglia  (1), 

(1)  Fra  le  carte  rimasteci  della  famiglia  Parella,  trovasi  una  lettera  com- 
mendatizia del  duca  di  Lorena  all'Imperatore  che  merita  di  essere  ri- 
prodotta : 

<r  Sacra  Ces  jea  Real  Maestà. 
«  Partendo  dall'Armata  di  S.  M.  il  sig.r  Marchese  di  Parella ,  e  suo  co- 
vita    DEL  MARCHESE  DI  TARELLA  —  C 
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684  ed  in  tal  grado  servì  egli  in  più  fazioni  guerresche  e  rilevò 
molte  e  gravi  ferite,  massimamente  nell'attacco  di  Buda; 
nella  qual  circostanza,  fu  elevato  al  grado  di  luogotenente 
maresciallo  cesareo.  Egli  fu  il  primo  a  dilatare  i  confini 
marittimi  dell'Impero,  mettendo  a  spese  sue,  gente  in  Car- 
lovai,  e  servì  in  Bosnia  sotto  il  principe  Luigi  di  Baden, 
nell'affare  di  Svernic  (?),  avendo  sotto  di  se  alcuni  uffi- 
ciali generali,  cioè  il  Dingen,  lo  Stirum,  il  Castelli  ed  il 
Piccolomini. 

Mentre  ilParella  si  copriva  di  gloria  in  Austria,  si  era 
concertato  alla  Corte  di  Torino  il  matrimonio  del  Duca  con 
la  Principessa  Anna  di  Orleans;  ciò  che  diede  motivo  al 
Marchese  di  scrivere  in  questi  termini  al  principe  sposo: 


«  gnato  conte  di  Frossasch,  e  portandosi  alla  Corte  di  V.  Maestà ,  non 
«  posso  tralasciare  di  darle  loro  un'attestato  del  modo  generoso,  con  il 
«  quale  si  sono  portati  con  somma  distinzione  e  valore  straordinario, 
«  havendosi  (  cioè  risultandoci  ),  che  il  Marchese  di  Parella  dal  tempo 
«  che  giunse  all'armata  di  V.ra  Maestà  a  Tun  non  ha  mancato  tanto  nel- 
«  l'occasione  di  Vienna  d'essere  sempre  alla  testa  di  tutti  li  scaramuzzatori, 
«  e  poi  a  Barkan  alla  testa  delti  primi  corridori ,  e  finalmente  nell'assedio 
«  di  Grana  lui  stesso  con  suo  cognato  conducevano  il  minatore,  l'attacca- 
«  rono  e  lo  sostennero,  portando  lui  stesso  la  fascina  e  gli  assi  all'allog- 
«  giamento  del  minatore.  Il  suo  cognato  Conte  di  Frossasch  giunse  lui 
«  primo,  e  si  buttò  à  Vienna  ove  è  stato  durante  tutto  l'assedio  con  ap- 
«  plauso  della  Guarnigione,  e  così  ho  dovuto  dare  al  loro  generoso  com- 
«  portamento  questo  attestato;  onde  non  dubito,  che  Vra  Maestà  li  farà 
«  godere  effetto  della  sua  Ces. rea  Gratia,  e  qui  con  profondissimo  rispetto 
«  inchinandomi  resto. 

«  Di  V.ra  Sacra  Ces.rea  Maestà. 

«  Dal  Campo  presso  Le alli  9  8bre  83 

«  Suo 

«  Humilissimo  e  Devot.mo  Servit. re 

«  Carlo  Duca  di  Lorena.  » 
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«  Monseigneur  iG8i 

«  Quoique  je  ne  sois  pas  assez  heureux  pour  pouvoir 
«  rendre  mes  humbles  services  à  V.  A.  R.  dans  une  oc- 
«  casion  d'un  si  grand  éclat  que  celle  de  son  heureux 
«  mariage,  je  prends  trop  de  part  à  la  joie  publique  et 
«  j'en  ai  moi-même  une  trop  particulière  pour  différer  à 
»  témoigner ,  du  moins  une  partie  de  mes  sentiments 
«  à  V.  A.  R.  en  cette  rencontre,  en  l'assurant  que  per- 
«  sonne  ne  fera  jamais  des  vœux  plus  sincères,  ni  plus  ar- 
ec dents,  que  moi,  pour  tout  ce  qui  regarde  sa  gloire  et  sa 
«  satisfaction. 

«  J'espère,  Monseigneur,  qu'à  cette  légère  marque  de 
«  mon  zèle  et  de  mon  exactitude,  V.  A.  R.  ne  désagréera 
«  pas  que  j'ajoute  celui  de  lui  rendre  compte  de  ce  qui 
«  concerne  mes  propres  intérêts,  comme  ceux  d'une  per- 
te sonne  qu'elle  y  a  absolument  à  Elle.  Je  prendrai  donc 
«  la  liberté  de  lui  dire  que  l'Empereur  ayant  jeté  les 
«  yeux  sur  moi  pour  quelque  expédition  contre  les  Turcs, 
«  dont  M.r  le  comte  di  Frossasc  pourra  informer  plus 
ce  amplement  S.  A.  R.,  il  ne  semblerait  pas  de  bonne 
«  grâce  que  je  refusasse  de  sacrifier  ma  vie  en  des  occa- 
«  sions  qui  trouvant  en  moi  une  de  ses  créatures,  pour- 
ce  raient  la  rendre  utile  à  un  souverain  par  les  expériences 
ee  que  je  m'efforcerai  d'acquérir  dans  la  suite  d'une  guerre 
ee  à  laquelle  je  sais  que  la  générosité  de  V.  A.  R.  lui  fait 
ee  prendre  toute  la  part  qu'on  peut  attendre  d'un  si  grand 
ee  Prince,  qui  ne  sçaurait  manquer  de  surpasser  eh  valeur 
ee  et  belles  qualités  ses  héroiques  prédécesseurs,  dont  la 
ee  gloire  et  les  noms  vivent  encore. 

ee  Voilà  Monseigneur  les  principaux  motifs  de  ma  con- 
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4684  «  duite,  et  je  suis  persuadé  qu'elle  est  conforme  à  mon 
«  devoir,  m'êtant  déclaré  ici  que  je  n'entrerais  dans  au- 
«  cune  sorte  d'engagement  que  sous  le  bon  plaisir  de 
«  V.  A.  R.  aux  ordres  de  laquelle  je  me  rendrai  toujours 
«  sans  différer,  et  préférablement  à  toute  chose.  Je  fais  en- 
«  core  présentement  cette  même  protestation  à  V.  A.  R.;  et 
«  je  la  supplie  très  humblement  d'être  persuadée  que  le  fi- 
«  dèle  attachement  et  le  profond  respect  que  j'aurai  toute 
«  ma  vie  pour  V.  A.  R.,  me  feront  toujours  préférer  aux 
«  plus  grands  emplois  et  fortune,  la  qualité  de  simple  sol- 
«  dat  de  V.  A.  R.,  dont  je  me  ferai  gloire  partout  jusqu'au 
«  dernier  de  mes  soupirs,  aussi  bien  qne  celle  du  plus 
«  humble  et  obéissant  ecc. 

«  Parelle 

a  Lintz  le  h  Mars  168^.  » 

Nello  stesso  giorno  egli  scriveva  sul  medesimo  argo- 
mento al  marchese  di  S.  Tommaso,  primo  segretario  del 
Duca,  e  così  aggiungeva  : 

« L'intérêt  de  ma  famille  n'y  trouve  véritable- 

«  ment  pas  son  avantage  (che  egli  servisse  fuori)  dans  la 
«  conjoncture,  après  tant  de  dépenses  faites;  la  conduite 
«  du  père,  l'adresse  d'une  bellemère,  et  bien  de  raisons 
«  doivent  m'obliger  à  d'autres  pensées;  mais  l'honneur  et 
«  la  satisfaction  de  prévenir  en  quelque  manière  la  pré- 
«  cieuse  approvation  de  Leurs  A  A.  RR.  me  fait  passer  par 
«  dessus  toute  considération,  et  sacrifier  de  bon  cœur  le 
«  peu  qui  me  reste  de  bien,  et  d'une  vie  que  je  leur  ai 
«  vouée  toute  entière  et  de  tout  temps;  je  suis  certain 
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«  que  la  générosité  de  V.  E.  ajoutera  aux  lettres  que  M.  le  (684 
«  comte  de  Frossasc  lui  remettra  ecc.  » 

In  data  del  29  aprile  del  medesimo  anno,  egli  scriveva 
allo  stesso  marchese  di  S.  Tommaso,  per  riscontrarlo  e 
rendergli  grazie  del  consentimento  del  Duca  per  il  nuovo 
suo  impiego  di  generale  di  cavalleria  nell'esercito  cesareo; 
e  lo  tratteneva  delle  prossime  nozze  di  sua  sorella,  Elena 
Francesca,  vedova  del  conte  Tissone  di  Dezana,  con  il 
conte  Guglielmo  di  Koniksech,  Gran  Cancelliere  dell'Im- 
pero, cavaliere  del  Toson  d'oro.  Mentre  questo  matrimonio 
facevasi  in  Vienna,  aveva  avuto  luogo  in  Parigi  per  pro- 
cura, quello  del  duca  Vittorio  Amedeo  colla  principessa 
Anna  di  Orleans,  nipote  del  re  Luigi;  la  sposa  giunse  in 
Torino  il  giorno  20  maggio,  in  cui  cessò  la  reggenza  di 
Madama  Reale  e  cominciò  il  governo  di  quel  Principe. 

Il  29  maggio,  il  Marchese  trovavasi  in  Ferrara,  e  rendendo 
conto  al  Duca  dell'operato  suo,  diceva  che,  nell'occorrenza 
che  egli  doveva  recarsi  ai  fanghi  di  Padova  per  curarsi 
delle  sue  ferite,  aveva  avuto  l'ordine  di  portarsi  in  Roma, 
onde  sollecitare  l'assistenza  del  Pontefice  e  dei  Principi 
cristiani  per  irrompere  contro  il  Turco,  ma  specialmente 
per  sostenere  ed  assistere  i  Cristiani  della  Croazia  Turca 
e  della  Bosnia.  E  mentre  quei  popoli  verrebbero  provvisti 
di  necessarie  forze,  si  facessero  dal  Veneto  e  dall'Italia 
delle  spedizioni  contemporanee  sulle  coste  di  Carlovai, 
paese  dell'Impero,  non  lontano  dal  mare  che  di  2k  ore 
di  strada,  ed  ove  si  potrebbe  in  minor  tempo  giungere  da 
Ancona,  Loreto  ed  anche  da  Ferrara,  con  mare  favore- 
vole. Trovò  egli  delle  buone  disposizioni  presso  il  Legato 
Pontificio  (di  Ferrara);  la  Repubblica  Veneta  approvò  il 
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1684  progetto;  ma  per  le  disgrazie  toccate  in  Dalmazia,  quasi 
tutte  le  sue  forze  essendo  colà  impiegate,  essa  non  era  in 
istato  d'assistere  gli  altri  in  quell'impresa. 

Passava  poi  lo  scrivente  a  dire  al  Duca  che  quei  signori 
di  Vienna  avrebbero  desiderato  ch'egli  si  fosse  vincolato 
(engagé)  in  impieghi  al  loro  servizio;  ma  che  dopo  di  averli 
ringraziati,  fece  egli  loro  conoscere  che  serviva  ugual- 
mente l'Imperatore  e  la  loro  causa,  rimanendo  al  servizio 
di  S.  A.  R.,  perchè  non  poteva  disporre  di  se  stesso  che  per 
ordine  della  medesima  A.  S.  Infine,  per  tagliar  corto,  egli 
si  era  sbrigato  il  più  presto  che  aveva  potuto,  muovendo  per 
Padova  :  indi  proseguirebbe  il  suo  viaggio  sino  a  Roma,  per 
Loreto;  e  da  Roma  renderebbe  puntualmente  conto  d'ogni 
cosa  all'Inviato  di  S.  A.  R.  in  detta  città.  Egli  finiva  col  dire 
che,  senza  pigliare  verun  impegno,  il  Duca  farebbe  bene 
di  spedire  contro  il  Turco  i  soldati  riformati,  mandandoli 
per  la  via  del  Po,  e  ciò  gli  procaccierebbe  molta  gloria. 

Pare  che  nell'autunno  dell'anno  suddetto,  il  Marchese 
sia  ritornato  in  Austria,  ed  abbia  preso  parte  a  qualche 
movimento  di  truppe;  poiché  fra  le  sue  carte  trovasi  una 
lettera  di  accompagnamento,  spedita  in  quel  tempo  da 
Vienna,  al  generale  di  cavalleria  marchese  San  Martino  di 
Parella,  affinchè,  risalendo  il  corso  del  Danubio,  venisse 
dappertutto  somministrato  alla  sua  gente  tutto  ciò  che  le 
spettava. 

In  novembre  dello  stesso  anno,  successe  uno  di  quegli 
atti  di  prepotenza  per  parte  del  re  di  Francia,  i  quali  por- 
tarono più  tardi  degli  amari  frutti  a  danno  di  quel  Mo- 
narca orgoglioso;  infondendo  nel  giovanile  animo  di  Vit- 
torio Amedeo,  allora  diciottenne,  quel  seme  di  animosità 
che  si  doveva  poi  tradurre  col  tempo  in  due  dichiarazioni 
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di  guerra,  ad  onta  di  una  stretta  e  doppia  parentela  colla  1684 
schiatta  Borbonica. 

Luigi  XIV,  il  quale  al  possesso  di  Pinerolo  aveva  ag- 
giunto quello  di  Casale,  non  contento  di  calpestare  colla 
sua  gente  il  piccolo  Piemonte,  e  fidandosi  sul  matrimonio 
del  Duca  colla  Principessa  di  Orleans,  la  faceva  da  prepo- 
tente, a  segno  di  pretendere  vietare  alla  Casa  di  Savoia 
ogni  alleanza  che  non  fosse  di  suo  genio  o  di  sua  scelta. 

Avvenne  allora  che  il  Principe  Filiberto  di  Carignano, 
detto  il  sordo  e  muto,  contrasse,  senza  partecipazione  di 
quel  re,  matrimonio  con  una  Principessa  di  Modena.  A 
tale  annunzio,  Luigi  XIV  andò  in  furia,  ed  i  suoi  ministri 
proruppero,  non  solo  in  doglianze,  ma  in  minaccie:  e  basti 
il  dire,  che  il  signor  di  Croissi,  ministro  degli  Esteri,  trat- 
tandone col  figlio  dell'ambasciatore  di  Savoia,  allora  in- 
fermo ed  impedito,  gli  disse:  qu'il  était  très  surpris  qu'un 
Prince  du  sang  de  la  Maison  de  Savoie  ait  voulu  choquer  de 
gay  été  de  cœur  le  plus  grand  Roy  du  monde,  et  que  S.  A.  jR. 
n'ait  pas  pu  faire  suivre  ses  volontés  à  un  cadet  de  sa  Mai- 
son   qu'on  ne  se  moque  pas  impunément  d'un  Roy 

comme  lui,  et  qu'il  scavait  bien  les  moyens  par  lesquels  8:9t.* 
les  ferait  connaître  (1). 

Effettivamente,  il  Duca  dovette  rilegare  il  suo  parente 
in  Bologna,  ove  rimase  alcun  tempo;  la  sorella  di  questo 
Principe,  cioè  la  Principessa  di  Baden,  la  quale  abitava 
Parigi  colla  madre,  venne  immediatamente  esiliata  in  Bre- 
tagna; e  l'abate  Razzini,  residente  di  Modena  alla  Corte 
di  Francia,  dovette  sfrattare  nello  stesso  giorno  per  Calais 


(I)  Archivio  della  casa  Ferrerò  della  Marmerà  ;  Corrispondenza  di  Tom- 
maso Ferrerò  del  l(J  oltobro  1684.  Registro  F.  19,  pag.  107. 
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1084  e  quindi  per  l'Inghilterra  (1).  Nello  stesso  tempo  vennero 
consultati  i  dottori  della  Sorbona  per  sapere  se  si  potesse 
annullare  il  matrimonio  :  al  che  fu  risposto  negativamente, 
con  gran  dispiacere  del  Re  e  de'  suoi  ministri.  Ecco  in  che 
condizione  si  trovava  in  quel  tempo  un  giovane  Principe, 
11  quale  più  tardi  dimostrò  che  queste  cose,  né  si  dimenti- 
cano, né  si  commettono  impunemente. 

1685  Nell'anno  seguente  il  nostro  Carlo  Emilio  si  trovava  di 
nuovo  in  Roma,  a  spingere  le  sue  istanze,  come  si  vede  in 
una  sua  lettera  del  19  giugno  1685,  da  colà  diretta  al 
marchese  di  S.  Tommaso,  in  cui  diceva  che  i  suoi  affari 
pigliavano  buona  piega,  e  che,  quantunque  egli  fosse  mal- 
concio per  una  caduta  dal  suo  calesse,  egli  sperava  di 
continuar  l'impresa  e  di  partecipargliene  ben  presto  i 
progressi. 

Con  altra,  parimente  da  Roma,  del  15  luglio,  egli  tras- 
metteva allo  stesso  segretario  di  Stato,  le  copie  di  due  let- 
tere, una  in  latino  dell'Imperatore  al  Pontefice;  l'altra  di- 
retta al  cardinale  Cibo,  le  quali  però  crediamo  superfluo 
di  riprodurre:  ma  riferiremo  soltanto  quella  del  Parella  al 
Duca  : 

«  Rome  ce  15  Juillet  1685 
«  Monseigneur 

«  Par  les  ci  jointes  copies  de  S.  M.té  à  S.  S.té  et  au  car- 

(1)  Per  far  vedere  a  che  punto  giungeva  la  prepotenza  di  Luigi  a  tale 
riguardo,  noteremo  che  il  detto  Residente  di  Modena  avendo  ricevuto  l'or- 
dino di  allontanarsi  sul  campo  da  Parigi,  fece  sapere  che  non  poteva  par- 
tire in  quel  gioruo,  la  diligenza  per  Calais  essendo  tutta  occupata;  ed  il 
Re  spiccò  immediatamente  un  ordine,  per  cui  le  persone  che  avevano 
preso  i  loro  stalli  in  detta  diligenza  non  potessero  partire,  ed  il  legno  fosse 
per  l'abate  Razzini  (Corrispondenza  del  marchese  Tommaso  Ferrerò,  negli 
archivi  di  casa  Della  Marmora). 
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dinal  Cibo,  outre  l'instruction  à  Mr  le  cardinal  Pio,  Y.E.  1683 
verra  que  je  n'ai  pu  à  moins  que  d'en  attendre  l'effet: 
il  est  vrai  que  je  dois  lui  dire  en  môme  temps  que 
S.  S.,e  est  tellement  altérée  par  les  affaires  ecclésiasti- 
ques et  autres  intérêts,  que  généralement  Elle  se  rend 
assez  difficile  en  tout  ce  qu'elle  prenait  plaisir  d'accorder 
autrefois  pour  cette  guerre;  je  ne  me  flatterai  pas  sur  les 
bontés  qu'elle  daigne  me  témoigner  en  particulier ,  et 
sur  les  lettres  d'Allemagne  qui  doivent  arriver  demain, 
comme  aussi  sur  ce  que  je  verrai  de  positif:  je  tâcherai 
de  prendre  mes  mesures  pour  faire  la  campagne  hono- 
rablement où  Dieu  voudra.  Je  ne  puis  assez  rendre  grâce 
à  V.  E.  pour  la  continuation  de  ses  bontés  pour  moi , 
mes  obligations  se  rendent  éternelles,  et  je  la  supplie 
de  croire  que  c'est  avec  tout  rattachement  respectueux 
que  ecc.  » 


CAPO  QUINTO 


Il  Marchese  venne  spedito  contro  i  Valdesi,  e  poi  contro  i  rivoltosi 
del  Mondovì. 


Nulla  potemmo  raccogliere  sopra  il  nostro  Carlo  Emilio,  4686 
tra  il  tempo  dell'ultimo  suo  soggiorno  in  Roma  nel  luglio 
1685,  e  la  primavera  del  1686;  epoca  in  cui  lo  vediamo 
di  bel  nuovo  al  servizio  del  Duca  di  Savoia,  avendo  ri- 
preso il  comando  del  reggimento  delle  Guardie,  col  grado 
di  maresciallo  di  campo. 

Vittorio  Amedeo,  non  potendosi  allora  sottrarre  all'or- 
dine imperativo  del  re  Luigi  XIV,  che  lo  costrinse,  suo 
malgrado,  a  cacciare  i  protestanti  dalle  valli  che  essi  abi- 
tavano da  più  generazioni  nei  suoi  Stati,  pubblicò  il  31 
gennaio  1686  un  rigoroso  editto,  ordinando  l'abolizione 
del  loro  culto,  l'esilio  dei  loro  pastori  e  la  demolizione 
dei  loro  templi.  Ma  non  si  venne  ancora  a' fatti,  sintanto 
che  un  nuovo  editto  del  9  aprile  dello  stesso  anno,  intimò 
a  quei  Keligionarii  di  sfrattare  dal  Piemonte  nel  termine 
di  venti  giorni,  colla  facoltà  di  vendere  quanto  vi  possede- 
vano. Nacque  allora  fra  quei  popoli  una  gran  perturba- 
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1686  zione,  ed  il  giorno  ik  del  detto  mese  essi  si  risolvettero 
a  pigliare  le  armi  ed  a  ribellarsi  (1). 

Dal  canto  suo,  il  Duca  concertatosi  col  generale  di  Ca- 
tinai, che  capitanava  le  truppe  francesi  destinate  contro 
i  Valdesi,  fece  muovere  le  proprie  forze  nel  giorno  10 
aprile,  ed  il  15  si  avviò  egli  stesso  alla  volta  di  quelle 
valli,  ove  il  23  si  aprì  la  pugna  da  ambi  i  lati.  Non  en- 
treremo nei  particolari  di  quella  guerra  fratricida,  che 
sarebbe  assai  meglio  coprire  di  un  velo  e  mantenere  nel- 
l'obblìo,  ma  avendo  noi  intrapreso  di  seguire  le  orme  del 
marchese  di  Parella,  specialmente  nelle  sue  imprese  mi- 
litari, non  possiamo  dispensarci  di  farne  parola. 

Essendo  stato  destinato  al  comando  delle  truppe  Ducali 
che  dovevano  occupare  la  valle  di  Luserna,  gli  vennero 
date  dal  Principe  due  istruzioni  su  quanto  doveva  ope- 
rare. Colla  prima,  del  18  maggio,  gli  era  ingiunto  di 
partire  il  giorno  20  col  suo  reggimento  delle  Guardie  per 
Villanova,  lasciando  gente  al  Yillar  ed  a  La  Tour;  e  pas- 
sando per  il  Malperluis,  egli  ordinerebbe  al  conte  della 
Trinità  ciò  che  doveva  fare  con  150  uomini  del  reggi- 
mento Monferrato.  Poi,  con  altra  del  21  maggio,  riceveva 
ordine  di  portarsi  il  23  in  Villanova,  di  gettarsi  sulla 
destra,  pigliando  a  piccole  giornate  la  cima  dei  monti,  e 
di  dimorarvi  per  quel  tempo  che  stimerebbe  necessario 
per  ben  spazzare  (nettoier)  quei  luoghi,  massime  quelli 
che  in  quel  tempo  confinavano  colla  Francia,  compresa 
la  Comba  d'Iseran.  Se  gli  prescriveva  pure  d'informare 
delle  sue  mosse  Don  Gabriel  di  Savoia,  onde  potesse 
essere  provveduto  nei  suoi  bisogni. 

(1)  Camiti,  Stor.  di  Viti.  Amed.  II,  pag.  86. 
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Qui  ci  fermiamo  per  quanto  spetta  a  quella  guerra  con-  1686 
tro  i  Valdesi,  sui  particolari  della  quale  rimandiamo  il  let- 
tore agli  autori  che  ne  trattarono  più  a  lungo,  il  marchese 
di  Parella  non  avendovi  preso  che  una  parte  secondaria. 
Noteremo  soltanto  di  volo  che  l'esito  ne  fu  infelice  per  i 
protestanti;  di  cui  una  parte,  divisa  in  tre  schiere,  si  ri- 
fugiò in  Is\izzera;  dodici  mila  di  essi  vennero  rinchiusi 
nelle  fortezze  dello  Stato,  gli  altri  furono  cacciati  come 
belve  tra  loro  dirupi,  e  due  mila  ragazzi  vennero  tolti  ai 
loro  parenti  per  essere  educati  nella  religione  cattolica. 

11  Duca  se  ne  ritornò  da  quella  spedizione  in  Torino,  il 
giorno  8  di  giugno,  acclamato  vincitore  da' suoi  cortigiani, 
ma  al  certo  poco  grato  di  simili  trionfi  verso  il  Re  francese, 
il  quale  lo  aveva  costretto  ad  accozzare  le  sue  truppe 
contro  dei  sudditi  tranquilli,  che  da  più  anni  non  erano 
stati  ricercati  per  le  loro  credenze.  Però,  appena  terminato 
questo  guaio  interno,  ne  sorse  di  bel  nuovo  un  secondo , 
per  cui  quel  Principe  dovette  spedire  delle  forze  contro 
(lucili  del  Mondovì.  A  tale  effetto  egli  rivolse  al  Parella  il 
seguente  dispaccio: 

«  Marchese  Parella.  Richiede  il  nostro  servizio  che  il 
«  battaglione  del  nostro  Reg.to  di  Guardia,  che  si  trova  di 
«  presidio  nella  città  di  Torino,  si  porti  ancora  questa  sera 
«  in  Carignano,  per  proseguire  indi  la  sua  marcia  sino  al 
«  Mondovì.  Lo  farete  partire  alla  ricevuta  di  questa,  la 
«  quale  non  sendo  per  altro,  preghiamo  nostro  Signore 
«  che  vi  conservi 

«  Vittorio  Amedeo 

«  Di  S.*  Laurent. 

«  Da  Moncalieri,  li  10  Xbre  1C86 
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4686       «  Al  Marchese  di  Parella  et  in  sua  assenza  a  chi  co- 
«  manda  il  Reg.t0  » 

Egli  se  ne  parti  immediatamente  col  battaglione  ri- 
chiesto; e  dalla  città  di  Bene,  in  data  del  13,  rendeva 
conto  al  Duca  delle  sue  operazioni,  dicendo  che,  passando 
per  Genolla  e  per  Fossano,  era  stato  avvertito  che  i  rivol- 
tosi di  Mondovì  pensavano  dare  il  sacco  al  paese  della  Tri- 
nità, sperando  che  le  truppe  ducali  non  vi  sarebbero  giunte 
in  quel  tempo.  Lui  si  credette  in  dovere  di  portarsi  im- 
mediatamente colà,  ed  avvisò  i  sindaci  della  Trinità,  i  quali 
credevano  non  aver  nulla  da  temere;  ed  allora  egli  prese 
le  opportune  disposizioni  e  se  ne  partì.  Ma  giunto  in  Garrù, 
seppe  che  gli  uomini  dell'antiguardo  di  quelli  del  Mon- 
dovì, saliti  sopra  i  cavalli  dei  dragoni  (1),  erano  entrati 
nel  suddetto  luogo  della  Trinità  colle  armi  in  mano  e  per 
sorpresa,  senza  che  gli  abitanti  del  luogo  avessero  fatto 
resistenza;  ma, dopo  varii  colloquii,  quelli  avendo  saputo 
che  il  Marchese  non  era  lontano,  richiesero  da  bere  pa- 
gando ,  e  gli  mandarono  a  dire  per  gente  della  Trinità, 
che  se  egli  voleva  andare  in  Mondovì,  alcuni  di  loro  ver- 
rebbero per  scorta  sua,  indi  si  ritirarono  subito. 

In  una  sua  lettera,  diretta  al  San  Tommaso,  scritta  da 
Carrù  il  15  di  dicembre,  si  rinviene  un'istanza  di  quelli 
del  Mondovì,  coi  quali  egli  acconsentì  di  andarsi  ad  ab- 
boccare alle  Tre  torri  o  sia  ai  Villa.  Egli  diceva  che  nutriva 


(1)  In  questa  nuova  ribellione,  i  paesani  dei  dintorni  del  Mondovì  discesero 
in  armi  in  detta  città  e  disarmarono  per  sorpresa  nel  borgo  di  Breo[un  di- 
staccamento di  dragoni,  ai  quali  tolsero  i  cavili.  (Vedi  Saluzzo,  Hi&t.  milit. 
d\x  Piém.,  voi.  IV,  pag.  456). 
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speranza  di  riuscire  utile  strumento  all'aspettazione  di  1686 
quelli  ed  all'augusta  clemenza  del  Duca.  Con  altra  lettera 
al  medesimo,  scritta  da  Carassone,  borgo  di  Mondovi ,  nel 
giorno  17,  egli  diceva  che  le  cose  sembravano  pigliare 
buona  piega;  e  poi  con  una  seconda  dello  stesso  giorno, 
ripeteva  la  medesima  cosa,  soggiungendo  che  ritornava  la 
calma  e  che  egli  sperava  che  i  ministri  (cioè  i  magistrati) 
spediti  colà,  potessero  passare  dappertutto  senza  incon- 
trare chicchessia  colle  armi  in  mano  ;  indi  che  credeva 
che  ogni  cosa  terminerebbe  a  gloria  e  vantaggio  del  So- 
vrano; non  stimando  necessario  di  far  avanzare  le  sol- 
datesche, ed  anzi  che  sarebbe  forse  meglio  di  farle  re- 
trocedere. 

L'indomani  egli  scriveva  allo  stesso  San  Tommaso  che 
le  cose  progredivano  sempre  in  meglio,  che  il  popolo 
del  Mondovi  non  compariva  più  armato,  soltanto  quelli 
che  egli  riteneva  a  titolo  di  salvaguardie;  diceva  che  erano 
stati  rilasciati  gli  ufficiali  ed  i  dragoni  fatti  prigioni ,  e 
posti  in  piena  libertà,  e  che  si  lavorava  con  diligenza  a 
raccogliere  i  cavalli  tolti  ed  a  porli  in  luoghi  sicuri,  af- 
finchè non  potessero  più  essere  depredati  da  chi  si  potrebbe 
valere  del  torbido  per  proprio  interesse;  infine,  egli  cer- 
cava di  promuovere  la  fiducia,  e  dall'altro  canto,  faceva 
dire  al  presidente  Leone  ed  al  senatore  Gabuzio,  di  venire 
al  Mondovi  ove  sarebbero  bene  accolti.  Egli  soggiungeva 
che  quei  due  magistrati  sarebbero  incontrati  con  dimo- 
strazioni di  rispetto  e  di  ossequio,  onde  sperava  che  ver- 
rebbe terminata  la  sua  missione,  e  che  S.  A.  R.  non  disap- 
proverebbe il  suo  ritorno. 

Nel  medesimo  giorno  egli  scriveva  al  Duca  che  il  conte 
di  Massel  e  gli  altri  ufficiali  fatti  prigioni  dai  rivoltosi, 
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1686  erano  finalmente  in  piena  libertà,  e  che  tutti  bevevano  in 
casa  sua  alla  salute  di  S.  A.  R.,  che  egli  mandava  a  pre- 
gare il  presidente  Leone  ed  il  senatore  Gabuzio  di  venire, 
tutto  essendo  pronto  per  riceverli  ;  e  che  a  quel  ricevimento 
interverrebbero  i  deputati  della  città  e  della  provincia,  i 
quali  si  recherebbero  ad  incontrarli  ;  indi  soggiungeva  non 
trovarsi  più  veruno  colle  armi,  salvo  quelli  dei  monti,  non 
ancora  tutti  ritornati  alle  loro  case,  ciò  che  farebbero  a 
poco  a  poco,  e  che  tutto  rientrava  nella  calma. 

Il  giorno  20  egli  scriveva  al  Duca  da  Carassone,  poco 
aver  mancato  che  l'arrivo  del  Presidente  e  del  Senatore, 
invece  di  dare  l'ultimo  assesto  alle  cose,  non  generasse 
confusione  più  che  mai.  Essi  vennero  benissimo  accolti, 
senza  incontrare  persone  armate,  e  con  tutta  la  calma  com- 
patibile colle  circostanze;  ma  dopo  il  loro  arrivo  non 
vollero  persuadersi  di  rimanere  in  Carassone,  ove  era  stato 
loro  preparato  un  conveniente  alloggio;  vollero  essi  andare 
in  città,  e  colle  loro  arringhe  molto  eloquenti  (dice  il 
Marchese),  essi  non  seppero  dissipare  i  sospetti  di  alcuni, 
e  rischiarono  di  tutto  sconvolgere.  Ciò  non  di  meno,  per 
rassicurarli,  egli  li  accompagnò  lui  stesso  sino  alla  città, 
ritornando  nella  notte  stessa  in  Carassone,  per  calmare  il 
disordine  che  alcuni  tentarono  di  voler  fare  rinascere  ad 
ogni  momento,  spandendo  mille  falsi  rumori. 

Il  giorno  21  egli  scrisse  da  Carassone  al  Duca,  dicendogli 
che  il  conte  di  Verrua  lo  ragguaglierebbe  dello  stato  degli 
affari,  ed  entrò  nei  particolari  sulle  adunanze  fatte  col 
Presidente,  il  Vescovo  ed  i  Deputati,  per  l'aggiustamento 
delle  cose,  il  quale  gli  sembrava  ottenuto;  e  quindi  egli 
diceva  che  quando  il  reggimento  dei  Dragoni  sarebbe  par- 
tito, se  S.  A.  R.  glielo  permettesse,  per  riposarsi  dalle  sue 
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fatiche,  si  recherebbe  alla  Monta  (1),  che  trovavasi  sulla  4686 
sua  via. 

Il  23  egli  scrisse  una  lunghissima  lettera  di  tre  fogli  al 
Duca  sugli  affari  correnti,  poi  disse  che  in  quanto  a  lui, 
quantunque  si  trovasse  in  cattivo  stato  di  salute,  ri- 
tarderebbe la  sua  partenza  di  un  giorno;  poi  chiudendo 
il  dispaccio,  egli  soggiungeva  che  tutto  era  conchiuso,  che 
il  reggimento  di  Monferrato  era  pronto  a  partire  per  en- 
trare in  città,  quando  si  sparse  la  voce  che  quello  delle 
Guardie  si  avvicinava,  sotto  il  pretesto  di  ricondurre  i 
Barbetti  che  trovavansi  in  Bene;  egli  farebbe  il  possibile 
per  calmare  li  spiriti  ardenti  di  quella  gente,  e  per  impe- 
dire che  si  ripigliassero  le  armi,  e  si  facessero  di  bel  nuovo 
discendere  i  paesani  dai  monti;  e  per  ciò  faceva  ritar- 
dare la  partenza  del  corriere;  quindi  aggiungeva  che  grazie 
a  Dio,  tutto  era  rientrato  nella  quiete,  che  il  reggimento 
suddetto  partirebbe,  ma  che  tutto  ciò  aveva  delle  grandi 
ramificazioni  ;  egli  si  riservava  di  farle  conoscere  a  S.  A.  R. 

Con  altra  dello  stesso  giorno,  scritta  sempre  dal  borgo 
di  Carassone,  il  Marchese  partecipava  al  Duca  l'arrivo  del 
reggimento  dei  Dragoni  nel  luogo  della  Trinità,  soggiun- 
gendogli che  tutto  era  tranquillo,  e  che  vi  si  notava  un 
gran  cambiamento  dai  giorni  antecedenti;  che  quasi  tutti 
i  sollevati  erano  rientrati  nelle  case  loro,  ma  che  essi  te- 
mevano sempre  l'arrivo  delle  truppe;  ciò  che  era  per  gli 
uni  un  motivo,  e  per  gli  altri  un  pretesto  per  mantenere 
armati  alcuni  dei  loro.  Epperciò  egli,  di  concerto  con  quei 
signori,  cioè  col  Presidente,  il  Senatore  ed  i  Deputati,  co- 


(1)  Si  avverte  il  lettore  che  il  paese  della  Monta,  feudo  della  moglie,  era 
abitato  dalla  medesima,  in  certa  stagione  dell'anno. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA  —  7. 
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1686  mincierebbe  per  fare  partire  il  reggimento  di  Savoia,  e  fa- 
rebbe avanzare  quello  di  Monferrato  destinato  al  presidio 
di  Mondovì;  e  che  in  seguito,  il  rimanente  delle  truppe  si 
ritirerebbe  a  bell'agio;  ma  che  sarebbe  tenuto  in  istato 
da  poter  ritornare,  nel  caso  che  sorgessero  altre  novità,  al 
passaggio  del  reggimento  di  Monferrato.  Però,  disse  egli, 
non  vi  era  apparenza  di  questo,  avendo  lui  preparato  gli 
animi  coli' idea  del  cambio  del  reggimento  d'Aosta.  In 
quanto  poi  alle  due  compagnie  del  reggimento  delle 
Guardie,  egli  nutriva  speranza  che  S.  A.  R.  permetterebbe 
che  si  lasciassero  a  Bene,  perchè,  se  venissero,  al  certo 
ciò  sconcerterebbe  il  tutto  (boulverserait  tout) ,  per  la  dif- 
fidenza e  l'apprensione  che  destavano  fra  quei  popolani; 
ciò  potendo  servire  di  pretesto  ad  una  nuova  sollevazione 
come  stava  per  accadere  alcuni  giorni  prima;  ma  allor- 
quando quelli  del  Mondovì  fossero  persuasi  che  non  si  cer- 
cherebbe più  a  sorprenderli,  e  che  le  loro  querele  sarebbero 
ascoltate  da  quei  signori,  i  quali  non  li  contraddirebbero  in 
tutto,  egli  credeva  che  essi  ritornerebbero  alla  calma;  in 
ogni  caso  S.  A.  R.  sarebbe  sempre  avvisata  di  quanto  oc- 
correrebbe. 

Con  altra  lettera  del  29,  egli  annunziava  al  Duca  che 
il  reggimento  Monferrato  era  finalmente  entrato  nella  cit- 
tadella di  Mondovì  senza  un  solo  sparo,  quantunque  si 
fosse  fatto  tutto  il  possibile  per  ciò  impedire,  e  per  far 
nascere  un  nuovo  pretesto  di  torbidi.... 

Egli  soggiungeva  che  nella  città  e  nella  cittadella  di 
Mondovì,  oltre  il  reggimento  di  Monferrato,  che  trovavasi 
in  buono  stato,  vi  erano  i  Dragoni  già  venuti  in  città,  ed 
alcuni  soldati  del  reggimento  Nizza;  e  che  se  per  caso 
abbisognassero  degli  altri,  si  cercherebbe  di  farli  entrare 
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alla  sfilata  (à  la  débandée).  Egli  pensava  di  poter  per  l'in-  4686 
domani  raccogliere  quanto  potrebbe  di  abiti,  arnesi  e  ca- 
valli dei  Dragoni  stati  tolti  dagli  abitanti,  e  di  farli  partire 
alla  meglio.  Disse  poi  che  il  Presidente,  il  Senatore  ed  il 
Vescovo,  dovevano  adunarsi  coi  deputati,  ai  quali  egli 
aveva  intimato  che  nelFesporre  le  loro  ragioni  non  si 
discostassero  mai  da  quel  rispetto  e  da  quella  sottomissione 
che  sono  dovute  al  Principe  ed  ai  Ministri. 

Finalmente  egli  aggiungeva,  aver  fatto  entrare  in  città 
il  sale  di  cui  erano  sprovvisti  gli  abitanti,  e  che  le  altre 
derrate  entravano  ed  entrerebbero  sempre  maggiormente: 
che  il  munizioniere  avendogli  detto  che  avevano  impedito 
di  macinare  ai  molini  della  città,  egli  si  era  abboccato  con 
i  meglio  intenzionati,  e  che  l'indomani  si  macinerebbe,  e  si 
farebbe  quanto  si  crederebbe  necessario. 

Il  lettore  ci  compatirà,  se  forse  siamo  entrati  in  soverchi 
particolari  sopra  i  fatti  qui  sopra  narrati  ;  siccome  però 
lo  scopo  nostro  non  è  quello  di  scrivere  una  Storia,  ma  di 
far  ben  conoscere  l'indole  di  quei  tempi,  già  da  noi  ab- 
bastanza rimoti,  abbiamo  giudicato  opportuno  di  fare  un 
estratto  delle  lettere  che  il  marchese  di  Parella  scriveva 
in  quella  sua  missione,  assai  più  conciliativa  che  di  azione, 
della  quale  si  disimpegnò  tanto  più  lodevolmente  per  lui, 
che  l'altro  modo  di  agire,  cioè  quello  di  trattare  militar- 
mente, sarebbe  stato  assai  più  nel  suo  carattere. 

Nei  due  anni  che  seguirono  quella  pacificazione  del  1688 
Mondovì,  non  sappiamo  cosa  facesse  il  nostro  Carlo  Emilio. 
Da  una  lettera  che  egli  ricevette  dall'  imperatore  Leopoldo 
in  gennaio  1688,  rileviamo  che  si  trovava  allora  in  Pie- 
monte. Con  altra  del  Duca,  in  data  del  17  giugno  dello 
istesso  anno,  egli  riceveva  l'ordine  di  far  partire  il  reggi- 
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1686  mento  delle  Guardie,  sempre  da  lui  comandato,  allora  di 
presidio  in  Torino,  per  il  campo  di  Saluggia,  facendolo 
imbarcare  sul  Po  sino  a  Crescentino;  ciò  che  prova  che  in 
quel  tempo  ed  in  quella  stagione,  la  navigazione  dell'alto 
Po  era  assai  più  facile  che  nei  giorni  nostri. 
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\uova  guerra  di  Carlo  Emilio  contro  i  Valdesi. 


Per  bene  apprezzare  le  condizioni  politiche  in  cui  ver-  ,1689 
sava  il  Piemonte  all'epoca  della  nuova  guerra  fatta  ai 
Valdesi,  conviene  gettare  uno  sguardo  sulle  cose  prece- 
dentemente accadute.  Una  formidabile  confederazione  si 
formò  nel  1686,  e  venne  sottoscritta  in  Venezia  nel  1687, 
sotto  il  nome  di  Lega  d'Augusta;  tra  l'Imperatore,  la 
Spagna,  la  Svezia,  l'Elettore  di  Baviera  ed  altri  principi 
germanici,  contro  la  Francia.  Quei  principi  confederati 
non  tardarono  ad  osservare  quale  ajuto  potrebbero  essi 
ricavare  dal  duca  di  Savoia  per  fare  una  potente  diver- 
sione contro  la  Francia,  nel  Delfìnato  e  nella  Provenza; 
mentre  essa  sarebbe  seco  loro  alle  prese  dalla  parte  di 
Fiandra  e  di  Germania  (1).  Fu  a  tal  uopo  spedito  alla  corte 
di  Torino  un  tal  abate  Grimani,  veneto  di  origine,  il  quale 
certamente  non  ebbe  difficoltà  di  tentare  l'animo  di  un  gio- 
vane principe,  ulcerato  dalla  prepotenza  di  Luigi  e  dal- 
l'insolenza del  suo  Ministro,  e  nello  stesso  tempo  avido  di 

(1)  Carutti,  Storia  di  Vittorio  Amedeo,  pag.  96  e  seg. 
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689  gloria  e  pieno  di  valore.  Le  sue  condizioni  però  erano  tali 
che  dovette  nel  principio  regolarsi  con  somma  prudenza, 
i  Francesi  occupando  allora  Pinerolo  e  Casale,  ed  essendo 
così  padroni  del  Piemonte.  Ma  nel  carnovale  del  1687, 
sotto  il  pretesto  di  divertirsi,  Vittorio  Amedeo  si  era  con- 
dotto in  Venezia,  ove  ebbe  un  abboccamento  col  suo  cu- 
gino, il  principe  Massimiliano,  elettore  di  Baviera,  ed  ove 

Grimani  proseguiva  le  pratiche  iniziate  in  Torino. 

Più  tardi,  cioè  nell'agosto  1689,  l'imperatore  Leopoldo 
spedì  in  Torino  il  principe  Eugenio,  assistito  dal  Grimani, 
con  incarico  di  promettere  al  Duca  la  ripresa  di  Pinerolo, 
la  cacciata  dei  Francesi  da  Gasale,  dei  soccorsi  in  uomini 
ed  in  danaro ,  ed  altri  vantaggi  per  l'acquisto  dei  feudi 
imperiali  esistenti  nel  Piemonte. 

Ma  nel  medesimo  anno  alcune  centinaia  di  Valdesi, 
cacciati  dal  Piemonte  nella  guerra  antecedente,  e  stabiliti 
in  Isvizzera  fin  dal  1686,  se  ne  partirono  armati  ed  in 
buon  ordine  dal  paese  di  Vaud,  ed  attraversarono  il  lago 
di  Ginevra  poi  la  Savoia,  sotto  la  condotta  di  un  loro  Pa- 
store e  Capitano,  detto  Arnaud.  Giunsero  questi  sino  al 
piede  meridionale  del  Mon-Cenisio,  a  Giaglione,  non  lungi 
da  Susa,  sulla  Dora,  ove  incontrarono  un  distaccamento  di 
Dragoni  piemontesi  comandati  dal  conte  di  Verrua,  il  quale 
volle  impedir  loro  il  passaggio  del  fiume.  Allora  sapendo 
che  i  Francesi  mal  custodivano  il  luogo  di  Salbertrand, 
essi  abbandonarono  ai  soldati  del  Duca  un  ricco  bottino, 
ed  alcuni  ostaggi  da  loro  tolti  dalla  Savoia,  e  penetrarono 
nella  valle  d'Oulx,  forzando  i  posti  francesi  sui  monti  che 
conducono  nella  valle  di  Luserna,  ove  essi  penetrarono. 

La  corte  di  Francia  menò  gran  rumore  di  questa  rien- 
trata dei  Barbetti  nelle  loro  valli,  accusando  il  Principe  di 


CAPO  SESTO  103 

connivenza  con  i  sovrani  protestanti.  Il  Duca  si  scusò  col  4689 
dire  esserne  cagione  il  Re,  il  quale  avevagli  imposto  di 
spedire  in  Francia  i  migliori  suoi  reggimenti,  ed  intanto 
venne  costretto  ad  unire  di  bel  nuovo  i  suoi  soldati  con 
quelli  di  Luigi  per  muovere  un'altra  guerra  ai  religionari. 

Fra  le  carte  di  quell'anno  da  noi  rinvenute,  spettanti 
al  marchese  di  Parella,  trovasi  un  rescritto  imperiale  del 
28  maggio  1689  con  cui  si  concedeva  al  medesimo  la 
facoltà  di  far  ritorno  negli  Stati  Cesarei;  comunque  sia,  è 
cosa  certa  che  pochi  mesi  dopo ,  egli  si  trovava  di  bel 
nuovo  in  Piemonte,  poiché  nel  giorno  21  luglio,  scriveva 
da  Possano  al  Duca,  non  aver  egli  ancora  avute  notizie  del 
conte  di  Osasco,  ciò  che  lo  induceva  a  credere  che  il  mar- 
chese di  Boglio  fosse  in  Mondovì;  ed  intanto  egli  accudiva 
a  provvedere  dell'occorrente  il  battaglione  suo,  che  teneva 
pronto  a  muovere  verso  quel  punto  che  gli  sarebbe  indi- 
cato; aggiungendo  che  il  rimanente  delle  truppe  trovavasi 
ugualmente  adunato  nella  città  di  Bene. 

A  questo  foglio  ne  andava  unito  un  altro ,  ove  erano 
estesi  tutti  i  piani  concertati  per  togliere  i  posti  principali 
ai  Valdesi,  ma  specialmente  quelli  della  Valle  di  Luserna, 
dopo  che  le  truppe  sarebbero  entrate  in  quella  di  Pra- 
gelas;  vi  si  dice  che  per  poco  che  quelle  facessero  resi- 
stenza, ciò  darebbe  campo  ai  Francesi  di  prendere  i  nemici 
alle  spalle. 

In  data  del  h  settembre,  egli  scriveva  al  Duca  dal  luogo 
di  La  Tour,  che  esso  non  lasciava  di  stancare  la  truppa,  per 
tenere  i  rivoltosi  in  alerta,  e  che  per  due  volte  egli  gli 
aveva  costretti  ad  abbandonare,  non  solo  il  Villar ,  ma 
anche  il  luogo  di  Bobbio;  e  siccome  il  disegno  di  S.  A.  R. 
era  di  sorprenderli  e  di  cacciarli  più  sicuramente  dalle 
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4  689  alture,  egli  li  divertirebbe  appositamente  nel  basso,  e 
lascierebbe  loro  credere  che  non  si  volevano  troppo  spin- 
gere, affinchè  non  pensassero  a  custodire  i  passaggi  di 
sopra.  Ma  siccóme  il  Duca  ordinava  di  occupare  Bobbio, 
egli  dice  che  ciò  verrebbe  presto  eseguito,  e  che  non 
avrebbe  mancato  prima  se  gii  avessero  dato  credenza. 

Trovandosi  poi  sul  luogo  da  lui  detto  Le  Père,  (Le  Perder, 
ossia  il  Perreró)  così  scrisse  al  Duca,  il  k  di  settembre: 

«  M/de  Marolles  me  dit  avoir  particulièrement  informe 
«  V.  A.  R.  de  ce  qui  se  passe  par  ici  et  des  dispositions 
«  qu'il  fait;  par  la  ci  jointe  V.  A.  R.  verra  que  l'on  croit 
«  que  Paul  Pellens  s'est  déjà  promené  vers  le  Villar,  plu- 
«  sieurs  autres  ont  passé  déguisés  en  d'autres  endroits: 
«  l'on  m'assure  que  de  tous  côtés  sont  (sic)  de  parfait  con- 
v(  cert  et  intelligence  avec  les  protestants,  qui  ont  tra- 
ct versé  la  Savoie,  et  l'on  doute  que  les  troupes  du  Roi 
«  qui  sont  présentement  sur  ces  frontières  puissent  em- 
«  pécher  leur  jonction  ou  d'un  côté  ou  de  l'autre,  telle- 
«  ment  que  les  troupes  de  V.  A.  R.  séparées  comme  elles 
«  sont  ne  peuvent  de  moins  d'être  exposées,  d'autant  plus 
«  qu'en  cette  saison,  non  obstant  tous  les  passages  qu'elles 
«  gardent,  des  gens  qui  savent  tous  les  détours  ne  lais- 
«  seront  pas  de  passer  en  quelques  endroits,  et  empêcher 
«  la  communication  ou  les  vivres  d'un  poste  à  l'autre. 
«  Nous  n'oublions  rien  pour  faire  nôtre  devoir  partout,  et 
«  soutenir  avec  le  gros  qui  pourra  rester,  ceux  qui  pour- 
ce  raient  être  attaqués,  quoique  fort  éloignés  les  uns  des 
«  autres.  J'ai  envoyé  en  plusieurs  endroits  pour  des  avis 
«  assurés,  et  je  n'épargnerai  rien  pour  cela.  Cette  nuit 
«  j'ai  passé  à  une  partie  des  postes  des  troupes  du  Roi  au 
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«  delà  de  la  rivière,  j'ai  fait  faire  mes  compliments  à  1689 
«  M.r  d'Herleville  et  je  me  réglerai  en  tout  selon  les  ordres 
«  de  V.  A.  R. 

«  Les  Dragons  viennent  d'arriver,  je  parts  pour  aller 
«  visiter  les  derniers  postes  au  dessus  de  Mazzel  et  autres; 
«  nous  manquons  ici  de  tout;  j'ai  envoyé  pour  solliciter 
«  tout  ce  que  V.  À.  R.  ordonne,  et  j'espère  que  nous  ne 
«  manquerons  de  rien  dans  peu.  Nous  n'oublierons  rien 
«  aussi  pour  que  V.  A.  R.  soit  toujours  plus  satisfaite  de 
«  nôtre  zèle  et  de  nôtre  fidèle  attachement  à  son  service. 
«  Les  dragons  et  les  fusilliers  ont  besoin  de  pierres  à  fusil, 
«  il  faudra  aussi  un  peu  plus  de  mulets  pour  les  munitions, 
«  vivres  et  vins,  que  nous  pourrons  envoyer  chercher,  et 
«  pour  les  porter  à  tous  les  postes  (1)  ». 

Quell'uomo  instancabile  scrisse  nello  stesso  giorno 
(k  settembre)  al  Duca  un  altro  foglio  dal  luogo  di  Bobbio, 
dicendogli  che  dopo  la  sua  partenza  da  La  Tour,  quan- 
tunque la  sua  imboscata  fosse  stata  scoperta  un  poco  troppo 
presto,  essi  non  lasciarono  di  spingere  e  di  battere  i  ri- 
belli, e  di  snidarli,  non  solo  dal  Villar  ove  si  erano  bene 
stabiliti,  ma  da  Bobbio;  ciò  che  si  sarebbe  ottenuto  con 
maggiore  difficoltà  che  nell'altra  volta  ,  se  egli  non  si  fosse 
prevalso  dell'occasione  che  vedendoli  in  disordine,  li  fece 
assalire  con  vigore  (en  faisant  donner  vigoureusement) ,  cosa 

(I)  Abbinmo  riprodotto  per  intiero  questa  lettera,  perchè  sembra  risul- 
tare dalla  medesima  che  non  vi  era  in  quel  tempo  intelligenza  tra  il  Duca 
ed  i  Valdesi  ritornati;  come  lasciarono  ad  intendere  alcuni  scrittori,  mas- 
sime i  Francesi,  ma  si  ricava  che  le  truppe,  tanto  quello  del  Re  come  le 
ducali,  non  erano  abbastanza  in  numero  per  impedire,  in  quella  stagione 
in  cui  i  monti  sono  privi  di  neve,  tutti  i  passi  a  gente  determinata  e  pratica 
dei  luoghi. 
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avendo  colto  il  momento  opportuno.  Egli  soggiugeva 
che  tutti  fecero  il  loro  dovere,  non  avendo  lasciato  al  ne- 
mico il  tempo  di  riconoscersi,  né  di  rimettersi;  ma  gli 
duolevala  ferita  del  marchese  de  La  Pierre,  il  quale  volle 
operare  valorosamente  alla  testa  del  suo  reggimento  en- 
trando nel  Villar.  Il  signor  di  Gumiana  venne  anche  ferito, 
avanzando  alla  testa  del  suo  distaccamento,  non  che  il 
sig.r  di  Monestarolo,  che  trovavasi  all'antiguardo;  in  tutto 
vi  sarebbero  all'incirca  dieci  soldati  feriti. 

Nella  sera  stessa  egli  si  portò  al  Pomaret,  da  dove  scrisse 
al  Duca  che,  dietro  avviso  ricevuto  in  quel  punto,  egli  non 
spedirebbe  più  distaccamenti,  né  farebbe  passare  il  fiume, 
ma  che  i  posti  occupati  verrebbero  bene  custoditi,  e  che  fa- 
rebbe avvanzare  il  primo  battaglione  delle  Guardie,  tanto 
più,  che,  oltre  la  valle  di  S.  Martino  versoMassello  ed  il  Col 
del  Pis,  il  signor  d'Herleville  non  aveva  della  gente  sopra 
La  Perosa  e  gli  altri  luoghi  da  quel  lato,  e  che  da  avvisi 
ricevuti  si  potrebbe  temere  qualche  cosa  per  parte  del 
nemico;  ma  che  nulla  si  tralascierebbe  di  quanto  sarebbe 
in  suo  potere. 

Al  medesimo  foglio  aggiungeva  un  biglietto  del  d'Her- 
leville  (1)  del  giorno  stesso,  in  cui  quel  signore  gli  diceva 
che  tutto  pareva  tranquillo  fra  i  suoi  convertiti,  ma  che 
per  dire  il  vero,  egli  lo  avvisava  che  erasi  udito  un  fuoco 
assai  vivo  durante  tutta  la  notte  tra  Oulx  e  Bardonnèche, 
senza  però  saperne  di  più;  e  che  pareva  che  quella  gente, 
cioè  i  nemici,  pigliassero  quella  via.  Il  dTIerleville  scriveva 


(1)  Il  marchese  scrive  d'IIcrleville,  altri  dicono  d'Hervilh,  Ci  ediamo 
primo  nome  più  esatto. 
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in  quel  biglietto  che  credeva  che  il  Marchese  piglierebbe  1689 
delle  cautele  per  ben  custodire  il  passaggio  delle  Alpi  al 
Col  del  Pis,  e  che  tutte  le  truppe  che  teneva  nella  Valle  di 
Luserna  le  sarebbero  inutili,  essendogli  stato  supposto  che 
il  disegno  dei  Valdesi  altro  non  era  che  di  rendersi  pa- 
droni della  Valle  di  S.  Martino;  e  che  perciò  egli  lo  indu- 
ceva a  regolarsi  in  proposito. 

In  un  altro  biglietto  unito  al  precedente,  ma  non  sot- 
toscritto, si  legge: 

«  Alla  ricevuta  di  questa  lettera  se  non  siete  partito  col 
«  battaglione,  partirete  subito  col  medesimo  diligentemente, 
«  e  con  tutti  i  fucilieri,  da  S.  Secondo  e  contorni,  avendo 
«  avviso  che  il  nemico  viene  verso  di  noi,  e  che  non  è 
«  lontano,  convien  che  siate  in  istato  di  sostenere,  non 
«  solo  i  posti  nostri,  ma  quelli  dei  Francesi,  il  sig.r  de 
«  la  Rè  (de  Larrey)  essendo  stato  sfortunato,  vedo  come 
«  ho  ben  fatto  di  rimanere  al  Pomaretto  questa  notte,  ma 
«  non  ho  che  i  dragoni,  io  vi  aspetto  al  detto  Pomaret. 
«  Per  non  ritardare  il  dragone  che  vi  spedisce  gli  ordini 
«  per  fare  avanzare  la  gente 

«  Dal  Pomaret  la  notte  del  k  ». 

Nella  notte  del  k  al  5  settembre  il  Marchese  scrisse  di  bel 
nuovo  al  Duca  dal  Pomaret,  aver  egli  avuto  avviso  da  un 
maggiore  francese,  che  gli  Uguenotti  erano  il  giorno  prima 
alla  Souchère  ed  in  Pragelas,  e  che  avanzavano  da  quel 
lato,  crescendo  in  numero;  questa  notizia  gli  giungeva  pure 
da  altra  parte,  come  pure  che  il  de  Larrey  era  stato  da 
loro  sconfitto.  Egli  spedì  un  ufficiale  per  concertarsi  con  il 
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1689  detto  maggiore  e  col  sig.r  d'Herleville  (il  quale  trovavasi 
al  Dublon),  egli  farebbe  quanto  potrebbe  per  conservare  e 
sostenere  i  proprii  posti  e  quelli  dei  Francesi,  non  da  lui 
creduti  più  forti.  Intanto  egli  spediva  al  sig.r  di  Marolles 
tutta  la  gente  di  cui  poteva  disporre  per  sostenere  i  posti 
di  sopra,  quantunque  il  pericolo  fosse  maggiore  verso  il 
basso;  indi  provvederebbe  per  quanto  potrebbe  ad  ogni 
cosa. 

L'indomani  il  medesimo,  rispondendo  al  Duca,  le  scrisse 
che  ciò  che  vi  era  di  più  rincrescevole  (fâcheux),  si  era  che 
il  numero  dei  nemici  ingrandiva  ogni  giorno  di  più,  per 
essersi  uniti  ai  medesimi  i  confederati  di  Francia;  egli  entrò 
poi  in  minuti  particolari  sopra  di  ciò  che  avrebbe  operato 
se  gli  avessero  dato  ascolto. 

In  un'altra  lettera,  senza  indicazione  di  luogo  né  di 
tempo,  ma  sulla  coperta  della  quale  si  legge  ricevuta  il  6 
settembre  1689,  e  che  perciò  deve  essere  stata  scritta  dal 
Parella  nel  giorno  5,  egli  diceva  che,  grazie  al  Cielo,  tutto 
andava  benissimo  sino  allora  ;  che  i  suoi  essendo  giunti 
nella  posizione  prima  dei  Religionarii,  dominavano  intie- 
ramente tutto  il  Pragelas,  e  coprivano  il  Pomaret  ed  il 
posto  du  Perrier,  ove  si  trovavano  le  sue  munizioni;  e  che 
di  più,  essi  avevano  stabilito  una  comunicazione  con  il 
Clapié  e  Massel  ove  doveva  allora  trovarsi  il  sig.r  di  Ma- 
rolles con  il  nerbo  (le  gros)  della  truppa.  Che  sino  a  quel 
punto,  quella  gente  si  contentava  di  lasciarli  in  riposo, 
ma  che  i  suoi  erano  sempre  all'erta,  avendo  non  poco  che 
fare  per  mantenere  intatta  la  linea  di  comunicazione, 
la  quale  era  molto  lunga.  Ma  siccome  i  suoi  soldati  erano 
padroni  di  tutte  le  cime  e  di  tutti  i  passaggi,  essi  vi  si 
fortificavano  alla  meglio,  essendo  poco  numerosi,  per  aver 
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lasciato  ai  posti  che  dominano  il  Pomaret  i  Dragoni  che  1689 
egli  vi  aveva  messi.  Non  rimanevano  seco  lui,  che  il  restante 
dei  dragoni  e  quaranta  uomini  del  reggimento  delle  Guar- 
die; perche  aveva  lascialo  il  primo  distaccamento  al  si- 
gnor di  Marolles,  avendolo  fatto  avvisare  di  essere  in  caso 
di  sostenerlo,  nel  caso  fosse  assalito,  come  ne  era  minac- 
ciato, benché  la  sua  posizione  fosse  molto  aperta.  Ma  quella 
posizione  essendo  la  più  importante,  egli  procurerebbe  di 
mantenerla  e  farebbe  il  suo  dovere,  operando  in  modo 
da  conformarsi  per  quanto  potrebbe  agli  ordini  di  S.  A.  R. 
D'altronde,  dice  egli,  se  V.  A.  R.  fosse  qui  presente,  essa 
non  opererebbe  diversamente. 

Egli  poi  chiudeva  il  foglio  col  dire  che  dal  punto  in  cui 
si  trovava,  si  udiva  il  corno  dei  Religionarii,  il  di  cui  suono 
si  assomigliava  a  quello  che  mandavano  i  corni  dei  rivoltosi 
del  Mondovì;  ciò  che  provava  che  il  nemico  non  era  lon- 
tano; ma  se  venisse  questo  ad  assalirlo,  lo  troverebbe  in 
buon  arnese. 

Mentre  il  Marchese  cosi  scriveva,  il  signor  di  Marolles 
era  effettivamente  assalito  dai  Valdesi,  che  lo  cacciarono 
dal  Col  del  Pis;  epperciò  il  cavaliere  Vercellis,  nel  darne 
avviso  al  suo  generale,  lo  pregava  di  portarsi  sul  luogo, 
essendo  più  che  necessaria  la  sua  presenza.  Egli  vi  andò 
effettivamente,  e  nel  giorno  G  settembre,  da  un  luogo  detto 
la  Buffa,  così  scriveva  al  Principe: 

«  Par  les  ci  jointes  V.  A.  R.  verra  ce  qui  arrive,  e  par 
«  ma  réponse  elle  sçaura  ce  que  j'entreprends;  c'est  le 
«  droit  de  son  service;  quoi  qu'il  arrive,  je  finis  d'écrire 
«  parce  qu'il  faut  agir.  Que  V.  A.  R.  ordonne  que  l'on  me 
«  soutienne;  que  Ton  obéisse  sans  remise;  que  les  muni- 
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4689  «  tions  de  bouche  et  de  guerre  ne  manquent  point,  et  un 
«  peu  de  vin  et  de  vivres  pour  les  soldats,  nous  empê- 
«  cherons  du  moins  un  plus  grand  mal  au  prix  de  nos 
«  vies  b. 

Nello  stesso  giorno  egli  scriveva  al  Duca  dal  Clapié, 
dicendo  trovarsi  in  quel  luogo,  e  che  aveva  spedito  gente 
lontano,  senza  aver  ancora  notizia  del  sig.r  di  Marolles. 
L'indomani  (7),  dal  medesimo  punto  del  Clapié,  diceva 
che  i  Religionarii  tentarono  per  tre  volte  di  sorprendere 
il  primo  battaglione  delle  Guardie;  poi  con  altra  del  9, 
scritta  dopo  mezzanotte  dal  Perrier ,  egli  rendeva  conto 
della  marcia  del  Marolles  e  della  perdita  del  Col  Gin- 
Uan,  la  qual  cosa  essendogli  venuta  a  notizia,  egli  se 
ne  partì  con  tutto  ciò  che  seco  aveva  per  il  Clapié,  ed 
in  quel  punto  trova  vasi  al  Perrier;  e  subito  che  fosse 
passata  una  pioggia  arrabbiata  che  cadeva  in  quel  mo- 
mento, allo  spuntar  del  giorno  egli  partirebbe  per  la 
Sée  di  Pramol  verso  la  Rocciaglia,  ove  aveva  diretto  altre 
truppe  dal  Pomaret.  L'indomani  egli  trovavasi  al  suo  campo 
dell'Alpe  del  Collet  presso  Angrogna,  e  vicino  a  La  Tour, 
da  dove  scriveva  essere  pronto  a  discendere  sopra  i  Bar- 
betti  da  qualunque  parte  volessero  prendere  per  entrare 
nelle  valli.  Che  se  sapesse  dove  sono,  egli  anderebbe  ad 
incontrarli  per  la  parte  di  sopra,  ove  spedì  un  distacca- 
mento, cioè  verso  la  Balme  d'en  haut  e  Subiasco;  ma  non 
aveva  notizie,  né  del  Marolles,  né  del  de  La  Roche. 

Il  giorno  dopo  (1 1),  egli  si  trovava  nel  medesimo  luogo 
e  scriveva  al  Duca  che  il  campo  dei  Religionarii  era  co- 
mandato da  un  M.r  de  Turrène  ;  ed  univa  al  suo  dispaccio 
un  biglietto  ove  stava  scritto  : 
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«  Déposition  de  Jean  Quibun  de  Lion.  1689 

«  L'assemblée  des  rebelles  s'est  faite  secrètement  à 
«  Lausanne  dedans  et  autour  d'une  tour,  sur  le  chemin 
«  de  Berne,  du  consentement  du  Bailli  Bonnest,  et  autres 
«  Messieurs  du  Conseil  de  Lausanne. 

«  L'assemblée  des  rebelles  s'est  faite  aussi  du  consen- 
tì tement  des  Messieurs  de  Genève,  qui  ont  détaché  plu- 
«  sieurs  soldats  de  leur  garnison  qui  se  sont  joint  aux 
«  rebelles. 

«  Les  rebelles  font  un  régiment  de  quatre  compagnies, 
«  deux  françaises  et  deux  de  Bauby  (Bobbio)  et  de  S.  Mar- 
ce tin,  il  est  d'environ  sept  à  huit  cents  hommes,  un  nommé 
«  M/  de  Turrène  est  le  premier  commandant,  et  M.r  de 
«  la  Tour  le  second. 

«  Les  rebelles  sont  partis  de  Lausanne  le  17  Août  à 
«  l'entrée  de  la  nuit,  ils  arrivèrent  au  bois  de  Nion  sur  le 
«  minuit;  l'embarquement  (sul  lago)  s'y  fit  immédiatement 
«  après,  et  le  débarquement  eut  lieu  auprès  d'Armans. 
«  (Hermence,  sulla  sponda  opposta). 

«  Le  dessein  des  rebelles  est  de  s'établir  dans  les  Vai- 
ci lées  de  S.  Martin  et  de  Luserne. 

«  Le  Prince  d'Orange  a  fourni  aux  rebelles  les  plus 
«  grosses  sommes  d'argent;  le  tout  s'est  fait  si  secrette- 
«  ment  que  bonne  partie  des  Suisses  n'en  sçavaient  rien  ». 

Il  1 5  settembre ,  il  Parella  rispondeva  ad  una  lettera 
del  Duca  ;  egli  trovavasi  a  S.1  Barthélémy,  giungendo  in 
quel  punto  dal  Vandalin,  ove  aveva  visto  egli  stesso  défiler 
circa  200  nemici.  Passato  poi  di  bel  nuovo  al  campo  del 
Grand  Collet,  egli  scriveva  da  colà  in  data  del  47,  che 
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4689  mantenendosi  in  quel  punto  egli  teneva  in  soggezione, 
non  solo  Angrogna  e  tutto  ciò  che  trovasi  al  disotto,  ma 
ancora  l'entrata  delle  Valli  di  S.  Martino  e  di  Prales,  e  che 
si  dava  aiuto  al  Perrier  ove  egli  aveva  lasciato  dei  soldati. 
Il  giorno  20  scriveva  al  Duca  che  i  ribelli  si  trovavano, 
parte  in  Prales  e  parte  a  Bobbio  ed  a  Sarcenas,  aspettando 
soccorsi.  Ritornato  poi  al  campo  della  See  di  Angrogna, 
egli,  in  data  del  23,  rivolse  al  Duca  un  dispaccio  che  cre- 
diamo dover  riferire  testualmente  per  far  ben  capire  gli 
inconvenienti  che  nascono  quando  chi  non  è  sul  luogo 
intende  dare  degli  ordini  : 

«  Je  reçois  la  lettre  de  V.  A.  R.  et  je  ne  manquerai 
«  point  d'obéir  ponctuellement  à  ses  ordres,  lui  repré- 
«  sentant  néanmoins  très  humblement,  que  la  nécessité 
«  de  son  service  exige  et  peut  exiger  de  plus  d'un  mo- 
«  ment  à  l'autre  selon  les  mouvements  imprévus  des  en- 
ce  nemis  qu'ils  soient  (qui  la  frase,  non  è  terminata  ma  ben 
si  capisce  cosa  vi  manchi)  »  poi  egli  soggiunge;  «  la  guerre 
«  ne  se  pouvant  faire  autrement  à  propos  qu'à  Vœil,  selon 
«  nos  forces  et  celles  des  ennemis,  et  selon  ses  mouve- 
«  ments;  c'est  ce  qui  fait  que  quelques  uns  de  ces  Mes- 
ce sieurs  (di  Torino?)  qui  ne  songent  pas  tout  uniquement 
«  comme  moi  à  ce  qui  est  essentiel,  et  du  plus  grand 
«  avantage  du  service  de  V.  A.  R.,  n'ont  pas  manqué  de 
ce  me  drapper  auprès  de  V.  A.  R.,  et  même  en  faisant  sou- 
ce  lever  sous  main  les  vauriens,  et  non  pas  les  bonnes  gens, 
ce  qui  loin  de  se  plaindre  se  louent  et  ne  regrettent  point 
ce  les  fatigues  et  les  mouvements  que  l'on  fait  à  propos  et 
ce  qui  ont  fait  changer  face  aux  affaires,  à  l'honneur  des 
ce  armes  de  V.  A.  R.  qui  étaient  auparavant  fort  mal  as- 
ce  surées. 
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«  Que  s'il  y  a  des  troupes  robutées  et  peu  fermes,  ce  1689 
«  n'est  point  ces  mouvements  qui  en  sont  la  cause,  au 
«  contraire,  c'est  la  seule  qui  les  a  remises,  et  qui  leur 
«  fait  tenir  ferme  pour  cette  heure,  et  qui  fait  revenir 
«  nôtre  monde  (1),  sachant  par  le  pays  que  nous  ne  som- 
«  mes  pas  toujours  battus,  et  poussés,  comme  Ton  criait 
«  partout,  etc.  ». 

Il  giorno  25,  scriveva  dallo  stesso  luogo  al  Duca  ;  pro- 
ponendogli alcune  aperture  da  farsi  ai  Barbetti  ;  quindi 
egli  soggiungeva  : 

« Outre  que  si  V.  A.  R.  venait  à  un  tempéré* 

«  ment  avec  ces  Réligionaires,  ce  serait  un  grand  point, 
«  et  un  grand  pays  qu'elle  conserverait,  avec  la  Mission  (2), 
«  qui  veut  dire  beaucoup  en  ces  sortes  d'accords;  et 
«  V.  A.  R.  me  croie  et  pardonne  à  mon  zèle  importun,  si 
«  ces  gens  là  se  soumettent  comme  l'on  dit,  et  queV.  A.R. 
«  peut  s'assurer  de  la  bouche  du  Ministre  prisonnier, 
«  qu'ils  lui  jurent  de  nouveau  la  fidélité,  e  n'entrepren- 
«  nent  plus  rien  contre  ses  Etals,  qu'il  les  laisse  dans  le 
«  Prali  et  au  Col  del  Pis,  et  qu'ils  entrent  où  ils  voudront 
«  dans  la  France,  aussi  bien  V.  A.  R.  ni  le  Roi  même,  ne 
«  peuvent  l'empêcher  ». 


(1)  Qui  il  marchese  fa  certamente  allusione  alle  numerose  diserzioni  che 
erano  così  comuni  in  quel  tempo,  in  cui  i  soldati  se  ne  andavano  alle  case 
loro  per  riposarsi,  ristorarsi  e  pigliare  della  biancheria,  senza  essere  troppo 
tormentati  ;  poi  se  ne  ritornavano  da  loro  stessi  sotto  le  bandiere. 

(2)  La  casa  e  la  chiesa  della  Missione  erano  da  più  anni  stabilite  in  quelle 
valli  per  la  conversione  dei  Valdesi;  furono  a  più  riprese  da  questi  di- 
strutte e  sempre  rifatte  dal  Governo. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA   —  3. 
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4689  II  26,  dal  luogo  medesimo  di  La  Tour,  il  Marchese 
rendeva  conto  al  Principe  del  suo  operato,  indi  soggiun- 
geva: «  Cependant  Monseigneur,  qu'Elte  ne  néglige  point 
«  ce  que  j'ai  pris  la  liberté  de  lui  écrire  par  l'autre  cour- 
«  rier  touchant  le  traité:  faire  l'un  et  agir  en  môme  temps 
«  rien  oublier;  je  lui  demande  mille  pardons  de  la  har- 
«  diesse  que  mon  zèle  me  fait  prendre  ». 

Da  La  Tour  pure  l'indomani  27,  tratteneva  il  Duca,  fra 
le  altre  cose,  della  penuria  di  pane  per  la  sua  gente,  poi 
soggiungeva:  «  Je  donne  avis  à  V.  A.  R.  que  les  Vallées 
«  de  Baubi  (Bobbio)  e  de  Sarsenas  ayant  eu  premièrement 
«  une  grande  alarme  et  crainte  que  je  les  allasse  atta- 
«  quer,  ont  eu  à  la  fin  un  grand  secours  de  gens  bien 
«  habillés  et  armés,  dont  la  pluspart  ne  parlent  ni  français 
«  ni  piemontais,  et  ils  en  attendent  un  plus  grand  nombre 
«  de  France,  outre  celui  (il  soccorso)  de  Savoie  par  où 
«  ceux-ci  sont  passés.  Aussitôt  que  le  mauvais  temps  le 
«  leur  permettra  (1),  ils  ont  fait  les  dispositions  d'investir 
«  par  le  haut,  par  le  bas,  et  par  le  milieu,  l'Angrogne  et 
«  La  Tour  en  même  temps,  s'imaginant  tout  fricasser; 
«  ensuite  emporter  Luserne  et  Beaubiane  (Bibiana).  Tout 
«  cela  ne  nous  étonne  point,  et  nous  ferons  de  nôtre  mieux 
«  avec  les  gens  que  V.  A.  R.  saura,  dont  plusieurs  man' 
«  quent  d'armes,  etc. 

Il  29  scriveva  al  Duca  da  La  Tour,  che  i  suoi  ordini 
erano  eseguiti,  e  che  la  ritirata  dal  Pomaret  si  era  operata 

(I)  Vuol  dire  all'invece,  che  allorquando  il  cattivo  tempo  cesserà  e  che 
verrà  il  bel  tempo,  essi  si  disporranno  ad  investire  tutti  quei  luoghi. 
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in  buon  ordine;  che  il  distaccamento  delle  Guardie  teneva  1689 
le  allure,  mentre  il  rimanente  sfilava  nel  fondo,  ed  incen- 
diava tutto  il  grano  in  fasci  (en  gerbe),  e  ciò  che  i  con- 
tadini non  avevano  ultimato  di  trasportare,  quantunque 
avvisati;  che  si  distrussero  i  molini  ed  i  forni,  si  arsero  le 
botti  e  tutto  quanto  poteva  rimanere  in  fatto  di  comodi. 
Quella  truppa  e  l'altra  del  Pomaret,  trovarsi  presentemente 
in  S.  Secondo.  Egli  aggiungeva  che  tuttoché  volesse  ob- 
bedire ai  suoi  ordini,  non  poteva  dispensarsi  di  fargli  umil- 
mente osservare  che  è  assai  difficile  nelle  pianure  e  nei 
luoghi  aperti  molto  estesi,  di  poterli  ben  difendere  tutti,  e 
di  impedire  con  così  poche  forze  le  scorrerie  di  uomini 
intraprendenti,  condotti  ed  infiammati  da  spirito  religioso 
e  dalla  disperazione;  mentre  i  suoi  erano  male  armati  e 
male  vestiti  per  la  stagione,  per  ripararsi  dai  cattivi  tempi, 
ciò  che  però  non  gli  impedirebbe  di  fare  il  loro  dovere. 

Il  1°  di  ottobre  egli  trovavasi  sempre  in  La  Tour,  e  scri- 
veva sopra  il  concerto  da  lui  preso  per  assalire  e  sorpren- 
dere il  nemico,  nella  speranza  di  essere  appoggiato  dai 
Francesi.  Da  Bobbio,  il  giorno  3,  egli  diceva  essere  giunto 
in  quel  paese,  e  che  i  suoi  si  condussero  bene,  ed  in  modo 
da  far  pentire  il  nemico  della  sua  temerità  se  gli  pigliasse 
il  destro  di  assalirlo;  non  essendo  ancora  quello  rimesso 
del  disordine  del  giorno  antecedente,  il  quale  deve  essere 
stato  assai  grande,  poiché  il  detto  nemico  lasciò  il  mantello 
d'uno  dei  suoi  ministri,  e  la  tela  d'Olanda  finissima  di 
cui  si  servivano  quei  protestanti  per  la  loro  comunione, 
oltre  una  quantità  di  sciabole,  viveri,  ecc. 

Scriveva  dallo  stesso  luogo  nel  giorno  8  ottobre , 
sui  concerti  da  lui  presi  col  governatore  di  Pinerolo,  il 
sig.r  d'Herleville,  per  combinare  un'azione  comune  colle 
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6S9  forze  francesi  contro  i  Valdesi;  poi  il  13,  essendo  egli  in 
Pinerolo,  scrisse  un'altra  lettera  al  Duca  sul  risultamene 
delle  conferenze  ivi  tenute  coll'Àmbasciatore,  col  signor 
d'Herleville  ed  il  sig.r  Bachevilliers;  nelle  quali  conferenze 
venne  stabilito  che  il  primo  entrerebbe  dal  lato  di  Fran- 
cia, ed  il  Bachevilliers  con  altra  truppa  per  il  Prali,  per 
il  Col  d'Abries,  quello  del  Clapier,  e  per  gli  altri  colli, 
nel  tempo  stesso  che  le  truppe  ducali  farebbero  due  as- 
salti, uno  contro  Bobbio,  a  rovescio  (à  revers)  del  Malper- 
tuis  e  di  Villanova,  e  l'altro  sopra  il  Pramol. 

Con  altra  del  1 5  da  Bricherasio,  egli  scriveva  allo  stesso, 
che  essendo  stato  avvisato  che  i  nemici  si  avanzavano 
verso  Pinoè  (?)  e  S.  Germano,  minacciando  anche  S.  Se- 
condo, uniti  a  quelli  di  Pragelas,  egli  prese  seco  in  fretta 
dei  dragoni  in  San  Germano  e  dei  gendarmi  in  Briche- 
rasio, e  fece  avanzare  da  Angrogna  un  distaccamento  a 
-S.  Barthélémy,  ecc. 

L'indomani,  scrivendo  al  marchese  di  S.  Tommaso  so- 
pra certi  sconcerti,  diceva  che  la  sua  ambizione  era  quella 
di  servire  assai  più  come  semplice  soldato  che  come  Mare- 
sciallo di  campo,  carica  da  lui  esercitata  per  27  anni;  ed 
il  22  da  Bobbio,  egli  avvertiva  lo  stesso  segretario  di  Stato 
che  l'indomani  di  gran  mattino  essi  sarebbero  per  intrapren- 
dere qualche  grande  operazione  ;  poi  scrivendo  al  Duca  nello 
stesso  tempo  sul  piano  di  quella  operazione  da  lui  concer- 
tata coi  signori  d'Herleville  e  Bachevilliers,  egli  così  sog- 
giungeva: «  Quoi  qu'il  en  soit,  V.  A.  R.  se  ressouviendra 
«  que  je  lui  ai  toujours  écrit  que  ce  serait  à  ses  troupes 
«  à  soutenir  celles  du  Roi,  plustôt  que  d'en  être  soute- 
ce  nues;  j'espère  que  demain  elles  feront  leur  devoir  au 
«  gré  de  V.  A.  R.,  nous  n'oublions  rien  pour  cela,  et  quoi- 
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«  que  les  rebelles  soient  assurément  plus  forts  en  nombre  1689 
«  queM.rd  Herleville  et  M.rBachevilliers  le  disent;  je  suis 
«  certain  de  les  trouver  tous  et  quantité  de  catholiques 
«  français  contre  nous.  Nous  ne  laisserons  pas  d'entre- 
«  prendre  l'affaire  de  Mirabouc  et  de  la  Crivelle  en  même 
«  temps,  par  plusieurs  endroits,  faisant  de  tous  cotés  le 
«  plus  grand  front  que  nous  pourrons  ». 

Questa  spedizione  ebbe  un  buon  esito,  ed  il  Marchese 
ne  volgeva  la  relazione  al  Duca  con  sua  lettera  da  Bobbio 
del  23  al  2^  ottobre.  Il  giorno  27  egli  scriveva  che  il  se- 
condo convoglio  di  sale  e  di  vino  di  cui  difettava  Mira- 
bocco  era  entrato,  ed  aveva  fatto  ritorno  senza  ostacolo 
veruno  —  Che  da  ogni  lato,  nelle  caverne,  fra  le  quali 
alcune  erano  chiuse,  si  rinvenne  quantità  di  farine,  cacio, 
pane  e  castagne  secche  in  abbondanza  ;  il  che  tutto  venne 
tolto  e  dissipato.  Fu  parimente  preso  molto  bestiame,  ciò  che 
confermava,  diceva  egli,  il  disordine  annunziato  da  alcuni 
prigionieri,  i  quali  narravano  che  il  cavaliere  Dérides  (1) 
che  era  seco  loro,  avrebbe  potuto  fuggire,  ma  che  essendo 
a  piedi  nudi  senza  scarpe,  come  la  maggior  parte  dei 
Valdesi,  non  credette  poter  resistere  al  lungo  cammino  che 
avrebbe  dovuto  fare. 

Tralasciando  ora  di  far  cenno  di  altre  lettere  insigni- 
ficanti, riferiremo  per  intiero  quella  che  il  Marchese  vol- 
geva al  Duca  nel  giorno  7  novembre,  da  Luserna. 

«  Monseigneur.  M.  Des  Haies  me  remit  la  lettre  de 
«  V.  A.  R.  à  mon  retour  de  Bobbi,  où  il  m'a  fallu  neces- 

(l)  Pare  che  fosso  uà  ulìciale  dei  suoi,  prigioniero  dei  Valdesi. 
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4689  «  sairement  aller,  et  rester  deux,  nuits,  non  seulement 
«  parce  que  j'avai  avis  que  les  rebelles  se  mettaient  en 
«  état  d'attaquer  pi  us  vigoureusement  que  la  première 
«  fois,  mais  aussi  pour  remettre  de  la  terreur  panique.  La 
«  plus  part  des  détachements  des  soldats  en  étaient  telle- 
ce  ment  saisis,  que  tout  leur  donnait  l'alarme  incessem- 
«  ment,  sans  cause,  et  leur  fesait  changer  le  mot  de  qui 
«  vive  en  celui  de  miséricorde,  que  j'ai  aussitôt  banni  en- 
ee tièrement  des  troupes,  leur  faisant  connaître  que  la  peur 
«  seule  perd  et  laisse  massacrer  les  soldats  que  la  valeur 
«  sauve  et  fait  vaincre  avec  un  peu  de  fermeté  dans  les  plus 
«  grands  dangers  (1).  Je  leur  fis  connaître,  en  les  menant 
«  dans  la  même  chambre  où  furent  tués  ces  misérables, 
«  où  si  deux  seulement  eussent  gardé  la  présence  d'es- 
«  prit  et  la  fermeté  de  se  mettre  à  côté  de  la  porte,  l'épée 
«  à  la  main ,  sans  risque,  ils  auraient  pu  enfiler  un  à  un 
«  tout  ce  qui  aurait  voulu  entrer  dedans;  au  lieu  que 
«  surpris  et  empêchés  à  allumer  ou  compasser  leurs  mè- 
te ches  (2),  ou  se  perdant  eux  mêmes  de  courage,  ils  se 
«  laissèrent  misérablement  tuer.  La  vérité  est  que  je  n'ai 
«  pas  trouvé  le  corps  de  garde  et  ses  alentours  ajustés 
«  et  retranchés  comme  il  fallait;  ce  que  j'ai  fait  exé- 
«  cuter  à  cette  heure;  car  au  lieu  d'abattre  deux  mai- 
te  sons,  comme  on  avait  résolu  la  première  fois,  que  j'y 
«  fus  avec  M/  des  Haies,  et  qui  ont  servi  d'approche  et 
«  d'asile  aux  rebelles,  qui  ont  surpris  le  grand  corps  de 


(1)  Abbiamo  segnato  queste  parole  perchè  ci  sembrano  degne  di  essere 
conosciute  e  meditato  dai  giovani  militari. 

(2)  Si  vedo  da  ciò  che  in  quel  tempo  tutti  i  soldati  del  Duca  non  erano 
ancora  provveduti  di  fucile  a  pietra  focaia,  in  sostituzione  dei  moschetti  a 
miccia. 
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«  garde,  on  avait  abattu  la  partie  qui  était  sur  le  rocher  1689 
«  au  devant,  qui  devait  servir  de  redoute  au  petit  corps 
«  de  garde  avancé  du  sergent,  qui  était  très  mal   posté 
«  dans  le  fond  sans  pouvoir  faire  de  défense,  ni  battre  en 
«  revers  le  défilé  par  où  ces  gens  sont  venus,  comme  il 
«  (forse  il  sergente?)  aurait  pu  faire  dans  cette  petite  mai- 
ce  son  que  j'ai  fait  recouvrir  et  retrancher;  et  celle  du 
«  grand  corps  de  garde  aussi,  où  j'ai  fait  faire  de  bonnes 
«  redoutes  couvertes  par  en  haut  des  coups  de  fusils,  qui 
«  flanquent  les  maisons  du  corps  de  garde  (1),  ayant  fait 
«  abattre  les  autres  de  manière  qu'ils  sont  à  cette  heure, 
«  non  seulement  hors  d'insulte,  mais  en  toute  sûreté,  et 
«  tout  cela  s'est  fait  en  deux  journées  par  ceux  d'An- 
ce dourne  (2)  que  j'ai  conduit  exprès  à  fort  peu  de  frais 
ce  et  de  dépense,  et  parmi  les  maçons  et  charpentiers  il  y  a 
«  des  mineurs  avec  un  bon  chef  qui  revint  à  cette  heure 
«  d'Allemagne,  où  je  l'avais  défrayé  pour  qu'il  pût  plus 
«  facilement  servir  V.  A.  R.,  comme  il  fera  dans  les  oc- 
c<  casions  ». 

Si  leggono  in  quella  lunga  lettera  le  disposizioni  da  lui 
prese;  faceva  l'encomio  dei  soldati  delle  Guardie,  e  dopo 
aver  reso  conto  di  quanto  successe  in  Bobbio,  egli  prose- 
guiva in  questi  termini: 

« et  je  crois  que  V.  A.  R.  ne  désapprou- 

«  vera  point  que  j'ai  publié  moi  même  à  la  tête  de  mes 


(1)  Questa  dicitura  non  è  ne  completa  ne  chiara;  l'abbiamo  però  ri- 
prodotta genuinamente»  nel  timore  che  volendo  renderla  più  leggibile,  non 
ai  esprimesse  bene  il  senso  dello  scrivente. 

(2)  Andorno,  foudo  del  marchese  e  patria  di  Pietro  Micca,  forniva  già 
allora  all'esercito,  come  oggidì,  degli  eccellenti  soldati  minatori  e  muratori. 
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1689  «  troupes  qu'au  lieu  du  mot  Miséricorde  il  n'y  en  aura 
«  en  aucun  point  pour  ceux  qui  quitteront  sans  ordre 
«  leurs  postes,  et  qu'outre  la  peine  de  la  vie  il  y  aura 
«  celle  de  la  dégradation  et  ignominie,  qui  doit  être  plus 
«  fâcheuse  que  la  mort  à  un  soldat  d'honneur  » . 

Nella  notte  del  9  al  10  di  novembre,  egli  da  Briche- 
rasio  scriveva  al  Duca  che  le  sue  truppe  venivano  di  es- 
sere rilevate  da  quelle  del  Re,  dietro  gli  ordini  loro  rimessi; 
essendo  stati  ad  esse  consegnati  tutti  i  posti  dalla  Valle 
di  S.  Martino;  e  dopo  aver  bevuto  assieme,  al  Pomaret, 
alla  salute  di  S.  A.  R.,  si  sono  divisi  per  raggiungersi  più 
utilmente  sulle  alture.  Egli  entrava  poi  in  minuti  ragguagli 
sulle  operazioni  state  concertate,  e  terminava  col  far  cenno 
dei  disertori  che  dalle  truppe  ducali  passavano  in  quelle 
del  Re. 

In  un'altra  lettera  delP  11  novembre,  diretta  da  Briche- 
rasio,  il  Marchese,  scrivendo  al  S.  Tommaso,  diceva  che 
egli  avrebbe  potuto  spingere  più  avanti  i  suoi  soldati  nei 
monti  se  fossero  stati  meglio  vestiti  e  riparati.  Trovandosi 
poi  al  Gias  de  S.1  Julien  nella  notte  del  12  al  13  novembre, 
egli  scriveva  al  Duca  che  avendo  preso  il  cammino  il  più 
corto  per  giungere  à  St-Julien,  egli  ed  i  suoi  vi  perven- 
nero prima  delle  truppe  del  Re  che  non  comparivano  da 
verun  lato;  -  Che  giungendo  à  Villeneuve,  il  Governatore 
di  Mirabocco  lo  mandò  avvisare  che  i  nemici  si  erano 
dispersi,  parte  in  alto,  parte  in  basso,  in  seguito  delle  di- 
sposizioni da  lui  prese.  Il  15  era  in  Bobbio,  e  rendeva 
conto  al  Duca  delle  sue  operazioni,  e  della  dispersione 
dei  ribelli,  i  quali  scagliavano  pietre  contro  i  soldati  del 
Marchese  di  Voghera;  l'indomani  poi,  trovandosi  à  La  Tour, 
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scriveva  che  i  nemici  avevano  avuto  l'ardire  di  venir  1686 
prendere  una  vacca  e  del  vino  in  alcune  cascine  presso 
il  forte  di  La  Tour ,  e  che  egli  aveva  combinato  dei  movi- 
menti di  truppe,  mercè  i  quali  si  era  riacquistato  quanto 
era  stato  tolto,  ed  anche  degli  altri  viveri,  massime  del  gran 
turco;  la  notte  aveva  messo  fine  alla  fuga  dei  predoni,  ma 
essi  gli  inseguirono  alle  pedate  sulla  neve  appena  comparì 
il  giorno.  Esso  soggiungeva  che  questo  era  il  solo  modo  di 
disfarli  e  di  impedire  il  male  che  i  Barbetti  potrebbero  fare 
nella  disperazione  in  cui  si  trovavano.  Diceva  poi  che 
pagherebbe  qualunque  somma  per  aver  200  capotti  per  i 
poveri  soldati  che  egli  aveva  seco,  i  quali  erano  eccellenti, 
e  che  quantunque  il  freddo  fosse  estremo,  ed  essi  non  fos- 
sero coperti,  non  lascierebbero  di  tentare  l'impossibile 
per  il  servizio  di  S.  A.  R.  -  Che  in  quanto  ai  Francesi, 
essi  non  comparivano,  e  che  il  signor  d'Herleville  gli  scrisse 
che  erano  occupati  verso  la  Balsille  ed  il  Pragelas;  e  così 
egli  spedirebbe  un  distaccamento  in  loro  aiuto,  quantunque 
il  nerbo  principale  dei  nemici  fosse  rivolto  contro  i  suoi, 
in  varie  squadre,  non  risparmiando  quelli  né  le  schiop- 
pettate, né  i  grossi  sassi,  che  facevano  rotolare  sulla  truppa, 
ma  questa  trovandosi  al  dissopra  di  essi,  non  ne  poteva 
avere  verun  danno. 

Il  26  di  novembre,  il  Marchese  faceva,  da  Bobbio,  al 
Duca  una  lunga  relazione  dei  fatti  occorsi.  Egli  giungeva 
dalla  grande  Balsilla,  monte  che  trovasi  tra  VInfernot,  la 
Colombière  e  la  Selle  Vieille,  fatto  in  guisa  di  pan  di  zuc- 
caro  (1),  e  tutto  perforato  di  quantità  di  balme  (2)  e  di 

(1)  Effettivamente  i  Francesi  davano  a  quelia  cima  il  nome  di  Pain  de  sucre. 

(2)  Pare  che  intenda  distinguere  col  nome  di  balme  le  grotte  naturali,  e 
con  quello  di  grotte  ed  anche  erotte,  quelle  scavate  artificialmente. 
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1689  grotte  scavate  nella  roccia,  ove  avevano  i  Valdesi  inten 
zione  di  stabilirsi  per  l'inverno;  avendovi  ammucchiato 
una  gran  quantità  di  grano,  altri  viveri  e  foraggi,  che 
vennero  tolti  o  depredati  dalle  truppe.  Passando  poi  a 
parlare  di  queste,  egli  scriveva  al  Duca,  che  esse  si  erano 
un  poco  rimesse  in  Angrogna,  ove  vennero  acquartierate 
nelle  case,  ed  ebbero  della  paglia  fresca,  stando  così  assai 
meglio  che  non  lo  fossero  a  La  Tour,  ove  coricavano  sul 
suolo  (à  la  dure);  e  così  i  Valdesi  vennero  cacciati  da 
quelle  valli,  ecc. 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  28,  egli  dal  medesimo  luogo, 
scriveva  al  Duca  soprala  risposta  da  darsi  ai  nemici,  dopo 
la  lettera  di  S.  A.  R.  da  lui  ricevuta,  ed  aggiungeva  che 
subito  che  in  Angrogna  si  sarebbe  ultimato  di  ritirare  i 
foraggi  ed  il  grano,  egli  farebbe  retrocedere  il  reggimento 
delle  Guardie  in  S.  Secondo  ed  in  Bricherasio,  e  che  spe- 
direbbe i  dragoni  in  Bibiana  e  Fenile,  conservando  un 
distaccamento  di  dragoni  e  di  soldati  delle  Guardie,  uniti 
ai  granatieri  degli  altri  corpi,  per  inseguire  i  Barbetti  che 
non  si  sottometterebbero  come  dovrebbero  agli  ordini  di 
S.  A.  R.  Ma  egli  ripeteva  che  il  maggior  suo  fastidio  era 
di  vedere  i  suoi  soldati  con  i  loro  meschini  abiti,  i  quali 
non  li  riparavano  dal  freddo,  essendo  essi  quasi  tutti  ancora 
vestiti  da  estale;  e  ciò  che  vi  era  di  peggio,  le  loro  cal- 
zature e  le  calzette  non  tenevano  più.  Quelli  che  egli 
aveva  seco  lui  erano  ancora  meno  male,  ma  al  certo  non 
ben  provveduti,  e  non  aveva  notizia  dei  tanto  desiderati 
cappotti.  Ciò  non  di  meno,  egli  soggiungeva,  tutti  non  la- 
scerebbero di  fare  il  loro  dovere,  se  i  nemici  non  si  sotto- 
mettessero intieramente  alla  volontà  di  S.  A.  R.  In  quanto 
a  questi  egli  diceva,  che  il  loro  stato  era  pure  assai  misero  -, 
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ma  che  speravano  sempre  una  miglior  sorte;  e  quella  sola  1689 
speranza  li  faceva  reggere;  quelli  della  Valle  di  S.  Mar- 
tino assicurando  sempre  i  loro  compagni  che  non  sarebbe 
loro  tolta  la  comunicazione  col  Pragelas. 

L'indomani  egli  scriveva  al  Duca  in  proposito  delle 
sue  conferenze  con  i  Barbetti,  Marone  e  Legras,  i  quali 
temevano  delle  insidie;  ed  egli  diceva  che  Arnaud  doveva 
essere  seco  loro,  deducendo  ciò  da  un  viglietto  che  si 
assomigliava  ad  un  diario,  tenuto  da  questo,  e  stato  tolto 
dalla  truppa;  e  passava  poi  a  ripetere  che  ciò  non  ostante, 
egli  avrebbe  operato,  se  la  sua  gente  non  difettasse  di 
scarpe  e  di  cappotti,  per  camminare  e  pernottare  sopra  i 
monti  in  quella  stagione,  ed  anche  perchè  quei  signori 
trovavano  che  non  si  doveva  precipitar  nulla. 

Il  giorno  1°  di  dicembre,  trovandosi  in  La  Tour,  il 
Marchese  scriveva  al  Duca  che  non  avrebbe  mancato  di 
eseguire  i  suoi  ordini,  cioè  di  sorprendere  i  ribelli,  ma 
che  per  ciò  era  necessaria  la  luce  della  luna;  e  così  do- 
vette rimettere  la  partila  all'altra  notte  ;  e  che  inoltre 
mancavano  molti  oggetti  per  la  truppa;  onde  fu  forza  per 
provvedersene  di  recarsi  in  Bobbio  ed  in  Luserna  ;  ma 
ciò  che  pili  gli  dava  fastidio,  era  il  freddo  ed  il  gelo,  dive- 
nuti ogni  giorno  più  rigorosi;  e  che  il  soldato,  mal  vestito 
e  mal  calzato,  non  vi  poteva  reggere. 

Con  altro  foglio  dello  stesso  giorno,  egli  assicurava  il 
Duca  che  farebbe  il  possibile  al  mondo  affinchè  S.  A.  R. 
fosse  soddisfatta,  e  che  si  venisse  a  capo  elei  ribelli  ono- 
revolmente per  essa  e  per  le  sue  armi  ;  egli  osservava 
però  che  se  le  sue  truppe  fossero  state,  e  fossero  ancora, 
quando  scriveva,  in  istato  di  operare,  potrebbero  rilevarsi 

une  colle  altre,  e  spingere  senza  tregua  l'avversario; 
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1689  ma  che  non  ve  ne  fa  sempre  che  una  parte  sola  impe- 
gnata, l'altra  dovendo  per  forza  rimanere  inoperosa,  per 
mancanza  del  necessario;  e  di  più,  che  in  quel  medesimo 
giorno  in  cui  egli  scriveva,  dopo  che  era  stato  passato 
per  le  armi  un  disertore  del  reggimento  Sai  uzzo,  manca- 
vano all'appello  più  di  trecento  dei  migliori  uomini,  i 
quali  sarebbero  ritornati  dopo  di  essere  andati  alle  case 
loro  a  pigliare  biancherie  e  delle  calze  (bas  de  chaussés)  (1); 
ma  che  essi,  temendo  per  la  loro  vita,  non  ritornereb- 
bero più. 

Egli  diceva  che  passando  per  Cuneo  al  suo  ritorno  da 
Nizza,  il  primo  battaglione  delle  Guardie  ne  aveva  fatto 
altrettanto,  ma  che  quei  soldati  essendo  stati  avvisali  senza 
far  rumore  (sic),  per  l'affare  del  Mondovì,  tutti  si  erano 
ritrovati  sotto  le  armi  in  Fossano.  In  quanto  ai  nuovi  di- 
sertati, egli  scriveva  che  vennero  dati  in  Piemonte  degli 
ordini  in  proposito  ai  giudici  ed  agli  birri  (esbirres),  per 
arrestarli,  ma  che  se  insensibilmente  il  maggior  numero 
di  essi  ritornasse  al  corpo,  converrebbe  far  cadere  il  castigo 
sovra  pochi  individui;  operando  altrimenti,  non  solo  si 
perderebbero  inutilmente  i  migliori  uomini,  ma  si  avrebbe 
sempre  maggior  fatica  per  trovare  chi  volesse  arruolarsi. 
Non  è  (egli  soggiungeva)  che  gli  esempii  non  sieno  neces- 
sarii,  ma  debbono  farsi  in  tempo.  In  quanto  ai  contadini, 
per  custodire  Bobbio,  il  Villar,  e  tenere  aperta  la  strada 
di  Mirabocco,  se  ne  troverebbero  a  sufficienza ,  se  vi  si 
prendesse  nel  modo  dovuto  (2). 

(1)  Da  questa  lettera  si  ricavano  due  notizie,  cioè  che  quei  soldati  face- 
vano la  guerra  sui  monti  in  calze,  e  che  per  quanto  appare  se  le  provve- 
devano del  proprio. 

(2)  Questo  quadro  dello  spirito  delle  truppe  in  quel  tempo  è  assai  curioso. 


CAPO  SESTO  125 

L'indomani,  da  Bobbio,  egli  scriveva  al  Duca  che  in  tó89 
esecuzione  dei  suoi  ordini,  essi  si  mossero  tutti  prima  del 
far  del  giorno,  camminando  sempre  diritto  verso  il  ne- 
mico al  di  là  del  Malpertuis,  ove  essi  si  recarono,  ma  non 
rinvennero  che  i  suoi  viveri,  dei  muli,  delle  sciabole,  dei 
fucili,  delle  coperte,  delle  biancherie,  e  quantità  di  ca- 
stagne in  tutte  le  balme,  che  furono  frugate  da  per  tutto 
sino  a  Villanova  ed  a  Mirabocco.  In  quanto  alla  gente, 
non  si  potè  rinvenirne  un  solo  uomo,  malgrado  ogni  di- 
ligenza fatta  in  proposito.il  giorno  seguente,  egli  riconosce- 
rebbe la  Charbonnière  e  V Aiguille  dall'altro  lato,  come  pure 
la  Crivella,  mentre  che  dal  Villar  il  signor  de  Rouane  (?) 
farebbe  riconoscere  la  balma  d'in  alto;  e  dopo  di  ciò,  se 
non  incontrassero  il  nemico  in  alcuno  di  quei  luoghi,  si 
potrebbe  credere  che  fossero  tutti  passati  nella  Valle  di 
S.  Martino.  Egli  però  nulla  tralascierebbe  per  snidarli  da 
quella  di  Luserna,  non  lasciando  loro  nulla  per  sussistere. 

Il  giorno  k  dicembre,  il  Marchese  scriveva  al  S.  Tom- 
maso che  farebbe  quanto  è  possibile  al  mondo  per  ese- 
guire gli  ordini  di  S.  A.  R.,  ma  che  i  suoi  soldati  erano 
sempre  vestiti  da  estate,  che  le  loro  calze  e  calzette  erano 
in  pezzi;  che  i  cappotti  (surtouts)  non  comparivano  e  che 
le  scarpe  non  valevano  nulla.  -  Che  non  vi  era  ordine  di 
pagamento  per  le  milizie,  quantunque  queste  facessero  un 
buon  servizio;  il  vino  ed  il  rimanente  tardavano  sempre 
a  giungere,  quantunque  egli  avesse  spedito  del  danaro 
per  farne  compra;  i  moschetti  non  servivano,  e  non  ostante 
tutto  ciò,  non  mancherebbe  di  fare  tutto  il  possibile. 

Nello  stesso  giorno,  egli  scriveva  al  Duca,  che  di  tutti  i 
distaccamenti  suoi,  quello  dei  contadini,  che  egli  collocò 
nelle  erotte  di  Villanova,  fu  il  più  fortunato,  avendo  essi 
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4689  eseguito  a  puntino  Forcìine  da  lui  datò.  1  Valdesi  credendo 
di  non  trovarvi  più  veruno,  comparvero  tra  Villanova  e 
Grisard  in  alcuni  posti  vantaggiosi.  Il  signor  di  Villar, 
fratello  del  conte  di  Bagnolo,  che  comandava  i  sopradetti 
contadini,  ne  fece  due  squadre  per  pigliare  i  nemici  in 
mezzo,  ne  uccisero  e  ne  ferirono  molti;  ed  avrebbero  loro 
cagionato  una  maggiore  perdita,  se  alcuni  soldati  del  reg- 
gimento della  Croce  bianca,  che  per  precauzione  egli 
aveva  spedito  verso  la  Ferrière  per  prendere  i  Valdesi  in 
mezzo,  non  si  fossero  sbandati,  e  vedendo  essi  la  truppa 
dei  contadini  del  signor  Villar,  li  presero  per  nemici  e  si 
posero  a  fuggire;  i  paesani  dal  canto  loro,  credendoli 
Barbetti,  vollero  inseguirli,  ed  oltrepassarono  il  punto  con- 
certato ;  ciò  che  diede  campo  al  corpo  dei  nemici  di  pas- 
sare, mentre  che  gli  altri  erano  alle  mani  con  quelli  co- 
mandati dal  signor  di  Villar.  Egli  in  quel  tempo  trovavasi 
a\V  Aiguille,  con  un  distaccamento  di  soldati  delle  Guardie 
e  di  dragoni,  ed  alcuni  ufficiali,  inseguì  i  Valdesi  sino  a 
che  la  notte  e  la  tormenta  (1),  che  sopravennero  in  quel 
punto,  separarono  i  combattenti. 

L'indomani,  con  altra  lettera,  rendeva  conto  al  Duca 
del  fatto  d'armi  qui  sopra  indicato,  in  cui  il  nemico  per- 
dette molta  gente;  ma  i  suoi  soldati,  assai  soffrirono  del 
vento  e  della  tormenta  che  gli  impedivano  di  stare  in 
piedi,  ecc. 

Nella  notte  dell' 8  al  9  dicembre,  trovavasi  in  Briche- 
rasio,  e  scrivendo  al  marchese  di  S.  Tommaso,  diceva  che 
gli  ufficiali  ed  i  soldati  francesi  non  si  piacevano  nella 


(1)  Si  sa  che  si  dà  tal  nome  di  tormenta  alla  bufera  combinata  di  nevi 
e  di  vento. 
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Valle  di  S.  Martino,  e  che  non  avevano  voglia  di  risalirvi,  1689 
ma  che  non  di  meno,  se  il  servizio  lo  esigesse,  egli  fa- 
rebbe di  tutto  colle  truppe  di  S.  A.  R.,  quantunque  la  sta- 
gione fosse  ogni  giorno  più  cruda.  —  Che  egli  mandava  a 
prendere  le  calze  e  le  calzette  (les  chausses  et  les  bus)  per 
il  reggimento  delle  Guardie,  il  quale  si  rimetteva;  molti 
soldati  già  ritornavano,  ed  egli  dal  suo  canto,  per  riordi- 
nare al  più  presto  quel  reggimento,  faceva  il  possibile; 
ma  che  se  S.  A.  R.  voleva  che  quel  corpo  operasse,  con- 
veniva provvedere  di  fucili  il  primo  battaglione,  come  se 
n'era  dato  al  secondo,  od  almeno  si  mutassero  le  piastre, 
che  verrebbero  prontamente  adattate  ai  moschetti  (1). 
Seguiva  poi  con  alcune  parole,  che  non  siamo  giunti  a 
ben  capire,  sia  per  la  cattiva  scrittura,  sia  per  la  pessima 
ortografia;  ma  le  riferiamo  quali  si  trovano  scritte: 

Les  grappes  (2),  M.r  Deshais  et  MJ  de  Blagnac  en  em- 
portent de  bonnes  pour  modèle  et  comme  il  les  faut  ;  des  cer- 
cles nous  en  fairons  faire  ici.  Les  surtouts  (cappotti)  sont 
arrivés,  et  si  les  autres  200  arrivent  nous  nous  en  servirons 
s'il  faut  agir.  Venivano  poi  le  disposizioni  da  lui  prese  per 
acquartierare  la  truppa  regolare,  lasciando  sui  monti  le 
milizie  ed  i  contadini. 


(1)  Conviene  sapere  che  i  moschetti  si  accendevano  colla  miccia  ed  i 
fucili  con  pietra  focaia  ;  questi  cominciarono  allora  ad  essere  in  uso  nel- 
l'esercito ducale. 

(2)  Corcammo  invano  di  sapere  cosa  intendesse  dire  il  Parella  con 
quella  voce  Grappes,  fuorché  volesse  alludere  ad  una  specie  di  mitraglia 
detta  grappes  de  raisin;  ma  in  quel  caso  questi  erano  proiettili  di  arti- 
glieria. Siccome  però  si  trattava  in  quei  tempi  di  sostituire  i  fucili  a  pie- 
tra ai  moschetti  a  miccia,  si  potrebbE  credere  che  per  Grappes  il  Mar- 
chese intendesse  indicare  qualche  ordegno  del  fucile,  tanto  più  che  faceva 
cenno  nello  stesso  tempo  di  cerchi  di  ferro. 
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1689  II  29  dicembre,  da  La  Tour,  egli  scriveva  al  medesimo 
che  nella  Valle  di  Luserna  non  compariva  più  verun  ri- 
belle, e  che  il  distaccamento  giunto  da  Mirabocco  non  ne 
trovò  traccia.  In  seguito  di  ciò  le  truppe  ducali  vennero 
acquartierate.  Il  reggimento  delle  Guardie  e  quelli  di  Pie- 
monte e  di  Saluzzo  erano  partiti  nei  giorni  prescritti  ;  quelli 
di  Monferrato,  Croce  bianca  e  Ghablais  avevano  tratto  a 
sorte  le  loro  nuove  stanze  ;  e  così  Bobbio  ed  il  Villar  erano 
toccati  a  Monferrato,  La  Tour  a  Ghablais,  il  quale  lasciò 
due  compagnie  al  Villar;  il  reggimento  della  Croce  bianca 
andò  ad  occupare  la  Missione  di  Angrogna  con  sette  com- 
pagnie; altre  quattro  si  stanziarono  in  S.  Bartolomeo,  due 
in  S.  Secondo,  e  due  in  Luserna. 

Così  terminò  la  campagna  del  Parella  del  1689,  e  qui 
porremo  anche  noi  fine  a  questo  capo,  che  altro  non  è  in 
complesso  fuorché  una  specie  di  diario,  ricavato  dalla  vo- 
luminosa corrispondenza  di  quel  personaggio  col  Duca 
e  col  segretario  di  Stato.  Se  entrammo  su  di  ciò  in  minuti 
e  forse  in  soverchi  particolari,  lo  facemmo  per  dare  al 
lettore  militare  una  piena  conoscenza  delle  condizioni  in 
cui  versava  in  quel  tempo  l'esercito  di  Vittorio  Amedeo  II. 
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Dal  principio  del  1 000  sino  alla  rottura  colla  Francia. 


L'anno  1690,  che  doveva  essere  per  il  Piemonte  colmo  ^90 
di  gravissimi  eventi,  cominciò  per  Carlo  Emilio  di  Parella, 
come  aveva  terminato  l'antecedente,  cioè  senza  fatti  di 
grandissimo  rilievo,  ma  sempre  in  ostilità  con  i  Valdesi. 
Le  truppe  del  Duca  non  uscirono  dai  loro  quartieri  d'in- 
verno che  sul  principio  di  aprile,  e  non  troviamo  nella 
corrispondenza  del  xMarchese  nessuna  .lettera  di  quell'anno 
clic  porti  una  data  anteriore  al  giorno  1.°  aprile. 

Con  quella  data,  egli  da  S.  Secondo  scriveva  al  Duca, 
ragguagliandolo  di  certi  riscontri  avuti  dalle  sue  spie 
sulle  intenzioni  dei  Valdesi,  i  quali  meditavano  una  nuova 
irruzione  più  forte  della  prima;  ed  intanto,  essi  span- 
devano ovunque  lo  spavento.  Egli  tratteneva  il  Principe 
delle  disposizioni  da  lui  prese  in  proposito,  ritenendo 
però  in  quel  giorno  il  corriere,  per  potergli  dar  l'indomani 
un  conto  più  esatto  di  ogni  cosa,  e  spedirgli  il  suo  pro- 
getto per  le  nuove  sue  operazioni. 

mìa  df.l  marchese  di  parella  —  y. 
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meo       Nella  notte  del  G  di  aprile,  questo  Generale  scriveva, 
parimente  da  S.  Secondo,  che  la  neve  caduta  recentemente 
sopra  la  già  esistente,  promoveva  delle  Avallanche,  e  che 
quelli  che  già  si  trovavano  sulle  cime  dovettero  discen 
dere  più  di  sotto,  avendone  lui  avvertito  il  generale  d 
Catinat.  In    quanto    ai  nemici  ,  erano  essi  più  che   ma 
nella  speranza  di  un  pronto  aiuto,  il  pastore  Arnaud  man 
tenendo  i  Valdesi  ed  i  protestanti  francesi  in  quella  idea 
Trovandosi  poi  egli  in  Bricherasio  il    giorno  10   aprile 
volgeva  al  Duca  la  seguente  lettera  : 


«  Monseigneur.  Pour  rendre  compte  exact  à  V.  A.  R. 
de  ce  qu'il  lui  a  plu  de  m'ordonner,  et  singulièrement 
touchant  les  intentions  des  rebelles,  j'ai  fait  sonder  leurs 
sentiments  par  trois  voies  différentes,  et  dont  ils  ne  se 
défient  point.  Je  leur  ai  fait  représenter  par  leurs  con- 
fédérés l'extrême  danger  de  leur  dernière  ruine;  je 
leur  ai  fait  dire  par  d'autres  qu'ils  avaient  sçu  que  j'a- 
vais dit  que  je  voulais  supplier  très  humblement  V.  A.  R. 
de  permettre  d'en  recevoir  dans  ses  troupes,  ou  bien 
d'en  emmener  avec  moi  en  Allemagne,  ou  leur  donner 
des  passeports  pour  aller  où  ils  voudraient;  enfin,  je 
leur  ai  fait  passer  un  exprès,  sous  le  prétexte  que  leurs 
amis  les  avertissaient  que  Bourgeois  avait  été  décapité 
par  ordre  de  Bernois,  qui  ne  voulaient  point  souffrir  de 
brigandage  contre  V.  A.  R. 

«  Que  de  plus,  il  y  avait  des  troupes  en  Savoie,  et 
qu'il  ne  leur  arriverait  jamais  de  secours;  que  l'unique 
moyen  d'éviter  leur  perte,  était  d'avoir  recours  à  la 
clémence  de  V.  A.  R.  par  la  voie  de  ceux  qu'ils  juge- 
raient plus  à  propos.  J'ai  taché  d'en  détacher  quelques 
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«  uns  du  gros;  j'ai  fait  essayer,  sans  épargner  tous  les  1C90 
«  moyens  imaginables  pour  les  réduire  à  chercher  des 
«  passeports  en  particuliers,  du  moins  pour  ceux  que  j'ai 
«  pu  pénétrer  avoir  des  raisons  pour  le  souhaiter  plus  que 
«  les  autres.  Mais  tout  cela  jusqu'à  cette  heure  n'a  servi 
«  qu'à  savoir  leur  état  au  juste  et  leurs  intentions,  dont 
«  ils  sont  restés  d'accord  avec  leurs  confédérés  et  toute 
«  la  ligne,  sur  quoi  V.  A.  R.  pourra  prendre  ses  mesures. 

«  Il  est  certain  qu'ils  ne  manquent  de  rien  pour  leur 
«  nécessaire,  soit  vivres,  soit  habillements,  chaussure  et 
«  argent  en  quantité;  particulièrement  des  louis  et  des 
«  écus  de  la  dernière  manufacture,  des  superfluités  même 
«  en  abondance,  tabac  dont  ils  fument,  et  eau  de  vie  à 
«  foison. 

«  Leur  commerce  est  toujours  libre  en  France,  pour 
«  tout  ce  qu'ils  souhaitent,  et  ils  ont  des  amis  incessam- 
«  ment  partout  et  particulièrement  à  Genève.  Les  derniers 
«  avis,  qui  leur  ont  été  réitérés  sont  qu'ils  auront  infail- 
«  liblement  du  secours  aussitôt  que  la  neige  le  pourra 
«  permettre.  Arnaud  aggrandit  cela  autant  qu'il  peut, 
«  leur  prêchant  la  constance  plus  que  jamais,  s'offrant 
«  pour  victime,  ayant  prié  plusieurs  de  ses  intimes  de  ne 
«  pas  laisser  à  d'autres  la  grosse  taille  qu'il  savait  être 
«  imposée  sur  sa  tête,  mais  de  le  tuer  eux  mêmes  quand 
«  leurs  affaires  seraient  désespérées,  ce  qu'il  prétend  leur 
«  persuader  ne  pouvoir  arriver. 

«  Une  chose  qu'ils  ont  ordre  de  faire  représenter  à 
«  V.  A.  R.  secrètement,  et  qu'ils  ont  souhaité  que  je  sçus- 
«  ses  (s'immaginant  que  j'ai  beaucoup  de  crédit  auprès 
«  de  V.  A.  R.)  et  que  je  pourrais  la  ménager,  c'est  qu'on 
«  indemniserait  V.  A.  R.  des  domages  et  des  pertes  que 
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1690  «  V.  A.  R.  a  eues  dans  leurs  Vallées,  à  cause  d'eux, 
«  pourvu  qu'ils  y  restent.  C'est  une  ouverture  dont  on  n'a 
«  point  ouï  parler  jusqu'ici,  et  ce  pourrait  être  l'effet  de 
«  la  lettre  que  V.  A.  R.  sait.  Celui  qui  me  le  dit  ajoute 
«  qu'on  Ta  assuré  qu'il  n'y  a  que  trois  jours  qu'ils  ont 
«  reçu  ces  ordres. 

«  11  y  en  a  qui  ajoutent  à  cela  que  si  V.  A.  R.  n'ac- 
«  cepte  point  ce  parti,  qu'aussi  vivre  ou  mourir,  ils  res- 
«  teront  toujours  dans  les  vallées,  mais  que  celles-ci 
«  pourraient  bien  ne  pas  rester  à  V.  A.  R.  Je  crois  de  mon 
«  devoir  de  ne  rien  taire,  ni  ne  rien  déguiser  de  ce  qu'ils 
«  disent  ou  de  ce  que  j'ai  pu  pénétrer,  afin  que  V.  A.  R. 
«  puisse  choisir  les  mesures  les  plus  convenables  à  la 
»  conjoncture  et  à  ses  intérêts » 

11  12  aprile,  il  Marchese,  in  un  biglietto  da  lui  scritto 
da  Rricherasio  al  S.1  Tommaso,  cosi  diceva: 

«  ....  V.  E.  verrà  par  la  ci  jointe  ce  qui  se  passe,  et 
«  je  ne  m'engagerai  en  rien  que  je  ne  sache  au  juste  les 
«  intentions  de  S.  A.  R.;  j'aurai  assez  à  faire  contre  les 
«  rebelles,  dont  bon  nombre  sont  passés  dans  la  Vallée 
«  de  Luserne  et  prétendent  manger  tout  ce  qu'ils  pour- 
ce  ront.  Les  troupes,  sans  se  flatter,  ne  sont  ni  assez  (1), 
«  ni  en  état,  ni  bien  armées;  je  pourrais  mettre  ensemble 
«  des  paysans,  mais  il  n'y  a  ni  ordre,  ni  argent  pour  les 
«  payer.  Je  ne  laisserai  pas  de  faire  tout  ce  que  je 
«  pourrai  ». 

Nello  stesso  giorno  egli  scriveva  al  Duca  sopra  una  lettera 

(I)  Cioòche  non  son   sufficienti. 
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statagli  diretta  dal  d'Herleville,  Governatore  di  Pinerolo,  1690 
sopra  dei  soldati  prigionieri;  quel  signore  ed  il  Catinat 
sapevano  la  partenza  di  S.  A.  R.  per  Mondovi,  ove  erano 
scoppiati  nuovi  disordini.  II  giorno  ik  poi,  il  Parella  tro- 
vavasi  a  La  Tour,  da  dove  tratteneva  quel  Principe  di  una 
lettera  che  egli  ricevette  dal  generale  di  Catinat  e  della 
risposta  da  lui  fatta  al  medesimo,  di  cui  gli  spediva  copia. 
In  quella  egli  diceva  al  Generale  francese  non  aver  ancora 
ordine  di  assalire;  e  che  l'intenzione  di  S.  A.  R.  era  di 
sciegliere  li  800  uomini  a  ciò  destinati,  sopra  tutte  Je 
sue  truppe,  senza  toccare  ai  tre  reggimenti  che  sì  tro- 
vavano ai  posti,  i  quali  avevano  abbastanza  di  che  fare, 
avendo  essi  molto  sofferto  per  le  malattie  e  per  le  di- 
serzioni, mentre  due  grossi  partiti  dei  ribelli  entravano 
per  due  lati  nella  valle  di  Luserna,  che  quei  due  reggi- 
menti avevano  già  gran  pena  a  tutelare;  ma  che  egli  non 
mancherebbe  di  far  sapere  a  S.  A.  R.  ciò  che  gli  scriveva; 

—  Che  la  sera  antecedente  aveva  avuto  notizie  di  S.  A.  R.  ; 
la  quale  trovavasi  nella  città  di  Mondovi,  e  che  nei  borghi 
e  nel  piano  era  stala  accolta  con  rispetto,  la  montagna 
però  era  ancora  in  armi. 

Con  lettera  del  ik  aprile,  il  Marchese  scriveva  al  Duca, 
che  fecero  ottimamente  di  collocare  i  contadini  ai  posti 
per  invigilare  sui  ribelli,  i  quali  tentarono  di  sorprenderli; 

—  Che  il  Catinat  ed  il  d'Herleville  gli  spedirono  il  loro 
segretario  per  fargli  sapere  che  i  Barbetti  erano  passati 
nella  Valle  di  Luserna,  e  che  quei  due  signori  desi- 
deravano concertarsi  seco  lui  per  dare  a  quelli  un  assalto. 
Non  avendo  egli  istruzioni  in  proposito,  non  si  volle  im- 
pegnare con  essi,  e  rispose  che  sarebbe  andato  a  trovarli 
se  ne  avesse  avuto  campo. 
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4690  II  17,  rispose  al  Principe  che  egli  fece  conoscere  le  sue 
intenzioni  a  quei  signori  di  Pinerolo  (Catinat  e  d'Herl eville) 
i  quali,  egli  sperava,  farebbero  i  loro  riflessi  ;  e  nello  stesso 
tempo  trasmetteva  al  Duca,  un'altra  lettera  direttagli 
dal  Catinat,  non  che  una  copia  del  riscontro  da  lui  fatto 
a  quello,  in  cui  dovette  (egli  disse)  usare  molta  regola, 
così  esigendolo  gli  affari  in  corso  e  le  notizie  avute  sui 
Religionarii.  In  quanto  a  ciò  che  gli  scrissero  tanto  S.  A.  R. 
come  il  marchese  di  S.  Tommaso,  sopra  le  proposte  dei 
detti  Religionarii,  egli  non  mancò  di  far  loro  sapere,  che 
per  cessare  di  demeritare  presso  S.  A.  R.  dovessero  rinun- 
ciare ai  loro  misfatti  {méfaits)  contro  i  suoi  sudditi  e  le  sue 
truppe;  e  siccome  seppe  che  essi  non  ignoravano  i  casi 
del  Mondovì,  e  che  sapevano  che  erano  state  avviate  da 
quella  parte  molte  truppe  e  milizie,  egli  fece  loro  assicu- 
rare che  l'affare  era  come  terminato,  e  che  non  dipendeva 
che  da  S.  A.  R.,  non  solo  di  spedire  (contro  di  essi  Valdesi) 
tutte  le  sue  truppe,  ma  anche  quegli  stessi  uomini  di 
Mondovì,  congiunti  agii  altri  abitanti  di  tutte  le  valli,  per 
schiacciarli. 

I  Barbetti  vennero  a  riconoscere  le  sue  forze,  ed  avendole 
trovate  in  buon  stato  di  difesa,  ciò  gì 'indusse  a  rivolgersi 
di  preferenza  contro  i  Francesi.  Terminava  poi  il  di- 
spaccio col  dire  che  il  convoglio  destinato  a  Mirabocco  vi 
era  entrato  senza  contrasto,  mercè  le  misure  da  lui  prese. 

Qui  riferiremo  la  lettera  del  Catinat  di  cui  fa  cenno  il 
Marchese  : 

«  Copie  de  la  lettere  écrite  par  M.  de  Catinat  à  M.  le 
«  Marquis  de  Parelle  le  17  avril  1690  (1). 

(I)  Questa  lettera  essendo  di  un  così  importante  personaggio,  la  ripro- 
duciamo esattamente  quale  fu  scritta,  senza  veruna  correzione. 
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«  Monsieur.  J'ay  veu  par  la  lettre  que  uous  m'avez  fait  1690 
«  l'honneur  de  m'escrire  que  l'intention  de  S.  A.  R.  était 
«  de  détacher  de  toutes  ses  troupes  les  huit  cents  hommes 
«  qu'il  a  bien  uonlu  promettre  pour  l'attaque  des  Barbets. 

«  Je  préuoy  que  l'affaire  du  Mondovi  dérangera  ce 
«  projet,  et  que  S.  A.  R.  pourra  auoir  des  raisons  de 
«  changer  les  résolutions  qu'il  pourrait  auoir  prises  là 
«  dessus. 

«  Vous  me  mandés  que  les  Régiments  de  Monferrat, 
«  Chablais  et  la  Croix-blanche  sont  si  faibles  qu'à  peine 
«  ils  gardent  les  Vallées  de  Luserne  et  d'Angrogna.  Lors- 
«  que  nous  approcherons  des  Barbets,  et  que  nous  pren- 
ce drons  des  postes  sur  eux,  vos  derrières  aussi  bien  que 
«  les  nostres  n'ont  plus  besoin  de  si  grandes  précautions 
«  pour  être  en  seureté. 

«  Les  dits  Régiments  estant  faibles,  comme  uous  me 
«  mandés,  et  les  autres  troupes  de  S.  A.  R.,  pouvant  lui 
«  estre  nécessaires  au  Mondovi,  au  lieu  de  huit  cents 
«  hommes,  nous  prendrions  des  mesures  pour  quatre  cents 
«  hommes  seulement,  qui  pourraient  estre  détachés  de 
«  Monferrat,  Chablais  et  la  Croix-blanche,  quelques  fai- 
te blés  qu'il  puissent  estre,  nous  fairons  un  détachement 
«  pareil,  qui  aurait  une  marche  sur  la  droite,  de  manière 
«  qu'ils  arriveraient  en  même  temps  et  s'entre  soutien- 
«  droient. 

«  Si  S.  A.  R.  veut  bien  ordonner  ce  détachement,  il 
«  conviendroit  qu'il  fust  le  26  du  courant  à  S.  Germain, 
«  d'oii  il  plairoità  celuy  qui  en  auroit  le  commandement 
«  de  venir  à  Pignérol,  pour  que  nous  vissions  ensemble 
«  à  régler  sa  marche,  afin  que  cela  fust  concerté  auec 
«  celle  des  troupes  du  Roy. 
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1690  «  Le  détachement  des  troupes  de  S.  À.  R.  tiendrait  la 
«  gauche,  ainsy  qu'il  a  peu  voir  par  le  projet  qui  Iuy  a 
«  été  enuoyé. 

«  Si  Vous  croyes  qu'il  fust  mieux  que  les  ^00  hommes 
«  détachés  se  rendissent  le  25  ou  le  26  au  Praly,  parce 
«  que  cette  marche  couure  mieux  les  Vallées  de  Luserne 
«  que  celle  de  S^Germain,  je  vous  supplie  de  prendre 
«  la  peine  de  me  le  mander. 

«  Si  S.  A.  R.  vous  paroist  dans  la  resolution  de  ne  point 
«  ordonner  de  ses  troupes  pour  l'attaque  des  Barbets,  je 
«  vous  prie  Monsieur  de  m'en  informer,  pour  que  je  prenne 
«  mes  mesures  là  dessus  pour  l'exécution  de  cette  affaire, 
«  et  que  je  puisse  me  disculper  à  la  Cour  d'y  auoir  escrit 
«  que  M.r  le  Duc  de  Savoye  ioindroit  800  hommes  de 
«  ses  trouppes  à  celles  du  Roy  pour  cette  attaque,  ce  que 
«  j'ai  mandé  sur  la  promesse  qu'il  a  bien  uoulu  m'en 
«  faire. 

«  Je  vous  prie  de  me  faire  l'honneur  de  me  croire. 
«  Monsieur         Votre  très  humble  et  très  obéissant 
«  Seruiteur         Catinat  ». 

Mentre  il  marchese  di  Pareil  a  teneva  carteggio  col  ge- 
nerale di  Catinat,  egli  spediva  dei  messaggi  ai  Barbctli , 
come  si  ricava  dalla  storia  dei  medesimi  (1);  ove  così  si 
legge  : 

«  Le  17  Avril  (cioè  il  giorno  in  cui  vennero  scritte  le 
«  due  lettere  qui  sopra  riferite)  les  sieurs  Parander  et 

(\)  Histoire  de  la  rentrée  des  Vaudois  dans  les  vallées  da  Piémont, 
par  li.  Arnaud,  pasteur  et  colonel  des  ]'a?idois.  Neuchàtel,  1815,  pag.  175- 
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«  Richard  arrivèrent  à  la  Balisé  (J)  où  ils  firent  de  non-   IG90 
«  velles  propositions  de  la  part  du  marquis  de  Parelio  a 
«  qui  le  conseil  de  guerre  trouva  bon  de  faire  parvenir 
«  la  lettre  suivante  : 
«  Monseigneur. 

«  Ce  n'est  pas  d'aujourd'hui  que  le  peuple  des  Vallées 
«  a  reconnu  l'affection  que  vous  lui  avez  toujours  témoi- 
«  gnée.  La  réputation  de  vôtre  excellence  est  si  bien  établie 
«  dans  le  monde  et  surtout  en  Allemagne  que  le  nom  de 
«  Parelle  y  est  dans  une  estime  toute  particulière.  Vous 
«  continuez  encore  Monseigneur  à  nous  donner  des  mar- 
«  (pics  de  la  générosité  de  votre  âme,  en  nous  envoyant 
«  Parander  et  Richard  qui  nous  ont  fait  quelques  propo- 
«  sitions  pour  le  bien  public.  Le  Conseil  s'étant  assemblé, 
«  on  a  pris  la  liberté  d'écrire  à  vôtre  Excellence,  et  la 
«  prier  instamment  de  continuer  ses  bons  offices  pour  le 
«  bien  et  le  repos  des  familles  et  des  peuples,  en  repré- 
«  sentant  s'il  vous  plait,  à  S.  A.  R. 

«  1°  Que  ses  sujets  des  Vallées  ont  été  en  possession 

«  des  terres  qu'ils  avaient  de  temps  immémorial,  et  que 

«  ces  terres  leur  ont  été  léguées  par  leurs  ancêtres. 
«  2°  Qu'ils  ont  en   tout  temps  payé  exactement  à 

«  S.  A.  R.  les  impôts  et  les   tailles  qu'il   lui   plaisait 

«  d'imposer. 

«  3°  Qu'ils  ont  toujours  rendu  une  fidèle  obéissance 

«  aux  ordres  de  S.  A.  R.  dans  tous  les  mouvements 

«  qui  sont  arrivés  dans  ses  Etats. 


(1)  Sta  così  scritto,  ma  crediamo  che  quel  luogo  si  chiamasse  la  Bal- 
sille,  ed  è  lo  slesso  di  cui  si  è  già  fallo  cenno  nella  lettera  del  marchese 
dol  26  novembre,  pag.  121  ;  se  ne  parlerà  pure  più  tardi  nel  narrare  la 
grande  sconfitta  dei  Francesi. 
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1690  «  Qu'en  ces  derniers  mouvements  suscités  contre  ses 
«  fidèles  sujets  par  d'autre  ressort  que  celui  de  S.  À.  R., 
«  il  n'y  avait  pas  seulement  un  procès  criminel  dans  les 
«  Vallées,  chacun  s'occupait  paisiblement  dans  sa  maison 
«  en  rendant  à  Dieu  l'adoration  que  toutes  les  créatures 
«  lui  doivent,  et  à  Cesar  ce  qui  lui  appartient,  et  que  ce- 
ce  pendant  un  peuple  si  fidèle,  après  avoir  beaucoup  souf- 
«  fert  dans  la  prison,  se  voit  dispersé ,  errant  dans  le 
«  monde.  V.  E.  ne  trouvera  sans  doute  si  étrange  si  ces 
«  gens  ont  à  cœur  de  revenir  dans  leurs  terres.  Hélas! 
«  les  oiseaux  qui  ne  sont  que  des  bêtes,  dépourvues  de 
«  raison,  reviennent  dans  leur  saison  chercher  leur  nid 
«  et  leur  habitation,  sans  qu'on  les  empêche;  maison 
«  empêche  des  hommes  créés  à  l'image  de  Dieu. 

«  L'intention  des  Vaudois  n'est  pas  de  répandre  le  sang 
«  des  hommes,  a  moins  que  ce  ne  soit  en  défendant  le 
«  leur;  ils  ne  font  pas  mal  à  personne;  s'ils  demeurent 
«  dans  leurs  terres,  c'est  pour  y  être,  comme  ci  devant, 
«  avec  toutes  leurs  familles,  bons  et  fidèles  sujets  de 
«  S.  A.  R.  le  Prince  Souverain  que  Dieu  leur  a  donné. 
«  Nous  prions  donc  avec  soumission  V.  E.  de  soutenir  et 
«  d'appuyer  nos  justes  raisons,  et  de  croire  que  nous 
«  faisons  une  estime  très  particulière  de  V.  E.  comme  le 
«  connaissant  depuis  longtemps  :  nous  redoublons  nos 
«  prières  pour  vôtre  conservation  et  pour  celle  de  S.  A.  R. 
«  et  de  toute  sa  Maison  Royale,  et  surtout  pour  appaiser 
«  la  colère  de  l'Eternel  qui  parait  courroucé  contre  la 
«  terre.  Si  V.  E.  avait  la  bonté  de  nous  honorer  d'un  mot 
«  de  réponse,  ces  deux  hommes  pourraient  nous  l'apporter 
«  en  toute  sûreté.  Nous  espérons  qu'on  agira  avec  nous 
«  de  bonne  foi  dans  toutes  ces  affaires,  comme  nous  fai- 
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((  sons  gloire  de  le  faire  de  nôtre  part,  et  d'être  avec  1690 
«  respect 

«  Monseigneur,  de  V.  E. 

a  Les  très  humbles  et  très  obéissants  serviteurs,  et 

«  pour  tous 

«  Henri  Arnaud 

«  P.P.  Odin  )>. 

«  P.S.  Nous  avons  des  obligations  particulières  à  V.  E. 
«  des  soins  qu'elle  a  pris  de  nos  prisonniers,  et  nous  la 
«  prions  de  continuer  ses  charitables  offices  de  plus  en- 
ee vers  eux  ». 

Con  lettera  del  22  aprile,  lo  stesso  Marchese  informava 
il  Duca  sopra  certi  avvisi  giunti  da  Ginevra;  e  diceva  che 
i  Religionarii  erano  sempre  impazienti  di  ricevere  da  lui 
una  risposta  orale,  o  per  iscritto;  essendovi  anche  da 
parte  del  re  di  Francia  delle  persone  che  li  spingevano, 
con  grandi  promesse  di  lasciarli  nelle  Valli  con  dei  van- 
taggi notabili,  e  con  minaccie  di  esterminarli  tutti,  nel  caso 
di  rifiuto.  Egli  in  quel  foglio  soggiungeva  che  sarebbe  stato 
bene,  tanto  per  il  Duca  che  per  il  re  di  Francia,  di  uscire 
da  quel  negozio;  e  che  i  Francesi  non  nascondevano  il 
pensiero  d'impossessarsi  della  valle  di  S.  Martino. 

E  così,  mentre  i  generali  di  ambi  i  Governi  si  concerta- 
vano assieme  per  dare  l'ultimo  tracollo  a  quei  dissidenti, 
ognuno  di  essi  trattava  con  i  medesimi  per  proprio  conto, 
e  per  interesse  suo.  Ciò  spiega  in  certo  modo  come  il  Duca 
non  volesse  concedere  che  kOO  uomini  delle  sue  truppe, 
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1690  e  neanche  delle  migliori,  per  l'ideata  spedizione  del  Ga- 
tinat  ;  mentre  questo  generale,  nella  sua  lettera  al  Parella 
qui  sopra  riferita,  faceva  sentire  per  una  specie  di  man- 
canza di  fede  di  quel  Principe,  il  non  voler  più  dare  gli 
800  uomini  da  lui  promessi  prima.  Questa  pretesa  mala 
fede  fu  anche  uno  dei  pretesti  messi  fuori  dalla  Francia 
per  spingere  il  Duca  al  punto  di  dichiararsi  contro  di  essa, 
come  accadde  poco  tempo  dopo. 

Quello  che  vi  è  di  certo  si  è  che  le  disposizioni  dei 
Francesi  erano  tali  da  dare  nell'occhio  ai  meno  esperti; 
cosicché,  con  sua  lettera  scritta  da  Bricherasio  al  Duca,  il 
26  aprile,  il  Marchese  lo  avvisava  dei  movimenti  insoliti 
delle  truppe  francesi  in  Pinerolo;  lo  tratteneva  dei  grandi 
magazzeni  di  viveri,  e  di  provviste  di  carri  che  essi  face- 
vano ogni  giorno;  —  Diceva  che  i  loro  impresarii  spedi- 
vano da  ogni  Iato,  à  petit  bruit,  degli  agenti  per  fare  ac- 
quisti di  derrate,  e  che  uno  di  essi  disse  che  si  comperava 
assai  più  dal  Iato  di  Casale  che  presso  Pinerolo. 

Egli  faceva  cenno  dei  discorsi  usciti  da  ufficiali  di 
considerazione,  e  stali  fatti  nella  propria  casa  del  gover- 
natore di  Pinerolo,  sulla  cittadella  di  Torino,  il  di  cui 
presidio  sarebbe  slato  rinforzato,  sull'affare  del  Mondovì, 
sulla  persona  stessa  di  S.  A.  R.,  su  alcuni  accidenti  della 
sua  vita,  sul  matrimonio  di  Portogallo;  gli  uni  dicevano 
che  la  sua  stella  era  giunta,  gli  altri  che  non  sarebbe  une 
petite  affaire. 

Egli  scriveva  queste  cose,  perchè  adempiva  ad  un  do- 
vere, e  così  S.  A.  R.  confrontando  queste  dicerie  con  ciò 
che  potrebbe  sapere  da  altri  lati,  ne  ricaverebbe  mag- 
giori lumi. 

In  quanto  ai  Barbetti,  egli  diceva  in  detta  lettera,  che 
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essi  credevano  di  venire  presto  assaliti  dalle  truppe  ducali  1G90 
unite  a  quelle  del  Re;  che  il  Duca  darebbe  500  uomini, 
ma  che  le  valli  non  rimarrebbero  in  suo  potere,  avendo 
egli  fatto  col  Re  un  accordo,  e  dovendo  essere  generalis- 
simo suo  in  Italia.  Venendo  poi  al  concertato  assalto  della 
Balsilla,  egli  diceva  che  le  truppe  ducali  avendola  sinistra, 
sarebbero  esposte  alle  pietre  rotolate  dai  nemici,  e  che 
verrebbero  difficilmente  sostenute  da  quelle  del  Re,  le 
(mali  avrebbero  la  destra  ed  il  dissopra  da  per  tutto.  Egli 
aggiunse  essere  slato  avvisato  da  Pinerolo  che  le  truppe 
francesi  comandate  nella  Valle  di  S.  Martino  non  avevano 
altro  ordine  che  di  scacciare  i  religionarii  da  quei  luoghi 
e  di  impossessarsene,  senza  mettersi  in  pena  di  quanto 
potesse  capitare  alle  truppe  del  Duca,  nò  al  rimanente 
della  Valle  diLuserna,  la  quale  era  presidiata  da  pochissimi 
soldati  del  reggimento  Chablais,  di  cui  non  si  poteva  fare 
capitale  al  di  là  di  ^0  uomini,  tutti  gli  altri  essendo  am- 
malati o  convalescenti;  motivo  per  cui  vedevasi  costretto 
di  ricorrere  alle  Milizie. 

Trovandosi  egli  sempre  in  Bricherasio,  da  colà  scriveva 
il  29  aprile  al  Duca,  rimettendogli  un  biglietto  dei  già  so- 
pra mentovati  Arnaud  eOdin;  lo  tratteneva  di  un  distac- 
camento spedito  contro  i  Barbetti,  e  sopra  quanto  aveva 
egli  udito  dal  Catinat  e  da  altri  ufficiali  francesi;  cioè  che 
poco  loro  premeva  che  i  nemici  si  gettassero  nella  Valle  di 
Luserna,  purché  fossero  cacciaci  dal  loro  nido,  cioè  dalla 
Balsilla, 

Col  medesimo  foglio,  egli  trasmetteva  al  suo  Principe 
alcune  note,  e  diceva  che  da  avvisi  che  riceveva  da  ogn 
lato  sui  preparativi  dei  Francesi,  aveva  motivo  di  cre- 
dere che  questi  fossero  fatti  con  intenzioni  ostili  a  S.  A.  R. 
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4690  di  cui  essi  si  mostravano  malcontenti;  e  lo  preveniva  che 
essi  lasciavano  in  Pinerolo  le  loro  migliori  truppe  e  le  più 
agguerrite,  e  che  specialmente  conveniva  aver  l'occhio  a 
quelle  di  Susa,  perchè  sotto  il  pretesto  di  custodire  il  luogo 
di  Salbertrand,  essi  vi  avevano  spedito  molti  dragoni  e 
della  cavalleria,  quantunque  in  quei  paesi  fosse  inutile 
contro  quelli  che  potrebbero  venire  dal  Moncenisio.  Egli 
credeva  che  potrebbero  da  colà  passare  in  Vercelli  colla 
cavalleria,  ricavando  l'infanteria  da  Gasale;  e  che  potreb- 
bero pure  pensare  ad  Ivrea. 

In  uno  dei  viglietti  uniti  a  quella  lettera  si  legge: 

«  1°  Ci  vien  riferito  che  lutto  il  Delfinato  è  pieno  di 
«  soldati  che  vengono  in  Piemonte. 

«  2°  Ogni  giorno  arriva  un  reggimento  a  Pinerolo, 
«  o  pure  resta  tra  i  luoghi  di  sopra. 

«  3°  Giunse  il  Reg.to  di  Borbone,  la  sera  Cambray,  e 
«  Le  Tessè. 

«  ^°  Quattro  somme,  si  dice  esser  oro,  ed  altre  di 
«  argento. 

«  5°  Si  fa  un  accampamento  tra  Orso  (Oulx)  e  Ghiala- 
«  betran  (sic);  si  dice  ancora  un  altro  tra  Pinosela  (Pi- 
«  nasca)  e  Perosa. 

«  6°  Si  fa  gran  provvisione  di  fieni  e  di  biade,  e  si 
«  compera  l'istessa  ventura,  essendo  andati  li  provvisio- 
«  narj  sino  a  Saluzzo. 

ce  7°  Si  dice  da  ufficiali  di  Francia  che  terminata  questa 
«  guerra  (dei  Barbetti),  sono  per  fare  imprese  di  maggior 
«  considerazione;  dicono  ristessi  che  vogliono  la  valle  di 
«  S.  Martino  per  fare  una  strada  per  loro,  e  mettervi  un 
«  governatore. 
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«  Il  munizioniere  tiene  ordine  di  crescer  mille  pani  al  1690 
«  giorno. 

«  Dicono  ancora  che  vogliono  fare  un  accampamento 
«  tra  Gasale  e  lo  Stato  di  Milano. 

«  Il  numero  dei  soldati  si  dice  di  ventimille,  chi  più, 
«  e  mille  cavalli. 

«  In  Pinerolo  si  fanno  montare  tutti  i  carri  piccoli  e 
«  grossi,  e  si  fabbricano  quantità  di  casse. 

«  Quattro  giorni  sono,  si  visitò  l'arsenale  e  si  numerò 
«  quanto  vi  era  di  dentro,  e  si  è  ordinato  che  si  spedisca 
«  gran  quantità  di  polvere  ». 

Con  lettera  del  2  di  maggio,  il  Parella  scriveva  da  Briche- 
rasio  al  Duca,  che  alcuni  Religionarii  erano  comparsi 
sopra  Subiasco,  epperciò  egli  spedì  colà  un  distaccamento 
di  milizie;  la  truppa  di  ordinanza  non  essendo  in  istato  di 
operare,  per  malattia,  e  per  mancanza  di  armi  ed  anche 
di  uomini,  e  che  se  almeno  avessero  dei  fucili,  se  ne  ca- 
verebbe qualche  partito.  Egli  diceva  poi  in  quel  foglio 
che  il  signor  di  Modena  (marchese  d'Esté),  veniva  di  giun- 
gere, facendogli  sapere  che  i  granatieri  si  troverebbero 
nella  sera  stessa  ai  loro  posti,  ma  che  le  compagnie  non 
erano  complete.  —  Avvisava  parimente  il  Duca  che  in 
Pinerolo  erano  giunti  400  cavalli  di  artiglieria,  e  che  si 
disponevano  a  mettere  in  ordine  pezzi  leggieri  di  nuova 
invenzione,  i  quali  dicevasi  farebbero  un  effetto  più  grande 
che  quelli  di  grosso  calibro  —  Che  nei  magazzeni  di  Pi- 
nerolo si  trovavano  cinquantamila  sacchi  di  frumento, 
senza  quello  che  si  dava  all'esercito  in  tutto  il  Piemonte. 

Che  trecento  cannoni  erano  pronti  a  partire,  e  molti 
battelli,  la  maggior  parte  in  rame;  e  che  egli  veniva  di 
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1690  essere  assicurato  che  vi  erano  più  di  200  paia  di  buoi, 
oltre  i  cavalli  dell'artiglieria,  che  si  erano  adoperati  tutti 
quelli  difettosi  (faux)  e  si  era  fatto  acquisto  di  tutti  quelli 
che  poterono  avere. 

Che  gli  venne  confermato  l'oro  e  l'argento  di  cui  già  gli 
scrisse,  essere  realmente  entrati  in  Pinerolo,  e  che  al  certo 
si  trattava  di  ordinare  qualche  cosa  di  assai  più  graade 
che  l'affare  dei  Barbetti,  poiché  questo  sarebbe  all'invece 
presto  fatto,  riducendosi  di  scacciarli  dalla  Balsìlla.  I  Fran- 
cesi credevano  avere  nel  Delfinato  truppe  abbastanza  per 
fare  avanzare  le  altre  in  Italia. 

Da  consimili  riscontri,  e  da  quelli  che  al  certo  gli  per- 
venivano da  altre  fonti,  il  Duca  non  poteva  illudersi  sulla 
posizione  in  cui  versava;  trattandosi  di  andare  all'incon- 
tro di  nuove  e  maggiori  umiliazioni  per  parte  dell'orgo- 
glioso Monarca  francese,  e  dell'insolente  suo  Ministro, 
malgrado  il  vano  titolo  di  Generalissimo  che  gli  si  pro- 
metteva; oppure  di  scuotere  finalmente  l'odioso  giogo,  per 
gettarsi  nelle  mani  di  amici  poco  sinceri,  ed  al  certo  egoisti 
ed  anche  fieri.  D'altronde,  le  truppe  di  questi  erano  an- 
cora ben  lontane,  mentre  i  Francesi  erano  in  casa  e  cre- 
scevano ogni  giorno  in  numero  ed  in  prepotenza.  Gli  con- 
venne dunque  dissimulare  ancora  per  alcuni  giorni,  e 
compromettere  per  quanto  meno  si  potrebbe,  le  scarse  e 
mal  armate  sue  truppe;  tanto  più,  che  i  migliori  suoi  reg- 
gimenti militavano  per  Luigi  nelle  Fiandre  e  nell'Olanda. 
Ecco  spiegato  il  perchè  le  poche  forze  che  il  Duca  aveva 
contro  i  Valdesi  non  presero  che  una  piccolissima  parte 
al  primo  assalto  della  Balsilla,  il  quale  ebbe  luogo  in  quel 
giorno  stesso  in  cui  il  Parella  scriveva  al  Duca  l'ultima 
lettera  da  noi  riferita,  cioè  il  2  eli  maggio.  A  tale  effetto 
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il  distaccamento  delle  truppe  ducali  doveva  prendere  per  1690 
il  Guignevert  sulla  sinistra,  a  mezza  costa  dei  monti,  per 
cader  diritto  alla  palizzata  dei  Barbctti  (1). 

Ma  prima  di  far  parola  della  fazione  campale  che  ne 
segui,  conviene  entrare  in  alcuni  particolari,  riferendo 
quanto  ne  scrissero  quelli  che  ne  trattarono  più  partico- 
larmente (2). 

«  Avant  de  continuer  nôtre  récit,  on  sera  sans  doute 
«  aise  de  connaître  la  situation  du  château  de  la  Baslile. 
«  Il  était  construit  sur  un  rocher  fort  escarpé,  formant, 
«  pour  ainsi  dire,  trois  enceintes  ou  étages  différents  (3), 
«  et  audessus  se  trouvait  un  terre-plein,  ou  chaque  com- 
«  pagnie  s'est  creusée  des  espèces  de  casamates.  L'eau 
«  est  fournie  par  trois  fontaines,  et  l'abordement  est  très 
«  difficile,  si  ce  n'est  du  côté  d'un  ruisseau  qui  arrose  le 
«  pied  du  château.  Mais  monsieur  Arnaud  reconnut  que 
«  c'était  le  seul  endroit  par  où  on  pourrait  les  attaquer; 
«  il  eut  particulièrement  soin  de  faire  fortifier  cette  entrée, 
«  et  il  travailla  lui  même  a  y  planter  de  bonnes  palissa- 
«  des  et  a  y  élever  des  petits  parapets  avec  des  arbres 
«  que  l'on  disposa  de  manière  que  les  rameaux  et  les 
«  branches  étaient  du  côté  des  ennemis,  et  le  tronc  et  la 
«  racine  du  côté  des  Vaudois,  et  on  les  chargea  de  gros- 


(1)  Journal  de  la  Campagne  du  Piémont  sous  le  commandement  de 
Catinat  en  1G9,  par  Maureau  de  Brassy.  Paris,  MDCXCI,  pag.  7. 

(2)  Histoire  de  la  rentrée  desVaudois  dans  leur  vallée  en  Piémont.  Neu- 
châtel,  1845,  pag.  180. 

(3)  Il  Catinat  chiama  quel  luogo  Le  pain  de  sucre.  Mémoires  et  corre- 
spondances du  mareschal  de  Catinat,  par  Bernard  le  Boyer.  Paris,  1819, 
vol.  I,  pag.  55. 
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1G90  «  ses  pierres,  ensorte  qu'il  n'était  pas  facile  de  les  esca- 
«  lader;  mais  les  ennemis  s'imaginant  qu'ils  se  rendraient 
«  facilement  maîtres  d'une  si  petite  troupe,  ils  firent 
«  les  dispositions  qu'ils  crurent ,  nécessaires  pour  l'at- 
«  taquer. 

«  Les  Dragons  campèrent  le  leundi  matin  dans  un  bois 
»  à  la  gauche  du  château,  ils  traversèrent  ensuite  la  ri- 
«  vière  et  s'embarquèrent  le  long  des  rives:  le  feu  conti- 
«  nuel  que  l'on  fit  sur  eux,  dans  le  bois  et  dans  leur  embu- 
«  scade,  leur  tua  et  blessa  beaucoup  de  monde.  Plusieurs 
«  centaines  de  soldats  de  S.  A.  R.  ne  bougèrent  de  leur 
«  poste,  soit  qu'ils  en  eussent  reçu  l'ordre,  soit  qu'ils  vou- 
«  lussent  céder  aux  français  l'honneur  delà  journée,  hon- 
«  neur  dont  ils  se  seraient  volontiers  passés.  Le  gros  des 
«  forces  ennemies  s'approcha  des  masures  de  la  Balsile, 
«  mais  se  retira  promptement,  en  laissant  beaucoup  de 
«  morts,  et  en  emportant  quantité  de  blessés.  Après  avoir 
«  examiné  nôtre  position  avec  une  lunette  d'approche, 
«  un  ingénieur  crut  remarquer  que  l'endroit  le  plus  favo- 
«  rable  pour  l'attaque  était  sur  la  droite.  Les  ennemis  au 
«  nombre  de  22000  (!..)  savoir  10000  Français  et  12000 
«  des  troupes  de  S.  A.  R.,  firent  um  détachement  de  500 
«  Français  choisis  par  ordre  de  Gatinat  qui  approchè- 
«  rent  du  premier  bastion  à  la  faveur  d'une  décharge 
«  générale  ;  ils  crurent  qu'ils,  n'avaient  qu'à  écarter  les 
«  arbres,  quand  ils  s'apperçurent  que  les  arbres  étaient 
«  inébranlables  et  comme  cloués  par  la  charge  c\ea 
«  pierres  qui  les  retenaient.  Voyant  qu'ils  n'en,  pou- 
ce vaient  venir  à  bout,  et  les  appcrçevant  si  proches  d'eux, 
«  les  Vaudois  commencèrent  alors  un  feu  si  violent  qu'ils 
«  renversèrent  la  plus  part  de  ces  fiers  à  bras,  que  mal- 
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«  heureusement  pour  eux  on  avait  choisi  pour  mener  à  1690 
a  la  boucherie.  La  grêle  de  balles  qui  remplissait  les  airs 
«  était  effrayante,  car  les  Vaudois  avaient  si  bien  pris  leurs 
«  mesures,  que  les  plus  jeunes  d'entre  eux  étaient  sans 
«  cesse  occupés  à  charger  les  armes,  tandisque  les  autres 
«  tiraient,  ensorte  que,  malgré  la  neige  qui  tomba  pendant 
«  ce  temps,  et  qui  mouilloit  la  poudre,  les  ennemis  furent 
«  comme  abimés  par  ce  feu  roulant.  Voyant  tout  ce  qui 
a  restait  de  ce  détachement,  en  plein  désordre,  les  Vaudois 
«  sortirent  de  leurs  retranchements,  poursuivirent  et  mi- 
«  rent  en  pièces  les  débris  de  cette  troupe,  dont  il  ne  s'é- 
«  chappa  que  dix  ou  douze,  sans  chapeau  et  sans  armes, 
«  qui  allèrent  porter  à  Catinai,  qui  s'était  retiré  au  Clos  et 
«  à  La  Pérouse,  la  nouvelle  de  leur  honteuse  défaite. 

«  M.r  de  Parât  qui  commandait  ce  détachement  fut 
«  trouvé  entre  deux  rochers,  blessé  à  la  cuisse  et  au  bras; 
«  on  le  fit  prisonnier,  parce  qu'il  était  le  commandant,  et 
«  on  le  conduisit  dans  la  même  baraque  qu'il  montrait 
«  quelques  heures  auparavant  à  ses  soldats,  en  leur  cY\- 
«  sant:  mes  enfants  il  faut  aller  coucher  ce  soir  clans  cette 
«  baraque.  On  prit  encore  deux  sergents  que  l'on  mit  en- 
«  suite  à  mort  (1),  parce  qu'ils  cherchaient  à  se  sauver, 
«  et  qu'ayant  pendant  quelque  jours  vu  et  observé  l'état 
«  des  Vaudois,  ils  auraient  pu  en  rendre  compte  après  leur 
«  fuite.  Ce  qu'il  y  a  de  plus  surprenant  dans  une  aussi 
«  sanglante  journée,  c'est  que  les  Vaudois  n'eurent  ni 
«  mort  ni  blessé  ;  aussi  les  ennemis  consternés  se  reti- 
«  rèrent  encore  le  même  jour  à  Macell  ;  il  est  probable 

(1)  Rincresce  il  vedere  una  così  bella  difesa  macchiata  da  questo  atto 
di  barbarie,  tanto  più  biasimevole  che  quei  due  sergenti  si  erano  fatti  pren- 
dere prigioni  per  non  abbandonare  il  loro  tenente  colonnello  ferito. 
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1690  «  que  si  on  les  avait  poursuivis  un  peu  plus  loin,  bien 
«  peu  seraient  échappés.  Quant  aux  Piémontais,  qui  n'a- 
«  vaient  été  que  tranquilles  spectateurs  de  la  bravure  des 
«  Vaudois,  et  de  la  défaite  des  français,  ils  allèrent  au 
«  camp  de  Salzé  ». 

Non  dobbiamo  però  tacere  che  i  Valdesi  si  regolarono 
dopo  quella  vittoria  in  modo  poco  degno  di  gente  umana 
e  religiosa,  come  si  davano  vanto. di  essere  ;  avvegnaché 
l'indomani  stesso  di  quella  carnifìcina,  essi,  al  modo  turco, 
troncarono  il  capo  ai  nemici  morti  o  feriti,  e  li  inficcarono 
tutti  sanguinolenti  sulle  punte  delle  loro  palizzate.  Giunse, 
egli  è  vero,  dal  campo  francese  un  chirurgo  per  medicare 
il  Tenente  Colonnello  di  Parat  ;  ma  questo  infelice  uffi- 
ziale  era  riservato  alla  stessa  sorte  dei  due  sergenti,  come 
si  vedrà  qui  appresso. 

Il  giorno  3  maggio,  che  seguì  quello  della  sconfitta  dei 
francesi  alla  Balsilla,  il  marchese  di  Parella  scriveva  da 
Bricherasio  al  Duca,  che  il  cav.  Vercellis,  che  giungeva 
da  presso  il  Catinat,  renderebbe  conto  a  S.  A.  R.  di  ciò 
che  aveva  avuto  luogo  nell'assalimento  contro  i  Religionarii, 
che  il  distaccamento  dello  sue  truppe  (1)  di  altro  non  sof- 
frì che  del  cattivo  tempo,  e  soggiungeva  che  esso  andrebbe 
l'indomani  in  Pramollo,  ove  il  Catinat  lo  chiamava  ad  un 
abboccamento.  —  Che  in  Pinerolo  si  facevano  sempre  dei 
grandissimi  preparativi,  con  ingiunzione  che  tutto  fosse 
pronto  in  pochi  giorni.  —  Si  diceva  che  i  pensieri  erano 
rivolti  verso  Casale.  — Che  si  continuava  ad  ammucchiare 


(I)  Questo  distaccamento,  forto  di  400  uomini  era  comandato  dal  signor 
Rovenatte.  (?) 
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grano,  di  cui  il  giorno  prima  erano  entrali  in  Pinerolo  4  690 
300  sacchi,  e  che  ve  n'era  più  di  50,000  in  magazzeno. 
Jl  lì,  il  Marchese  scriveva  da  Bricherasio  una  lunghis- 
sima lettera  al  Duca,  in  cui  gli  diceva  che  essendo  andato 
in  San  Secondo,  fece  egli  pregare  il  generale  di  Catinat 
di  passare  il  Chizone  per  abboccarsi  seco  lui.  Il  Catinat 
cominciò  a  giustificare  il  suo  operato  (son  action)  alla  Bai- 
si Ila,  esponendo  le  precauzioni  da  lui  prese,  comunican- 
dogli gli  ordini  che  aveva  ricevuto  in  proposito,  e  mostrò 
di  essere  soddisfatto  del  distaccamento  delle  truppe  du- 
cali. Lui  (il  Parella)  dal  canto  suo,  insisteva  sopra  le  mi- 
sure che  si  sarebbero  potuto  pigliare,  e  sopra  ciò  che 
dovesse  scrivere  a  S.  A.  R.,  poiché  il  Catinat  aveva  dichia- 
rato che  non  scriverebbe  al  Duca  lui  stesso;  quello  rispose  che 
conveniva  prima  lasciar  squagliar  le  nevi,  e  che  il  distac- 
camento dei  Savojardi  poteva  ritirarsi  in  San  Germano  nei 
suoi  quartieri;  ed  allora  il  Marchese  prese  occasione  di 
dirgli  che,  vedendo  la  cosa  andare  così  lontano,  e  che 
avendo  incontrato  i  cavalli  dell'artiglieria  francese,  sup- 
poneva egli  che  i  suoi  ordini  gli  giungerebbero  probabil- 
mente da  assai  lontano,  facendogli  con  ciò  intendere  che 
credeva  all'imminente  sua  partenza.  11  Catinat  rispose  che 
rimarrebbe  forse  in  Pinerolo  un  Maresciallo  di  campo,  il 
quale  sarebbe  il  sig.r  di  Feuquières,  fratello  del  sig.r  Amba- 
sciatore; che  in  quanto  a  lui,  sarebbe  occupato  altrove  ; 
ed  allora  egli  cominciò  ad  entrare  in  materia,  non  sola- 
mente sugli  ordini  che  spediva  al  sig.r  di  Crenan  (1)  in  Ca- 
sale, il  quale  (disse)  dovrà  trar  fuori  la  spada,  ma  egli  si 


(I)  11  nomo  di  questo  governatore  di  Cagalo  ò  scritto  diversamente  dagli 
autori,  gli  uni  dicono  Crenati,  gli  altri  Crenan\  crediamo  questo  il  vero, 
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1690  aprì  intieramente  sopra  ciò  che  spettava  a  S.  A.  R.,  di- 
cendo che  non  credeva  che  Essa  non  potesse  rimanere 
neutrale  nell'attuale  circostanza  ;  si  estese  poi  sui  pretesi 
motivi  di  malcontento  della  Francia  verso  il  Duca,  e  sul- 
l'affare dei  Feudi  Imperiali  (1)  ;  disse  che  veramente  egli 
era  persuaso  nel  principio  di  avere  delle  obbligazioni  ai 
buoni  sensi  di  S.  A.  R.  verso  di  lui,  nell'impiego  che  il 
Re  gli  aveva  conferito  per  comandare  le  sue  truppe  in 
Italia;  ma  che  al  presente  credeva  che  tutto  ciò  avesse 
ben  cambiato.  Il  Marchese  rispose  che  quantunque  non 
toccasse  a  lui  di  entrare  nei  grandi  affari,  non  dovendosi 
egli  mischiare  che  di  quel  piccolo  comando  che  gli  era 
stato  affidato,  non  poteva  però  far  a  meno  di  protestargli 
con  certezza  che  S.  A.  R.  non  era  in  quei  sensi  che  ave- 
vano supposto,  nò  verso  il  Re,  nò  verso  di  lui  ;  —  Che 
dal  modo  con  cui  aveva  sempre  udito  parlare  del  Duca, 
egli  era  certo  che  S.  A.  R.  farebbe  per  lui,  ciò  che  non 
farebbe  mai  per  un  altro.  Questa  dichiarazione  piacque 
al  Gatinat,  il  quale  a  più  riprese  manifestò  di  essere  con- 
tento di  quel  colloquio,  e  confessò  al  Parella  che  erasi  trat- 
tenuto espressamente  in  La  Perosa  per  dare  tutti  i  suoi 
ordini  e  per  scrivere  al  gig.  di  Louvois  sopra  ciò  che  spet- 
tava ai  grandi  negozi  che  si  aggiravano  sopra  di  lui,  i  quali 
non  soffrivano  dilazione.  II  Marchese,  chiudendo  il  suo 
dispaccio,  diceva  al  Duca  che  il  loro  discorso  non  lasciò 
di  essere  assai  lungo,  quantunque,  a  riserva  delle  sue  pa- 


ti) Il  Catinat  intendeva  alludere  ad  un  recentissimo  rescritto  imperiale, 
per  cui  si  era  data  facoltà  al  duca  di  Savoia  di  faro  acquisto  doi  feudi  im- 
periali attigui  ai  suoi  Stati,  od  esistenti  in  essi.  Vedasi  qui  sopra  pag.  102» 
e  Caiutti,  Storia  di  Vitt.  Amed  ,  pag.  102. 
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rôle  più  sopra  riferite,  abbia  sempre  lasciato  parlare  il  1690 
generale  francese. 

•Intanto  l'esercito  di  questo  si  concentrava  in  Orbassano 
il  giorno  8  di  maggio  (1),  in  cui  il  Parella  scriveva  al  Duca 
sui  concentramenti  che  dal  suolato  egli  aveva  ordinato  per 
le  sue  truppe;  in  quella  lettera  egli  partecipava  a  S.  A.  R. 
la  partenza,  dietro  i  suoi  ordini,  dei  due  reggimenti,  di 
cui  una  parte  doveva  già  essere  giunta  in  Vigone,  ed  il 
rimanente  vi  giungerebbe  per  tempo  ;  in  quanto  alle  Mi- 
lizie state  annunziate,  esse  non  erano  ancora  giunte  — 
Vn  ufficiale  francese  suo  obbligato,  gli  faceva  sapere  che 
l'indomani  9  maggio,  due  reggimenti  di  cavalleria  e  due 
di  dragoni,  che  erano  nei  dintorni  di  Pinerolo,  con  tutto 
il  rimanente  di  quelle  due  armi,  dovevano  avviarsi  alla 
volta  di  Torino;  gli  uni  dicevano  per  salutare  S.  A.  R. 
come  generalissimo  del  re  di  Francia  in  Italia,  gli  altri 
ben  altrimenti.  Tutti  i  corpi  francesi  dovevano  seguire  il 
movimento,  compresi  quelli  già  diretti  contro  i  Barbetti, 
i  quali  erano  stati  richiamati  dalla  Perosa. — Si  diceva  che 
li  Spagnuoli  si  approssimavano  di  Casale,  e  che  avevano 
stabilito  un  ponte  sul  Pò.  Il  Marchese  scriveva  inoltre, 
non  esservi  piìi  che  le  Milizie  nelle  entrate  delle  valli  dei 
Barbetti  —  Che  in  Pinerolo,  alla  porta  di  Torino  trova- 
vansi  1^  cassoni  carichi,  molti  altri  erano  nell'arsenale 
dell'artiglieria,  pronti  a  partire  —  Che  nei  dintorni  di  Pi- 
nerolo giungeva  continuatamente  della  cavalleria  —  Che 
in  detta  città  erano  entrati  tre  corrieri  venuti  da  Torino, 
ed  uno  da  Francia  —  Che  vi   giungevano   pure  vistose 


(I)  Suleri,  Giornale  delle  caso  accaduto  in  Torino  dal  1G82  al  1721.   MS 
della  Biblioteca  privala  di  S.  M.  in  Torino,  n°  230. ...  8  maggio, 
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1690  somme  di  danaro  —  L'Ambasciatore  di  Francia  residente 
in  Torino  essere  stato  perdue  ore  in  Pinerolo  l'altro  giorno, 
e  che  il  Catinat  doveva  partire  l'indomani  9  maggio,  colle 
sue  truppe  per  raggiungere  gli  altri  suoi  in  Rivoli  — Che 
nel  Pragelas  erano  stati  tagliati  tutti  i  grani  in  erba,  e  fi- 
nalmente, che  in  Pinerolo  tutti  i  forni  non  facevano  che 
cuocere  pane  di  munizione. 

L'indomani  9  maggio,  il  Parella  scriveva  al  marchese 
eli  S.  Tommaso  sulla  critica  e  disgustosa  sua  posizione;  e 
vi  aggiungeva  una  lettera  del  Feuquières  a  lui  diretta,  e 
di  proprio  pugno,  colla  quale  quel  generale  gli  parteci- 
pava che  il  Catinat  era  partito  in  quel  mattino  stesso,  per 
avanzarsi  dalle  parti  di  Milano;  lasciandogli  un  corpo 
notevole  d'infanteria  per  fare  ritorno  ai  monti  e  cacciare 
i  Barbetti  —  Che  il  Catinat  gli  disse  di  fare  assegnamento 
sulle  truppe  ducali,  conformemente  alle  intenzioni  di 
S.  A.  R.,  e  che  cos\  lo  pregava  di  fargli  conoscere  le  mi- 
sure che  egli  penserebbe  pigliare  per  tale  effetto,  prima 
del  giorno  undici  del  mese,  in  cui  egli  intenderebbe  muo- 
vere contro  i  Valdesi. 

Nello  stesso  giorno,  egli  scriveva  di  bel  nuovo  da  Bii- 
cherasio  al  Duca,  dicendogli  che  S.  A.  R.  vedrebbe  dal- 
l'unito viglietto  del  marchese  di  Pianezza,  che  erano  ese- 
guiti i  suoi  ordini  per  ciò  che  dipendeva  da  lui  —  Che  le 
Milizie  annunziate  non  giungevano,  e  che  le  altre  erano 
assai  difficili  a  mantenere,  non  tanto  per  la  paura  dei  Bar- 
betti, come  per  l'annunzio  dell'entrata  dei  Francesi  nel 
Piemonte,  ognuno  temendo  per  la  propria  famiglia.  Egli 
credeva  che  i  Francesi  accamperebbero  tra  la  Chisola  ed 
Orbassano  (come  fu  realmente),  e  che  per  accertarsene 
aveva  spedito  gente  in  proposito  —  Che  un  secondo  ac- 
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campamento  dei  medesimi  si  farebbe  forse  in  Millefiori  (1),  j69u 
ma  che  non  muoverebbero  sino  al  punto  in  cui  tutte  le 
loro  truppe  fossero  giunte  ;  diceva  poi  che  erasi  anche 
fatta  parola  di  un  grosso  distaccamento  di  quelli  in  Mon- 
calvo,  e  che  altre  loro  truppe  dovevano  sbarcare  in  Villa- 
franca  di  Nizza,  ecc.... 

A  questa  lettera  andava  unito  il  biglietto  del  marchese 
di  Pianezza,  cioè  di  Carlo  di  Simiane,  qui  sopra  indicalo, 
in  cui  si  legge: 

ce  Monsieur.  En  vertu  de  la  lettre  qu'il  vous  a  plu  de 
«  m'écrire,  de  partir  incessamment,  je  me  suis  porté  tout 
«  d'abord  à  Yigon,  où  sont  joints  (réunis)  tous  mes  dè- 
ce tachements  :  Il  y  a  cinq  heures  que  nous  sommes  ar- 
ec rivés.  Je  n'ai  point  trouvé  ici  les  ordres  pour  savoir  ce 
ce  que  je  dois  faire,  vous  m'aviez  marqué  que  je  les  trou- 
ce  verais,  personne  n'a  point  paru  encore.  J'ai  cru  que  je 
«  devais  vous  le  faire  savoir,  et  vous  prier  de  me  donner 
«  de  vos  nouvelles,  et  de  me  croire  véritablement 

«  A  Yigon  le  8  mai  1690.  Vôtre,  etc. 

«  Le  M.  Ch.  de  Simiane  ». 

basta  questo  biglietto  per  indicare  quale  confusione 
producessero  allora  nelle  truppe  del  Duca  quei  movimenti 
dei  Francesi. 

11  giorno  10,  il  marchese  di  Parella  informava  da  Bri- 
chcrasio  il  suo  Principe  che  doveva  avere  un  colloquio 


(1)  Alcuni  autori  moderni  scrivono  Mira/tori,  ma  crediamo  dover  man- 
ti-nero il  nome  qui  sopra,  come  lo  troviamo  adoperato  in  quei  tempi. 
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1690  con  il  Feuquières  (1),  e  diceva,  tenere  egli  degli  amici 
i  quali  gli  direbbero  delle  grandi  cose,  ma  che  non  ar- 
divano, per  non  rendersi  sospetti;  che  ne  teneva  degli 
altri  nelle  truppe  francesi,  e  nulla  tralascierebbe  per  ser- 
virla, vedendo  pur  troppo  l'importanza  delle  cose  che 
sorgevano  da  ogni  lato;  ma  egli  sperava  che  la  mano  di 
Dio  e  la  fedeltà  dei  suoi  popoli  lo  caverebbero  d'imba- 
razzo. Il  giorno  antecedente  erano  giunte  le  Milizie  di  Sa- 
vigliano,  in  numero  di  ^00,  condotte  dal  cavaliere  Turi- 
netti,  il  quale  aveva  avuto  molta  pena  a  levarle,  e  ne 
avrebbe  assai  più  a  ritenerle  se  la  paga  non  corresse  pun- 
tualmente.-—Farebbe  egli  di  tutto  per  mettere  in  buon 
stato  quei  soldati  di  milizia,  i  quali  dovrebbero  capire  che 
nella  circostanza  in  cui  si  trovava  S.  A.  R.,  non  poteva  pre- 
valersi in  quei  luoghi  di  altra  gente;  — Sperava  di  poterne 
mettere  alcuni  a  cavallo,  per  servire  in  guisa  di  dragoni, 
e  per  supplire  colla  diligenza  delle  mosse  al  piccolo  nu- 
mero; finiva  poi  il  foglio  coll'annunziare  la  partenza  da 
Pinerolo  della  infanteria  francese;  l'artiglieria  partirebbe 
l'indomani,  e  tutto  il  rimanente  seguirebbe  ben  tosto. 

Qui  finisce  la  corrispondenza  del  marchese  di  Parella 
col  Duca,  anteriormente  alla  rottura  definitiva  della  guerra 
contro  i  Francesi,  che  narreremo  nel  capo  seguente;  ma 
prima  di  passare  a  quello,  faremo  un  breve  cenno  di 
quanto  occorse  in  quei  luoghi  in  quell'intervallo  di  tempo. 
Jl  giorno  10  maggio,  i  Francesi  del  Feuquières,  sotto  il 
comando  del  sig.r  di  Clerembault,  mossero  di  bel  nuovo 


(1)  Conviene  notare  che  pochi  mosi  dopo,  cioè  nell'agosto  seguente,  il 
marchese  di  Parella  ebbe  nello  stesso  luogo  di  Bricherasio,  un  sanguinoso 
conflitto  collo  truppe  dello  stesso  Feuquières,  che  egli  sperò  un  momento 
di  far  prigione. 
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contro  la  Balsilla  e  sene  resero  padroni  il  ik,  dopo  una  ^690 
accanita  pugna.  I  Valdesi  nel  ritirarsi  compirono  un'atto 
di  ferocia  analogo  a  quello  da  loro  usato  contro  i  miseri 
sergenti  che  si  erano  sacrificati  per  non  abbandonare  il 
loro  capo,  il  signor  di  Parat;  essi  trucidarono  freddamente 
questo  stesso  ufficiale  prigioniero.  Un  sì  barbaro  caso 
venne  riferito  indue  modi;  cioè,  secondo  gli  uni,  i  Barbettt 
soprafatti  dai  Francesi,  avendo  dovuto  abbandonare  il  luogo, 
avrebbero  avuto  la  crudeltà  di  dirgli  che  forse  sarebbero 
essi  costretti  di  togliergli  la  vita,  a  che  egli  avrebbe  ri- 
sposto vi  perdono  la  mia  morie,  e  dopo  di  ciò,  secondo  quella 
versione,  uno  di  quelli  che  furono  gli  ultimi  a  ritirarsi  gli 
avrebbe  rotto  il  capo  con  un  colpo  di  pistola;  secondo 
l'altra  versione,  egli  sarebbe  stato  ucciso  colla  baionetta; 
tutti  però  concordano  nel  dire  che  nell'entrare  che  i  Fran- 
cesi fecero  nella  rocca,  essi  trovarono  ancora  tutto  caldo 
il  cadavere  di  quell'infelice  (1). 

11  signor  di  Glerembault,  fatta  l'espugnazione  della 
Balsilla,  inseguì  i  Valdesi,  e  dopo  di  averne  uccisi  all'in- 
circa  ottanta,  avendo  incontrato  delle  difficoltà,  e  trovan- 
dosi sprovvisto  di  ogni  cosa,  rimandò  il  suo  distaccamento; 
ed  esso,  con  una  parte  dei  suoi  ufficiali,  volle  recarsi  in 
Pinerolo  più  direttamente  per  render  conto  della  missione, 
passando  per  Luserna:  ma  ivi  venne  dai  Piemontesi  trat- 
tenuto prigioniero  con  i  suoi  compagni  ed  una  compagnia 
di  granatieri;  pare  però  che  egli  sia  stato  rimandato  su 
parola;  e  così  questo  fu  il  primo  atto  di  ostilità  che  sarebbe 
allora  avvenuto  tra  le  truppe  ducali  e  le  francesi. 

(I)  Vedasi  :  Histoire  de  la  rentrée  des  Vaudois,  loc.  cit.,  pag.  197  e  seg., 
ed  il  Journal  de  la  Campagne  du  Piémont  sous  le  commandement  de  M.  de 
Catinai,  par  M.  Maureau  de  Brassey.  Parigi,  mdcxgi,  pag.  23  e  seg. 


156  NOTIZIE  SULLA.  VIT\  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1690  A  questo  proposito,  l'autore  da  noi  qui  sopra  citato  (1) 
riferisce  un  aneddoto  assai  curioso  di  rappresaglia,  che 
ci  pare  degno  di  essere  riprodotto.  Vi  era  allora  un  gen- 
tiluomo piemontese,  detto  il  conte  di  Fenile,  il  quale  aveva 
abbracciato  gl'interessi  della  Francia;  volendo  egli  ven- 
dicare la  prigionia  del  Clerembault,  disse  a  Catinat  che 
se  egli  lo  permettesse,  avrebbe  condotto  dinanzi  a  lui, 
picgs  et  poings  liés,  l'Intendente  del  Duca  nelle  Valli  di 
Luserna  e  di  Angrogna,  se  volesse  dargli  soltanto  due 
guardie.  11  Catinat  vi  acconsenti,  ed  il  conte  di  Fenile  se 
ne  fu  colle  due  guardie  in  Luserna,  ove  essendo  giunto, 
fece  credere  ai  Sindaci  del  luogo  ed  agli  abitanti,  che 
veniva  per  dar  loro  delle  salvaguardie.  Quella  gente,  già 
sbigottita  dalla  dichiarazione  di  guerra,  fece  mille  cortesie 
al  Conte,  il  quale  richiese  di  vedere  l'Intendente  di 
S.  A.  R.,  presso  del  quale  fu  introdotto,  e  da  cui  fu 
garbatamente  accolto. 

Dopo  alcuni  momenti  di  colloquio  serio  con  questo 
funzionario,  il  Conte,  vedendosi  solo  con  il  medesimo, 
mutò  discorso,  e  gli  disse  a  quattro  occhi  che  bisognava 
che  esso  lo  seguisse  in  Pinerolo,  mostrandogli  una  pistola, 
colla  quale  lo  minacciava  al  menomo  rumore  che  facesse. 
L'Intendente,  dice  il  narratore,  più  spaventato  allora  che 
il  popolo,  il  quale  cominciava  già  a  muoversi,  obbedì 
senza  fiatare  all'intimazione  del  Conte,  e  questo  lo  con- 
dusse nella  cittadella  di  Pinerolo,  passando  in  mezzo  al 
presidio  di  Luserna,  che  non  si  mosse. 

Questo  fatto  fece  allora  gran  senso;  il  Duca  di  Savoia 

(I)  Journal  de  la  Campagne  du  Piémont,  loc.  cit.,  pag.  49.  Lo  stesso 
racconto  trovasi  riferito  nel  libro  Mémoires  et  Correspondances  du  maréchal 
de  Câlinât.  Parigi,  1819.  Tom.  1.°,  pag.  6G  e  seg. 
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ne  sarebbe  stato  oltre  modo  irritato,  a  segno  di  far  car-  4fi90 
cerare  il  figlio  del  contedi  Fenile,  che  allora  trovavasi  in 
Torino;  questo  però  lo  riferiamo  sulla  fede  del  narratore. 
Facendo  poi  ritorno  ai  Valdesi,  diremo  in  brevi  ter- 
mini, che  nel  giorno  18  maggio,  cioè  prima  dei  fatti  qui 
sopra  riferiti,  si  seppe  in  Angrogna  e  nei  luoghi  vicini, 
|a  decisione  presa  dal  Duca  contro  la  Francia,  e  la  pace 
da  lui  offerta  ai  Religionarii.  Difatti,  accadde  quasi  subito 
dopo,  l'arresto  del  Clarembault  in  La  Tour;  dei  viveri 
furono  distribuiti  ai  Valdesi  fuggiaschi  dalla  Balsilla,  con 
i  quali  i  Piemontesi  erano  in  guerra  pochi  giorni  prima. 
Giunsero  allora  i  Barbetti,  Mon  toux,  Bastia,  il  capitano 
Polene,  il  chirurgo  Malavot  e  venti  altri,  tutti  rilasciati 
dalle  carceri  di  Torino;  ed  il  giorno  19  doveva  pure  giun- 
gere presso  i  Valdesi  il  cavaliere  Vercellis,  apportatore 
della  pace  con  tutti  quei  protestanti. 
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Dal  principio  delle  ostilità  contro  i  Francesi, 
sino  alla  battaglia  di  SI  all'arda. 


Nel  riferire  la  corrispondenza  militare  del  marchese  di  1690 
Parella  col  duca  Vittorio  Amedeo,  ci  fermammo  nel  capo 
precedente  (pag.  153)  al  suo  dispaccio  scritto  da  Briche- 
rasio  in  data  del  10  maggio,  col  quale  quello  lo  avvisava 
della  partenza  delle  forze  francesi  da  Pinerolo  e  dai  luoghi 
circonvicini;  di  fatti,  il  Catinat  trovavasi  nel  giorno  9,  con 
sette  in  otto  mila  uomini,  la  maggior  parte  cavalleria,  in 
A\  igliana  (I),  ove  accampò;  e  da  colà  egli  fece  pregare  il 
Duca  di  spedir  presso  di  lui  una  persona  di  sua  fiducia  alla 
quale  potesse  partecipare  le  sue  intenzioni  e  gli  ordini  che 
egli  aveva  avuto  dalla  sua  Corte.  Vittorio  Amedeo  vi 
spedì  il  marchese  Tommaso  Ferrerò  della   Marmora,  il 

(1)  Sularo  di  Moretta,  racconto  detrattati  fatti  da  Vittorio  Amedeo  li. 
MS  dulia  Biblioteca  privata  dì  S.  M.  in  Torino,  n.°  5o5,  pag.  29. 
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690  quale  già  per  due  volte  era  stato  ambasciatore  di  Savoia 
presso  Luigi  XIV  (1).  Il  Catinat,  fra  le  altre  cose,  richiese 
l'invio  in  Francia  dei  migliori  reggimenti  piemontesi,  per 
servire  in  certo  modo  di  malleveria  per  la  condotta  del 
loro  Sovrano,  contro  il  quale  proruppe  in  una  serie  di 
recriminazioni.  Il  Duca,  preso  alle  strette,  tra  il  ritardo 
dei  suoi  alleati  a  giungere  in  suo  soccorso,  e  le  esigenze 
imperiose  del  Generale  francese,  cercò  di  guadagnare 
tempo  con  proposte  che  ben  sapeva  non  sarebbero  accet- 
tate; ma  il  Catinat  divenne  più  esigente  e  richiese  la  cit- 
tadella di  Torino. 

Un  consimile  patto  non  poteva  in  vcrun  modo  conve- 
nire agli  interessi  del  Duca,  il  quale,  dopo  molte  amba- 
sciate, propose  che  almeno  quella  cittadella  venisse  con- 
segnata a  truppe  svizzere  o  pontificie,  vale  a  dire  a  gente 
neutrale.  La  proposta  non  essendo  stala  accettata  dal  Ge- 
nerale francese,  questo  fece  uscire  un  manifesto  di  di- 
chiarazione di  guerra,  pensando  che  nelle  condizioni  ini 
cui  si  trovava  quel  Principe,  una  consimile  dichiarazione 
basterebbe  per  ridurlo  ai  voleri  del  Re  ed  a  farlo  passare, 
come  si  direbbe,  sotto  le  forche  caudine;  indi  cercò  di 
rannodare  i  negoziati  (2);  ma  trovò  il  Duca  imperterrito  e 
deciso  a  romperla  affatto. 

Intanto  Torino  si  preparava  ad  una  seria  resistenza , 
quantunque  i  soccorsi  tante  volte  promessi  fossero  ancora 
ben  lontani;  mentre  all'opposto,  l'esercito  francese  aveva 
occupato  e  conculcava  già  il  Piemonte,  e  trovavasi  si  puoi 
dire  alla  porta  della  capitale.  11  giorno  3  di  giugno,  il  mar- 


(1)  Vedasi  le  Vicende  di  Carlo  di  Simiane,  1862.  Introduzione,  pai 

(2)  Saluces,  Hist.  Milit.  du  Piëm.  T.  v,  pag.  41. 
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chese  di  Parella  si  recava  nelle  carceri  senatorie,  e  ad  1690 
uso  di  quei  tempi,  sceglieva  fra  i  detenuti,  dei  soldati  per 
ingrossare  l'esercito  ducale  (i). 

Il  5  dello  stesso  mese,  tutti  i  corpi  religiosi  andarono 
ad  offerire  al  Principe  le  argenterie  delle  chiese  e  le  loro 
proprie,  per  i  bisogni  della  guerra.  In  quel  giorno,  dice 
il  cronista,  il  Duca  uscì  fuori  della  porta  Susina,  circon- 
dato da  molta  nobiltà,  vestito  di  giustacorpo  rosso,  con 
cappello  bigio  ornalo  di  piume  nere,  e  montando  un  ca- 
vallo bianco  moscato  di  nero,  egli  visitò  le  fortificazioni, 
accompagnato  pure  da  una  gran  turba  di  popolo  (2). 

Il  giorno  6  giugno,  il  Generale  francese  di  Feuquières 
parli  per  Luserna  con  cannoni,  ed  anche  per  fare  l'assedio 
di  La  Tour,  ponendo  in  fiamme  il  luogo  di  San  Germano; 
indi  si  recò  in  Luserna  che  trovò  sgombra  di  difensori, 
e  dopo  di  aver  incendiata  la  Missione  di  Angrogna  ed 
alcuni  villaggi  vicini  che  non  pagarono  la  contribuzione 
da  lui  imposta,  retrocesse,  disponendo  le  sue  truppe, 
parte  in  Luserna,  parte  in  Pinerolo. 

Nel  mentre  che  queste  vandaliche  imprese  dei  Fran- 
cesi spandevano  il  terrore  nei  popoli  del  Piemonte,  i  con- 
federati si  avanzavano  lentamente  dal  lato  Lombardo;  e 
finalmente  2,500  Tedeschi,  giunti  dallo  Stato  di  Milano, 
pigliavano  stanza  nell'abadìa  di  Stura. 

In  quello  stesso  giorno,  cioè  il  G  di  giugno,  il  marchese 
di  Parella  trovavasi  all'Eremo  sul  colle  di  Torino,  ove 
aveva  messo  campo,  e  scriveva  al  Duca  che  avendo  saputo 
le  mosse  dei  Francesi,  egli  era  rimasto  colà  ad  osservarli 


(1)  Soleri,  Giornale  delle  cose  accadute  in  Torino,  3  giugno. 

(2)  Ibidem,  5  giugno. 
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4690  e  per  sostenere  occorrendo  il  campo  di  S.  A.  R.  che  era 
in  Moncalieri.  Ebbe  allora  avviso  che  il  nemico  si  era 
ritirato  verso  Garignano.  Egli  soggiungeva  che  faceva 
quanto  poteva  per  mettere  della  fermezza  negli  animi 
sbigottiti,  e  persuadere  gli  abitanti  di  quei  colli  a  ritirare 
sulle  alture  in  cui  si  trovava,  ciò  che  rimaneva  nei  campi, 
ed  indi  adunarsi  in  armi  in  Poirino;  egli  attendeva  pa- 
rimente a  stabilire  le  comunicazioni  fra  i  diversi  Corpi 
sparsi  in  quei  colli  ed  ai  piedi  di  essi;  ciò  che  indica  es- 
servi allora  una  gran  confusione. 

Il  10  di  giugno,  il  Feuquières,  che  trovavasi  ancora 
dalle  parti  di  Luserna,  si  mosse,  e  raggiunse  gli  altri 
suoi  in  Orbassano,  ove  da  Garignano  giunse  parimente  il 
Gatinat.  Diedero  allora  il  sacco  al  paese  di  Orbassano,  poi 
si  rivolsero  verso  Rivalta  (1)  che  patì  la  stessa  sorte, 
meno  il  castello,  ove  gli  abitanti  avevano  messo  le  cose 
più  preziose,  e  che  venne  risparmiato,  perchè  apparte- 
neva ad  un  signore  (della  famiglia  Orsini),  allora  al  ser- 
vizio del  re  di  Francia.  Il  giorno  13,  il  Catinat  pose  campo 
in  Millefiori,  ove  rimase  alcuni  giorni;  egli  ebbe  in  quel 
frattempo  l'avviso  che  il  generale  nemico  di  Lovigny  aveva 
raggiunto  il  Duca  con  8,000  fanti  e  2,000  cavalli. 

Il  ih,  i  Francesi  incendiarono  il  paese  di  Grugliasco, 
ed  il  15  si  mossero  verso  quello  di  None. 

In  quel  medesimo  giorno,  cioè  il  15  giugno,  il  mar- 
chese di  Parella  scriveva  dal  suo  campo  di  osservazione 
dell'Eremo  di  Torino,  di  aver  avuto  avviso  che  un  corpo 

(1)  Nel  libro,  più  volte  menzionato,  delle  Memorie  della  corrispondenza 
del  maresciallo  di  Gatinat,  edizione  del  1819,  ripieno  dì  errori  sopra  i  nomi 
proprii  di  persone  e  di  luoghi,  a  pag.  72,  in  vece  di  Rivalta  si  legge  Rivoli, 
cosa  che  produce  una  vera  confusione. 
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composto  di  squadroni  o  battaglioni  nemici,  al  numero  di  4690 
dodici,  si  era  mosso  verso  Sanlena. 

Quello  che  aveva  incendiato  Grugliasco  si  portò  il 
giorno  18  verso  Rivoli,  ove  messe  a  fuoco  alcune  case 
del  paese. 

Questa  impresa  dei  Francesi  è  assegnata  dal  Soleri  (I) 
al  18  di  giugno,  e  dall'autore  delle  Memorie  del  Catinat 
al  23;  ma  pare  che  questa  data  sia  erronea,  poiché  il  22 
il  marchese  di  Parella  trovandosi  in  quei  luoghi,  ove  era 
stato  spedito,  scriveva  al  Duca  sopra  l'incendio  di  venti  o 
trenta  case,  messo  dai  nemici  in  Rivoli,  e  di  quello  delle 
cascine  e  tettoie  del  marchese  di  S.  Tommaso  in  Buttigliela 
presso  Avigliana.  Nelle  Memorie  del  Catinat  si  rileva  che 
quelle  devastazioni  vennero  commesse  da  300  dragoni  e 
500  fanti  del  Feuquières,  comandati  dal  Grammont;  e  sulla 
distruzione  della  villa  del  marchese  di  S.  Tommaso,  vi  si 
leggono  queste  stesse  parole  :  Jamais  palais  ne  fut  si  bien 
détruit,  on  n'épargna  rien  et  tout  fut  renversé  ou  brûlé  (2). 
Queste  ferocità  erano  specialmente  ordinate  dal  ministro 
Louvois,  che  voleva  fare  del  Piemonte  un  altro  deserto, 
come  avevano  operato  nel  Palatinato. 

Il  marchese  di  Parella,  nella  lettera  qui  sopra  indicata, 
diceva  ancoraché  quei  Francesi  incendiarii  disseminavano 
dei  biglietti  di  cui  egli  ne  spediva  uno  nella  lettera ,  ma 
non  si  è  rinvenuto.  Pare  che  questi  biglietti  dovessero 
contenere  delle  minaccie  d'incendio  per  i  luoghi  ove  non 
si  pagherebbe  la  grave  tassa  da  loro  imposta  ai  paesi,  od 

(1)18  Giugno,  incendio  di  circa  34  case  in  Rivoli,  il  Dnca  spedisce  truppe 
e.di  Francesi  si  ritirano.  Soleri,  Giornale  delle  cose  succedute  in  Torino,  ecc. 

(2)  Mèra,  et  Corresp.,de  Cat.,  loc.  cit.,  vol.  4,  pag.  74.  Journal  de  la 
Campagne  du  Piémont,  par  Brassey,  etc.,  pag.  65. 
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1690  almeno  per  spandere  ovunque  il  terrore.  Il  Marchese  diceva 
pure  in  quella  lettera  che  il  Feuquières  minacciò  quelli  di 
Rivoli  di  ritornare  l'indomani  per  mettere  l'ultima  mano 
all'incendio  di  quel  borgo,  se  non  pagavano  la  contribu- 
zione; cosa,  egli  soggiunse,  che  si  potrebbe  impedire,  ed 
anche  si  potrebbe  batterli  se  ritornassero;  questo  prova 
che  egli  era  colà  alla  testa  di  un  certo  numero  di  truppe 
ducali.  Parlando  delle  millanterie  del  Feuquières,  egli 
scriveva  al  Duca  che  questo  Generale  disse  volere  andare 
incendiare,  ai  confini  di  Torino,  il  casino  ove  villeggiava 
il  suo  fratello  Rabenac  de  Feuquières,  Ambasciatore  presso 
Vittorio  Amedeo — Credeva  però  non  esservi  apparenza  che 
il  nemico  intendesse  passare  la  Dora,  essendo  questa  troppo 
grossa  per  essere  guadata  ;  oltre  che  tutti  i  partiti  di  paesani 
da  lui  spediti  in  ogni  lato,  asserivano  non  esservi  stato  altro 
distaccamento  nemico  che  quello  di  Buttigliera,  il  quale 
retrocesse  subito  dopo  di  aver  operato  in  quel  luogo.  Egli 
chiudeva  il  foglio  col  dire  che  non  si  poteva  vedere  nessuno 
di  meglio  intenzionato  verso  S.  A.  R.  che  le  sue  truppe, 
senza  fare  parola  di  chi  le  comandava.  Questa  è  la  maggior 
prova  che  il  marchese  avesse  in  quel  giorno  il  comando  del 
corpo  che  era  stalo  spedito  verso  Rivoli,  e  di  cui  fa  cenno 
il  cronista  Soleri. 

Mentre  questi  fatti  accadevano  nei  dintorni  di  Rivoli,  i 
Francesi  penetravano  nella  Valle  d'Aosta,  ed  il  giorno  21 
di  giugno,  il  Duca  scriveva  una  lettera  al  signor  di  Ma- 
rolles,  ordinandogli  di  fare  ogni  sforzo  per  incitare  quei 
popolani  a  difendersi,  ed  impedire  il  nemico  di  avanzarsi; 
ed  in  caso  d'impossibilità,  di  adunare  delle  milizie  per 
quanto  potrebbe  e  di  contrastare  il  terreno  piede  a  piede, 
battendo  in  ritirata  sino  al  forte  di  Bard,  ove  getterebbe 
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allora  un  nerbo  sufficiente  della  Milizia  la  pia  scella,  con  1690 
provviste  da  guerra  e  da  bocca,  che  procurerebbe  di  con- 
durre seco  ritirandosi  ;  ciò  che  però  egli  credeva  non  dover 
succedere,  sapendo  che  le  forze  dell'avversario  non  erano 
numerose,  ma  ristrette  a  sette  in  otto  battaglioni.  Nel  caso 
però  che  si  trovasse  in  quella  necessità,  egli  dovesse  pen- 
sare a  fare  ritirare  anche  gli  ammalati  del  reggimento  di 
Mondovì,  i  quali  si  trovavano  nella  città  d'Aosta.  Egli  con- 
fidava che  il  suo  zelo  gli  suggerirebbe  i  punti  ed  i  posti  più 
acconci  per  meglio  impedire  i  progressi  del  nemico  da 
quel  lato,  e  che  lo  ragguaglierebbe  delle  mosse  di  quello 
e  delle  sue. 

11  27  di  luglio  (1),  venne  arrestato  in  Torino  il  signor 
Rabenac  di  Feuquières,  Ambasciatore  di  Francia:  non 
si  può  però  capire  come  dopo  la  formale  dichiara- 
zione di  guerra,  e  specialmente  dopo  i  fatti  occorsi,  quel 
signore  si  trovasse  ancora  in  detta  città;  forse  erasi  trat- 
tenuto nella  villa  di  cui  abbiamo  or  ora  fatto  cenno,  ove 
voleva  recarsi  per  incendiarla  il  fratello  di  lui,  il  generale 
Feuquières? 

Sino  a  quel  tempo  il  Duca  era  rimasto  nel  suo  campo 
di  Moncalieri,  da  dove  vedeva  andare  in  fiamme  tanti 
paesi,  senza  poter  loro  prestare  un  efficace  soccorso;  ma 
avvertito  delle  mosse  del  Catinat  che  minacciava  Cari- 
gnano,  egli  portò  il  suo  campo  più  avanti,  appoggiando  la 
destra  alle  cascine  di  Carpendo  e  della  Loggia,  e  la  sini- 
stra al  Po,  sotto  le  cascine  del  Sabbione  (2).  L'indomani, 
cioè  il  7  luglio,  il  conte  di  Fuensalida,  Governatore  del 


(1)  Solcri,  Giornale,  27  giugno. 

(2)  Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pag.  58.  Soleri,  Giornale,  6  luglio» 
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1690  Milanese,  giungeva  in  Torino  (1),  ed  il  Gatinat  nel  me- 
desimo giorno,  si  moveva  dal  suo  campo  di  None,  per 
approssimarsi  a  Carignano,  di  cui  si  sarebbe  reso  padrone, 
se  il  marchese  di  Pianezza  (Carlo  di  Simiane)  non  vi  si 
fosse  gettato  dentro  nei  giorno  antecedente  (2). 

Pare  però  che  i  Francesi,  non  volendo  ancora  venirne 
ad  un  fatto  decisivo,  rinunciarono  all'impresa  contro  Ca- 
rignano, e  dopo  alcune  scaramuccio,  essi  si  ritirarono  in 
Lombriasco,  indi  in  quelle  stesse  cascine  della  Marsaglia 
che  tre  anni  dopo  diedero  il  nome  alla  grande  giornata 
campale  che  fu  fatale  alle  armi  del  Duca. 

Mentre  i  due  eserciti  si  osservavano,  senza  venirne  alle 
mani,  il  marchese  d'Herleville,  Governatore  di  Pinerolo, 
avendo  avvisato  il  Catinat  che  i  Valdesi  erano  rientrati  in 
Luserna,  egli  spedi  nella  Valle  di  quel  nome,  un  corpo  che 
pose  tutto  a  ferro  ed  a  fuoco.  I  Savoiardi  erano  accampati 
davanti  Carignano  nei  giorni  1°  e  2°  di  agosto,  ed  i  Fran- 
cesi posero  la  loro  stanza  in  un  luogo  detto  gli  Occhetli, 
non  lungi  da  Sai  uzzo. 

Da  quel  loro  campo  essi  spedirono  il  5  agosto  1200  uo- 


(1)  Soleri,  Giornale,  7  luglio. 

(2)  Nelle  Vicende  di  Carlo  Simiane,  a  pag.  439,  abbiamo  riferito  una 
lettera  del  detto  marchese  di  Pianezza  al  Duca ,  in  data  del  17  giugno,  in 
cui  egli  fa  cenno  di  un  certo  Saltum,  «  il  quale  essendo  andato  in  sco- 
«  perta,  proseguendo  troppo  arditamente,  o  ritirandosi  troppo  lentamente, 
«  fu  preso  dall'istessa  guardia  avanzata  nemica,  il  rimanente  del  suo  par- 
er Lito  essendo  ritornato  illeso  al  campo  savoiardo  ».  Questo  fatto  viene  ora 
spiegato  da  quanto  raccogliemmo  nella  già  citata  opera  che  ha  per  titolo 
Journal  de  la  Campagne  du  Piémont,  sous  le  commandement  de  M.  de  Ca- 
tinat, en  1690,  ove  a  pag.  G7,  si  fa  cenno  della  presa,  ed  anche  si  po- 
trebbe dire  della  diserzione  di  quel  Saltum,  il  quale  era  di  origine  fran- 
cese, e  che  passò  allora  al  servizio  del  suo  Re,  ove  fu  fatto  capitano  di  una 
compagnia  franca  in  Pinerolo. 
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mini  con  h  pezzi  di  artiglieria,  sotto  la  condotta  del  signor  *G90 
Du  Plessis,  diretti  verso  Cavour,  ove  giunsero  il  giorno  6. 
Il  7,  al  far  del  giorno,  investirono  il  paese,  il  quale  es- 
sendo aperto,  fu  ben  tosto  occupato;  ma  non  così  del  vec- 
chio castello  posto  sopra  una  gran  rocca  isolata,  detta 
perciò  la  Rocca  di  Cavour,  nome  che  conserva  tuttora,  la 
quale  era  in  quel  giorno  presidiata  da  una  compagnia 
del  reggimento  Monferrato  e  da  alcuni  Valdesi.  Questi 
opposero  una  valida  resistenza,  e  rifiutarono  la  resa;  i 
Francesi  di  ciò  indispettiti,  essendo  pervenuti  a  fare  una 
breccia  in  quelle  mura  già  corrose  dal  tempo,  vi  entra- 
rono di  forza,  e  non  fecero  quartiere  a  nessuno.  Una  con- 
simile sorte  toccò  a  molti  abitanti  della  sottostante  popo- 
lazione, che  venne  saccheggiata  ed  arsa;  circa  80  donne 
furono  salvate  dalle  mani  della  soldatesca,  e  messe  in 
sicuro  nella  casa  occupata  dal  generale  Catinat  (1). 

All'annunzio  del  pericolo  di  Cavour,  il  marchese  di 
Barella  se  ne  partì  dal  campo  del  Duca  con  quattro  mila 
uomini- di  truppe  regolari,  le  Milizie  del  Mondovì,  ed  al- 
cune centinaia  degli  stessi  Religionarii  contro  i  quali  pochi 
mesi  prima  spingeva  i  suoi  soldati;  ma  nell'approssimarsi 
che  fece  di  quel  luogo,  avendolo  veduto  tutto  in  fiamme, 
egli  prese  un'altra  risoluzione,  quella  di  chiudere  la  via 
e  di  far  prigione  il  generale  Feuquières  stesso,  che  tro- 
vavasi  dalla  parte  di  Luserna.  A  tal  fine,  egli  spedì  un 
distaccamento  comandato  dal  marchese  Pallavicini,  che 
andò  per  i  monti,  ed  essendosi  lui  avviato  verso  Briche- 
rasio  nella  notte  dell'  8  al  9  di  agosto,  egli  venne  a  sa- 
pere che  il  giorno  antecedente  era  passato  per  quella  via 


(I)  Mémoires  de  Catinat,  voi.  I,  pag.  84, 
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1690  un  gran  convoglio  diretto  da  Luserna  in  Pinerolo,  il  quale 
era  l'ultimo  di  quelli  fatti  dai  Francesi,  dopo  che  avevano 
risoluto  di  abbandonare  Luserna;  ed  avendo  essi  deciso 
di  appiccarvi  il  fuoco,  trasferivano  in  Pinerolo  tutti  i  grani, 
le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  che  vi  si  trovavano. 

Il  Parella  dubitandosi  che  i  Francesi,  non  avendo  ulti- 
mato di  sbarazzare  Luserna  vi  ritornerebbero,  fece  un'im- 
boscata ad  un  tiro  di  moschetto  fuori  di  Bricherasio,  non 
lungi  dalle  ultime  case  del  paese,  per  sorprendere  il  con- 
voglio al  suo  ritorno  (1). 

Il  signor  de  Sailly,  colonnello  dei  dragoni  francesi,  ve- 
dendo che  si  toglieva  da  Luserna  tutto  quanto  vi  era, 
chiese  al  signor  di  Feuquières  il  permesso  di  raccogliere 
gli  equipaggi  del  suo  reggimento  che  colà  rimanevano 
ancora,  e  di  spedirli  parimente  in  Pinerolo-,  per  entrare 
poi  in  guerra  con  minori  imbarazzi.  Questo  permesso  es- 
sendogli stato  concesso,  gli  equipaggi  di  cui  è  caso  par- 
tirono da  Luserna  il  giorno  9,  all'alba,  con  cinquanta 
dragoni  di  scorta,  capitanati  dal  signor  de  Létang;  ma 
appena  questi  ebbero  oltrepassato  il  paese  di  Bricherasio, 
e  s'introdussero  per  lo  stretto  nell'imboscata ,  il  capitano 
venne  caricato  e  lasciato  per  morto,  gli  equipaggi  furono 
inviluppati  e  depredati  sul  campo  ;  e  dei  cinquanta  dragoni 
di  scorta  non  se  ne  salvarono  che  quattro,  leggiermente 
feriti,  due  dei  quali  corsero  in  Pinerolo,  e  gli  altri  due 
raggiunsero  il  loro  reggimento,  ove  diedero  al  loro  co- 
lonnello notizia  dell'accaduto. 

11  marchese  di  Parella  occupò  immediatamente  il  paese 
di  Bricherasio,  e  fece  dare  l'assalto  alla  chiesa,  ove  tro- 
ll) Journal  de  la  Campagne  du  Piémont,  loc.  cit.,,  pag.  101. 
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vavansi  cinquanta  uomini  del  presidio  di  Pinerolo,  co-  <t690 
mandati  da  un  capitano;  i  quali  furono  tutti  passati  a  fìl 
di  spada,  in  rappresaglia  dei  fatti  di  Cavour;  indi  parte 
della  gente  si  ritirò  per  i  monti,  nell'intento  di  assalire  il 
Feuquières  a  ridosso,  e  parte  prese  stanza  in  Bricherasio, 
occupando  le  case  più  proprie  alla  difesa. 

Il  colonnello  de  Sailly,  appena  seppe  la  sorte  toccata 
ai  suoi  equipaggi  ed  ai  dragoni  che  li  scortavano,  fece 
sull'istante  salire  a  cavallo  il  suo  reggimento,  lasciando 
soltanto  alcuni  pochi  dragoni  per  custodire  il  campo,  e 
giunse  in  tutta  fretta  in  Bricherasio  alla  testa  dei  suoi. 
Cento  di  essi  a  piedi,  comandati  dai  capitani  Dubié  e  De  l'E- 
chelle, forzarono  il  primo  corpo  di  guardia  e  fugavano 
quelli  che  lo  presidiavano;  s'impegnò  allora  una  lotta  san- 
guinosa, in  cui  non  vi  fu  una  casa  di  Bricherasio  che  non 
venisse  fortemente  contrastata  ed  espugnata  ;  ed  a  misura 
che  quel  reggimento  progrediva  nell'abitato,  gli  ufficiali 
avevano  il  doloroso  spettacolo  di  vedere  i  loro  cavalli  o 
muli,  svenati  nelle  vie,  ed  i  loro  effetti  infranti  e  dispersi; 
di  modo  che  ciò  rendeva  la  pugna  così  accanita,  che  né 
da  un  lato  né  dall'altro  si  faceva  quartiere  a  nessuno. 
La  lotta  nell'abitato  non  durò  meno  di  10  ore,  ed  il  Pa- 
rella  trovavasi  tra  il  corpo  del  Sailly  e  quello  del  S.  Sil- 
vestre, che  giungeva  dal  lato  di  Luserna,  così  che,  dopo 
un  accanito  contrasto,  ed  una  non  lieve  perdita  da  ambi 
i  lati,  dovette  egli  ritirarsi  per  i  monti,  ed  il  S.  Silvestre 
entrò  nel  paese,  ove  trovò  il  colonnello  di  Sailly  ferito  di 
due  moschettate,  i  due  capitani  Dubié  e  De  l'Echelle  feriti 
a  morte,  e  più  di  cento  dragoni  e  cavalli  uccisi.  Il  narratore 
di  questa  fazione  essendo  francese,  dice  naturalmente  as- 
sai più  grave  la  perdita  della  gente  del  Parella  che  quella 
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4690  dei  suoi,  facendo  salire  quella  a  500  uomini,  numero  evi- 
dentemente esagerato. 

In  quanto  al  Marchese  suddetto,  scrisse  lui  stesso, 
che  prima  di  giungere  in  Bricherasio,  egli  aveva  spedito 
una  parte  dei  suoi  nei  monti  per  andare  in  soccorso  dei 
Valdesi,  ed  anche  nell'intento  di  rinchiudere  il  Feuquiè- 
res,  se  la  cosa  potesse  aver  luogo. 

Abbiamo  esposto  questo  fatto,  molto  onorevole  per  il 
Parella ,  dietro  le  relazioni  che  ne  fecero  specialmente 
gli  autori  francesi  da  noi  più  volte  citati;  ma  se  nel  com- 
plesso queste  relazioni  ci  parvero  esatte,  vi  si  trovano  però 
alcune  differenze  di  date,  con  quelle  di  documenti  positivi 
che  ebbimo  campo  di  consultare.  Consistono  questi  docu- 
menti in  tre  lettere  del  Marchese  stesso,  rivolte  al  Duca, 
di  cui  gli  originali  conservansi  negli  Archivi  di  corte. 

La  prima  è  del  7  agosto,  cioè  del  giorno  stesso  in  cui 
soccombevano  l'infelice  popolazione  ed  il  presidio  di  Ca- 
vour ;  in  quella  lettera,  il  Marchese  scriveva  al  Duca  che 
aveva  egli  prevenuto  i  suoi  ordini  (forse  partendo  da  Barge 
da  dove  scriveva  ?),  e  che  il  conte  di  Brandisio,  ed  altri 
signori  per  mezzo  dei  quali  il  Duca  gli  aveva  fatto  perve- 
nire i  suoi  ordini  (1)  gli  direbbero  tutte  le  pene  e  le  pa- 
zienze che  conveniva  avere  colle  Milizie  sul  piede  in  cui 
si  trovavano;  che  se  avesse  alcuni  soldati  di  ordinanza  ed 
alcuni  dragoni,  ne  potrebbe  fare  qualche  cosa  di  note- 
vole (2),  e  che  con  questi  non  avrebbe  mancato  di  soccor- 


(1)  Pare  che  questi  ordini  fossero  di  portarsi  in  soccorso  di  Cavour. 

(2)  Questa  lagnanza  contro  le  Milizie,  ed  il  desiderio  di  avere  almeno 
alcuni  soldati  di  ordinanza,  si  trova  ripetuta  ad  ogni  tratto  nelle  lettere  del 
Parella,  e  nei  scritti  del  Solaro  di  Moretta,  e  di  quanti  altri  autori  nazionali 
che  scrissero  su  quella  guerra. 
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jur,  ri  portando  anche  qualche  vantaggio  sul  nemico.  1690 

j     Mo  punto  egli  scriveva  ricevo  il  qui  giunto  avviso  (1); 

p   proseguiva  e  diceva,  che  partiva  sul  campo  e  che 

on  imprenderebbe  che  quello  che  sarebbe  fattibile  con 

quella  gente  senza  ordine  e  senza  obbedienza;  ma  ciò  che 

vi  era  di  peggio  si  era  che  il  pane  non  era  ancora  giunto, 

ed  esso  temeva  di  mancare  di  macinatura  (moyture)  in  Sa- 

luzzo  ;  ma  con  tutto  ciò,  S.  A.  R.  non  se  ne  pigliasse  pena, 

egli  tenterebbe  tutto  il  possibile. 

Difatti,  queir  uomo  instancabile,  il  quale  scriveva  da 
Barge,  in  quello  stesso  giorno  già  si  era  recato  in  Briche- 
rasio,  ed  aveva  vi  operato  quanto  abbiamo  veduto,  e  che 
i  scrittori  francesi  riferiscono  a  due  giorni  più  tardi  ;  e  la 
sera  si  trovava  di  bel  nuovo  in  Barge,  da  dove  scriveva 
al  Duca  una  lunghissima  lettera.  In  questa  egli  diceva,  che 
dopo  aver  chiuso  la  precedente,  essendosi  mosso  tra  Ba- 
gnolo e  Cavour,  ove  i  paesani  avevano  uccisi  alcuni  fran- 
cesi che  colà  si  ritrovavano,  aveva  avuto  avviso  che  il  Feu- 
quiòres  faceva  condurre  in  Pinerolo  le  spoglie  di  Luserna, 
e  che  avendo  preso  seco  i  battaglioni  di  Cherasco,  Savi- 
gliano,  Mondovì,  e  parte  di  quello  di  Ceva  (tutti  di  Mili- 
zie), con  alcuni  soldati  di  Monferrato  (ordinanza),  andò  a 
tendere  ai  Francesi  un  agguato  che  gli  riuscì,  poiché  dis- 
fece in  Bricherasio  i  dragoni  nemici  e  s'impossessò  di  una 
parte  del  loro  convoglio,  avendo  operato  quel  colpo  di 
mano  con  il  solo  battaglione  di  Cherasco,  quei  pochi  sol- 
dati di  Monferrato  ed  alcuni  volontarii  ;  e  che  se  negli 
altri  punti  il  rimanente  della  sua  gente  avesse  fatto  il  suo 


(1)  Questo  biglietto  non  si  trovò,  ma  pare  elio  fosse  un  avviso  della  ca- 
tastrofe di  Cavour. 
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1G90  dovere,  ne  sarebbe  avvenuto  una  disfatta  con         ,  , 

nemico  da  ogni  lato;  ma  egli  proseguirebbe  la  sua  . 

se  piacerebbe  a  S.  A.  R.  e  che  farebbe  molte  cose  se  a 
1  >se 

della  buona  truppa  ;  cioè  che  intercetterebbe  i  convo^ 
di  Francia  diretti  all'esercito  nemico  ed  in  Pinerolo,  ea 
anche,  egli  entrerebbe  sul  territorio  francese  tanto  avanti 
che  S.  A.  R.  lo  permettesse. 

Si  rileva  da  questa  lettera,  e  da  quanto  venne  esposto 
sopra  il  fatto  di  Bricherasio,  che  anche  le  Milizie,  potevano 
operare  delle  cose  di  rilievo,  quando  erano  guidate  da  un 
uomo  come  il  nostro  Carlo  Emilio;  e  che  lontane  da'  suoi 
occhi,  non  erano  più  quelle. 

L'indomani,  8  agosto,  egli  da  Bagnolo  scriveva  al  Duca, 
che  in  conformità  dei  suoi  ordini,  aveva  spedito  della 
gente  a  riconoscere  la  Rocca  di  Cavour  nell'intento  di  soc- 
correre la  gente,  ma  che  non  vi  si  rinvennero  che  cadaveri 
putrefatti,  puzzolenti  e  scomposti,  e  che  non  vi  si  trovava  più 
nessun  francese;  tutti  essendo  al  campo  di  Catinai,  agli  Oc- 
chetli,  fuorché  quel  li  del  Feuquières,  il  quale  non  era  senza 
timore  di  essere  disfatto;  e  che  lo  sarebbe  forse  senza  il 
contr'ordine  venutogli  da  S.  A.  R.,  alla  quale  si  permetteva 
di  dire  che  aveva  obbedito  con  grandissimo  rincrescimento  (1), 
perchè  avrebbe  preferito  rimanere  nei  monti,  le  Milizie 
non  potendo  giovare  per  nulla  nel  piano,  e  perchè  il  pas- 
saggio del  Po  non  si  poteva  impedire,  quel  fiume  presso 
Sai  uzzo  e  nei  dintorni,  non  essendo  più  largo  d'un  ruscello. 

Diceva  anche  in  quella  lettera,  che  veniva  di  essere  avvi- 
sato che  il  Feuquières  temendo  di  essere  da  lui  preso  alle 

(1)  Pare  che  gli  sia  stato  ordinalo  di  portarsi  verso  Saluzzo  per  difenderò 
jl  passaggio  del  Po. 
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spalle  dal  lato  di  Bagnolo,  non  osò  rimanere  in  Luserna;  1690 
e  fece  due  piccoli  campi  in  Prales;  ciò  che  lo  induceva 
a  dire  che  se  si  fossero  presi  gli  opportuni  concerti,  quel 
corpo  nemico  sarebbe  stato  circondato,  e  così  S.  A.  R. 
avrebbe  di  meno  nel  campo  di  Catinat,  tre  mila  uomini 
in  gran  parte  dragoni  ;  e  che  questi  avrebbero  già  rag- 
giunto il  detto  campo  se  non  si  fosse  fatto  ciò  che  egli 
operò  in  Bricherasio  ed  in  altri  luoghi.  Intanto  (diceva  egli), 
se  il  Feuquières  se  la  scampa,  almeno  non  condurrà  seco 
tutti  i  suoi  ufficiali,  molti  dei  quali  rimasero  morti  o  fe- 
riti, e  nò  anche  tutti  i  suoi  bagagli  in  parte  da  lui  distrutti 
o  depredati.  Il  Feuquières,  disfatto  od  allontanato,  non 
rimarrebbe  più  difficoltà  di  andare  per  Angrogna  e  Mira- 
dolo  ad  infestare  il  nemico  sino  alle  porte  di  Pinerolo,  e 
di  assicurarsi  dei  due  passi  del  Malanaggio,  nello  stesso 
tempo  che  si  chiuderebbe  la  via  del  Monte  Ginevra,  dal 
quale  sarebbe  facile  di  passare  in  Francia.  Questa  idea 
fissa  di  penetrare  in  Francia  e  di  portarvi  la  guerra, 
riviene  ad  ogni  istante  nelle  corrispondenze  del  Parella  ; 
la  vedremo  da  lui  realizzata  a  due  riprese  nel  seguito 
di  questo   nostro  lavoro. 

Passando  poi  in  quella  lettera,  a  parlare  delle  sue  Mili- 
zie, esso  scriveva  al  Duea  di  avere  principiato  a  porle 
sopra  un  buon  piede,  e  che  non  perdeva  speranza  di  sce- 
gliere nelle  medesime  un  certo  numero  di  uomini,  proprii 
a  tutto  quanto  si  desidererebbe  fare,  se  avesse  qualche 
distaccamento  di  ordinanza  o  di  dragoni,  ed  anche  di  rc- 
ligionarj.  Però  egli  sene  rimetterebbe  sempre  agli  ordini  di 
S.  A.  R.,  alla  quale  però  si  permetteva  di  ricordare  avergli 
essa  stessa  ordinato  di  non  lasciare  di  dirgli  tutto  quanto 
egli  crederebbe  essere  utile  per  il  suo  servizio;  e  che  gli 
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4690  promise  di  non  lasciarlo  in  un  luogo  ove  sarebbe  inutile 
allorché  vi  fosse  apparenza  di  un  combattimento.  Finiva 
col  dire  che  l'indomani  egli  farebbe  dare  la  mostra  alle  Mi- 
lizie, affinchè  S.  A.  R.  non  pagasse  che  li  presenti;  e  che  in 
quanto  a  quelle  del  Mondovì,  egli  le  lascierebbe  in  Bibiana, 
ed  in  Luserna,  a  cagione  dei  disordini  che  commettevano 
per  la  strada. 

Il  giorno  dopo,  cioè  il  9  agosto,  egli  scriveva  da  Ba- 
gnolo, essere  stato  avvisato  in  quel  punto  che  tre  mila 
cavalli  francesi  distaccati  dal  campo  del  Gatinat,  per  libe- 
rare (dégager)  il  Feuquiéres,  giungevano  a  Campiglione, 
e  che  così  egli  si  credeva  in  obbligo  di  partire,  pigliando 
i  colli,  per  difendere  le  posizioni  e  tenere  rinserrata  la 
gente  del  Feuquiéres,  la  quale,  per  quanto  le  veniva  ac- 
certato mancava  di  pane.  Egli  chiudeva  il  foglio  col  dire 
che  non  farebbe  né  troppo,  né  troppo  poco  (sic),  nella  cir- 
costanza presente,  pregando  S.  A.  R.  di  esserne  per- 
suasa. 

Pare  che  in  quello  stesso  giorno  egli  poi  abbia  avuto 
un  serio  incontro  con  i  Francesi;  ciò  rilevandosi  da  una 
sua  lettera,  scritta  da  Bricherasio  nel  giorno  9  agosto,  la 
quale  è  così  concepita  : 


«  Monseigneur.  Le  marquis  de  la  Trinité  fera  relation 
«  à  V.  A.  R.  de  ce  qui  s'est  passé  aujourd'hui  contre  les 
«  ennemis.  Je  n'ai  pu  arriver  qu'après  qu'ils  furent  sortis 
«  de  Luserne;  mais  depuis  La  Tour  jusqu'au  delà  de 
«  Briquerasque,  je  puis  assurer  V.  A.  R.  qu'ils  ont  été 
«  parfaitement  bien  accompagnés,  et  que  leur  chemin  est 
«  resté  joncé  de  leurs  morts  en  bon  nombre;  on  ne  peut 
«  voir  rien  de  plus  vigoureux  que  ce  que  les  Vaudois  ont 
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«  fait,  soldats  et  officiers,  et  singulièrement  leur  chef  et  1690 
((  commandant,  M.  Deloches,  très  vaillant  officier. 

«  Des  Milices,  celles  qui  se  sont  trouvées,  ont  aussi  fait 
«  leur  devoir,  et  elles  sont  bien  aises,  et  sur  un  bon  pied 
((  de  vigueur,  et  très  bien  amies  avec  les  Vaudois.  Le  mar- 
«  quis  de  Trivié  (1)  dira  le  reste  à  V.  A.  R.  J'attendrai 
«  ses  ordres  à  Briquerasque,  prêt  à  faire  tout  ce  qui  lui 
«  plaira. 

ce  Si  V.  A.  R.  veut  que  Ton  suive  le  projet  de  prendre 
«  le  passage  du  Malanage  et  du  Mont  Genèvre,  et  d'entrer 
a  en  France,  c'est  le  vrai  temps,  et  le  chemin  le  meilleur, 
«  d'ici  par  la  montagne;  mais  il  faut  profiter  de  leur  . 
«  consternation  et  du  bon  effet  que  le  bruit  de  ceci  peut 
«  faire  partout.  On  a  pris  deux  drapeaux  aux  ennemis, 
«  et  nous  avons  quelques  prisonniers,  ayant  eu  bien  de  la 
«  peine  à  faire  donner  quartier;  je  suis  très  fâché  d'un 
ce  lieutenant  colonel  que  les  Mondovis  ont  tué  dans  Lu- 
ce serne,  sur  la  mort  de  quelques-uns  des  nôtres  et  des 
«  blessés.  M.  de  Brandis  à  son  ordinaire  a  fait  tout  ce 
«  qu'un  très  vaillant  officier  pouvait  faire  (2).  Je  reste  en 
ce  ce  lieu  pour  plusieurs  raisons  qui  peuvent  servir  aux 
ce  projets  de  V.  A.  R.  et  je  suis,  etc. 

ce  Parelle  ». 

In  questa  lettera  spicca  il  carattere  avventuroso   del 


(1)  Questo  Willecardel  di  Trivié,  marchese  di  Fleury,  già  era,  o  di- 
venne poi  suo  genero,  sposando  sua  figlia  Irene,  di  cui  si  parlerà  a  suo 
Iuol^o. 

(2)  Si  rileva  dal  Solaro  di  Moretta  che  quel  signore  morì  in  quella  fa- 
zione, cosa  che  non  indica  la  lettera. 


176  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PÀRELLA 

1690  nostro  Carlo  Emilio,  più  inclinato  alla  guerra  di  partigiano 
e  per  proprio  conto,  che  forse  all'altra  ,  in  cui  si  trove- 
rebbe sottoposto  a  qualche  capo  superiore  a  lui  in 
grado,  ma  non  in  valore  ed  in  temerità;  e  come  una 
temerità  riteniamo  quel  suo  concetto  più  volte  esternato, 
e  più  tardi  messo  in  pratica,  di  penetrare  in  Francia 
quando  i  nemici  erano  padroni  di  gran  parte  del  Pie- 
monte. Queste  spedizioni,  che  sempre  furono  infruttuose 
alle  armi  piemontesi,  dovevano  essere  poco  gradite  al 
Duca,  il  quale  per  quella  volta  non  vi  diede  il  suo  con- 
senso. 

11  fatto  d'armi  di  cui  si  è  discorso  qui  sopra,  è  riferito 
diversamente  nelle  Memorie  del  Catinat  (1),  ove  si  legge 
che  il  Generale  francese  di  St-Silvestre  sarebbe  partito 
d'ordine  del  medesimo,  per  recar  aiuto  al  Feuquières, 
non  già  il  9  di  agosto,  ma  il  10;  ed  essendosi  congiunti, 
avrebbero  formato  un  piccolo  corpo  in  La  Tour,  poi  sa- 
rebbero usciti  da  Luserna  con  dell'artiglieria  che  venne 
assalita  e  presa  dai  Piemontesi,  e  poi  ripresa  dai  Francesi. 
Ciò  fatto,  questi  lasciarono  Luserna,  arsero  il  paese  di 
La  Tour,  ed  il  castello,  e  dopo  aver  messo  in  rovina  tutta 
quella  Valle,  essi  fecero  la  loro  ritirata,  sempre  inseguiti 
sino  a  Bricherasio  da  squadre  di  paesani  che  sparavano 
continuamente  contro  di  loro.  Lo  stesso  Catinat  confessa 
che  nei  giorni  9  e  10  perdettero  essi  più  di  800  uomini; 
ma  soggiunge  che  ai  Piemontesi  ne  mancarono  2,000, 
numero  al  certo  assai  esagerato.  11  reggimento  del  Saiily, 
che  tanto  aveva  sofferto  nell'affare  di  Bricherasio,  rimase 
in  Pinerolo  per  potersi  rimettere  e  per  completarsi. 

(1)  Mémoires  de  Catinat,  voi.  4,  pag.  95. 
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A  queste  duo  relazioni,  ne  aggiungeremo  una  terza  che   1690 
togliemmo  dall'opera  manoscritta  del  Solaro  di  Moretta, 
ove  a  pag.  65,  si  legge: 

«  I  Valdesi  amicatisi  col  Duca  tenevano  come  bloccati 
«  i  Francesi  nella  Valle  di  Luserna;  i  Francesi  spedirono 
«  due  reggimenti  di  dragoni  verso  Pinerolo,  che  uniti  ad 
«  altre  truppe,  formavano  un  corpo  di  3000  combattenti, 
«  separati  in  tre  corpi.  Furono  maltrattali  dai  Valdesi,  i 
«  quali  s'impossessarono  di  Bora  e  di  Torre  di  S.  Michele, 
«  e  trovati  quei  luoghi  tutti  incendiati,  attaccarono  i  Fran- 
ce cesi,  che  perdettero  gente  ed  ufficiali;  ma  nella  stessa 
«  sera  vennero  respinti  e  costretti  di  ritirarsi  nel  collo 
«  della  montagna,  dove  giunti  loro  l'indomani  100  uo- 
«  mini  di  rinforzo  continuarono  tutto  quel  giorno  la  sca- 
«  ramuccia.  Venne  di  ciò  l'avviso  al  marchese  di  Parella, 
«  che  con  quattro  o  cinque  mila  soldati  ritrovavasi  in 
«  Barge,  onde  in  un  tratto  partì  al  loro  soccorso  con  la 
«  sua  gente,  accresciuta  da  1500  Religionarii,  e  con 
«  quelli  si  mosse  verso  Luserna  che  trovò  avvampante  per 
«  il  fuoco  ivi  messo  dai  Francesi  nella  loro  ritirata  ;  cioè 
«  passato  il  fiume  Chison  e  addietro  i  mulini.  Ma  attac- 
«  colli  il  Marchese  ed  incalzolli,  sempre  battendosi,  sino 
«  al  di  là  del  borgo  di  Bricherasio.  Ciò  seguì  con  tal  va- 
«  lore,  che,  non  ostante  che  molti  squadroni  di  cavalleria 
«  schierati  alla  destra  ed  alla  sinistra  della  montagna  ac- 
ce corressero  in  loroajuto,  restarono  più  di  600  di  essi  estinti 
«  fra  fanti  e  cavalli,  e  poco  più  di  100  di  quelli  del  Mar- 
ce chesc;  fra  gli  ultimi  il  colonnello  conte  di  Brandizzo. 
«  Comandava  i  Francesi  il  Feuquières,  Maresciallo  di 
«  campo  che  vi  lasciò  parte  del  suo  bagaglio,  e  se  invece 
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090  «  delle  milizie  (quali  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Pa- 
ce relia  fecero  più  che  sotto  a  quelli  di  ogn'altro)  vi  si 
«  fosse  ritrovato  sotto  gli  ordini  del  Marchese  un  benché 
«  inferior  numero  di  truppe  di  ordinanza,  è  indubitato 
«  che  compita  riusciva  la  sconfitta  di  tutto  quel  corpo  di 
«  gente  che  da  quella  parte  militava.  Non  lasciò  però 
«  d'esser  questa  occasione  una  delle  più.  sanguinose  per 
«  i  Francesi  che  avessero  in  questa  campagna  di  Piemonte, 
«  a  riserva  della  battaglia  alla  quale  con  maggior  loro 
«  sangue,  ma  altresì  con  maggior  vantaggio  in  capo  a 
«  pochi  giorni  fu  data,  e  di  cui  nacque  nella  seconda  forma. 
«  il  successo  )). 

Qui  ci  fermiamo  per  ora,  il  nostro  intento  in  questo 
lavoro  non  essendo  altro  che  di  riferire  ciò  che  spetta  più 
particolarmente  all'operato  di  Carlo  Emilio  di  Parella  ;  ma 
siccome  le  sue  gesta  militari  si  collegano  naturalmente 
colle  altre  operazioni  di  quella  guerra,  aggiungeremo  che 
il  giorno  17  agosto  i  Francesi,  rinforzati  dalle  truppe  del 
Feuquières,  tolsero  il  campo  degli  Occhetti  per  avviarsi 
verso  Saluzzo,  e  per  costringere  il  nemico  ad  uscire  dal 
suo,  che  trovavasi  in  Villafranca,  essi  passarono  il  Po  non 
lungi  da  Saluzzo,  ove  il  fiume  trovavasi  cosi  piccolo,  che 
l'acqua,  dice  il  Gatinat,  bastava  a  pena  per  abbeverare  i 
cavalli  (1). 

11  Duca  si  mosse  nello  stesso  tempo  da  Villafranca  per 
soccorrere  Saluzzo,  e  siccome  i  Francesi  avanzandosi  da 
quel  lato  presentavano  il  fianco,  Vittorio  Amedeo  pensò  di 
assalirli  a  suo  vantaggio;  il  Gatinat  avvisatpdella  marcia  dei 

(1)  Mém.  de  Catinai,  voi.  1,  pag.  102. 
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Piemontesi,  richiamò  il  Feuquières,  il  quale  lasciò  Saluto, 
ed  il  17  a  sera  i  due  eserciti  si  trovavano  a  ironie  uno 
dell'altro.  Il  Duca  aveva  posto  il  suo  quartiere  generale 
all'Abadia  di  Staffarda,  e  dispostele  sue  forze  in  due  linee, 
appoggiando  la  destra  ad  alcuni  terreni  paludosi  del  tor- 
rente Giandone,  e  la  sinistra  alle  paludi  del  Po  (1). 

11  giorno  stesso,  cioè  il  17,  vigilia  della  battaglia  di 
Staffarda,  il  Duca  aveva  chiamato  presso  di  sé  il  marchese 
di  Parella,  al  quale  affidò  il  comando  dell'ala  destra,  com- 
posta di  quattro  battaglioni  spagnuoli,  di  quattro  dei  suoi, 
e  dei  squadroni  delle  sue  Guardie  del  corpo.  Egli  con 
queste  truppe  sostenne  ancora  per  più  ore  la  pugna,  con 
grave  danno  del  nemico,  quando  l'ala  sinistra  aveva  già 
persa  la  sua  artiglieria;  e  fece  poi  la  sua  ritirata  in  buon 
ordine,  facendo  sempre  fronte  all'inimico.  Queste  partico- 
larità sono  ricavate  da  una  memoria  dello  stesso  Marchese, 
rivolta  all'Imperatore  alcuni  anni  dopo,  nella  quale  espo- 
neva i  suoi  servizii. 

Ora  riferiremo  quanto  scrisse  in  proposito  di  lui  il  So- 
Iaro  di  Moretta  : 

«  .  .  .  .  Fece  il  Duca  avanzare  la  colonna  dell'infan- 
«  teria  della  dritta,  comandata  dal  marchese  di  Parella, 
«  il  quale  prontamente  s'introdusse  con  un  battaglione  del 
«  reggimento  delle  Guardie,  spinse  altresì  verso  la  sini- 
«  stra  la  colonna  che  dalla  stessa  sinistra  parte  movevasi, 
«  comandata  dal  marchese  De  La  Pierre,  maresciallo  di 
«  campo;  ma  essa  si  rendette  poco  appresso  debilitata 
«  dall'essersi  fatto  avanzare i  reggimenti  di  Savoia  e  della 
«  Croce  bianca  de'  quali  era  in  parte  composta  ». 

(1)  Saluces,  Hist.  Milit.  du  Pièni.,  tom.  v,  pag.  15. 
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1690  ]l  Solaro  segue  poi  dicendo  che  le  bombarde  francesi 
erano  assai  meglio  servite  di  quelle  del  Duca,  per  la  mag- 
giore esperienza  dei  cannonieri  che  menavano  colpi  più 
sicuri  e  meno  interrotti  (1)  ;  uccisi  i  bombardieri  del  Duca 
e  spaventati  i  cavalli  che  conducevano  quelle  artiglierie, 
rimasero  molti  pezzi  abbandonati  sul  campo,  ed  impadro- 
nitosene il  nemico,  li  voltò  contro  le  truppe  ducali,  ed  a 
questo  devesi  attribuire  il  principale  scompiglio  delle  me- 
desime (2). 

Questa  battaglia  fu  assai  disastrosa  per  le  armi  del 
Duca,  il  quale,  al  pari  del  suo  cugino,  il  principe  Eugenio, 
diede  prove  di  gran  valore.  Il  detto  principe  Eugenio  so- 
stenne degnamente  la  ritirata  delle  truppe  ducali  che  si 
raccolsero  in  Moretta,  ove  giunsero  in  gran  disordine. 

I  Francesi  raccolsero  sul  campo  della  pugna  undici 
pezzi  di  cannone  ed  alcune  bandiere,  con  perdita  di  soli 
mille  uomini:  il  Duca  raccomandò  isuoi  feriti  all'umanità 
del  vincitore,  il  quale  entrò  senza  contrasto  nella  vicina 
città  di  Sai  uzzo  (3). 


(1)  Le  artiglierie  piemontesi  non  erano  mai  state  esercitate  in  fazioni 
rampali;  poiché,  nella  guerra  contro  Genova  del  1672,  nò  in  quelle  che 
ebbero  luogo  contro  i  rivoltosi  del  Mondovi,  e  contro  i  Valdesi,  non  fu- 
rono mai  adoperate  in  campo  aperto  ;  in  quanto  ai  contingenti  forniti  alla 
Francia,  e  da  essa  adoperati  nelle  sue  guerre  di  Fiandra  e  di  Olanda,  non 
erano  composti  che  di  fanti  e  di  cavalli;  e  cosi  si  può  dire  che  l'artiglieria 
piemontese  fu  novizia  in  Staffarda,  mentre  la  francese  era  più  abilitata. 

(2)  Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pag.  75. 

(3)  Saluces,  Hist.  Milit  du  Pierri.,  voi.  v,  pag.  20. 
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Preparativi  di  difesa  per  Cuneo  e  Cherasco , 
Spedizione  del  marchese  di  Parella  in  Castel  Delfino. 


Il  duca  di  Savoia,  confidando  nella  somma  operosità  4690 
del  Parella,  lo  spedì  ben  tosto  dopo  la  giornata  di  Staf- 
farda  per  raccogliere  gente  e  far  mettere  Cuneo  in  istato 
di  fare  qualche  difesa,  ben  prevedendo  che  i  Francesi  si 
porterebbero  da  quel  lato.  Il  Marchese  partì  immediata- 
mente dal  campo  di  Moretta,  ed  il  giorno  21  agosto,  tro- 
vandosi in  Carmagnola,  così  scriveva  al  suo  Principe: 

«  Monseigneur.  Quoi  qu'il  me  revienne  de  toute  part 
«  que  l'épouvante  règne  partout,  et  le  désordre,  je  ne 
«  laisse  pas  de  poursuivre  ma  route  aux  ordres  de  V.  A.  R. 
«  J'ai  déjà  écrit  pour  assembler  quelque  monde  à  Que- 
«  rasque  et  ailleurs,  pour  jetter  dans  Coni  où  personne 
«  jusqu'à  cette  heure  n'a  voulu  aller;  mais  l'important 
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4690  «  c'est  l'état  de  la  place  que  V.  A.  R.  n'ignore  pas,  sans 
t<  artillerie;  et  comme  celle  du  Mondovì  y  reste  présen- 
ce tement  inutile,  je  crois  de  sou  service  de  la  faire  con- 
ci duire,  avec  partie  de  l'attelage  que  M.  de  la  Marguerite 
«  a  ici  inutile  à  Carmagnole,  qui  nous  sert  pour  conduire 
ce  la  munition  de  guerre,  ne  pouvant  trouver  d'autres 
«  voitures. 

ce  V.  A.  R.  peut  être  assurée  que  je  n'hazarderai  rien 
ce  mal  à  propos  (1);  mais  je  n'oublierai  rien  de  tout  ce 
ce  qui  peut  concerner  son  service  dans  une  urgence  si 
ce  spécieuse,  et  lui  prouver  jusqu'au  dernier  soupir  le  zèle 
ce  et  la  fidélité  avec  lesquels,  etc. 

ce  Parella  » . 

Nello  stesso  foglio  egli  aveva  scritto  di  mano  propria  al 
Duca  che  se  S.  A.  R.  lo  giudicasse  conveniente,  si  lasciereb- 
bero  alcuni  pezzi  di  cannone  al  Mondovì,  e  che  farebbe  con- 
durre in  Cuneo  il  rimanente.  —  Che  tutto  il  suo  esercito 
{mon  armée)  si  componeva  di  3  soldati  del  reggimento  delle 
Guardie  e  di  26  cavalieri  tedeschi  del  principe  di  Conin 
(sic),  con  alcuni  contadini,  che  cominciavano  ad  accostarsi 
a  lui;  egli  sperava  che  quel  numero  crescerebbe,  e  che 
più  o  meno,  impedirebbe  un  danno  maggiore. 

Scrivendo  poi  un'altra  lettera  allo  stesso,  entrava  in 
molte  disposizioni  da  lui  proposte  per  opporsi  al  nemico, 
poi  chiudeva  con  richiedere  dei  battelli  per  il  trasporto 
dei  grani,  ed  anche  del  danaro ,  per  i  soldati  che  comin- 
ciavano a  giungere. 

(1)  Pare  che  il  Duca,  conoscendo  il  suo  carattere  intraprendente  ,  gli 
avesse  raccomandato  di  moderarsi. 
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I /indomani,  giorno  22,  trovavasi  in  Chcrasco,  da  dove  1690 
scriveva  al  Principe,  aver  egli  riconfortati  gli  animi  al- 
quanto scorati  degli  abitanti;  ma  che  il  timore  era  rinato 
alla  notizia  della  presa  di  Savigliano,  e  nel  sapere  che 
l'inimico  si  disponeva  a  muovere  sopra  Cherasco.  —  Clic 
veniva  eli  sapere  essere  state  uccise  delle  persone  sull'a- 
dito (avenue)  di  Marena,  e  che  egli  intendeva  di  non 
lasciar  perdere  un  posto  di  tanta  importanza.  —  Che 
aveva  fatto  gettare  in  Cuneo  della  munizione  e  delle  mi- 
lizie. —  Che  credeva  che  il  signor  Della  Margarita  sa- 
rebbe vicino  al  Mondovì  per  pigliare  i  cannoni,  e  che  egli 
dispose  gli  abitanti  di  Mondovì  a  manifestare  il  loro  zelo 
nell'attuale  occorrenza.  —  Che  per  allora  giungevano 
pochi  uomini,  ma  che  ne  aspettava  da  ogni  lato,  e  che  se 
avesse  lasciato  il  luogo,  non  rimarrebbe  più  nessuno  in 
Cherasco;  egli  nutriva  speranza  che  i  cannoni  del  Mondovì 
potrebbero  giungere  presto  in  Cuneo,  ed  alcuni  di  Ceva 
in  Cherasco,  ove  egli  stava  facendo  lavorare  indefessa- 
mente ai  trincieramenti;  finalmente,  che  sperava  divedere 
giungere  altra  gente,  per  mettere  argine  ai  progressi  del 
nemico. 

Il  giorno  seguente  (23)  egli  scriveva  parimenti  da  Che- 
rasco, che  lo  spavento  regnava  sempre,  e  che  quelli  che 
rimanevano  in  città,  i  quali  si  trovavano  in  piccolo  nu- 
mero, dicevano  che  se  lui  non  vi  fosse,  non  vi  sarebbe 
più  un  uomo  —  Che  il  luogo  era  troppo  importante  per 
lasciarlo  nella  circostanza  presente,  affinchè  non  venisse 
occupatoclal  nemico,  la  di  cui  forza  maggiore,  con  cannoni, 
trovavasi  allora  in  Savigliano,  e  che  quelli  s'informavano 
sempre  della  via  che  dovevano  prendere  per  andare  in 
Cherasco.  Ma  egli  diceva  che  se  potesse  adunare  gente 
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1690  abbastanza,  anderebbe  ad  incontrarli  al  passaggio  del 
fiume,  per  i  monti  ed  i  boschi,  avendo  una  ritirata  sicura 
nella  città  e  nei  dintorni;  e  cosi  potrebbe  recare  ai  Fran- 
cesi molto  danno,  per  poco  che  avesse  delle  truppe  re- 
golari ed  un  poco  di  cavalleria;  in  quel  modo  potrebbe 
rincorare  l'animo  dei  paesani  (je  leur  mettrais  du  cœur  au 
rentre),  da  qualunque  lato  si  presentasse  il  nemico.  Ripi- 
gliava poi  che  riceveva  in  quel  punto  avviso  che  i  Fran- 
cesi entravano  in  Savigiiano,  ove  promettevano  molte  cose 
che  al  certo  non  manterrebbero. 

il  2^.  scriveva  nello  stesso  tenore  da  Cherasco,  dicendo 
al  Duca  che  egli  faceva  quanto  poteva,  ma  che  senza  qual- 
che poco  di  truppa  regolare  si  avrebbe  gran  pena  a  ri- 
mettere la  genie  dalla  paura,  e  ad  adunare  le  milizie, 
poche  essendo  le  terre,  e  quasi  tutte  terre  imperiali,  quelle 
che  somministrarono  un  poco  di  gente;  il  tutto  giungendo 
a  200  paesani.  300  cittadini  ed  altri;  in  totale  500.  — 
Che  egli  ne  sollecitava  ed  aspettava  degli  altri  in  quello 
stesso  giorno,  non  lasciando  di  far  comparire  di  averne 
assai  di  più.  — Egli  farebbe  ogni  sforzo  per  tutelare  Cuneo 
e  Bene.  Diceva  poi  che  gli  ufficiali  giunti  per  connettere 
(annexer)  le  milizie  all'ordinanza,  rovinerebbero  tutto,  se 
non  cercassero  di  attrarre  i  soldati  con  reciproca  buona 
voglia  (de  gré  à  are). 

il  J  5,  scriveva  da  Cherasco,  che  avendo  egli  posto 
quella  città  alla  meglio  fuori  del  pericolo  di  un  insulto, 
ed  essendo  stato  informato  che  il  Catinat  cercava  di  lu- 
singare od  attrarre  (de  flatter  et  d'attirer)  quelli  del  Mon- 
dovì,  egli  partiva  per  impedirlo,  e  per  condurre  di  quei 
popolani  in  Cuneo,  e  fare  quanto  potrebbe  da  quel  lato. — 
In  quella  lettera  faceva  cenno  dei  cannoni  slati  condotti  da 
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Ccva  in  Cherasco,  che  il  Catinat  avrebbe  voluto  sorprcn-  ,jG9o 
dere  al  loro  passaggio,  epperciò  quel  Generale  era  salito 
a  cavallo,  ma  che  se  ne  era  ritornato,  avendo  saputo  che 
esso  aveva  fatto  passare  il  convoglio  al  di  là  del  Tanaro, 
onde  il  Catinat  si  ritirò  in  Savigliano.  —  Essendo  egli 
stato  assicurato  che  il  detto  generale  aveva  lasciato  in  Sa- 
luzzo  più  soldati  feriti  che  validi;  egli  pensava  che,  dopo 
di  aver  messo  Cuneo  in  istato  di  difesa,  se  poteva  adunare 
qualche  poco  di  gente,  ed  assicurarsi  di  quelli  di  Mondovi, 
e  dei  Valdesi,  potrebbe  intraprendere  qualche  colpo  con- 
tro Saluzzo  per  l'alto  del  monte  che  domina  la  città,  ciò 
che  farebbe  molto  bene  alla  sua  causa  e  molto  danno  al 
nemico. — Diceva  che  Cherasco  era  fuori  di  timore  per  una 
sorpresa,  e  se  poi  il  nemico  intendesse  assalirlo  nelle  forme, 
darebbe  allora  campo  a  S.  A.  R.  di  assalirlo  colla  sua 
truppa  con  molto  vantaggio,  mentre  che  esso  lo  infeste- 
rebbe con  i  suoi  distaccamenti  e  quelli  del  signore  di  Mon- 
ter t  e  di  altri  signori. 

Il  28  agosto  egli  trovavasi  in  Cuneo,  da  dove  scriveva 
al  Duca  che  veniva  di  essere  avvisato  eli  una  cabala  ordita 
in  Mondovi,  e  che  partiva  nel  momento  a  quella  volta;  e 
nella  slessa  sera  scriveva  da  colà  essere  giunto  in  detta 
città  dopo  di  essersi  soffermato  in  Carrù,  per  impedire  dei 
disordini  prodotti  da  uomini  del  Mondovi,  che  comincia- 
vano a  saccheggiare  quel  luogo  e  volevano  invadere  il 
castello,  sotto  il  pretesto  che  gli  abitanti  si  erano  intesi 
con  i  Francesi.  — Avrebbe  voluto  con  quella  gente,  an- 
dare a  riprendere  la  città  di  Possano,  ma  sopra  un'avviso 
che  gli  perveniva,  egli  si  porterebbe  in  Cuneo  con  tutte  le 
forze  che  potrebbe  raccogliere.  Di  fatti,  nello  stesso  giorno 
scriveva  da  detta  città,  e  ripeteva  di  bel  nuovo  al  Duca 
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1690  che  Cuneo  e  Cherasco  erano  fuori  di  pericolo  da  un'in- 
sulto, e  che  quelli  di  Mondo  vi  gli  (lavano  molto  fastidio, 
ma  sperava  rimetterli  in  ordine. 

Nella  notte  dal  28  al  29,  egli  trovavasi  di  bel  nuovo 
in  Mondo  vi,  e  da  colà  scriveva  a  S.  A.  R.  che  vi  era  an- 
dato per  prevenire  i  raggiri  del  nemico,  e  per  concertare 
con  i  delegati  della  città  ciò  che  poteva  essere  utile  per  il 
suo  servizio;  e  che  se  poteva  ridurre  quella  genie  ad  un 
poco  di  obbedienza  egli  adunerebbe  un  piccolo  corpo  per 
infestare  i  Francesi  nei  colli  ed  i  luoghi  strettirti  conformità 
dei  loro  movimenti.  —  Che  da  Cuneo  egli  aveva  scritto 
al  De  Loche  in  Luserna,  ma  non  aveva  ancora  avuto  ri- 
scontro. —  Che  gli  affari  contro  la  Francia  da  quel  lato 
potrebbero  ancora  prendere  buona  piega  se  si  intrapren- 
desse qualche  cosa  prima  del  cadere  delle  nevi.  —  Che 
egli  fece  sapere  agli  amici  ed  i  malcontenti  di  quelle  parti, 
che  la  perdita  dei  Francesi  era  maggiore  di  quella  dei 
suoi,  come  era  realmente,  e  che  ben  presto  S.  A.  R.  avrebbe 
un  esercito  più  forte  di  quello  del  nemico,  il  quale  egli 
aggiunse,  levava  contribuzioni  e  precettava  buoi  per  il 
trasporto  dei  feriti;  e  finalmente,  egli  soggiungeva  che 
impediva  per  quanto  poteva,  il  ritorno  dei  buoi  nei  luoghi 
occupati  dai  Francesi. 

Fra  le  carte  conservate  dagli  eredi  della  famiglia  di 
Parella,  trovasi  una  lettera  originale  del  Duca,  scritta  da 
Moncalieri  il  3  di  settembre,  in  riscontro  a  quelle  del  Mar- 
chese delli  28  e  29  agosto  di  cui  fecimo  cenno  qui  sopra, 
il  Duca  scriveva  che  l'esercito  nemico  trovandosi  allora 
a  due  miglia  di  Carmagnola ,  ove  egli  aveva  spedito  cinque 
reggimenti  di  fanti  ed  uno  di  dragoni,  gli  riusciva  impos- 
sibile di  smembrare  la  sua  ala  (la  nostra  corna)  (sic),  per 
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inviare  truppa  in  Cherasco;  e  che  perciò  gli  ordinava  di  1690 
animare  quei  popolani  a  difendere  la  città,  la  patria,  e 
ad  imitare  i  loro  maggiori  nel  conservare  illesa  la  fedeltà 
dovuta  al  Sovrano. 

In  quella  stessa  lettera,  il  Duca  diceva  di  aver  ordinato 
al  conte  di  Piossasco  di  far  mettere  in  buon  stato  quattro 
Petrieri  e  di  spedirli  nel  forte  di  Demonte  per  la  via  di 
Cherasco  e  di  Cuneo.  —  Che  il  principale  oggetto  della 
sua  applicazione  doveva  essere  di  mettere  in  totale  stato  di 
sicurezza  la  città  di  Cuneo,  dalla  quale  sapeva  essersi 
assentati  molti  cittadini;  e  su  tale  proposito  ,  egli  gPingiun- 
geva  di  dare  ordini  rigorosi  contro  quelli  che  avevano 
abbandonato  la  città,  per  costringerli  a  farvi  ritorno;  men- 
tre si  trattava  della  difesa  della  patria,  della  loro  gloria  e 
del  loro  obbligo;  gli  trasmetteva  copia  della  risposta  da 
essa  A.  R.  fatta  alla  città  di  Cuneo,  acciò  egli  vedesse  la 
stima  che  faceva  del  suo  zelo,  nel  l'aver  eletto  la  sua  per- 
sona ad  accudire  ai  loro  bisogni;  e  siccome  quelli  del  suo 
servizio  esigevano  che  egli  si  portasse  presso  di  lei,  era 
tuttavia  sua  intenzione  che  non  perdesse  di  vista  la  detta 
città,  essendo  quello  il  principale  oggetto  di  quel  foglio. 

Per  comprovare  maggiormente  la  somma  operosità  del 
nostro  Carlo  Emilio,  ci  basterà  di  accennare  che  il  giorno 
1°  di  settembre  egli  trovavasi  in  Mondovì,  ove  adunava 
gente  per  andare  a  soccorrere  Cuneo  ed  impedire  gli  effetti 
dei  raggiri  dei  nemici,  che  diceva  essere  grandi,  e  contro 
i  quali  vi  andavano  tutta  la  fermezza  e  la  vigilanza  da  lui 
adoperate.  Il  6  era  in  Cherasco,  da  dove  scriveva  una 
lunga  lettera  sulle  disposizioni  da  esso  prese  per  la  sicu- 
rezza di  quella  città,  ed  anche  di  Cuneo;  l'indomani  era 
in  Brà,  da  dove  scriveva  sopra  i  soccorsi  da  lui  spediti  a 
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1690  quelli  diSommariva;  i  quali  però  giunsero  dopo  la  cata- 
strofe di  quel  paese;  ed  entrava  poi  in  particolari  sul 
fatto  d'armi  di  San f ré,  che  avrebbe  costato  al  nemico  250 
dragoni,  per  lo  meno.  —  Che  in  Cherasco  ed  in  Cuneo 
le  cose  andavano  piuttosto  bene;  ma  che  in  quest'ultima 
città  non  verrebbero  più  quelli  di  Villanova  e  di  Mon- 
dovì,  egli  farebbe  in  modo  di  mandarne  altri. 

Il  giorno  15  settembre  trovavasi  in  Brà,  e  scriveva  al 
Duca  che,  a  dire  il  vero,  il  contegno  che  doveva  tenere 
in  quei  luoghi  era  alquanto  ardito,  ma  che  ciò  non  di  meno, 
conveniva  proseguire  così,  per  quanto  si  potrebbe.  —  Che 
il  Catinat  aveva  ideato  di  dargli  in  persona  une  bonne  au- 
bade sul  far  del  giorno,  ma  che  avendo  egli  fatto  prima 
di  lui  alcuni  posti  (sic),  il  progetto  del  nemico  non  riuscì, 
perchè  trovò  i  suoi  in  istato  di  difesa;  oltre  che  i  segnali 
dei  mortaletti  (boites)  essendo  stati  dati,  tutti  i  colli  avendo 
risposto,  e  la  gente  avendo  incominciato  a  discendere  da 
ogni  lato,  i  nemici  non  osarono  più  arrischiare  nulla  sino 
a  quel  tempo;  ma  egli  non  sapeva  cosa  i  Francesi  fa- 
rebbero nella  notte  susseguente.  In  quanto  a  lui,  nulla  tra- 
lascerebbe, perchè  quei  posti  erano  la  chiave  del  paese. 

Diceva  che  i  suoi  facevano  ogni  giorno  dei  prigionieri 
francesi,  dragoni  ed  infanteria.  —  Che  giungevano  presso 
di  lui  molti  disertori  tedeschi  (al  servizio  di  Francia),  e  che 
per  poco  avesse  avuto  della  cavalleria,  avrebbe  rapito  (en- 
levé) il  convoglio  che  andava  e  veniva  due  volte  alla  setti- 
mana da  Savigliano  in  Racconigi  con  soli  100  uomini  di 
scorta,  e  ^00  bei  cavalli  da  cannoni,  con  i  quali  provvede- 
rebbe  bene  un  reggimento  di  cavalleria.  —  Che  teneva  a 
sua  disposizione  alcuni  contadini  di  Marene  e  di  altri  luo- 
ghi circonvicini,  i  quali  conoscevano  perfettamente  i  luoghi 
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stretti  e  di  agguati,  per  fare  quei  colpi  e  ritirarsi  poi  in  1690 
sicuio:  ma  per  ciò  era  indispensabile  un  poco  di  caval- 
leria. —  Scriveva  pure  che  si  parlava  di  rinforzi  venuti 
al  nemico,  ed  essere  stato  sul  momento  avvisato  che  ad 
un  miglio  di  Brà  si  vedevano  dei  squadroni.  —  Fece  egli 
il  giro  dei  posti,  fra  i  quali  alcuni  nel  piano,  i  quali 
potrebbero  difficilmente  sostenersi,  eppcrciò  egli  lasciò, 
a  quelli  che  li  occupavano,  ordine  che  in  tale  occorrenza 
si  ritirassero  per  le  case  già  state  bucate,  o  si  stabilissero 
in  quelle  che  potrebbero  giovare  a  fare  una  solida  resi- 
stenza, specialmente  se  dominavano  la  piazza,  ove  la  gente 
li  porrebbe  in  battaglia.  In  questo  modo,  egli  soggiun- 
geva, si  potrebbe  far  perder  al  nemico  molta  gente,  come 
pure  si  farebbe  nei  luoghi  ristretti  (défilés),  ove  gli  conve- 
nisse passare  per  giungere  sulle  alture.  —  Tutto  ciò  ben 
eseguito  cagionerebbe  molta  pena  ai  Francesi,  e  darebbe 
alle  truppe  di  S.  A.  R.  il  tempo  di  approssimarsi. 

Scriveva  da  Bene,  il  giorno  16,  al  marchese  di  S.  Tom- 
maso, esponendogli  il  suo  tema  favorito,  cioè  di  entrare 
nelle  terre  di  Francia  per  Briançon  ed  Embrun.  —  Diceva 
che  il  Catinat  era  incerto  nel  volerlo  assalire;  che  le  per- 
sone spedite  da  quel  Generale  per  riconoscerlo  erano  d'ac- 
cordo con  lui  per  esagerare  molto  le  sue  forze  e-  quelle 
che  potrebbe  avere  sui  monti  col  mezzo  dei  segnali.  — 
Che  se  l'esercito  del  Duca  si  approssimasse,  od  almeno 
staccasse  di  quando  in  quando  dei  grossi  distaccamenti 
per  i  boschi  e  luoghi  sicuri,  ciò  produrrebbe  un  ottimo 
efletto  dapertulto.  —  Che  in  quel  punto  veniva  avvi- 
sato che  quattro  squadroni  nemici  comparivano  sotto  di 
Sanfré,  e  nei  confini;  e  che  perciò  lasciava  la  penna  per 
andare  visitare  i  suoi  posti,  per  animare  la  gente,  e  tenerla 
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4  690  in  istato  di  combattere,  tanto  pivi  che  sapeva  da  più  giorni 
che  dei  grossi  distaccamenti  uscivano  di  buon  mattino  dal 
campo  nemico. 

Il  lettore  ci  compatirà  se  riproduciamo  questi  minuti 
ragguagli,  ma  crediamo  che  non  saranno  discari  a  quelle 
persone  che  desiderano  iniziarsi  nel  mestiere  delle  armi, 
credendo  che  su  questo  punto,  e  specialmente  per  la  pic- 
cola guerra,  il  Parella  sia  un'eccellente  modello;  poiché 
ad  essa,  assai  più  che  alla  grande,  egli  sembra  aver  sem- 
pre inclinato;  e  ne  sia  di  ciò  maggior  prova  quanto  egli 
scriveva  da  Brà  il  giorno  seguente,  cioè  il  17  settembre. 

In  quella  lettera  rivolta  al  Duca,  egli  lo  ragguagliava 
di  quanto  aveva  luogo  in  Brà  e  nel  campo  nemico,  ove 
perseverava  sempre  la  malattia. — Egli  diceva  in  quel  foglio 
esser  stato  accertato  che  dal  lato  del  bosco  di  Santa  Maria, 
distante  dalla  città  tre  ore  al  più,  non  trovavasi  nes- 
suna guardia  dei  nemici,  poiché  sapendo  che  non  ha  ca- 
valleria, essi  si  tutelano  da  tutt'altro  lato  che  da  quello;  e 
così  egli  credeva  che  si  potrebbero  sorprendere  facilmente, 
e  si  piglierebbe  una  rivincita  con  poca  gente,  ma  pronta 
e  vigorosa.  —  Diceva  parimente  che  i  Francesi  tolsero  da 
Savigliano  tutta  quanta  la  loro  gente  in  istato  di  servire, 
non  rimanendovi  che  gli  ammalati  ed  i  magazzeni,  e  che 
vi  si  erano  trincerati  ;  ma  che  sarebbe  facilissimo  di  sor- 
prenderli di  notte  tempo  per  lati  dai  quali  non  se  lo 
aspetterebbero.  —  Egli  aveva  con  sé  gente  del  luogo  che 
conosceva  a  puntino  i  loro  posti  e  le  loro  guardie.  —  In 
Fossano  ed  in  Saluzzo  i  Francesi  non  avevano  che  alcune 
compagnie  nel  castello. 

Mentre  il  Parella  faceva  tutti  questi  piani,  il  Duca  to- 
glieva, il  1G,  il  suo  campo  da  Moncalieri,  e  lo  portava 
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verso  Carignano,  avendo  seco  venti  mila  uomini.  I  due  *r>90 
eserciti  rimasero  circa  quaranta  giorni  in  presenza  ed  in 
vicinanza  tra  di  loro,  senza  nulla  intraprendere  di  serio, 
e  finalmente  il  Catinat  si  mosse  il  primo,  ed  avendo  pas- 
sato il  Po  in  Cardò,  sempre  tormentato  dai  paesani,  si 
rivolse  verso  Pinerolo,  che  era,  come  ben  si  vede,  la  sua 
base  di  operazione;  ma  nel  tragitto  incendiò  la  città  di 
Barge,  stata  abbandonata  dal  suo  presidio  dopo  una 
zuffa  molto  accanita.  La  medesima  sorte  toccò  a  Lu- 
serna  ed  a  Bibiana.  I  Francesi  presero  stanza  in  Miradolo; 
ma  tutte  queste  dimostrazioni  furono  fatte  per  coprire  i 
loro  disegni  sopra  Susa,  ove  piombarono  all'improvviso, 
e  dopo  una  debole  resistenza,  questa  importante  piazza 
cadde  nelle  loro  mani  nel  giorno  13  di  novembre,  con 
gran  disdegno  del  Duca,  che  fece  arrestare  il  comandante 
che  l'aveva  resa,  mentre  dall'altro  canto,  il  Louvois  andò 
in  furia  per  i  patti  troppo  benigni,  non  respirando  che 
stragi  e  sangue  (1). 

Prima  che  ciò  accadesse,  cioè  il  2  di  ottobre,  il  Catinat 
aveva  ingiunto  al  Governatore  di  Pinerolo  di  portarsi  con 
gente  del  suo  presidio  contro  il  castello  di  Villafranca  di 
Po,  per  farne  l'assedio,  nel  caso  che  rifiutasse  di  arren- 
dersi. Quel  castello  venne  demolito  ed  il  paese  fu  incen- 
diato. Accadde  parimente  in  quel  tempo  il  caso  di  Rivoli, 
voe  essendo  stato  spedito  il  signor  di  Morlac  per  riscuo- 
tere la  contribuzione,  o  dare  il  sacco  al  paese,  mise  egli 
tutto  a  fuoco  ed  a  ruba  ;  ma  i  Francesi  ritornandosene 
carichi  di  bottino,  vennero  assaliti  da  un  corpo  di  Tedeschi 
diretto  dal  principe  Eugenio,  che  li  inseguì,  e  raggiuntili 

(1)  Mèm.  de  Catinat,  loc.  cit.,  vol  4,  pag.  468. 
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1690  presso  il  villaggio  di  Cumiana,  ritolse  loro  quasi  tutta  la 
preda,  e  li  trattò  alla  turca,  non  dando  quartiere  a  veruno, 
e  facendone  un  orribile  macello  (1).  I  Francesi,  al  detto 
dello  stesso  Gatinat  (2),  perdettero  più  di  60  dragoni  e 
molti  ufficiali  in  quella  fazione. 

Facendo  ora  ritorno  al  nostro  Carlo  Emilio,  che  la- 
sciammo in  Brà  ed  alla  custodia  di  Cherasco  e  di  Cuneo, 
diremo  che  la  sua  presenza  colà  perdette  della  sua  im- 
portanza per  la  ritirata  dei  Francesi  che  lasciarono  quelle 
contrade;  ma  non  per  ciò  egli  perdette  della  sua  operosità, 
avvenga  che  lo  vediamo  accingersi  alla  sua  impresa  fa- 
vorita, cioè  a  quella  di  portarsi  sul  territorio  di  Francia  e 
di  vendicare  su  quel  paese  i  danni  e  la  distruzione  che  le 
truppe  del  Re  avevano  operato  nel  Piemonte. 

Con  lettera  del  6  novembre,  diretta  da  Saluzzo  al  Duca, 
il  Marchese  scriveva  aver  prevenuti  i  suoi  ordini,  e  che 
quantunque  avesse  spedito  della  gente  e  si  fosse  messo  lui 
stesso  in  moto  col  rimanente  delle  sue  forze,  non  ostante 
il  cattivo  tempo  e  la  mancanza  di  ogni  cosa,  aveva  pro- 
ceduto per  la  via  più  breve  contro  il  nemico;  ma  già  questo 
era  giunto  in  Barge,  Bibiana  e  Luserna,  che  erano  stati 
saccheggiati  ed  arsi.  Egli  sperava  di  poter  partire  l'indo- 
mani per  la  via  dei  colli  in  luoghi  ove  potrebbe  dire  la 
sua  ragione  contro  qualsiasi  distaccamento  nemico,  non 
volendo  azzardare  nel  piano  i  dragoni  del  signor  Baltazar. 
Egli  assicurava  in  quel  foglio  S.  A.  R.  che  colle  genti  che 
conduceva  e  che  venivano  volontieri  seco  lui,  non  manche- 
rebbe di  fare  il  possibile  secondo  i  suoi  cenni;  che  se  S.  A.  R. 

(I)  Carutti,  Storia  di  Viti.  Amed.  II,  pag.  120;  Saluées,  7/i's/,  Milit.  da 
Piém.,  voi.  5,  pag.  29. 
(2)^Mém.  de  Catinai.,  voi,  1,  pag.  155. 
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lo  approvasse,  per  fare  maggior  diversione  egli  si  volge-  1690 
rebbe  sopra  Gaslel  Delfino,  avendo  già  fatto  riconoscere 
il  luogo,  ed  essendosi  accertato  che  non  vi  si  trovava 
gente:  però  nello  stato  in  cui  era  quella  piazza  non  biso- 
gnava dar  tempo  al  nemico  di  rinforzarla;  egli  credeva 
di  poterla  inquietare  con  dei  pettardi  e  dei  piccoli  mortai 
già  stati  ordinati  per  lui;  ma  ripeteva  che  se  si  lasciava 
ai  Francesi  il  tempo  di  fortificarsi,  non  se  ne  verrebbe  a 
capo.  Credeva  che  quella  diversione  potrebbe  dare  molto 
da  pensare  al  nemico,  e  malgrado  la  gran  neve  già  caduta 
sui  monti,  egli  si  sentiva  il  cuore  di  passare,  e  di  dare 
addosso  alle  truppe  nemiche  nel  punto  del  loro  passaggio; 
ed  intanto  aspettava  gli  ordini  di  S.  A.  R. 

Il  Duca  gradì  il  progetto  del  Marchese,  credendo  utile 
questa  diversione,  come  pure  nella  speranza  di  dare  un 
fomite  agli  Ugonotti  di  Francia  ed  ai  malcontenti  del 
Delfinato;  ed  a  tale  effetto,  pose  sotto  gli  ordini  del  Pa- 
rella  1,200  fanti  e  200  dragoni  di  truppe  regolari,  i  quali, 
uniti  alle  Milizie  ed  ai  Religionarii  che  già  egli  comandava, 
facevano  un  corpo  di  circa  5,000  uomini. 

Egli  prese  immediatamente  da  Saluzzo  la  valle  del  Po, 
ed  il  10  novembre  trovavasi  in  Paesana,  da  dove  scriveva 
al  Duca  che  dietro  i  suoi  ordini  partiva  per  Castel  Delfino, 
avendo  già  spedito  un  distaccamento  per  assicurarsi  dei 
posti  più  alti  e  dei  passi  di  Francia;  e  che  per  il  più  breve 
giungerebbe  in  Sampeyre,  nella  Valle  della  Vraita. 

La  sua  operosità  fu  tale,  che  nello  stesso  giorno  del 
10  di  novembre,  egli  giungeva  davanti  a  Castel  Delfino, 
da  dove  nella  notte  scriveva  al  Duca  aver  fatto  tutta 
la  diligenza  possibile  per  sorprender  quel  castello,  e  che 
poco  vi  mancò;  ma  che  sperava  di  riuscire  nell'impresa. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA   —  13. 
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4690  Già  aveva  fatto  togliere  l'acqua;  e  siccome  non  vi  erano 
in  quel  castello  né  cisterne,  né  pozzi,  sarebbe  il  presidio 
presto  ridotto  per  la  fame  e  per  la  sete,  non  rimanendogli 
che  due  some  di  vino  ed  un  poco  di  pane.  Fece  egli  dei 
distaccamenti  sui  punti  che  dominano  il  castello,  e  ne  pose 
un  altro  alle  mura  del  giardino,  ove  venne  condotto  a 
coperto  da  un  paesano. 

Gli  abitanti,  i  quali  avrebbero  potuto  mettere  800  uo- 
mini sotto  le  armi,  non  opposero  resistenza  veruna;  non 
ne  incontrò  parimente  nei  passi  delle  Torrette  ed  in  altri 
luoghi  forti;  avendo  egli  fatto  dire  a  quei  paesani  che  al 
primo  sparo  da  essi  fatto,  avrebbe  incendiato  il  luogo, 
mentre  se  non  muovevano  non  avrebbero  avuto  danno. 
—  Egli  diceva  in  quel  foglio  che  aspettava  da  Torino  il 
Petriere,  i  piccoli  mortai  a  granate,  e  la  munizione  da 
guerra.  —  Che  sperava  ricevere  prontamente  il  rimanente 
dei  500  fucili  del  conte  di  Fuensalida,  per  armare  la  sua 
gente,  la  quale  era  assai  buona  e  sicura,  ma  che  deside- 
rava di  essere  bene  armata;  e  che,  se  avesse  fucili  e 
baionette,  egli  troverebbe  gente  assai,  e  potrebbe  intra- 
prendere molto  di  più,  non  essendo  rari  i  malcontenti  in 
Francia,  i  quali  desideravano  che  si  andasse  avanti,  e 
richiedevano  delle  armi. 

Il  giorno  12,  egli  spediva  al  Duca  la  capitolazione  della 
piazza  ;  rimandandolo  per  i  particolari  dell'attacco  e  della 
difesa  a  quanto  gli  direbbe  per  bocca  il  barone  di  Givrone; 
diceva  che  questa  difesa  fu  altrettanto  ostinata  che  stra- 
ordinaria, visto  il  piccolo  numero  dei  soldati  di  ordi- 
nanza che  erano  nel  forte,  ma  avevano  paesani  assai  più 
pertinaci.  —  Che  subito  giunte  le  munizioni,  tutto  venne 
provveduto  alla  meglio,  e  che  si  appiccò  alle  mura  il  mi- 
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natore,  sostenuto  da  piccoli  distaccamenti  di  granatieri,  1690 
presi,  parte  in  quelli  del  signor  Mallet  (Religionarii),  e 
parte  nei  suoi  di  nuova  leva;  i  quali  tutti  operarono  otti- 
mamente, con  alcuni  suoi  dragoni;  e  mentre  il  partito  più 
grosso  dei  dragoni  di  Baltazar  (Barbetti),  faceva  un  fuoco 
continuo  dalla  montagna  superiore,  altre  compagnie  di 
Volontarii  si  avanzavano,  ed  egli  stesso  col  principale 
nerbo  si  accingeva  all'assalto  generale,  per  il  quale  erano 
già  preparate  le  scale  ed  i  pettardi.  Diceva  che  dalle  due 
lettere  unite  alla  sua,  S.  A.  R.  vedrebbe  come  il  Gover- 
natore cercasse  di  portare  le  cose  avanti,  essendo  stato 
avvisato  che  presto  sarebbe  soccorso;  voleva  poi  alla  fine 
questo  ritirarsi  nei  Castelli  di  Queyras  o  di  Briançon  ;  e 
perciò  si  era  procurato  di  allungare  il  suo  cammino,  fa- 
cendolo passare  per  Pinerolo,  col  pretesto  delle  difficoltà, 
che  pigliando  le  altre  vie  incontrerebbe  per  condurre 
seco  il  convenuto  pezzo  di  artiglieria. 

Intanto  egli  si  muoverebbe  verso  il  detto  castello  di 
Queyras,  scrivendo  al  colonnello  De-Loches  di  far  avanzare 
gente  da  quel  lato,  e  conformemente  agii  avvisi  che  rice- 
verebbe, potrebbe  anche  portarsi  in  Briançon;  e  poiché 
S.  A.  R.  gli  ordinava  di  fare  la  maggiore  diversione  pos- 
sibile, egli  non  mancherebbe  di  obbedire. 

Una  delle  lettere  qui  sopra  indicate  è  la  seguente: 

«  Monsieur, 

«  Je  vous  assure  qu'on  ne  saurait  être  plus  honnête 
«  que  vous  êtes,  mais,  comme  j'ai  ordre  et  que  monhon- 
«  neur  est  engagé  à  ne  me  point  rendre  sans  canon,  et 
(c  sans  qu'il  y  ait  auparavant  quelque  brèche  au  château, 
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1690  «  je  vous  prie  de  me  donner  cette  satisfaction,  après 
ce  quoi  nous  pourrons  finir  toutes  choses,  outre  que  faisant 
«  profession  d'honnête  homme,  comme  je  suis,  il  serait 
«  fort  désagréable  pour  moi  de  me  rendre  sans  avoir 
«  quelque  brèche  à  mon  château.  Je  vous  prie  de  me 
«  faire  une  réponse,  et  suis  avec  respect 

«  Monsieur  Votre  très  humble,  etc. 

«  Ce  12  novembre  1690  Raillane. 

«  A  monsieur  le  marquis  de  Parelle,  Général  de  l'ar- 
«  niée  de  Son  Altesse  Royale  de  Savoie,  à  St-Uxebi  ». 

L'altro  foglio  racchiuso  nella  lettera  del  Marchese  era 
l'originale  della  capitolazione;  cosi  concepita: 

ce  Capitulation  passée  entre  le  marquis  de  Parella, 
«  Lieutenant  général  des  Armées  de  S.  A.  R.  de  Savoye, 
«  Commandant  en  chef,  et  monsieur  de  Raillane  Comman- 
«  dant  de  la  place,  château,  et  vallées  Dauphin  pour  S.  M. 
«  très  chrétienne. 

«  P°  Il  est  accordé  à  M.  de  Raillane  Commandant  sus- 
«  dit  et  tous  ses  officiers  et  soldats,  de  sortir  armes  et 
a  bagages,  tambour  battant,  mèche  allumée  par  les  deux 
«  bouts,  balle  en  bouche  (1),  pour  aller  à  Rriançon  avec 
«  une  pièce  d'artillerie,  par  le  chemin  le  plus  pratiquable 
«  dans  la  saison  présente,  passant  par  Pignerol. 

«  Plus,  il  lui  sera  fourni  et  à  tous  les  officiers  et 
«  soldat  sains,  malades  et  blessés,  la  nourriture  et  voi- 

(1)  Vedasi  alla  fine  del  libro,  la  nota  B. 
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c(  tures  nécessaires  de  village  en  village,  par  étappes,  1090 
«  dans  les  Etats  de  S.  A.  R.  de  Savoye,  avec  une  escorte 
((  nécessaire  clans  l'étendue  de  ses  Etats,  et  même  jusqu'à 
«  Pignerol  s'il  le  souhaite,  moyennant  la  sûreté  ordinaire, 
«  moyennant  quoi,  le  môme  M.  le  Commandant  de  Rail- 
«  lane  remet  entre  les  mains  du  susdit  Marquis,  la  place 
«  et  château  avec  tout  ce  qui  s'y  trouve  d'artillerie,  ar- 
«  mes,  vivres,  munitions  de  guerre  et  de  bouche  et  toutes 
«  choses.  En  foi  de  quoi  les  présents  articles  ont  été 
«  signés  de  part  et  d'autre. 

«  Le  12  novembre  1690. 

ce  Le  M.  de  Parella 
«  Raillane  ». 

Il  16  novembre,  il  Marchese  trovavasi  in  un  luogo  da 
lui  detto  La  Chanà  (Chiariate,  0  per  meglio  dire  La  Cha- 
nal),  e  scriveva  al  Duca,  ringraziandolo  di  gradire  i  suoi 
servizii  :  diceva  in  quel  foglio  che  si  lavorerebbe  alle 
fortificazioni  di  Castel  Delfino  subito  che  giungesse  l'inge- 
gnere; ma  che  essendo  quel  forte  dominato  dal  monte,  il 
cannone  e  la  bombarda  lo  incomoderebbero  sempre.  Ciò 
non  di  meno,  si  provvederebbe  a  renderlo  più  difficile  ad 
essere  assalito,  per  causa  delle  difficoltà  delle  strade,  e 
costruendo  dei  ridotti  in  un  punto  più  alto  ancora.  Egli 
soggiungeva  che  il  luogo  era  così  diffìcile  che  se  non 
avesse  egli  minacciato  i  paesani  d'incendiare  le  loro  abi- 
tazioni, non  avrebbe  potuto  reggere  ai  sassi  che  rotolavano 
giù  sulla  truppa. — Egli  obbedirebbe  agli  ordini  di  S.  A.  R. 
che  gli  prescrivevano  di  non  avanzarsi  in  punti  ove  pò- 
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IG90  trebbe  essere  tagliato,  tanto  più,  che  la  mancanza  di  pane 
in  tempo  opportuno  non  gli  permise  di  operare  subito. 
—  Nella  notte  stessa  egli  spedirebbe  un  distaccamento  a 
Saint  Paul,  a  sette  miglia  da  La  Chanal,  ed  al  Col  de  Vars; 
e  se  venisse  a  sapere  che  il  nemico  proseguisse  la  sua 
mossa  sopra  Barcellona  (ossia  Barcellonetta),  vi  anderebbe 
lui  stesso  per  coprire  Cuneo,  e  difendere  quel  passo;  ciò 
non  di  meno,  lascierebbe  gente  a  La  Chanal  per  coprire 
Castel  Delfino  ed  impedire  la  discesa  del  nemico  dal  Col 
della  Mula,  il  quale  passo  però,  diverrebbe  forse  imprati- 
cabile per  la  gran  neve  che  cadeva  in  abbondanza  in 
quella  stessa  notte  in  cui  scriveva.  Un  distaccamento  suo 
ricondusse  da  Molines  il  bestiame  e  le  donne  di  La  Chanal 
che  avevano  cercato  un  rifugio  da  quel  lato,  e  che  quattro 
compagnie  nemiche  trattenevano  in  Molines. 

L'indomani  scriveva  parimente  da  La  Chanal  pei  soc- 
corsi da  lui  spediti  in  Saint  Paul  al  Falletti,  il  quale  te- 
meva di  essere  assalito,  e  che  egli  stesso  lo  anderebbe  a 
sostenere  se  occorresse,  ed  a  norma  degli  avvisi  che  rice- 
verebbe sui  movimenti  dei  nemici.  Se  venisse  costretto  a 
partire,  lascierebbe  gente  per  difendere  il  Col  della  Mula, 
che  è  l'entrata  della  valle  di  Castel  Delfino,  ove  lascie- 
rebbe un  presidio  e  dei  viveri. 

Nella  notte  del  19  al  20  novembre,  il  Marchese  scri- 
veva al  Duca  di  aver  avuto  avviso  che  i  Francesi  entra- 
vano nella  valle,  gli  uni  per  il  monte  di  Vars,  e  gli  altri 
per  il  Col  dell' Agnel ,  di  modo  che  quelli  si  trovavano  in 
Barcellona.  Chi  gii  aveva  dato  tale  avviso  avevagli  scritto 
che  era  troppo  debole  per  respingere  il  nemico  senza  un 
grande  aiuto,  e  che  intanto  difenderebbero  il  passo  di 
Si-Paul.  In  seguito  di  ciò,  egli  partiva  sul  campo  per  le 
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Barricate  sopra  Démonte,  lasciando  Castel  Del6no  ed  i  1690 
posti  ben  presidiati,  e  particolarmente  quello  di  LaChanal, 
che  trovasi  alla  congiunzione  {embranchement)  dei  tre  colli; 
cioè  deWAf/wL  di  Si-Vincent,  e  di  Maurin.  Osservò  tutti 
gli  altri  punti,  ove  si  potrebbe  fare  qualche  resistenza, 
massime  sopra  il  Castello;  e  quantunque  la  stagione  fosse 
già  assai  rigida,  e  non  permettesse  di  eseguire  dei  gran 
lavori,  egli  lascierebbe  a  due  distinti  ufficiali  ed  a  buoni 
ingegneri,  la  cura  di  tutto  disporre  per  una  valida  difesa. 
Però  quello  che  gli  faceva  pena  si  era  che  egli  non  igno- 
rava esservi  in  più  luoghi  persone  poco  sicure,  qui  bran- 
lent  dans  le  manche,  ou  jouent  au  double,  et  ne  font  que  couper 
l'herbe  sous  les  pieds.  Ciò  non  di  meno,  farebbe  il  suo  do- 
vere sino  all'ultimo  respiro. 

Egli  effettivamente  erasi  portato  avanti;  e  da  St-Pierre 
scriveva  l'indomani,  20  novembre,  al  marchese  di  S.  Tom- 
maso, sulle  sue  operazioni  nel  territorio  francese.  11  22 
era  di  bel  nuovo  in  Demonte,  e  scriveva  al  Duca  essere 
egli  pronto  ad  obbedire  ai  suoi  ordini  sulla  demolizione 
di  Castel  Delfino;  ma  che  credeva  che  tale  demolizione 
rovinerebbe  per  ora  tutti  gli  affari.  D'altronde,  il  castello 
non  si  potrebbe  distruggere  così  presto,  essendo  edificato 
sopra  una  rocca;  ed  in  ogni  caso,  vi  sarebbe  sempre  il 
tempo  di  farlo  saltare,  perchè  in  quella  stagione  non  po- 
trebbe essere  assalito,  il  cannone  non  potendo  transitare; 
oltre  che  le  truppe  che  egli  vi  lasciò  in  presidio  si  difen- 
derebbero, ed  egli  sarebbe  sempre  in  istato  di  recar  loro 
soccorso.  Chiudeva  il  foglio  col  dire  al  Duca  che  se  S.  A.  R. 
avesse  percorso  quei  monti,  e  se  si  trovasse  sui  luoghi, 
sarebbe,  senza  fallo,  del  suo  parere  per  il  bene  del  suo 
servizio;  che  però  egli  starebbe  ai  suoi  nuovi  ordini. 


200  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1690  II  2k  egli  trovavasi  in  Barcellona,  da  dove  scriveva  al 
Duca  che  il  nemico  non  lo  aspettò  in  quella  città  e  si  ri- 
tirò subito  che  seppe  che  egli  muoveva  a  quella  volta, 
portando  via  ciò  che  potè  raccogliere  di  contribuzione, 
senza  aspettare  il  rimanente.  —  Che  egli  si  trovava  in 
condizione  da  spingere  molto  avanti  la  sua  pointe,  se  ve- 
nisse assistito  in  danaro  ed  in  armi  per  rimetterne  a  tutti 
quelli  che  gli  facevano  sapere  voler  essere  della  partita,  o 
muoversi  da  parte,  subito  che  egli  progredirebbe.  L'affare 
di  Castel  Delti  no  aveva  dato  loro  delle  grandi  speranze, 
ma  il  suo  ingresso  in  Barcellona  gli  animava  assai  più, 
vedendosi  in  posizione  di  poter  avanzare  senza  pericolo. 
Egli  spedì  un  grosso  distaccamento  in  St-Paul,  e  fece 
aprire  il  passo  Maurin,  per  mantenere  la  comunicazione 
con  Castel  Delfino,  con  La  Chanal,  ed  in  seguito  colla  Valle 
di  Luserna.  Intanto  egli  aspetterebbe;  e  se  la  gente  giun- 
gesse, egli  si  avanzerebbe  verso  Gugliestra  o  verso  il  ca- 
stello di  Pontis,  il  quale  nelle  passale  guerre  venne  sempre 
tenuto  in  gran  concetto. 

Egli  ritornava  a  dire  che  il  tempo  è  prezioso  in  questa 
specie  di  cose,  e  che  egli  ne  approfitterebbe,  per  quanto 
sarebbe  possibile,  prima  che  il  signor  De  la  Rè  (de  Larrey) 
ed  il  signor  di  Bachevilliers,  che  trovavansi  in  Barcellona, 
potessero  adunare  tutte  le  loro  forze,  come  cercavano  di 
fare;  ma  dal  canto  suo,  nulla  tralascerebbe  per  impe- 
dirlo. Aggiungeva  finalmente,  che  quei  popoli  fecero  ve- 
dere molta  gioia  per  l'arrivo  delle  sue  truppe;  ma  che  ve 
n'erano  di  quelli  che  avevano  contribuito  (qui  ont  trempé) 
a  far  venire  i  Francesi;  ne  farebbe  una  speciale  relazione 
a  S.  A.  R.,  ed  intanto  egli  ne  riceveva  le  generali  testi- 
monianze di  fedeltà. 
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Da  St-Vincent,  ben  al  di  là  di  Barcellona,  egli  scriveva  1090 
al  Duca,  sotto  la  data  del  22  novembre,  una  lunghissima 
lettera.  Cominciava  per  dire  che  trovavasi  in  un  luogo  con- 
veniente per  potere,  colla  piccola  sua  truppa,  tutelare  da 
ogni  lato  gli  Stati  di  S.  A.  R. ,  per  quanto  era  possibile,  e 
per  dare  ai  malcontenti  i  mezzi  di  muoversi,  ed  a  lui  quelli 
di  spingere  la  sua  punta  {pointe)  così  lontano  che  S.  A.  R. 
lo  crederebbe  opportuno;  trovandosi  tra  la  Provenza  ed  il 
Delfìnato,  ove  il  fiume  Ubaye  mette  nella  Durame.  Il  luogo 
essere  eminente,  ed  invigilando  i  passaggi  da  ogni  lato.  — 
1  signori  de  Larrey  e  de  Pontis  fecero  quanto  poterono 
per  adunare  delle  truppe  ed  occupare  quella  posizione 
prima  di  lui,  ma  egli  già  vi  si  trovava,  e  spediva  gente  ad 
occupare  il  castello  di  Pontis,  il  quale  sarebbe  già  caduto 
nelle  mani  dei  suoi,  se  questi  avessero  fatto  il  loro  dovere. 
Trovavasi  nella  necessità  di  far  sapere  a  S.  A.  R.  rio  che  il 
distaccamento  del  De  Loches,  (1)  faceva  ovunque  si  fer- 
mava; non  essendovi  invenzione  che  quella  gente  non  tro- 
vasse per  impedire  gli  altri  di  ben  fare;  dicendo  essi  che 
avevano  degli  ordini  segreti  dal  re  d'Inghilterra,  e  mille 
altre  stravaganze  che  lui  non  poteva,  né  doveva  soffrire, 
per  il  suo  servizio  e  quello  della  causa  comune,  e  contro 
il  rispetto  dovuto  a  S.  A.  R.  In  quanto  agli  altri,  tutti  si 
conducevano  bene,  ma  siccome  si  mancava  di  danaro,  egli 
fece  sussistere  tutta  la  sua  gente  alle  spese  del  nemico. 

Seguiva  poi  in  quella  lettera  una  lunga  esposizione  delle 
sue  dissidenze  col  detto  colonnello  De  Loches,  il  quale  vo- 
leva ritornarsene  nelle  sue  Valli  con  la  sua  truppa,  ed  egli 
diceva  che  certamente  sarebbe  già  in  Embrun  se  quei 

(1)  Colonnello  dei  Religionarii  Valdesi. 
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4690  signori  Religionarii  lo  avessero  voluto,  e  che  tutta  la  gente 
del  paese  sarebbe  per  loro;  ma  quei  Valdesi  vorrebbero 
tutto  incendiare  ritirandosi,  cosa  che  credeva  non  essere 
di  servizio  per  S.  A.  R. ,  poiché  i  Francesi  ne  potrebbero 
fare  altrettanto  nei  luoghi  da  loro  occupati  ne' suoi  Stati. 
—  Egli  sapeva  positivamente  che  essi  non  avrebbero  in-, 
contrato  delle  difficoltà,  tanto  nella  Provenza  che  nel 
Deltìnato;  ma  non  potendo  fare  acconsentire  quei  signori 
Religionarii,  gli  converrebbe  avere  pazienza  ;  egli  li  pregò 
di  aspettare  il  corriere  che  dovea  recare  la  risposta  di 
S.  A.  R.  Ma  non  vi  era  mezzo  di  ritenerli,  volendo  essi 
assolutamente  far  ritorno  nelle  loro  Valli,  sotto  il  pretesto 
che  i  soldati  avevano  freddo,  ed  erano  mal  vestiti,  e  simili 
altre  scuse  fabbricate  dal  De  Loches. 

Il  giorno  9  dicembre,  il  nostro  Marchese  trovavasi  da- 
vanti Col  mars,  che  si  difendeva  acremente,  ed  egli  infor- 
mava il  Duca,  che  sperava  di  appiccare  il  minatore  alle 
mura  di  quel  luogo  nella  notte  stessa  e  di  dare  l'assalto, 
il  comandante  non  volendo  calare  a  patti.  Nella  notte 
dell'I  1  scriveva  che  allorquando  egli  stava  per  entrare 
in  Colmars,  che  non  ostante  il  vigore  del  suo  comandante, 
trovavasi  a  tutta  estremità,  quelli  che  egli  aveva  spedito 
a  Beanverset,  ad  alcune  miglia  al  di  là  di  Colmars,  per 
mantenere  i  passi  per  cui  i  soccorsi  avrebbero  potuto 
giungere,  non  adempirono  al  loro  debito;  ed  avendo  così 
lasciati  i  loro  posti  per  bottinare  e  depredare  una  gran 
quantità  di  panni  di  lana,  i  nemici  vi  si  stabilirono;  e 
quantunque  a  più  riprese  egli  li  avesse  respinti,  costrin- 
gendoli a  passare  il  fiume,  un'altro  distaccamento  francese 
passò  finalmente  dall'altro  lato  della  città;  e  siccome  i  Re- 
ligionarii, sotto  pretesto  del  gran  freddo,  se  ne  rimasero 


CAPO   NONO  203 

nei  casali  (hameaux)  più  in  dentro,  e  non  si  avanzarono  in   1690 
tempo,  egli,  vedendo  che  andava  ad  essere  tagliato,  si  è 
finalmente  ritirato  in  Allos,  ove  giudicò  opportuno  di  ri- 
manere ed  ordinare  ciò  che  si  doveva  fare. 

Diceva  che  vi  sarebbe  certamente  stato  di  che  fare  sus- 
sistere le  truppe  durante  tutto  l'inverno  in  quei  quartieri; 
ma  che  senza  essere  padrone  di  Golmars,  non  vi  si  po- 
trebbe sostenere  ;  che  però  sarebbe  facile  di  incendiare 
quella  città  con  fuochi  d'artifizio,  tutti  i  tetti  essendo  co- 
strutti in  legno  ;  egli  si  consolava  dicendo  che  si  cerche- 
rebbe di  riuscire  un'altra  volta. 

Nel  medesimo  foglio,  egli  diceva  che  il  nemico  non  lo 
inseguì  che  sino  al  ponte,  distante  tutto  al  più  dalla  città 
di  un  tiro  di  moschetto;  e  che  ne  rimasero  assai  più  dei 
loro  che  dei  suoi,  i  quali  non  oltrepassavano  quattro  morti, 
compreso  il  capitano  Pio  di  Mondovì,  ed  altrettanti  feriti. 
Egli  eseguirebbe  gli  ordini  di  S.  A.  R.  notati  nella  sua 
lettera,  e  se  si  trovasse  qualche  risorsa  per  fare  sussistere 
le  truppe  alle  spese  del  nemico,  egli  non  risparmierebbe 
nulla,  quantunque  fosse  stato  avvisato  che  giungevano  al 
nemico  dei  reggimenti  da  ogni  lato,  ma  la  maggior  parte 
incompleti.  Diceva  che  il  Gatinat  non  si  era  mostrato  sod- 
disfatto del  signor  de  Larrey  per  il  fatto  di  Barcellona,  e 
che  il  Larrey  non  era  contento  del  Catinat;  e  ben  presto 
egli  saprebbe  ciò  che  quei  signori  avrebbero  risoluto  in 
Gap,  e  sopra  di  ciò  si  regolerebbe. 

In  un'altra  lettera  da  lui  diretta  al  Duca  da  Barcellona, 
in  data  del  16  dicembre,  egli  si  estendeva  lungamente  sul 
rinvio  del  battaglione  del  Mallet,  e  di  altre  compagnie  dei 
Valdesi;  e  per  cagione  della  loro  partenza,  ciò  che  gli  ri- 
maneva di  Religionarii,  più  non  oltrepassava  i  150  uomini; 
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4690  seguivano  poi  alcuni  ragionamenti  sopra  i  detti  Valdesi, 
e  passava  alle  notizie  sulle  mosse  dei  Francesi.  —  Comin- 
ciando a  difettare  di  foraggi  per  i  suoi  dragoni  in  Barcel- 
lona, egli  trovavasi  in  pena;  l'intendente  Trucchi  propo- 
neva di  metterli  aW Arche  ed  a  Meyronnes,  ma  se  ne 
mancherebbe  pure  per  le  vetture. —  Faceva  quanto  poteva 
per  ritenere  i  soldati,  e  farne  venire  incessantemente  da 
ogni  lato,  quantunque  egli  non  avesse  più  udito  parlare 
del  Fuensalida,  né  del  danaro  che  quel  signore  doveva 
spedire  nel  mese  trascorso. 

In  quanto  ai  Religionarii,  dragoni  e  soldati  d'infante- 
ria, non  avevano,  diceva  egli,  che  troppo  ben  vissuto  (sub- 
sisté) sino  allora,  derubando  i  paesani  e  le  Milizie  stesse,  e 
non  erano  mai  contenti;  egli  fece  quanto  potè  per  scansare 
i  grandi  inconvenienti  (di  una  truppa  non  pagata),  tas- 
sando i  viveri  ad  una  libbra  di  carne,  il  coperto,  e  tre  soldi 
per  il  vino,  ma  vi  era  gran  fatica  a  contentarli.  In  quanto 
alle  truppe  di  nuova  leva,  esse  non  avevano  che  il  coperto, 
il  pane  e  la  paga  che  egli  loro  faceva  somministrare;  ben 
pochi  avevano  la  minestra,  essendo  male  alloggiati  (1); 
ciò  non  impediva  che  ne  venissero  molti,  ma  di  quando  in 
quando  conveniva  dare  loro  qualche  congedo,  senza  di  ciò 
diserterebbero  in  maggior  numero.  Egli  stava  occupandosi 
a  provvedere  di  abiti  i  più  costanti  (cioè  quelli  che  non 
disertavano),  per  averne  un  numero  fisso. 

Crediamo  che  al  lettore  militare,  al  quale  questo  nostro 
lavoro  è  specialmente  rivolto,  non  dispiacerà  se  abbiamo 
riprodotto  alcuni  particolari  della  lettera  del  marchese  di 


(1)  Si  rileva  che  in  quel  tempo  i  soldati  non  facevano  il  rancio  comune, 
e  che  il  loro  nutrimento  variava  a  norma  delle  facoltà  del  loro  ospite. 
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Parella  che  ci  fanno  conoscere  le  condizioni  in  cui  trova-  4690 
vasi  allora  una  parte  delle  truppe  ducali. 

Passando  poi  nella  stessa  lettera  ad  altri  argomenti,  ed 
all'invito  fattogli  dal  Principe  di  suggerirgli  i  mezzi  di 
aumentare  quel  suo  corpo  di  truppe,  non  potendo  S.  A.  R. 
inviargli  gente  di  ordinanza,  egli  credeva  che  il  mezzo  il  più 
ovvio  nella  circostanza  presente,  fosse  quello  di  fare  fornire 
dai  Comuni  dei  buoni  uomini  fissi  e  ben  armati  (i),  spe- 
cialmente da  quelle  provincie  che  per  cagione  del  nemico, 
essendo  state  occupate  (come  quelle  di  Saluzzo,  Savigliano, 
e  Fossano),  non  furono  nominate  nell'editto:  in  Asti,  Alba, 
Cher  osco,  Ceva  e  Cuneo,  non  vi  è  più  nessuno  in  Mondovì  (2). 
Seguiva  poi  col  dire  che  converrebbe  chele  squadre  non 
si  componessero  di  più  di  1 6  uomini,  per  la  facilità  di  rorsi 
in  battaglia  a  quattro  di  profondità  e  di  fronte,  jon  un 
brigadiere  alla  testa  ed  il  sotto  brigadiere  in  coda,  i  quali 
ne  avrebbero  una  cura  costante;  diceva  che  conveniva  che 
questi  sapessero  il  nome  dei  soldati,  e  dei  loro  Comuni,  per 
costringerli  a  rimanere,  o  per  cambiarli  a  suo  tempo  (3). 
Ad  ogni  sei  squadre  metterebbe  un  ufficiale,  capitano,  te- 
nente, sottotenente  e  sergenti  alla  testa  (Qui  il  lettore  vede 
che  riproduciamo  testualmente);  e  di  quando  in  quando 
bisognerebbe  dare  dei  congedi  ad  alcuni  soldati,  e  gli  altri 
giungerebbero  alla  loro  Vece;  senza  di  ciò,  non  si  potreb- 
bero ritenere  con  qualunque  castigo. 

(1)  Non  sappiamo  troppo  come  quei  soldati  sarebbero  stati  bene  armati 
dai  Comuni,  fuorché  questi  stessi  Comuni  fossero  forniti  di  armi  buone  ed 
uniformi  dal  Governo  stesso. 

(2)  Questa  frase,  che  non  siamo  pervenuti  a  capire,  è  tradotta  testual- 
mente. 

(3)  Pare  che  quando  disertava  o  si  rimandava  un  soldato,  il  Comune 
dovesse  fornirne  un'altro  in  sua  vece. 
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1690  In  questo  modo  (egli  conchiudeva),  si  potrebbe  sempre 
avere  un  corpo  per  operare  nell'inverno,  e  per  passare  an^ 
che  verso  la  marina,  ove  il  freddo  è  meno  forte,  e  si 
potrebbe  ancora  entrare  in  Francia  da  quel  lato.  —  Si 
potrebbe  anche  riuscire  a  ben  vestire,  ben  armare  e  disci- 
plinare la  gente  del  paese;  cosa  alla  quale  esso  lavorava 
per  quanto  poteva.  S.  A.  R.  vedrà  (diceva  egli)  che  sarà 
ben  servita,  e  che  in  fatto  di  sorprese  e  di  azioni  che  vo- 
gliono una  diligenza  somma,  e  per  i  monti,  essi  riescono 
assai  meglio;  tanto  più  che  non  potendo  avere  altra  truppa, 
conviene  valersi  di  quella. 

Il  21  dicembre  scriveva  al  Duca  da  Barcellona,  pre- 
gandolo di  non  mettere  in  dubbio  che  egli  mantenesse 
tutto  il  contegno  possibile,  e  di  non  temere  che  quanto 
accadde  in  Golmars  potesse  conturbare  in  seguito  i  progetti 
che  S.  A.  R.  avrebbe  concepito.  11  nemico  non  poteva 
menar  vanto  di  nulla;  se  egli  non  era  entrato  in  Golmars, 
non  aveva  lasciato  di  portarsi  con  i  suoi  molto  al  di  là,  e 
se  non  gli  sarebbe  dato  di  rimanere  ne' suoi  quartieri  d'in- 
verno, neanche  i  nemici  non  potrebbero  stare  in  quelli  ad 
essi  destinati,  non  avendovi  modo  di  sussistere,  e  neanche 
in  Golmars,  da  dove  si  sono  ritirati  senza  spinta,  l'ultima 
volta  che  vi  entrarono;  mentre  i  luoghi  vicini  erano  tutti 
stati  incendiati  in  rappresaglia  (en  revanche)  dì  quel  d'Allos. 

In  quanto  ai  soldati  di  nuova  leva  o  Milizie,  qualunque 
cosa  si  potesse  dire  del  poco  loro  ordine,  era  cosa  certa 
che  egli  non  ebbe  fatica  di  raccoglierne  5000  tutti  assieme, 
e  che  furono  pronti  a  lasciare  la  loro  preda  (leur  butin) 
per  ritornare  presso  di  lui,  ed  andare  contro  il  nemico, 
senza  che  un  solo  si  fosse  allontanato  o  vi  repugnasse  ;  cosa, 
diceva  egli,  assai  rara  in  simile  circostanza,  anche  presso  le 
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truppe  regolari;  ed  egli  non  incontrava  la  medesima  fa-  1690 
cilità  presso  i  Religionarii,  i  quali  trovavano  la  stagione 
troppo  rigorosa;  e  se  quelli  fossero  soltanto  comparsi  sul 
ponte,  quando  egli  era  davanti  a  Col  mars,  non  avrebbe 
corso  verun  pericolo,  ed  i  nemici  sarebbero  stati  disfatti. 
Infine,  tutto  il  male  venne  da  quelli  di  Allos,  ove  non  si 
potè  ricavare  viveri  con  danari,  e  che  di  più  facevano 
disertare  molta  gente  per  cammini  scartati;  ed  anche 
quelli  di  Barcellona  ne  fecero  altrettanto  quando  poterono. 
Egli  ripeteva  in  quel  foglio,  che  faceva  quanto  poteva 
per  ritenere  i  suoi,  e  per  farne  giungere  degli  altri,  non 
risparmiando  nò  danaro,  né  fatica;  ma  che  il  miglior  mezzo 
era  sempre  quello  di  ben  vestirli  come  operava;  avendo 
fatto  acquisto  di  alcune  pezze  di  panno,  ed  avendone  preso 
altre  al  nemico,  cioè  alcune  che  si  trovavano  sul  monte  di 
Allos.  Queste  appartenevano  a  dei  negozianti  di  Barcellona 
la  maggior  parte  accasati  in  Colmars,  ed  a  quelli  che  chia- 
marono i  Francesi  nella  valle,  e  che  dicevano  essere  stati 
impediti  dai  Francesi  a  somministrare  i  panni  alle  truppe 
ducali.  Egli  credeva  che  S.  A.  R.  approverebbe  il  suo  ope- 
rato, e  diceva  che  non  dipenderebbe  da  lui  se  non  si  prov- 
vedesse di  bel  nuovo  a  fare  sussistere  la  truppa  a  spese 
del  nemico,  il  quale  però  si  rinforzava  da  ogni  lato.  Diceva 
pure  che  gli  abitanti  di  Barcellona  sembravano  spaventati, 
e  che  il  parroco  stesso  aveva  ordinato  di  togliere  tutte  le 
panche  della  chiesa,  per  timore  del  fuoco  che  vi  potrebbero 
mettere  i  Francesi.  Egli  fece  rinforzare  il  posto  di  St-Paul  e 
gli  altri  che  potrebbero  pericolare.  —  La  neve  reggeva, 
se  non  ne  cadesse  della  nuova;  e  se  il  nemico  si  pre- 
sentasse come  diceva,  essi  procurerebbero  di  fare  il  loro 
debito.  Se  i  Francesi  si  muovessero  dalla  parte  di  Nizza, 
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1G90  essi  lo  farebbero  pure;  e  se  gli  giungesse  della  gente, 
come  sperava,  entrerebbero  ancora  in  Francia  quando 
piacesse  a  S.  A.  R. 

In  una  lettera  diretta  parimente  da  Barcellona,  nel  10 
gennaio  1691,  il  Marchese  ragguagliava  il  Duca  sui  pro- 
getti dei  Francesi  i  quali  si  preparavano  ad  assalire  più 
fortemente  il  Piemonte.  Egli  diceva  in  quel  foglio,  che  non 
sarebbe  in  pena  di  adunare  quattro  ed  anche  sei  mila 
uomini,  e  di  renderli  in  gran  parte  fissi  e  disciplinati,  per 
poco  che  potesse  avere  di  che  vestirli,  e  bene  armarli. 

Faceva  cenno  di  una  frotta  di  cento  granatieri,  di  cin- 
quanta minatori,  e  di  alcuni  dragoni  e  granatieri  a  cavallo, 
con  i  quali  egli  era  pronto  a  formare  una  buona  compa- 
gnia. Gli  Alemanni  di  Alsazia  e  di  Sorbec  gli  facevano 
sperare  di  venire  in  corpo  più  di  un  terzo  alla  volta,  su- 
bito che  sarebbero  vestiti.  Nello  stesso  giorno  scrisse 
un'altra  lettera  sul  medesimo  tenore,  e  sopra  un  atto 
rogato  in  Barcellona. 

Con  quel  dispaccio  finisce  il  carteggio  del  Parella  da  noi 
rinvenuto  negli  archivii  del  Regno,  che  si  riferisca  a  quella 
sua  spedizione  del  1690.  Solo  rileviamo  da  una  sua  lettera 
del  27  gennaio  1691,  che  egli  allora  si  trovava  in  Rivoli; 
e  così  non  abbiamo  verun  documento  che  ci  indichi  come 
e  quando  egli  abbia  lasciato  Barcellona,  ove  trovavasi 
ancora  il  10  di  detto  mese.  Rileviamo  soltanto  dalla  storia 
del  Sai  uzzo  (1),  che  d'ordine  del  Duca,  egli  fece  saltare  e 
distrusse  il  Castel  Delfino,  mettendo  il  paese  a  sacco  ed  a 
fuoco  ;  e  che  pure  incendiò  il  luogo  detto  le  Torrette,  prima 
di  restituirsi  in  Piemonte. 

(\)  Hist.  Milit.  du  Pietà.,  voi.  V,  pag.  28. 
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Campagna  del   4  694. 


Abbiamo  veduto  nel  Capo  nono,  come  mentre  il  mar-  1691 
chese  di  Parella  entrava  arditamente  nel  territorio  di 
Francia,  il  generale  Catinat  s'impossessasse  dell'importan- 
tissimo luogo  di  Susa.  Dopo  quel  fatto,  le  truppe  francesi 
fecero  ancora  dei  guasti,  degli  incendii  e  delle  depreda- 
zioni nelle  provincie  da  loro  occupate,  e  poi  entrarono 
nei  loro  quartieri  d'inverno;  una  parte  di  esse  ripassò  le 
Alpi,  e  lo  stesso  Generale  lasciò  il  Piemonte.  Gli  alleati  ne 
fecero  altrettanto  ;  le  truppe  spagnuole  ritornarono  in  Lom- 
bardia; gli  Imperiali  presero  stanza  nel  Monferrato,  ed  i 
Savoiardi  vennero  dispersi  in  varii  punti,  da  dove  osser- 
vavano il  nemico  (1).  Continuava  però  la  piccola  guerra, 

(I)  Saluces,  Hht.  Milit.  dvffiiém.,  voi.  v.  pag.  29. 
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sempre  a  danno  del  Piemonte,  ma  senza  conseguenza  sul- 
l'andamento delle  cose. 

Giunta  che  fu  la  primavera,  il  Catinat  riprese  il  suo 
comando,  ed  allora  si  ripigliarono  le  operazioni  guerresche. 
Il  Duca,  dal  suo  canto,  non  rimaneva  inoperoso,  e  neanche 
lasciava  nell'ozio  i  suoi  generali;  di  fatti,  il  Parella,  che 
vedemmo  ancora  il  10  di  gennaio  1691  in  Barcellona, 
trovavasi,  come  già  si  disse,  il  27  di  detto  mese  in  Rivoli, 
da  dove  in  quel  giorno  scriveva  al  Duca  sopra  certe  ope- 
razioni da  lui  eseguite,  e  lo  preveniva  che  il  nemico  era 
in  quei  dintorni  con  tre  pezzi  di  cannone:  ma  egli  credeva 
non  vi  fosse  ancora  il  Catinat.  Nel  marzo  poi  lo  vediamo 
in  Ivrea,  ove  venne  spedito  dal  Duca,  per  cagione  dei  mo- 
vimenti elei  Francesi  nella  valle  d'Aosta,  come  consta  dalla 
seguente  lettera  di  quel  Principe,  al  signor  di  Marolles: 

«  Le  Due  de  Savoie  Roi  de  Chypres  etc. 

«  Sr  de  Marolles.  Nous  envoyons  en  Aoste  le  Marquis 

«  de  Parelle  Lieutenant  général  de  nos  Armées,  pour  avoir 

«  le  commandement  des  troupes  qui  sont  dans  nôtre  Du- 

«  ché,  avec  un  pouvoir  ample  de  faire  tout  ce  qu'il  ju- 

«  géra  à  propos  pour  le  bien  de  nôtre  service,  et  nous 

«  vous  en  donnons  avis  afin  que  concertant  avec  lui  la 

«  manière  de  régler  toutes  choses,  pour  toutes  les  précau- 

«  tions  imaginables,  afin  de  garantir  le  pays  des  inva- 

«  sions  des  ennemis,  vous  suiviez  ses  conseils,  et  teniez 

«  la  main  à  l'exécution  des  ordres  qu'il   donnera.  Nous 

«  sommes  si  persuadés  de  vôtre  zèle  et  de  vôtre  affection 

«  pour  nôtre  service,  que  nous  ne  doutons  nullement  que 

«  vous  ne  contribuiez  par  vos  soins  et  par  vôtre  vigilance 
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«  à  rencontrer  nos  intentions  sur  ce  sujet,  priant  Dieu  qu'il  4G91 
«  vous  ait  en  sa  sainte  et  digne  garde 

«  Vittorio  Amedeo 
«  De  Turin  ce  22  mars  1691  Bonfigliô  ». 

Veniva  probabilmente  steso  nel  medesimo  tempo  un 
ordine  del  Duca,  che  abbiamo  rinvenuto  riprodotto  senza 
data  del  mese,  ma  al  certo  di  quell'anno  stesso  1691  , 
con  il  quale  si  ingiungeva  a  tutte  le  città  e  luoghi  a  cui 
verrebbe  presentato,  eli  somministrare  al  marchese  di  Pa- 
rella  la  quantità  d'uomini  ben  armati,  ed  ogni  altra  cq^i, 
e  di  conformarsi  all'ordine  che  darebbe  ecc. 

Con  una  sua  lettera,  scritta  da  Ivrea  al  Duca,  il  giorno 
28  marzo,  egli  diceva  che  spedirebbe  gente  ben  scelta  e 
ben  armata,  unitamente  a  truppe  regolari,  per  impedire 
i  sforzi  del  nemico  alla  frontiera,  e  che  riterrebbe  il  ri- 
manente per  il  primo  bisogno.  A  quei  giorni  stessi  cre- 
diamo dover  riferire  una  sua  lettera,  di  cui  si  trova  la 
bozza  nelle  sue  carte,  da  lui  rivolta  all'inviato  d'In- 
ghilterra presso  la  Corte  di  Torino,  nella  quale  cosi  si 
esprimeva  : 

«  Monsieur. 

«  S.  A.  R.  m'ayant  fait  espérer  qu'elle  me  permettrait 
«  d'un  jour  à  l'autre  de  faire  une  course  pour  rendre 
«  mes  très  humbles  devoirs  à  V.  E.  avant  son  départ;  je 
«  me  reservais  en  môme  temps  de  lui  rendre  un  compte 
«  exact,  sur  tout  ce  qu'il  lui  a  plu  de  me  marquer  par  ses 
«  lettres,  pour  en  informer  S.  M.  B.,  mais  présentement, 
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1G91  «  me  voyant  hors  d'attente  d'avoir  le  bien  de  l'entretenir 
«  de  vive  voix,  les  ennemis  s'étant  avancés  à  Villefranche 
«  et  Nice,  et  menaçant  de  contribution  la  Vallée  d'Ao- 
«  ste,  étant  commandé  avec  quelques  troupes  où  le  danger 
«  sera  plus  pressant,  je  dépêche  d'abord  l'exprès  pour 
«  assurer  V.  E.  de  mes  respects,  que  je  conserverai  en 
«  tout  temps  et  en  tout  lieu;  et  lui  faire  savoir  que  quoi- 
«  que  véritablement  cette  prétention  des  ennemis  semble 
«  changer  la  face  des  affaires,  néanmoins  j'espère  que 
«  cela  n'empêchera  point  que  l'on  ne  puisse  entrer  en 
«  France  par  plus  d'un  endroit,  si  nous  serons  soutenus. 

«  Je  ne  manque  point  d'amis  et  d'intelligences,  que  je 
«  maintiens,  et  V.  E.  peut  assurer  S.  M.  que  bien  de  geos 
«  des  deux  religions  nous  attendent  avec  impatience,  et 
«  se  soumettront  à  tout  ce  que  Ton  voudra,  ne  souhaitant 
«  rien  tant  que  de  sortir  d'esclavage.  Il  n'y  a  pas  de  places 
«  fortes  dans  nôtre  route,  ni  dans  le  Dauphiné,  ni  dans  la 
«  Provence;  il  est  vrai  qu'ils  projettent  d'en  fortifier,  et 
«  particulièrement  de  refaire  la  citadelle  d'Embrun,  où 
«  sont  les  capucins  présentement.  Le  secret  de  bien  réussir 
«  et  de  pousser  la  pointe  bien  avant,  serait  de  les  pré- 
«  venir  avant  qu'ils  ayent  mis  en  défense  cette  citadelle. 
«  Si  je  saurai  une  adresse  assurée  pour  nos  lettres,  je  ne 
«  manquerai  pas  de  donner  avis  souvent  à  V.  E.  de  tout 
«  ce  qui  se  passera. 

«  Le  comte  de  Frossasq  (suojcognato)  est  dans  le  château 
«  de  Nice  (1)  avec  deux  régiments,  il  a  jette  du  monde 


(I)  Nizza  venne  investita  dai  Francesi  il  45  marzo  1691,  e  si  rese  il 
4  aprile;  questa  lettera  fu  dunque  scritta  dopo  tale  investimento,  e  quando 
il  Marchese  era  in  Ivrea  per  la  minaccia  dell'invasione  del  nemico  per  la 
Valle  d'Aosta. 
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•  dans  Montalban;  Villefranche  se  défend,  et  les  gens  de  «691 

«  la  montagne  gardent  jusqu'ici  les  passages.  J'espère 
«  arriver  à  temps  de  ce  côté,  si  les  ennemis  ne  prennent 
«  pas  du  còte  d'Aoste. 

«  Te  supplie  Y.  E.  de  me  conserver  l'honneur  de  son 
«  amitié  et  de  me  croire  invariablement,  avec  respect, 

«  Très  obéis1  serviteur 
«  De  Parelle  ». 

Il  29  marzo,  il  Duca  scriveva  in  Aosta  al  Marchese  su. 
quanto  era  stato  ordinato  per  provvedere  di  pane  i  d^re 
reggimenti  d'ordinanza  colà  stanziati.  Il  colonnello  Tillier 
era  presente  a  quanto  venne  stabilito  per  questo;  come 
pure  il  Marchese  verrebbe  ragguagliato  dal  Vice-Ballio  in- 
caricato di  eseguire  gli  ordini,  il  quale  doveva  pure  prov- 
vedere il  pane  per  le  altre  milizie  che  passerebbero  in  quel 
paese;  in  quanto  alla  paga,  questa  si  somministrerebbe 
dai  comuni. 

Il  Duca  avvisava  parimente  il  medesimo,  che  l'indomani 
DO  marzo,  od  il  giorno  seguente,  giungerebbero  in  Ivrea 
mille  fanti  di  truppe  dello  Stato  di  Milano,  del  che  esso 
si  potrebbe  valere  per  animare  quel  popolo;  e  siccome 
egli  aveva  bisogno  del  reggimento  di  Chablais  per  impie- 
garlo altrove,  è  che  questo  reggimento  era  composto  quasi 
tutto  di  Savoiardi,  i  quali  potrebbero  disertare;  l'arrivo  dei 
suddetti  mille  uomini  permetterebbe  di  richiamarlo;  con- 
verrebbe pure  preparare  l'animo  della  popolazione,  che  sa- 
rebbe sgomentata  dalla  partenza  di  quel  corpo,  che  ritor- 
nerebbe in  Piemonte,  ed  anche  fare  in  modo  che  non  tro- 
vassero strana  la  di  lui  partenza,  stante  che  questa  doveva 
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1691  seguire  in  breve  per  essere  egli  spedito  verso  Nizza.  Cosic- 
ché lo  induceva  a  disporre  le  cose  in  tal  modo  che  la  sua 
partenza  da  quellevalli  non  producesse  degli  inconvenienti, 
e  che  si  disponessero  quegli  abitanti  a  fare  vigorosa  resi- 
stenza contro  ogni  tentativo  del  nemico. 

Il  Duca  in  quel  foglio  insisteva  affinchè  vi  fosse  unione, 
sapendo  che  esistevano  amarezze  fra  alcuni  della  nobiltà,. e 
particolarmente  citava  il  barone  di  Castiglione  ed  il  vas- 
sallo Àimonier,  col  vice-ballio  Beltramo:  diceva  poi  che 
furono  date  ^00  lire  all'ingegnere  Glover ,  che  si  portava 
in  quei  luoghi. 

Torino,  29  marzo  1691. 

Con  lettera  del  2  aprile,  il  Marchese  annunziava  il  suo 
arrivo  nella  città  d'Aosta ,  e  diceva  che  gli  ufficiali  non 
rispondevano  delle  Milizie  del  paese;  essi  le  trovavano 
male  in  armi  e  più  pronte  a  fuggire  che  a  combattere, 
perchè  sull'avviso  che  i  Francesi  si  rinforzavano  a  Séez  (1), 
si  dovette  fare  avvanzaredue  reggimenti.  Egli  entrava  poi 
in  particolari  sul  pane;  indi  faceva  cenno  degli  avvisi 
ricevuti  sulle  mosse  del  nemico,  il  quale  sembrava  voler 
entrare  nella  Valle  d'Aosta.  L'indomani,  con  altra  lettera, 
annunziava  la  partenza  del  reggimento  Chablais. 

Pare  che  l'incumbenza  affidata  al  Parella  per  la  valle 
d'Aosta  si  estendesse  ad  altri  luoghi  dello  Stato,  perchè 
troviamo  un  ordine  diretto  a  tutti  i  governatori  delle 
piazze,  in  data  del  9  aprile;  per  cui  il  Duca  ingiungeva  ai 
medesimi  di  lasciare  uscire  dalle  dette  piazze,  od  introdurvi 
truppe,  della  qualità  e  nel  numero  che  verrebbe  loro  si- 

(1)  Pare  che  voglia  indicare  il  luogo  di  Séez  presso  Bourg  S.t  Maurice 
al  confluente  del  rio  di  lignes  coll'Isera,  e  sulla  strada  da  Mouthiers  al 
piccolo  S.  Bernardo. 


CAPO  DECIMO  215 

gnificatodal  uiarchese  di  Parella,  suo  Luogotenente  gene-  1691 
raie;  come  pure  si  ordinava  agli  ufficiali  delie  sue  truppe 
di  andare  ove  verrebbe  loro  prescritto  dallo  stesso  Mar- 
chese, e  di  fare  quanto  loro  ordinerebbe. 

Il  22  aprile,  egli  spediva  da  Vinadio  al  Principe  una 
relazione  del  combattimento  che  seguì  nel  luogo  detto  le 
Barricale,  presso  Meirones,  e  con  altro  suo  foglio  dello  stesso 
giorno,  scrivendo  da  un  luogo  nominato  Pekpore,  egli  an- 
nunziava al  Duca  l'entrata  in  Barcellona  dei  Francesi,  in 
numero  di  10,000.  L'indomani  egli  scriveva  sulle  deva- 
stazioni operate  dal  suddetto  corpo  nemico  nella  valle  du 
Barcellona.  -f/ 

11  27  trovavasi  in  Cuneo,  da  dove  scriveva  al  Duca  che 
il  nemico  pensava  di  fare  passare  un  forte  distaccamento 
di  truppe  per  la  valle  di  Castel  Delfino,  per  dove  doveva 
transitare  tutto  ciò  che  non  poteva  giungere  in  Piemonte 
per  la  valle  di  Barcellona.  Tre  giorni  dopo,  cioè  il  30  aprile, 
egli  era  sempre  in  Cuneo  e  scriveva  che  il  Rossignol  cre- 
deva di  esser  presto  assalito  (probabilmente  dal  corpo 
francese  che  veniva  da  Nizza),  e  che  egli  spediva  in  Tenda 
una  compagnia  di  nuova  leva  che  verrebbe  poi  seguita  da 
un  distaccamento  di  Religionarii;  e  siccome  non  eranvi 
sussistenze,  egli  aveva  ordinato  che  i  comuni  ove  erano 
spediti  quei  soldati,  somministrassero  anche  il  danaro  per 
il  loro  prestito  (1):  ma  gli  viene  detto  che  l'intenzione  di 
S.  A.  R.  era  che  quelli  rimanessero  ove  erano,  e  che  con- 
sumassero in  natura  e  non  in  danaro  i  loro  viveri  nei 
quartieri,  ciò  che  rendeva  quei  paesani  assai  di  mal  umore, 
e  così  il  servizio  non  si  faceva. 

I)  Singoiar  modo  di  faro  la  guerra  nel  proprio  paose,  facendovi  contri- 
buire i  comuni  anche  al  soldo  del  soldato. 
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1691  II  1°  maggio,  ragguagliava  parimente  da  Cuneo  il  Duca, 
sulle  mosse  del  nemico,  il  quale  si  portava  in  Piemonte  da 
più  Iati,  ma  soggiungeva  egli,  che  alcuni  reggimenti  fran- 
cesi, i  quali  avevano  tale  destinazione,  ebbero  ordine  di 
passare  nelle  Fiandre. 

Trovavasi  poi  il  Marchese  il  5  di  maggio  in  Monca- 
lieri,  da  dove  spediva  al  Duca  alcuni  prigionieri  fatti  dai 
paesani,  dicendo  che  a  mezz'ora  di  distanza  da  colà, 
eranvi  due  grossi  corpi  nemici;  l'uno  comandato  da  M.  di 
Angalende  (sic),  l'altro  credeva  dal  Feuquières,  il  quale 
era  aspettato  in  quella  sera;  di  più,  che  i  Francesi  già  si 
erano  resi  padrone  di  Villastellone,  e  nella  sera  si  aspettava 
anche  M.  di  Belieufe;  ciò  che  lo  induceva  a  credere  che 
intendessero  assalirlo  nella  notte  o  nel  far  del  giorno  ; 
soggiungeva  che  i  suoi  farebbero  il  loro  dovere,  ed  erano 
tutti  allegri  e  contenti.  Il  nemico  si  mostrò  tre  volte,  ma 
vedendoli  in  buon  stato,  non  si  rischiò,  quantunque  assai 
più  forte;  essi  erano  in  posizione  di  ben  resistere.  —  Fra 
i  prigionieri  trovavansi  molti  disertori  (1),  e  quelli  di  Sor  bec 
lo  assicuravano  che  una  parte  del  loro  reggimento  pas- 
serebbe nelle  file  del  Duca,  come  quelli  del  reggimento 
Alsazia. 

Mentre  i  Francesi  giungevano  da  ogni  lato  nel  misero 
Piemonte,  mettendo  tutto  a  contribuzione,  a  ruba,  a  fuoco 
ed  a  sangue,  gli  alleati  del  Duca  lo  lasciavano  senza  ajuto; 
gli  Spagnuoli  non  pensando  che  a  tutelare  lo  Stato  di  Mi- 
lano, e  gli  Alemanni  giungevano  con  gran  lentezza.  In 
questi  frangenti,  egli  spedì  in  Milano  Carlo  Emilio  di  Pa- 
rella  per  sollecitare  il  pronto  arrivo  nei  suoi   Stati  delle 

(1)  Cioè  che  fra  quelli,  molti  ci  fecero  pigliar  prigionieri  per  diserzione. 
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forze  alleale  tante  volte  promesse.  Il  giorno  6  di  maggio  ,|69l 
S.  A.  R.  scriveva  al  medesimo  che  quantunque  la  gravezza 
della  materia  che  l'aveva  indotta  a  mandarlo  costà,  po- 
tesse persuaderla  che  egli  fosse  già  per  istrada  di  ritorno, 
con  un  buon  esito  delle  affidategli  incumbenze,  essa  gli 
trasmetteva  tuttavia  due  avvisi  ricevuti  da  parte  sicura, 
provenienti  da  un  gentiluomo  di  religione  protestante, 
il  quale  si  trovava  in  Ginevra,  ed  aveva  degli  amici  in 
Lione  ed  in  Ginevra.  Questo  l'avvisava  di  tutte  le  mosse 
dei  Francesi;  e  poi  nello  stesso  tempo,  il  Duca  aggiun- 
geva, che  se  sopra  queste  notizie  il  Fuensalida  non  ?\ 
scoteva  a  mandare  prontamente  i  due  mila  cavalli  promessi, 
ed  almeno  il  più  d'infanteria  che  potrebbe,  con  treno  di 
artiglieria,  si  poteva  dire  che  Iddio  vuol  essere  francese,  e 
che  accieca  quelli  che  più  degli  altri  dovrebbero  opporvisi. 
Chiudeva  il  dispaccio  coll'ingiungere  al  Marchese  di  valersi 
dei  suddetti  avvisi  per  dare  il  maggior  stimolo  che  po- 
trebbe a  S.  E. 

Torino  6  maggio  1691. 
Il  Parella  da  Milano  scrisse  al  Duca  nella  notte  del 
15  al  16  maggio,  esser  egli  giunto  in  tempo  per  eseguire 
i  suoi  ordini  il  più  prontamente  possibile;  che  il  signor  di 
Fuensalida  (1)  lo  trattenne  sino  a  quell'ora  di  plaintes  et 
chagrins  que  S.  A.  R.  peut  s'imaginer  ;  finalmente  poi,  che 
quel  signore  era  ritornato  alla  ragione,  e  lo  aveva  assicu- 
rato che  l'indomani  farebbe  partire  la  sua  cavalleria;  ed 
egli  non  disperava  che  rivenisse  sopra  gli  altri  articoli: 
ed  intanto  non  tralasciava  cosa  alcuna;  ma  che  non  aveva 


(1)  Alcuni  autori  scrivono  Fuensalinda  ;  crediamo  però  che  il  vero  nome 
sia  Fuensalida, 
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1691  avuta  poca  pena  à  ménager  sou  esprit  sopra  delle  forti  im- 
pressioni che  quel  governatore  aveva  concepito,  .le  quali 
avrebbero  potuto  nuocere  assai  agli  interessi  di  S.  A.  R. 
Egli  sperava  che  il  suo  viaggio  colà  non  sarebbe  slato  del 
tutto  inutile.  Non  vidde  che  per  un  momento  l'abate 
Grimani  ed  il  residente,  il  quale  gli  disse  aver  scritto 
a  S.  A.  R. 

Più  sotto,  nello  stesso  foglio,  stava  notato  che  il  conte 
Borromeo  gli  aveva  detto  di  aver  scritto  a  S.  A.  R.  sul  pas- 
saggio che  i  Francesi  richiedevano  dai  Vallesiani  per  il 
gran  San  Bernardo. 

Il  18  maggio,  il  Duca  scriveva  al  Marchese  un'altra 
lettera,  in  riscontro  alla  precedente,  sui  discorsi  e  le  esa- 
gerazioni del  conte  di  Fuensalida,  dandogli  copia  di  una 
lettera  da  esso  rivolta  a  quel  signore,  e  gliene  spediva 
un'altra,  diretta  al  medesimo  conte,  a  sigillo  volante,  nella 
quale  il  Principe  faceva  vedere  che  fra  pochi  giorni  en- 
trerebbe in  Piemonte  un  poderoso  esercito  nemico,  e  così 
egli  ingiungeva  al  Parella  di  fare  gli  ultimi  sforzi  per 
ottenere  che  venisse  accresciuta  la  fanteria  per  quanto 
fosse  possibile,  con  aggiunta  di  cavalleria  e  di  dragoni; 
non  che  della  cavalleria  che  giungeva  dal  Wirtemberg;  e 
finalmente  facesse  partire  senza  indugio  il  treno  di  arti- 
glieria. E  pel  caso  che  le  sue  diligenze  fossero  inutili, 
scriveva  :  Se  l'imminente  pericolo  non  muove  l'animo  del  sii 
gnor  conte  di  Fuensalida,  forza  è  che  vi  sia  qualche  cosa  di 
ben  strano  che  non  si  conosce  da  costì. 

Nello  stesso  foglio,  il  Duca  aggiungeva  avere  egli  pen- 
sato di  non  più  richiedere  la  cavalleria  del  Wirtemberg, 
che  non  era  ancora  giunta;  insistendo  su  quella  sola  che 
poteva  mandare  di  presente,  e  lo  induceva  a  contribuire 
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con  (imi  i  suoi  sforzi  per  ottenere  il  maggior  numero  di 
fanti  che  potrebbe,  od  almeno,  due  reggimenti  spagnuoli 
di  Solerà,  Cordova  o  Savoia;  restringendosi  per  ultimo 
ad  averne  almeno  uno,  con  le  compagnie  dipendenti  dai 
reggimenti  che  già  si  trovavano  in  Piemonte,  e  che  non 
erano  venute  con  essi. 

L'indomani,  questo  Principe  scriveva  di  bel  nuovo  al 
Marchese  in  Milano,  partecipandogli  la  lettera  del  cava- 
liere Tana,  dalla  quale  si  rilevava  che  il  campo  del  Catinai, 
da  tre  mila  uomini  era  stato  accresciuto  in  otto  mife.  in 
n  ore;  segno  manifesto  che  l'esercito  nemico  trova vfcsi 
in  marcia  e  che  si  rinforzava  da  quella  parte.  —  Che 
tutte  le  notizie  confermavano  il  pensiero  dei  Francesi  di 
cingere  d'assedio  Torino;  e  però  egli  pensava  che  se  il 
conte  di  Fuensalida  era  bene  intenzionato  nel  volerlo 
assistere,  non  doveva  piti  differire  un  momento;  perchè 
egli  si  vedeva  alla  vigilia  di  essere  ridotto  agli  ultimi 
estremi,  senza  che  li  trattali,  tante  lettere,  tante  preghiere, ' 
giovino  a  farci  pervenire  la  dovuta  assistenza,  Lo  induceva 
a  fare  tutti  i  suoi  ultimi  sforzi. 

Nella  notte  dell'istesso  giorno,  cioè  tra  il  19  ed  il  20 
di  maggio,  il  Marchese  così  scriveva  al  Duca: 

«  Monseigneur.  Je  ne  m'amuserai  point  dans  l'urgence 
«  où  je  le  sai,  à  redire  à  V.  A.  R.  les  peines  et  les  ennuis 
«  que  mon  zèle  m'a  fait  souffrir,  ni  les  patiences  et  les 
«  détours  pour  parvenir  à  ce  que  j'ai  pu  pour  son  service; 
«  je  viendrai  seulement  au  point  de  lui  faire  savoir  que, 
«  grâce  à  Dieu,  je  viens  d'emporter  que  l'artillerie  avec 
«  tout  son  train  possible,  marche  après  la  cavallerie  et  les 
«  dragons,  dont  partie  sera  déjà  dans  les  Etats  de  V.  A.  R.. 


iodi 
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1691  «  ^00  hommes  environ  d'infanterie  du  reste  des  régiments 
«  qui  sont  en  Piémont  marchent  aussi,  et  je  ne  désespère 
«  point  de  faire  suivre  les  autres  troupes. 

« L'on  croit  que  les  Allemands  feront  en   tout 

«  le  nombre  de  20  milles  sans  les  Religionnaires.  Pour 
«  peu  que  l'on  puisse  entretenir  M.  de  Catinat,  nous  pour- 
ce  rons,  s'il  plait  à  Dieu,  lui  couper  bien  de  croupières.  En 
«  attendant,  je  ne  néglige  rien  et  je  ne  perds  pas  un  mo- 
«  ment  de  temps  pour  tout  ce  qui  concerne  le  service  de 
«  V.  A.  R.,  me  prévalant  de  tous  les  moyens. 

«  Dme  Isabelle  Anne  n'a  pas  peu  agi  dans  ces  instances; 
«  il  est  nécessaire  qu'on  m'envoie  aussitôt  ces  bagatelles 
«  dont  elle  a  fait  prendre  le  mémoire  au  marquis  de  la 
«  Molar;  si  l'on  voudra  ajouter  quelque  autre  chose  de 
«  peu  de  prix,  mais  joli  et  rare,  il  n'en  sera  que  mieux; 
«  mais  il  faudrait  que  cela  arrivât  lundi  matin  ici-,  devant 
«  partir  le  même  jour  (1),  et  elle  m'ayant  promis  de  don- 
«  ner  la  dernière  main  à  tout  ce  qui  regarde  V.  A.  R. 
«  Comme  les  Gouvernements  ont  la  coutume  d'accorder 
«  aux  filles  et  femmes  à  leurs  départs,  et  c'est  ce  qu'elle 
k  s'est  réservé.  11  sera  bien  aussi,  comme  plusieurs  de 
«  ces  messieurs  et  femmes,  autant  Espagnols  que  Mila- 
i  nais,  ont  contribué  en  ce  qu'ils  ont  pu  pour  faciliter  ce 
«  qui  regarde  son  service,  et  m'assurent  de  contribuer 
«  toujours,  que  V.  A.  R.  m'envoie  une  lettre  ostensible 
«  pour  témoigner  sa  reconnaissance,  et  que  V.  A.  R.  me 
«  fasse  la  grâce  de  me  croire  qu'elle  avancera  mieux  ses 
«  affaires  par  cette  voie  en  ce  pays  que  par  tout  autre,  etc.  » 


(1)  Non  si  capisco  beno  se  intonda  parlare  della  propria  partenza,  o  di 
quella  della  signora  Isabella  ;  crediamo  però  che  si  tratti  della  sua. 
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Colla  medesima  lettera  trovasi  un  biglietto  di  un  cor-  4691 
rispondente  del  Marchese,  scritto  da  Genova  nel  giorno 
19  maggio,  il  quale  gli  dava  la  notizia  tanto  desiderata  di 
trovarsi  in  vicinanza  del  porto  di  detta  citta  due  galere 
spagnuole,  sopra  una  delle  quali  eravi  il  marchese  di  Le- 
ganes;  lo  scrivente  diceva  che  andava  ad  incontrarlo  con 
una  felucca,  e  che  gli  parteciperebbe  immediatamente  ciò 
che  avrebbe  potuto  ottenere. 

Il  23,  in  seguito  di  tale  venuta,  il  marchese  di  Padella 
trovavasi  in  Alessandria,  da  dove  scriveva  al  Duca  di  a%r 
camminato  tutta  la  notte  dopo  la  sua  partenza  da  Milano, 
e  di  aver  incontralo  il  marchese  di  Leganes  in  Voltaggio; 
e  che  dopo  di  avergli  posto  sott'occhio  le  urgenti  necessità 
presenti,  il  detto  Marchese  dimostrò  le  disposizioni  le  più 
favorevoli,  malgrado  le  difficoltà  che  gli  avevano  fatto  cre- 
dere che  troverebbe.  Il  disegno  di  quel  signore  era  di 
andare  subito  in  Tortona  ed  indi  a  Milano,  non  avendo 
allora  nessuna  notizia  del  viaggio  di  S.  À.  R.  verso  Asti; 
ma  siccome  allorché  il  Parella,  passando  per  Novi,  il  maestro 
di.  posta  gli  aveva  detto  che  in  Alessandria  vi  erano  persone 
della  casa  del  Duca,  esso  disse  al  Leganes  la  premura  che 
S.  A.  R.  aveva  di  vederlo,  se  i  nemici  non  si  avanzassero  di 
più,  cosa  che  si  sarebbe  potuto  sapere  in  Alessandria,  e  cosi 
il  Leganes  si  diresse  colà,  passando  per  Novi.  Il  Marchese 
diceva  in  quel  suo  foglio  che  i  cavalli  di  muta  del  detto  Ge- 
nerale spagnuolo  partirebbero  nella  notte  con  alcuni  dra- 
goni per  Felizzano;  e  che  se  S.  A.  R.  potesse  portarsi  in 
Asti,  quel  signore  vi  sarebbe  per  tempo,  affinchè  dopo  di 
aver  conferito  con  essa,  egli  potesse  poi  andare  al  più 
presto  in  Milano,  ove  conveniva  risolvere  tutto  ciò  che  era 
rimasto  sospeso.  Egli  diceva  ancora  che  per  poco  il  Duca 
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1G91  sollecitasse  il  Leganes,  questo  caverebbe  dei  soldati  spa- 
gnuoli  da  Finale,  ove  il  presidio  era  più  forte.  —  Che  i  dra- 
goni gialli  trovandosi  in  Alessandria,  il  Leganes  potrebbe 
concederli;  che  quel  Generale  sperava  di  rendere  al  più 
presto. i  corpi  completi,  e  nulla  sparmierebbe  ;  e  che  se  po- 
tesse dare  alcuni  pezzi  di  cannone  che  erano  in  Finale  in 
cambio  di  quelli  del  Duca,  lo  farebbe;  altrimenti  si  potreb- 
bero ricavare  prontamente  con  poca  spesa  quelli  di  S.  A.  R. 
per  la  via  di  Genova  (frase  assai  oscura).  —  Che  egli 
rimase  di  concerto  con  quei  signori  che  accompagnavano 
il  Leganes  che  darebbero  ogni  facilità  e  farebbero  rinve- 
nire i  buoi,  cavalli  e  muli,  e  carri-matti  con  i  quali  si  con- 
ducono i  marmi,  più  pesanti  dei  cannoni. 

Il  giorno  2k  maggio,  l'Imperatore  firmava  la  patente 
di  Generale  di  artiglieria  in  favore  di  Carlo  Emilio  di 
Parella. 

Immediamente  dopo  il  colloquio  che  ebbe  luogo  in  Asti 
tra  il  Duca  ed  il  marchese  di  Leganes,  l'esercito  francese 
si  mosse;  ed  il  27  cominciò  a  comparire  l'an tiguardo  nelle 
campagne  di  S.  Ambrogio  e  di  Avigliana,  allo  sbocco  della 
valle  di  Susa,  ad  un  tiro  di  cannone  dal  castello  di  que- 
st'ultimo luogo.  Non  si  conobbe  subito  il  numero  dei  ne- 
mici venuti  dalla  Provenza,  dal  Delfinato,  e  dal  lato  di 
Lione,  ma  ben  presto  si  riconobbe  che  essi  eccedevano  i 
trentamila  (1). 

Il  30  maggio  si  resero  padroni  del  castello  di  Avigliana, 
ed  il  1°  di  giugno  incendiarono  il  castello  di  Rivoli  non 
che  la  maggior  parte  del  paese  (2). 


(1)  Solaro  di  Moretta,  loc,  cit.,  pag.  20G. 

(2)  Soleri,  Giornale  delle  cose  accadute,  ecc.,  30  maggio  —  1.°  giugno. 
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II  7  di  giugno  investirono  Carmagnola  e  vi  entrarono   ino i 
il  (J;  indi  nel  giorno  10  si  rivolsero  verso  Cuneo  in  nu- 
mero di  1200,  condotti  dal  Feuquières.  Questo  generale 
comparve  il  12  sotto  le  mura  della  città,  e  fu  ricevuto 
con  un  grandissimo  fuoco;  non  aspettandosi  ad  incontrare 
tanta  resistenza,  egli  dovette  riportare  il  suo  campo  alla 
Madonna  degli  Angioli;  il  presidio   fece  una  sortita  che 
ripetè  il  ih;  ed  il  15  il  presidio  venne  aumentato,  favo- 
rito da  un'altra  sortita.  A  tale  annunzio  il  Catinat,  volendo 
mortificare  il  Feuquières,  diede  il  comando  dell'assedio  al 
signor  di  Bnllonde,  il  quale  giunse  davanti  la  piazza  il 
17  con  alcuni  reggimenti  ed  una  numerosa  artiglieria. 
Egli  cominciò  il  20  a  lavorare  alla  zappa.  Il  22  i  Francesi, 
dopo  un'accanita  mischia,  si  resero  padroni  di  una  mezza 
luna,  detta  di  Balbiano;  il  Roero  che  difendeva  la  Piazza 
non  si  perdette  d'animo,  e  la  lotta  divenne  così  micidiale 
che  i  Francesi  perdettero  od  ebbero  gravemente  feriti  tutti 
i  loro  ingegneri.  L'assedio  progrediva  con  gran  fiducia  dai 
due  lati.  Il  23,  i  Francesi  si  erano  avvicinati  alla  palizzata, 
ed  il  27  gli  assediami  fecero  una  vigorosa  sortita;  con 
tutto  ciò  erano  a  mal  partito,  quando  per  mezzo  dei  se- 
gnali convenuti  prima,  vennero  assicurati  dell'immediato 
arrivo  di  un  valido  soccorso,  al  quale  risposero  con  una 
lettera,  facendo  vedere  il  bisogno  che  aveva  la  piazza  di 
essere  sovvenuta  quanto  prima. 

Effettivamente  il  soccorso  giungeva  a  gran  passi,  com- 
posto di  2500  cavalli,  capitanati  dal  principe  Eugenio  di 
Savoia,  ai  quali  si  era  unito  un  corpo  di  truppe  ducali  e 
di  Milizie,  comandato  dal  marchese  di  Parella.  11  Principe 
suddetto  si  mosse  dal  campo  del  Duca  il  20  giugno  (1) 
(t)  Mémoires  de  Catinat,  voi  2.,  pag.  33. 
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1091  conducendo  seco  pure  un  competente  convoglio  di  muni 
zioni  da  guerra,  provveduto  del  più  spedito  bagaglio,  per 
poter  accorrere  con  prontezza  (i).  Ma  quando  non  era  più 
che  a  due  giorni  di  marcia  da  Cuneo,  egli  usò  di  un  stra- 
tagemma che  gli  riuscì  ;  scrisse  al  Roero  governatore  di 
Cuneo,  che  fra  due  giorni  egli  giungerebbe  colà  in  suo 
aiuto,  con  undici  mila  uomini,  quantunque  in  realtà  non 
ne  avesse  in  tutto  che  quattro  mila.  Il  contadino  che  re- 
cava quella  lettera  si  lasciò  prendere,  come  era  convenuto, 
e  chiamato  davanti  il  generale  francese,  confermò  di  viva 
voce  quanto  era  contenuto  nel  foglio,  assicurando  il  Bul- 
londe  di  aver  veduto  lui  stesso  l'esercito  del  principe  Eu- 
genio che  saliva  a  tal  numero  di  gente,  e  che  si  avvici- 
nava a  gran  passi  (2).  Questo  accadde  la  sera  del  27,  ed 
i  Francesi  stavano  per  essere  soccorsi  dal  loro  canto  con 
2000  cavalli  scelti  e  300  granatieri  spediti  dal  Catinat, 
sotto  gli  ordini  del  S.  Silvestre.  Notisi  che  senza  questo 
soccorso,  essi  avevano  davanti  a  Cuneo  un  corpo  di  1 2 
battaglioni,  e  15  squadroni. 

Con  tutto  ciò,  il  Bullonde  impaurito  all'annunzio  di 
quell'esagerato  soccorso,  si  perdette  d'animo,  e  tolse  l'as- 
sedio il  29,  ritirandosi  in  confusione,  osteggiato  conti- 
nuamente dai  paesani;  egli  pigliò  la  via  di  Villa-Falletto, 
abbandonando  i  viveri,  parte  delle  munizioni  da  guerra, 
gran  quantità  di  ordegni,  ed  alcuni  pezzi  di  cannone,  non 
che  la  maggior  parte  dei  feriti  od  ammalati,  i  quali  s 
strascinarono  come  poterono  in  Savigliano,  ove  giunsero 


(1)  Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pag.  254. 

(2)  Denina,  Storia  dell'Italia  Occidentale,  Torino  1809,  voi.  iv,  pag.  50. 
Mémoires  du  prince  Eugène,  edizione  di  Londra  1784,  pag.  17. 
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il  giorno  3  di  luglio  (1).  Questo  assedio  costò  circa  quattro  i69l 
mila  uomini  ai  Francesi  ed  un  migliaio  ai  Piemontesi. 

•  Il  27  giugno,  il  marchese  di  Parella  trovavasi  in  Mon- 
dovìj  e  da  colà  scriveva  al  Duca  sopra  i  segnali  fatti  a 
quelli  di  Cuneo,  da  lui  concertati  con  il  conte  Roero,  per 
avvisarlo  dell'approssimarsi  del  soccorso;  egli  diceva  in 
quel  foglio  che  in  quanto  al  segnale  fatto  col  cannone, 
non  lo  credeva  proprio,  perchè  avvisa  tanto  il  nemico  che 
gli  amici,  e  che  così  erano  preferibili  le  fumate.  Disse 
che  il  principe  Eugenio  condusse  sua  truppa  con  somma 
diligenza  e  disciplina,  che  tutto  era  bene  disposto,  che  i 
suoi  erano  animati  a  ben  seguirlo  e  ad  obbedirlo,  e  che 
al  punto  in  cui  egli  scriveva,  le  truppe  avevano  oltrepas- 
sato Cherasco  per  andare  a  Bene,  e  forse  a  Sfagliano  o  Ber- 
bòm;  e  finalmente,  che  dalle  notizie  avufc,  i  nemici  erano 
costernati  e  stanchi,  senza  speranza  di  riuseita. 

Nel  giorno  29  scriveva  allo  stesso,  da  Cuneo,  sui  fatti 
colà  occorsi,  riferendosi  alla  lettera  che  scriverebbe  il 
principe  Eugenio  a  S.  A.  R. 

Il  1°  di  luglio,  trovavasi  sulle  sponde  della  Stura  da- 
vanti a  Fossano,  da  dove  scriveva  al  marchese  di  S.  Tom- 
maso trasmettendogli  le  notizie  sulle  mosse  dei  nemici, 
specialmente  dal  lato  di  Sospello,  ed  il  giorno  2  volgeva 
al  medesimo,  dal  luogo  di  Monticello,  la  lettera  seguente: 

«  Monsieur.  Je  reçois  la  lettre  de  V.  E.,  en  marche 
«  poar  St-Damien  (2),  où  S.  A.  Mr  le  prince  Eugène  avait 

(!)  Mérn.  de  Câlinât,  vol.  2,  pag.  38. 

(2)  Non  si  capisce  bene  se  voglia  parlare  di  S.  Damiano  della  Valle  di 
Ma  ira  presso  Dronero,  o  di  S.  Damiano  d'Asti;  però  il  luogo  di  Monticello 
presso  Alba  essendo  assai  più  vicino  di  quest'ultimo,  egli  è  probabile  che 
indichi  questo  e  non  l'altro. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  l'ARELLA  —  15- 
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4091  «  désigné  de  camper  ce  soir;  mais  au  moindre  avis  de 
«  S.  A.  R.  ou  de  V.  E.  Ton  marchera  jour  et  nuit  où  il 
«  ordonnera.  La  ci-jointe  est  de  la  ville  de  Fossan,  où  l'es 
«  ennemis  ont  mis  garnison  dans  le  château,  et  en  outre, 
«  ils  pourraient  aussi  entreprendre  sur  Bene,  ce  qui  nous 
«  ôterait  en  partie  la  communication  de  Coni,  et  donne- 
«  rait  un  grand  tour  de  contribution  (1).  S.  A.  le  prince 
«  Eugène  a  jugé  à  propos  d'envoyer  dans  le  château  de 
«  Bene  50  Suisses  des  300  qui  étaient  à  Goni,  avec  quoi 
«  ceux  de  Bene  mettront  le  reste  nécessaire  dans  le  cha- 
.«  leau. 

«  Mr  de  Feuquières  a  dit  à  Fossan  qu'il  retournerait 
«  bientôt  à  Goni;  les  déserteurs  nous  disent  aussi  que 
«  M.  de  Catinat  doit  se  trouver  bientôt  à  Saviglian  pour 
«  cela;  le  courrier  néanmoins  dit  qu'il  semblait  que  Jes 
«  ennemis  avançassent  vers  Moncalier.  C'est  pourquoi 
«  V.  E.  est  priée  de  nous  faire  savoir  par  ce  courrier  ce 
«  que  S.  A.  R.  souhaite  que  Ton  exécute  aussitôt.  » 

11  giorno  7  eli  luglio,  tutto  l'esercito  ducale  passò  dal  suo 
campo  di  Moncalieri  in  Millefiori.  Il  16  dello  stesso  mese, 
madama  la  Duchessa  Reale  (Anna  di  Orleans),  reduce  da 
Vercelli,  ove  si  era  portata  per  timore  dell'assedio  di  To- 
rino, incinta  da  otto  mesi,  si  sconciò  di  un  figlio  maschio 
in  Chivasso,  per  causa  dei  disagi  del  viaggio. 

Il  1G  di  agosto,  il  contingente  spagnuolo  che  trovavasi 
al  campo  di  Millefiori,  venne  spedito  verso  Aosta,  e  si 
fermò  in  Ivrea.  Il  duca  si  recò  in  Milano  per  andare  ad 


(1)  Pare  che  voglia  diro  che  il  nemico  si  estenderebbe  molto  nei  paesi, 
per  mettervi  contribuzione. 
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incontrare  il  suo  cugino  l'Elettore  di  Baviera,  il  quale  4691 
giunse  il  giorno  19  agosto  in  Torino,  ove  venne  accolto 
con  gran  dimostrazioni  di  gioia  (1);  ed  il  21  partirono  per 
il  campo  di  Millefiori,  ove  rimasero  sino  al  6  di  settembre. 
Allora  si  stabilirono  non  lungi  da  Garignano,  presso  il  ru- 
scello Voidano,  appoggiando  la  destra  a  Pancalieri  e  la 
sinistra  a  Carignano,  volgendo  la  fronte  al  Po,  quantunque 
la  linea  non  fosse  parallela  al  fiume;  in  mezzo  era  collo- 
cata l'artiglieria,  composta  di  30  pezzi  eli  cannone.  L'ala 
destra  era  capitanata  dall'Elettore,  il  quale  aveva  sotto  di 
sé  il  maresciallo  Caraffa  ed  il  conte  Palfi.  11  Duca  di  Savoia 
comandava  l'ala  destra,  composta  dalle  sue  truppe,  di 
alcune  cesaree,  e  di  quelle  di  Spagaa  e  dell'Inghilterra; 
aveva  seco  il  principe  Eugenio,  il  duca  di  Schomberg  ed 
i  marchesi  di  Pianezza  e  di  Parella,  suoi  ufficiali  generali. 
Le  truppe  spagnuole  mantenevano  sempre  le  loro  orgogliose 
pretese,  fra  le  quali,  quella  di  voler  sempre  precedere 
quelle  dell'Imperatore,  e  camminavano  a  parte,  ad  una 
certa  distanza  dalle  altre,  ma  a  portata  di  accorrere  al 
bisogno. 

I  Francesi,  dopo  la  loro  ritirata  da  davanti  a  Cuneo,  si 
erano  accampati  alla  Gora  presso  Villastellone,  da  dove 
erano  passati  in  Poirino,  scorrendo  tutto  quel  piano  che 
devastarono;  incendiando,  saccheggiando  e  mettendo  con- 
tribuzioni; poi  ripresero  di  nuovo  la  loro  posizione  in  Vil- 
lastellone, ed  il  3  di  settembre  erano  accampati  non  lungi 
da  Carmagnola.  Questo  movimento  dei  Francesi  determinò 
il  Duca  a  muoversi  da  Millefiori  per  portarsi  parimente 
verso  Carignano,  facendo  fronte  al  Po,  dietro  il  quale  tro- 
ll) Soleri,  Giornale,  ecc.,  49,  20,  21  agosto  1691. 
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1G91  vavasi  l'esercito  francese.  In  quella  posizione  egli  si  pro- 
poneva di  passare  prontamente  il  fiume  per  stringere  il 
nemico,  inferiore  in  forze,  e  lontano  dai  convogli  e  da 
Pinerolo  (suo  punto  d'appoggio),  e  di  tagliargli  la  strada 
per  quella  città.  Questo  progetto  non  venne  gradito  dai 
generali,  per  il  timore  di  mancare  di  pane,  allontanandosi 
da  Torino. 

I  Francesi  si  avvidero  del  disegno,  e  non  si  mossero  dal 
loro  campo;  allora  i  collegati  deliberarono  di  valicare  il 
Po  in  Pancalieri,  a  quattro  miglia  dal  campo  francese,  e 
nella  notte  del  12  al  13,  si  mossero,  preceduti  da  quattro 
mila  cavalli,  comandati  dal  Palfi.  Il  principe  Eugenio  ca- 
pitanava le  rimanenti  truppe  imperiali,  e  le  britanniche 
obbedivano  allo  Schomberg.  Il  marchese  di  Pianezza  con- 
duceva la  cavalleria  del  Duca,  ed  il  Parella  l'infanteria 
del  medesimo.  Ad  un'ora  di  giorno  del  13,  l'esercito  giunse 
sulla  sponda  del  Po  al  di  là  di  Pancalieri,  distante  due 
miglia  dal  punto  ove  dapprima  era  accampata  l'ala  de- 
stra dei  collegati;  le  inopportune  osservazioni  del  Caraffa 
fecero  perdere  un  tempo  prezioso  diesi  doveva  impiegare 
al  pronto  transito  del  fiume  (1). 

II  Gatinat,  appena  avvisato  dei  movimenti  dell'avver- 
sario, tolse  immediatamente  il  campo,  e  si  diresse  verso 
Moretta,  ove  fece  incendiare  le  farine,  in  gran  copia  ivi 
ammucchiate,  ed  andò  verso  Sai  uzzo,  evitando  così  assai 
destramente  una  fazione  campale  che  non  gli  conveniva 
di  accettare,  le  forze  del  nemico  essendo  superiori  alle  sue. 

Dopo  di  queste  strategiche  evoluzioni,  non  accadde  ve- 
run  fatto  d'armi  di  rilievo,  fuorché  Fespugnazione  di  Car- 
li) Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pag.  288  e  seg. 
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magnola,  investita  dalle  truppe  del  Duca,  il  quale  nel  4691 
giorno  3  ottobre  aveva  fatto  partire  l'artiglieria  d'assedio 
da  Torino  a  quella  volta  (i).  Questa  poi  cominciò  a  tuo- 
nare il  giorno  5.  In  quel  tempo  il  Gatinat  si  volgeva  verso 
Saluzzo,  e  vi  entrava  il  6  (2)  ;  il  giorno  8  il  presidio  fran- 
cese di  Carmagnola  venne  a  patti ,  ed  usci  cogli  onori 
della  guerra  per  recarsi  in  Pinerolo;  ma  nel  tragitto  fu 
svaligiato  dalla  sua  scorta. 

Il  Duca,  cui  stava  a  cuore  la  perdita  di  Susa,  veden- 
dosi superiore  in  forze  ai  Francesi,  si  rivolse  verso  quel 
punto,  e  giunse  colla  sua  gente  in  Bussolino  il  26  novem- 
bre; l'indomani  egli  spinse  una  colonna  verso  il  Col  delie 
Finestre,  presso  Fenestrelle;  ma  trovatolo  occupato,  se  ne 
andò  in  Meana  sulla  sponda  della  Dora,  ove  corse  gran 
rischio  di  essere,  coll'Elettore  suo  cugino,  preso  sul  cam- 
panile di  detto  luogo,  essendovi  saliti  entrambi  per  osser- 
vare le  mosse  delle  loro  truppe  (3).  Il  colpo  sopra  Susa 
andò  fallito,  ed  il  Duca  ricondusse  il  suo  esercito  in  S.  Am- 
brogio, ed  indi  tutti  presero  i  loro  quartieri  d'inverno; 
gli  Spagnuoli  si  restituirono  in  Lombardia,  gl'Imperiali  si 
sparsero  nel  Monferrato,  nel  Mantovano,  nel  Modenese  e 
nel  Parmigiano.  Il  Catinat  condusse  quasi  tutti  i  suoi  al  di 
là  dei  monti,  ed  andò  a  cingere  d'assedio  il  forte  di  Mon- 
meillan,  il  quale,  dopo  una  eroica  difesa,  venne  occupato 
dai  Francesi  il  22  dicembre;  e  così  ebbe  fine  la  campagna 
del  1691. 

Facendo  ora  ritorno  al  marchese  di  Parella,  diremo  che 
il  giorno  stesso  della  ripresa  di  Carmagnola  dalle  armi 

(1)  Soleri,  Giornale,  ecc.,  4  ottobre  1691. 

(2)  Mémoires  de  Catinat,  voi.  2,  pag.  53. 

(3)  Ibidem,  voi.  2,  pag.  62. 


230  NOTIZIE  SULLA.  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1691  del  Duca,  egli  da  Asti  volgeva  a  questo  Principe  un  di- 
spaccio col  quale  lo  avvisava  di  alcuni  fatti  accaduti  in  Ca- 
sale, fra  i  quali  l'arresto  del  Governatore  della  città  (i), 
del  Presidente  e  di  altre  persone  che  furono  tutte  rinchiuse 
dai  Francesi  nella  cittadella  da  loro  occupata. 

Da  Alessandria  poi,  ove  trovavasi  il  10  di  novembre, 
scrivendo  egli  allo  stesso,  entrava  in  alcuni  particolari 
sopra  le  disposizioni  da  lui  prese  rispetto  alle  truppe  spa- 
gnuole  avviate  dalla  parte  di  Gasale;  indi  diceva  che  i 
Monferrini  sembravano  animati  contro  i  Francesi,  per 
l'arresto  qui  sopra  notato  del  loro  Governatore,  e  per  il 
disarmo  degli  abitanti  di  Gasale  da  loro  pure  operato. 

II  giorno  ih  novembre,  egli  da  Alessandria  annunziava 
l'arrivo  ivi  avvenuto  del  marchese  di  Leganes,  dicendo 
che  dopo  un  colloquio  tenuto  con  questo  Generale  e  con  il 
Caraffa,  era  stato  deciso  di  far  allontanare  una  parte  della 
cavalleria  Cesarea  che  trovavasi  in  Novi,  per  mancanza  di 
foraggi,  ma  che  l'infanteria  non  muoverebbe;  con  tutto  ciò, 
non  trovavano  nulla,  perchè  quanto  vi  era  di  meglio  era 
stato  tolto  e  trasferto  in  Genova,  ove  il  signor  di  Rabenac 
faceva  delle  grandi  offerte  alla  Repubblica,  per  intorbidare 
ogni  cosa.  Nel  medesimo  giorno  scriveva  parimente  al 
Duca  aver  egli  fatto  vedere  al  Caraffa  ed  al  Leganes  che 
i  loro  negozii  con  Genova  erano  ancora  assai  problematici, 
perchè  il  signor  di  Rabenac  faceva  ogni  suo  sforzo  per  im- 
brogliare gii  affari,  non  solamente  in  Genova,  ma  nel  Mon- 
ferrato ed  in  tutta  Italia,  proponendo  grandi  soccorsi  da 
un  lato,  e  minacciando  dall'altro;  egli  offeriva  alla  Re- 
pubblica 16  mila  uomini  a  piedi,  per  la  sua  difesa  e  ri- 

(1)  Le  autorità  di  Casale  governavano  a  nome  del  duca  di  Mantova. 
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chiedeva  Savona  per  piazza  d'armi,  nel  caso  che  conce-  4691 
desse  ciò  che  il  maresciallo  Caraffa  richiedeva  perle  truppe 
dell'Imperatore. 

Le  persone  le  più  assennate,  diceva  egli,  credono  che  la 
Repubblica  lascierà  prendere  dai  cesarei  i  loro  quartieri 
d'inverno  in  Novi,  in  Guà  (Ovada)  ed  altre  terre  di  basso, 
ma  che  non  darà,  né  il  danaro,  né  tutto  ciò  che  potrebbe 
promuovere  una  rottura  colla  Francia. 

Nel  medesimo  giorno  spediva  al  Duca  una  terza  lettera, 
sempre  da  Alessandria ,  colla  quale  egli  partecipava  l'ar- 
rivo del  generale  Palfi,  dicendo  che  nella  domenica  si 
aspettava  colà  il  signor  Salvago,  segretario  della  Repub- 
blica, con  una  resoluzionc  definitiva;  ma  che  frattanto 
quel  signore  aveva  dichiarato  che  la  Repubblica  avendo 
penetrato  l'intenzione  di  S.  A.  E.,  cioè  dell'Elettore  di  Ba- 
viera, allora  in  Torino,  di  passare  per  Genova,  il  Governo 
si  proponeva  di  riceverlo  ;  che  aveva  già  fatto  allestire  le 
galere,  ed  aveva  nominato  un  generale  della  Repubblica 
per  essere  ai  suoi  ordini.  —  Egli  credeva  che  prevalesse 
presso  quel  governo  il  zelo  e  lo  spirito  del  maresciallo 
Caraffa  agli  intrighi  del  Rabenac,  quantunque  presente; 
e  che  non  inferiori  ai  sensi  dei  medesimo  erano  quelli  del 
Leganes.  Questo  signore,  come  già  aveva  egli  scritto,  era 
giunto  in  quel  mattino  da  Milano  con  il  signor  de  Lovi- 
gny,  ed  entrambi  riverivano  le  loro  A.  R.  e  E.  (1). 

Nel  medesimo  giorno  egli  scriveva  al  Duca  una  terza 
lettera,  che  crediamo  dovere  riferire  in  lingua  francese, 
quale  fu  scritta  : 

«  Monseigneur.  Le  retour  de  Mr  le  comte  Palfi,  ni  même 

(1)  Cioè  il  Duca  e  l'Elcttoro  di  Baviera. 
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1691  «  celui  du  secretaire  de  la  Republique  Salvago,  n'ont  rien 
apporté  de  décisif  sur  les  affaires  présentes,  et  toute 
l'éloquence  de  Mr  Caraffa,  ni  la  persuasion  de  Mr  le 
marquis  de  Leganes,  n'ont  pu  jusqu'ici  les  réduire  à  la 
somme  que  le  premier  a  souhaitée  (1),  l'on  a  redépêché 
des  courriers;  Mr  de  Villegarchie  (sic)  de  Venise  se  trou- 
vant à  Gênes  est  venu  à  Novi  s'aboucher  avec  Mr  de 
Leganes,  qui  est  parti  pour  Milan  avec  Mr  de  Lovigny. 
Mr  Caraffa  est  toujours  à  Alexandrie  avec  le  Salvago, 
qui  m'est  venu  voir  ce  matin  et  souhaiterait  de  la  part 
de  la  République  de  Gênes  que  le  voyage  de  Mr  l'Elec- 
teur fût  dirigé  de  ce  côté,  où  l'on  se  préparait  à  le  re- 
cevoir magnifiquement,  et  agréablement;  mais  à  l'égard 
des  affaires,  il  n'attend  que  mardi  la  réponse  positive; 
c'est  ce  qui  me  fait  retenir  le  courrier  Carignan  et  dé- 
pêcher la  présente  estaffette  afin  que  V.  A.  R.  puisse 
prendre  des  mesures  justes  avec  l'Electeur,  et  je  ne 
manquerai  point  de  demeurer  sur  le  ponctuel  avis  de 
toute  chose,  et  de  le  faire  savoir  aussitôt  à  V.  A.  R.  par 
le  courrier  susdit.  Cependant  par  la  ci-jointe  harangue 
de  Mr  de  Rabenac,  et  autres  avis  que  je  lui  envoie, 
V.  A.  R.  pourra  juger  des  intentions  que  l'on  peut  avoir 
à  l'égard  des  troupes;  l'infanterie  de  l'Empereur  et  de 
S.  A.  E.  (Altesse  Electorale),  reste  toujours  à  l'entour  de 
Novi  et  d'Ovada,  d'où  pourtant  on  a  transporté  le  meil- 
leur; les  députés  du  Monferrat  et  des  Langues  ne  sont 
point  encore  de  retour;  le  régiment  de  Montecuculi  est 
toujours  à  Alexandrie,  ce  qui  retarde  le  reste  du  der- 


(1)  Si  trattava  dell'indennità  da  concertare  per  il  soggiorno  delle  solda- 
tesche imperiali  nello  Stalo  di  Genova,  durante  l'inverno. 
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«  nier  détachement  des  dragons  de  Barandt  à  Quart,  d'où  4691 
«  il  pourra  partir  demain. 

«  Je  suis  toujours  Vôtre,  etc. 

«  Parella. 
«  Alexandrie  la  nuit  du  15  au  16  novembre1691  ». 

A  questo  stesso  foglio,  il  Marchese  aggiungeva  le  se- 
guenti righe  che  confermano  quanto  scrissero  alcuni  au- 
tori sopra  una  delle  cause  dei  dissapori  che  erano  insorti 
nella  campagna  precedente  tra  il  Duca  ed  il  puntiglioso  e 
vanitoso  maresciallo  Caraffa,  per  alcune  etichette,  e  spe- 
cialmente per  i  titoli  ai  quali  reciprocamente  pretendevano. 
Il  Caraffa  non  trattava  il  Duca  da  Altezza  Reale,  e  questo 
non  gli  dava  dell'Eccellenza,  e  non  gli  scriveva  come  ad 
un  Generale  in  capo.  Ecco  l'aggiunta  : 

«  PS.  Mr  Caraffa  m'a  fait  voir  toutes  les  lettres  des 
«  princes  d'Italie,  qui  tous  et  même  le  grand  duc  de  To- 
«  scane,  lui  donnent  de  l'Excellence,  et  lui  écrivent  en  des 
«  termes  tout  à  fait  obligeants,  quoique  ce  qu'il  dit,  il  ne 
«  les  ait  pas  servis  comme  V.  A.  R.,  qui  ne  lui  écrit  qu'en 
«  français  et  ne  lui  donne  pas  le  titre  qu'elle  donnerait  à 
«  un  Maréchal  de  France,  quoique  présentement  il  soit 
«  Commandant  en  chef  des  troupes  de  l'Empereur,  et  Ple- 
«  nipotentiaire  en  Italie,  et  qu'à  Vienne  il  se  soit  attaché 
«  plus  qu'aucun  aux  intérêts  de  V.  A.  R.,  et  qu'à  présent, 
«  non  obstant  tous  les  sujets  qu'il  croit  avoir  de  plainte, 
«  il  n'en  fasse  aucune,  et  ne  laisse  point  de  la  servir.  Je 
«  n'ai  rien  oublié  pour  ramener  son  esprit  à  l'avantage 
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1691  «  de  V.  A.  R.,  et  il  me  semble  que  la  chose  ne  serait  pas 
«  impossible  pour  peu  qu'elle  voulut  l'obliger  par  lettre, 
«  ou  comme  elle  jugerait  plus  à  propos.  S.  A.  E.  et  V.  A.  R. 
«  n'étant  point  présentement  à  la  tòte  des  troupes  de 
«  l'Empereur,  il  me  semble  qu'ici,  étant  en  chef,  il  pour- 
«  rait  prétendre  à  un  titre  plus  grand,  et  qu'en  tout  cas 
«  V.  A.  R.  ne  perdrait  rien  à  l'obliger  à  l'égard  des  pe- 
«  tits  sujets  de  plainte  qu'il  croit  avoir.  En  Ast,  pour  lui 
«  et  pour  les  troupes  de  l'Empereur,  j'ai  tâché  d'y  pour- 
«  voir,  de  concert  avec  ces  messieurs  de  la  ville,  en  ma- 
«  nière  qu'il  a  été  satisfait,  et  il  n'y  a  point  eu  de  dés- 
«  ordre. 

«  V.  A.  R.  pardonnera  à  mon  zèle  la  liberté  qu'il  me 
«  fait  prendre  pour  son  service,  sur  ce  qu'elle  a  daigné 
«  m'écrire,  car  pour  mon  intérêt,  je  n'y  en  ai  nulle  part, 
«  n'étant  jusqu'ici  assuré  d'aucun  quartier  pour  moi  (1)  ». 

Da  Alessandria,  egli  scriveva  al  Duca  il  19,  ed  il  21 
tratteneva  il  S.  Tommaso  sopra  i  negozii  di  Genova  col 
Leganes  e  col  Caraffa,  non  che  del  probabile  viaggio  del- 
l'Elettore di  Baviera  ;  e  nello  stesso  giorno  scriveva  pari- 
mente al  Duca  e  sopra  dei  corrieri  da  lui  spediti  al  Le- 
ganes in  Milano;  diceva  in  quel  foglio  che  il  Caraffa  chie- 
deva di  poter  riscuotere  delle  contribuzioni  in  Novi  e  negli 
altri  luoghi  circonvicini,  ma  il  Commissario  genovese  vo- 
leva che  ciò  fosse  limitato  ad  una  somma  modica,  ed 
aggiungeva  che  il  Leganes  poteva  ultimare  ogni  cosa.  — 
Il  segretario  Salvago  avrebbe  desiderato  che  le  LL.  AA. 


(1)  Vuol  dire  che  egli  n<m  ha  ancora  veruna  destinazione  per  i  quartieri 
d'inverno. 
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pigliassero  la  via  di  Genova  (1),  ove  le  signore  special-  4691 
mente,  le  aspettavano  con  impazienza.  —  Il  Caraffa  non 
diceva  né  bene  né  male,  e  conveniva  che  nulla  vi  fosse 
da  poter  impedire  il  viaggio  dell'Elettore,  né  quello  di 
S.  A.  R.,  e  finalmente,  con  altra  lettera  sua  del  23.  egli 
pregava  il  Marchese  di  S.  Tommaso  di  farlo  al  più  presto 
avvisare  della  partenza  del  suddetto  Elettore  e  della  via 
che  piglerebbe,  cioè,  se  passerebbe  per  Genova  o  per 
Milano,  e  diceva  che  il  Caraffa  non  si  muoverebbe  da 
Alessandria. 

Il  Duca,  dopo  la  fallita  spedizione  verso  Susa,  avendo 
saputo  che  il  Catinat  si  era  rivolto  verso  Montmeillan,  e  che 
stringeva  fortemente  quella  piazza,  pensò  di  soccorrerla, 
con  un  corpo  affidato  al  Parella,  il  quale  passerebbe  per 
la  Valle  d'Aosta  per  entrare  in  Savoia.  Il  Marchese  già  si 
trovava  nella  città  d'Aosta  prima  che  giungesse  la  truppa, 
per  disporre  ogni  cosa,  e  nella  notte  del  21  al  22  dicembre, 
egli  da  colà  scriveva  al  Duca  in  riscontro  ad  un  foglio 
recatogli  dal  conte  e  presidente  Benso,  con  il  quale  era 
partito  nella  valle  superiore,  ad  oggetto  di  far  riattare  le 
strade  per  renderle  praticabili  all'artiglieria. 

Seppe  egli,  per  la  via  che  conduce  al  Piccolo  S.  Ber- 
nardo, che  a  Séez,  oltre  le  sei  compagnie  di  fanti  del  reg- 
gimento Rochambaut,  era  comparsa  una  compagnia  di 
dragoni,  la  quale  doveva  essere  seguita  da  altre,  sino  a 
Mouthiers,  e  che  in  altri  luoghi  si  aspettavano  delle  truppe, 
sull'avviso  che  avevano  che  quelle  del  Duca  erano  nella 
Valle  d'Aosta,  e  che  si  faceva  premura  da  quel  lato  per 

(1)  Pare  che  il  Duca  si  proponesse  di  accompagnare  il  suo  cugino  in 
Genova ,  come  aveva  fatto  al  suo  arrivo  ,  andandolo  ad  incontrare  in 
Milano. 
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4691  spedirle  al  monastero  del  Piccolo  S.  Bernardo,  per  comin- 
ciare ad  opporsi  al  passaggio  delle  truppe  a  lui  affidate; 
e  prima  di  ciò,  il  Gatinat  aveva  spedito  verso  il  detto  monte 
degli  ufficiali  per  osservare  le  mosse  dei  Piemontesi.  Egli 
diceva  in  quel  foglio  che  le  strade  erano  ancora  senza  neve, 
e  che  il  tempo  essendo  ottimo,  converrebbe  riattare  molte 
di  esse  perchè  erano  in  rovina  per  la  mano  del  nemico  e 
per  la  cessazione  di  ogni  transito;  ma  che  il  rigore  e  l'in- 
costanza della  stagione  erano  più  da  temere  che  quanto 
potrebbe  operare  il  nemico,  il  quale  trovavasi  più  al  co- 
perto, ed  aveva  luoghi  da  ripararsi  assai  più  che  ne  avreb- 
bero i  suoi.  Questi  piglierebbero  la  via  di  La-Tuile,  gli 
altri  villaggi  essendo  stati  incendiati  dal  nemico;  egli  cre- 
derebbe di  poter  far  passare  un  distaccamento  per  la  valle 
di  Grisanche,  per  impossessarsi  della  valle  di  Tignes,  e 
cadere  sopra  Séez,  per  tagliare  le  truppe  ivi  stanziate;  ma 
tutto  ciò  poteva  incontrare  dei  grandissimi  ostacoli  per  la 
stagione  così  avanzata. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  il  marchese  del  Caretto  di 
Bagnasco,  dopo  una  gloriosa  ed  ostinata  resistenza,  usciva 
cogli  onori  della  guerra  dal  forte  di  Montmeillan  (ciò  che 
rendeva  oramai  inutile  la  spedizione  del  Parella),  questo 
generale  scriveva  dalla  città  di  Aosta  al  suo  Sovrano  che 
delle  persdne  le  quali  erano  giunte  per  la  via  del  Piccolo 
S.  Bernardo,  asserivano  che  i  nemici  si  fortificavano  dai 
due  lati  (1),  facendo  anche  andare  delle  truppe  nei  loro 
posti  di  difesa;  e  che  erano  giunti  in  Mouthiers  un  reggi- 
mento di  fanti,  dei  dragoni  e  della  cavalleria,  i  quali  erano 


(1)  Cioè  per  la  via  del  piccolo   S.  Bernardo  al  Bourg  St-Maurice  e  per 
quella  della  valle  di  Tignes. 
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per  lo  più  ripartiti  nei  luoghi  del  Valley  (sic),  del  Chablais   I60i 
e  del  Faussigny.  I  Francesi  fecero  pigliare  le  armi  agii  uo- 
mini del  paese,  e  specialmente  a  quelli  di  St-Pierre  e  di 
St-Maurice,  i  quali  sarebbero  sostenuti  da  gente  d'ordi- 
nanza. 

II  giorno  31  dicembre,  egli  era  ancora  ignaro  della  ca- 
dala di  Montmeillan,  e  scriveva  al  Duca  da  Aosta  nel  punto 
in  cui  giungeva  da  una  perlustrazione  al  monte  S.  Ber- 
nardo (1),  ove  dispose  le  truppe,  fra  le  quali  parevi  fos- 
sero anche  dei  Religionarii;  ma  il  3  gennaio  del  1692  le 
disposizioni  erano  tolte  e  mutate,  ed  egli  scriveva  al  Prin- 
cipe che  le  sue  truppe  erano  già  in  moto  per  retrocedere: 

«  Aoste  le  3  1692. 


«  Monseigneur, 


«  Les  troupes  de  V.  A.  R.  sont  en  marche  selon  le  ci-  4692 
«  joint  extrait  qui  marque  les  lieux,  et  les  séjours  où  chaque 
«  régiment  se  trouve,  afin  que  V.  A.  R.  puisse  s'en  préva- 
«  loir  en  cas  de  besoin.  Nous  sommes  après  à  régler  les 
«  comptes  et  tout  ce  qui  regarde  les  troupes,  qui  restent, 
«  selon  ses  ordres.  Beloche,  Monbrun  et  St-Julien  (2)  se- 
«  ront  sur  l'avenue  du  Petit-St-Bernard,  Couronne  sur  le 
«  Grand-St-Bernard,  pour  éviter  les  différents  que  V.  A.  R. 
«  sait  entre  les  troupes  d'Angleterre  et  Brandebourg.  Je 
«  n'importunerai  point  V.  A.  R.  de  mille  autres  différents 
«  et  incidents  qui  ne  manquent  pas,  on  tâchera  avant  de 


(1)  Egli  è  chiaro  che  si  tratta  qui  del  Piccolo  S.  Bernardo. 

(2)  Probabilmente  i  nomi  dei  tre  battaglioni  religionarii  alle  spese  d'In- 
ghilterra. 


238  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1692  «  partir  de  laisser  la  meilleure  disposition,  et  le  meilleur 
«  établissement  possible,  ensuite  nous  serons  au  pluslôt 
«  rendre  compte  à  V.  A.  R.  de  toute  chose,  restant  tou- 
«  jours  respectueusement,  etc. 

((  Parella  ». 
Tabella  annessa  alla  lettera  precedente: 


COHPI 

LUOGHI 
E  DATE  DELLA  1' 

IRTEHZà 

L  V  0  G  II  I 
E  DATE  DELL'ARRIVO 

Regg.  delle  Guardie 

Castiglione  2  gemi.  1692 

Asti          lOgcnn.IGOSj 

—    Savoia 

Nus           2 

id. 

Ivrea          5 

id. 

—    Piemonte 

Villafranca  3 

id. 

Vercelli      8 

id. 

—    Fucilieri 

Nu-s           o 

id. 

Vercelli      8 

id. 

—    Mondovi 

Ciambava    1° 

id. 

Carmagnola  8 

id. 

—    Monferrato 

Brissogne   3 

id. 

Savigliano  12 

id. 

—    Croce-bianca 

St-Vincent  2 

id. 

Alba         12 

id. 

—    Chablais 

Aosta     2;  3,  4 

id. 

Ceva         1 6 

id. 

Dragoni  Genevois 

Verrès        2 

id. 

Masino        K 

id. 

—     di  Piemonte 

St-Vincent  2 

id. 

Trino         4 

id. 

Si  rileva  da  questa  tabella  che  il  corpo  affidato  al  mar- 
chese di  Parella  per  quella  spedizione  era  notevole,  poiché 
era  composto  di  otto  reggimenti  d'infanteria  e  due  di  dra- 
goni, senza  annoverare  i  quatto  battaglioni  d'Inghilterra  e 
di  Brandeborgo  qui  sopra  indicati.  La  resa  di  Montmeillan 
la  troncò,  ma  al  certo,  una  marcia  per  quei  monti  in  quella 
stagione  avrebbe  avuto  della  grande  difficoltà,  ed  anche 
dei  gran  pericoli. 
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Campagna  del  1092  nel  Delfinato. 


Al  chiudersi  della  campagna  precedente,  i  Francesi,  4692 
come  già  dicemmo,  erano  padroni  della  parte  degli  Stati 
del  Duca  confinante  colla  Francia,  cioè,  di  Pinorolo,  Susa, 
della  Savoia  e  del  contado  di  Nizza  da  loro  conquistati. 
Il  Catinat  neli'aprirsi  della  stagione  propizia  alle  imprese 
guerresche,  ebbe  dalla  sua  Corte  ordine  di  limitarsi  a  con- 
!  servare  quelle  conquiste,  ma  di  tenersi  strettamente  sulla 
difesa  ;  egli  non  ebbe  sotto  di  sé  che  67  battaglioni  e  33 
squadroni,  coi  quali  dovette  far  fronte  all'esercito  del  Duca 
e  dei  confederati,  presunto  forte  di  cinquanta  mila  uo- 
mini (1). 

Ma  questo  esercito  era  ben  lungi  dall'essere  compatto 
e  completo.  Gli  Spagnuoli,  ai  quali  assai  più  premevano 

(1)  Mémoires  de  Catinat,  loc.  cit.,  vol.  2,  pag,  78. 
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1692  i  loro  interessi  che  quelli  del  piccolo  Principe  piemontese, 
non  si  affrettavano,  al  loro  solito,  di  muovere  dai  loro 
quartieri  d'inverno.  Il  contingente  Cesareo-,  disseminato 
in  più  punti  dell'Italia,  non  si  disponeva  a  pigliare  le  armi; 
e  ciò  tanto  meno  che  trovavasi  senza  capo  supremo.  Il 
puntiglioso  e  fiero  Caraffa,  dietro  ripetute  lagnanze  del 
Principe  sabaudo,  era  stato  licenziato  dal  suo  comando;  e 
suo  successore,  il  conte  Caprara,  non  si  affrettava  di  porsi 
per  via  a  rimpiazzarlo,  non  avendo  mai  pronto  il  suo  equi- 
paggio. Così  che,  al  principio  della  primavera  non  vi  era 
nel  Piemonte  altra  truppa  che  quella  del  Duca  ed  il  con- 
tingente protestante  agli  stipendii  dell'Inghilterra.  Nel 
tempo  stesso,  secondo  alcuni  scrittori,  Vittorio  Amedeo  fa- 
ceva indirettamente  delle  proposte  alla  Francia;  e  così,  da 
un  lato,  si  stava  nell'inazione  per  ordine  della  corte  di 
Versaglia,  ove  la  mancanza  del  focoso  Louvois,  morto 
pochi  mesi  prima ,  si  faceva  sentire;  mentre  dall'altra, 
l'apatia  e  l'egoismo  degli  Spaglinoli, eia  lentezza  prover- 
biale dei  Cesarei  (1),  mettevano  il  povero  Duca  alla  tor- 
tura, ed  anche  nella  necessità  di  cercare  ad  intendersela 
con  i  Francesi. 

In  quanto  al  nostro  Carlo  Emilio  di  Parella,  nulla  po- 
temmo scoprire  di  lui  per  il  tempo  in  cui  le  truppe  si 
trattennero  nei  loro  quartieri  d'inverno;  sappiamo  soltanto 
da  una  lettera  del  12  marzo  1G92  che  il  Duca  lo  preve- 
niva che  in  considerazione  dei  servizii  eminenti  da  lui 
prestati,  e  che  prestava,  nonché  per  il  zelo  da  lui  dimo- 
strato in  varie  occorrenze,  esponendo  la  sua  persona  per 


(1)  Fuorché  quando  erano  condotti  dal  principe  Eugenio. 
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il  suo  servizio,  lo  aveva  nominato  a  Cavaliere  dell'Ordine  1692 
Supremo  dell'Annunziata  (1). 

Con  un  rescritto  imperiale  del  18  maggio,  egli  veniva 
ufficialmente  informato  della  nomina  del  conte  Caprara, 
Consigliere  aulico  e  Maresciallo  di  campo  (Feld  mare- 
sciallo), al  comando  dell'esercito  cesareo  in  Italia. 

Ignoriamo  i  fatti  che  possono  essere  succeduti  in  Pie- 
monte dopo  quel  tempo,  ma  pare  che,  né  da  un  lato,  né 
dall'altro,  vi  fosse  il  pensiero  di  qualche  operazione  di 
rilievo,  prima  dell'arrivo  del  generale  Caprara,  il  quale, 
per  febbre  sopraggiuntagli,  e  per  non  esser  pronto  il  suo 
equipaggio  da  campagna,  non  assunse  il  suo  comando 
che  nel  luglio  ben  avanzato. 

11  Duca  allora  tutto  dispose  per  una  spedizione  nel  Del- 
finato,  ed  a  tale  oggetto  divise  il  suo  esercito  in  tre  corpi. 
Il  primo,  che  doveva  precedere  gli  altri,  venne  affidato  al 
marchese  di  Parella,  il  quale  aveva  seco  il  principe  di 
Commercy  della  casa  di  Lorena,  Generale  di  cavalleria 
dell'impero,  con  dei  dragoni  ed  alquanta  infanteria.  Il 
corpo  principale,  con  artiglieria  e  provvigioni  da  guerra 
e  da  bocca,  era  capitanato  dal  Duca  ;  ed  a  distanza,  Se- 
li)  Ecco  la  lettera  : 

«  Victor  Améd.  II,  par  la  grâce  de  Dieu}  Due  de  Savoie,  etc.,  etc. 
«  Marquis  de  Parelio  :  Les  seruices  que  uous  Nous  aues  rendu,  et 
«  que  uous  Nous  rendes,  et  le  grand  zèle  que  uous  aues  fait  paroitre  en 
«  diuerses  occasions  exposant  votre  personne  pour  Notre  seruice,  Nous 
«  conuient  à  uous  donner  une  preuve  distinguée  de  l'estime  particulière 
«  que  Nous  en  faisons,  uous  faisant  Chevalier  de  Notre  Ordre. 

«  C'est  ce  que  Nous  auons  bien  uoulu  uous  dire  par  ses  (sic)  lignes, 
«  en   témoignage  de   Notre  bonne  uolonté   pour   ce  qui  uous    touche , 
«  priant  Dieu  qu'il  uous  ait  en  Sa  sainte  garde. 
«  De  Turin  ce  12  mars  1692. 

«  V.  Amedeo. 

«  Au  marquis  de  Parelle.  «  De  St-Thomas  ». 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA.  —  16.  T 
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1692  condo  il  solito,  seguiva  il  corpo  spagnuolo,  sotto  gli  or- 
dini del  Leganes  e  del  Lovigny.  Il  duca  di  Schomberg, 
generale  brittanico,  comandava  i  Religionarii,  i  quali, 
passando  per  un  altro  lato  della  valle  di  Queyras,  dove- 
vano congiungersi  con  i  primi  nel  Delfinalo.  Il  generale 
Palfi,  con  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  fu  spedito  dalle 
parti  di  Pinerolo  per  tenere  in  freno  il  presidio  di  quella 
piazza. 

JI  giorno  21  di  luglio  le  truppe  alleate  sfilavano  per 
Cuneo  e  per  Demonte,  alla  volta  di  Glaisoles  per  Sambucco 
e  per  i  monti  di  Vare,  diretti  verso  Guillestra,  ove  giun- 
sero senza  incontrare  il  nemico. 

Ma  (come  si  è  dello)  quel  corpo  era  preceduto  da  quello 
del  Parella  e  del  Commercy,  i  quali  furono  i  primi  a  pe- 
netrare sul  territorio  nemico.  Nel  suo  cammino  il  Marchese 
scrisse  il  giorno  23  da  Sambucco  al  Duca,  che  aveva  pi- 
gliato le  sue  misure  affinchè  la  colonna  a  lui  affidata  po- 
tesse passare  il  monte  nel  giorno  26,  in  cui  dovrà  egli 
accampare  tra  V Arche  e  Meyronnes,  da  dove  in  due  giorni 
sperava  di  giungere  sulle  sponde  della  Durance,  per  sor- 
prender il  ponte  o  passare  il  fiume  a  guado,  avendo  egli 
spedito  gente  a  riconoscere  ogni  cosa  da  quel  lato.  In 
quel  foglio  diceva,  che  sarebbe  bene  che  la  colonna  che 
doveva  passare  per  la  valle  di  Queyras,  comandata  dal 
principe  di  Schomberg,  fosse  avvisata  del  giorno  in  cui  essi 
speravano  di  giungere  alla  Durance,  che  sarebbe  il  28, cioè 
il  lunedì.  —  Che  i  nemici  erano  in  moto,  ma  anche  presi 
dal  terrore,  particolarmente  quelli  del  paese,  che  volevano 
adunarsi,  tanti  per  fuochi,  secondo  la  loro  usanza.  — 
Egli  sperava  che  se  le  truppe  che  il  Duca  doveva  spedire 
giungessero  in  tempo  dopo  di  lui  per  sostenerlo,  riusci- 
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rebbel'impresa,  tanto  nel  Delfìnato  come  nella  Provenza,  4692 
ove  egli  aveva  già  spedito  degli  emissario 

L'indomani,  2^,  egli  scriveva  da  Dcmontesull'arrivo  dei 
dragoni  e  dell'infanteria  in  quel  luogo,  soggiungendo  che 
quelli  abbisognavano  di  foraggio  e  sopratutto  di  avena, 
molto  desiderata  dal  principe  di  Commercy.  —  Diceva 
che  i  Francesi  erano  in  moto,  che  i  governatori  della  Pro- 
venza e  del  Delfìnato  si  preparavano  alla  difesa,  ed 
avevano  stabilito  dei  corpi  di  guardia  e  dei  segnali  da- 
pertutto;  che  sulla  Durance  avevano  messo  dei  ponti 
levatoi  e  tenevano  gente  a  Vars  ed  a  Guillestra,  e  che 
egli  sperava  sempre  di  essere  il  28  sulle  sponde  del  detto 
fiume. 

Nella  notte  del  26  al  27,  egli  trovavasi  nel  luogo  di 
Glaisoles,  e  da  colà  scriveva  al  Duca  che  avendo  avuto 
avviso  delle  intenzioni  del  nemico,  il  quale  per  la  valle 
di  Barcellona,  voleva  occupare  i  passi  più  difficili,  minac- 
ciando non  solo  l'Arche  e  Meyronnes,  ma  il  campo  della 
Argentiera,  essi  giudicarono  di  prevenirlo,  come  facevano 
in  quel  punto.  Egli  diceva  che  dopo  di  aver  provveduto  alla 
sicurezza  dell'Arche  e  di  Meyronnes,  per  assicurare  i  forni 
ed  il  pane,  essi  spedirono  300  uomini  a  Castelar  che  tro- 
vasi allo  sbocco  della  valle  di  Barcellona,  e  si  avanzarono 
col  primo  distaccamento  a  Glaisoles,  da  dove  scriveva,  per 
essere  a  portata  di  assalire  l'indomani  mattina  il  nemico, 
che  trovavasi  sulle  alture  di  Vars,  prima  che  il  Catinat  po- 
tesse farle  sostenere  da  tutte  le  sue  forze.  Essi  farebbero 
in  modo  che  S.  A.  R.  e  tutti  i  generali  fossero  contenti. 
Diede  gli  opportuni  ordini  per  il  riattamento  delle  strade, 
per  il  transito  dei  foraggi  e  del  pane,  affinchè  le  truppe 
che  seguivano  S.  A.  R.  non  mancassero  di  nulla. 
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1692       II  27  egli  era  sulla  cima  del  Col  di  Vars,  da  dove  scri- 
veva al  Duca: 

«  Du  haut  de  la  montagne  de  Vars  (1)  le  27  juil- 
«  let  1092. 


«  Monseigneur. 


«  Les  ennemis  qui  hier  devaient  tenir  pied  ferme  et 
«  attendre  ceux  qui  devaient  venir  les  secourir  sur  ces 
«  hauteurs,  se  trouvant  prévenus,  se  sont  retirés  et  at- 
ee tendent,  à  ce  que  l'on  dit,  ce  secours  à  l'église  de  Vars  (2) 
«  d'où  nous  les  dénicherons  sitôt  que  nôtre  infanterie 
«  aura  reposé;  et  si  nous  voyons  jour  selon  le  nombre  et 
«  les  forces  des  ennemis,  nous  pousserons  jusqu'à  Guil- 
«  lestre  et  à  la  Durance.  Quelques  uns  disent  que  Mr  de 
a  Catinat  Ta  passée  à  Embrun  avec  quelques  troupes; 
«  mais  je  n'en  suis  point  sûr  ;  nous  faisons  la  guerre  à 
«  l'œil,  et  nous  n'entreprendrons  qu'à  propos;  s'il  est 
«  plus  avantageux  à  nos  desseins  de  nous  arrêter  et  de 
«  prendre  poste,  nous  le  ferons;  si  nous  sommes  obligés 
«  de  poursuivre  et  de  prévenir,  on  n'y  manquera  pas. 
«  Mr  de  Saint-Etienne,  qui  est  venu  jusqu'ici,  lui  fera  con- 
te naître  les  postes  que  V.  A.  R.  verra  ensuite,  aux  quels 
«  nous  avons  prévenu  les  ennemis;  il  a  pris  tous  les  méj 
«  moires,  et  connait  le  détail  de  ce  qui  est  nécessaire  à 
«  la  marche  de  V.  A.  R. 

(1  )  Non  si  capisce  bene  se  il  luogo  da  dove  egli  scrive  sia  propriamente 
il  Col  di  Vars,  od  un'altura  sopra  il  villaggio  di  tal  nome,  che  trovasi  nella 
Valle  e  ad  una  distanza  di  circa  quattro  miglia  da  quella  gola. 

(2)  Pare  che  indichi  la  chiesa  del  paese  di  Vars,  od  una  vicina  ;  allora 
è  assai  più  probabile  che  egli  scriva  dal  Col. 
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«  J'ai  détaché  300  dragons  à  Barcellonne,  autant  pour  169< 
«  les  garantir  du  l'eu  (1)  que  pour  faire  croire  à  une 
«  autre  marche  de  ce  côté,  comme  je  lais  croire  à  une 
«  autre  droit  vers  Nice;  enfin,  je  n'oublie  rien  de  tout  ce 
«  que  je  crois  avantageux  à  son  service,  restant  toujours 
«  plus  respectueusement  etc. 

«  Parella.  )) 

Nella  notte  del  27  al  28  luglio,  trovavasi  davanti  Guil- 
lestra,  da  dove  scriveva  al  Duca  che  i  nemici  non  tennero 
il  piede,  né  nella  chiesa,  né  pure  nel  castello  di  Vars;  ma 
che  vennero  da  loro  incontrati  a  Guillestra  ;  per  aver  essi 
un  poco  ritardato  nella  loro  ritirata,  alcuni  di  loro  entra- 
vano ancora  nel  paese,  quando  cominciavano  a  giungervi 
le  compagnie  Irlandesi  (2)  ;  però  quelli  erano  usciti  dal 
luogo  per  andare  ad  appiccare  il  fuoco  al  ponte  sulla  Du- 
rance  verso  St-Clément,  d'ordine  di  Catinat  che  si  diceva 
trovarsi  in  Embrun.  Alcuni  di  essi  vollero  fare  una  sortita 
da  Guillestra,  ma  furono  respinti,  ed  alcuni  granatieri 
del  suo  corpo  giunsero  sino  alla  porta.  — Diceva  in  quello 
stesso  foglio  che  si  preparavano  i  minatori,  e  che  si  spe- 
rava di  fare  giuocare  le  mine  sul  finire  della  notte.  — •  11 
reggimento  Virtemberg  era  quasi  tutto  distaccato. 

Il  29,  rendeva  conto  al  Duca  delle  sue  operazioni  con- 
tro il  castello  di  Guillestra,  dicendo  che  tre  pezzi  di  can- 
none erano  già  disposti  per  fulminarlo,  che  però  egli 

(1)  Cioè,  guarentire  gli  abitanti  di  Barcellona  dagli  incendii. 

(2)  Questa  frase  del  Parella  è  molto  oscura;  ma  confrontando  questo 
passo  con  quanto  dice  il  Solaro  (loco  citato,  pag.  342),  cioè  che  Guillestra 
era  difesa  da  due  compagnie  di  Irlandesi  e  circa  500  milizie,  si  viene  a 
riconoscere  che  questi  Irlandesi  sostenevano  la  ritirata  dei  Francesi  dentro 
Guillestra. 
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1692  sperava  che  il  presidio,  composto  di  800  uomini,  senza 
gli  abitanti,  si  arrenderebbe  alla  prima  intimazione  che 
ne  farebbe  S.  A.  R.,  alla  quale  trasmetteva  un  biglietto 
rinvenuto  sopra  un  uomo  fatto  prigione.  —  Diceva  nello 
stesso  dispaccio  non  avere  egli  notizia  sicura  del  signor  di 
Schomberg;  egli  credeva  che  il  Catinat  avesse  fatto  ritorno 
in  Brianeon.  In  un'altra  lettera  della  stessa  data  diceva 
che  i  minatori  lavorarono  una  parte  della  notte,  e  che  il 
nemico  essendosene  avveduto,  fece  cadere  un  gran  pezzo 
di  muro  sopra  i  tavoloni  (madriers)  e  la  galleria,  ciò  che 
cagionò  la  perdita  e  la  ferita  di  alcuni  minatori.  Vi  furono 
tre  granatieri  delle  Guardie  ed  un  dragone  uccisi,  otto  fe- 
riti, ed  altrettanti  tedeschi.  —  Che  la  piazza  era  difesa  da 
un  valoroso  ufficiale,  detto  Scalandière. — Che  lui  vorrebbe 
fare  impiccare  alcuni  soldati  predoni,  ma  che  non  vi  era 
carnefice,  e  così  uno  di  essi  ne  farebbe  l'ufficio,  poi  si 
Jascierebbero  i  cadaveri  appesi  in  pubblico  con  un  car- 
tello. —  Che  il  conte  di  Santena,  giunto  il  giorno  prima, 
era  da  lui  incaricato  d'informare  S.  A.  R.  di  ogni  cosa, 
e  che  in  quanto  ai  nemici,  egli  era  certo  che  furono  sor- 
presi; e  che  se  S.  A.  R.  lo  credesse,  non  si  dovrebbe  dare 
a  quelli  il  tempo  di  rimettersi.  —  Diceva  anche  che  se  il 
signor  di  Schomberg  si    avanzasse  verso  il  castello  di 
Queyras,  non  incontrerebbe  che  il  residuo  di  quelli  che  si 
erano  avanzati  verso  Guillestra.  —  E  finalmente,  che  il 
Catinat  doveva  essere  di  ritorno  verso  Briançon ,  e  che 
egli  andava  e  veniva  sur  ses  derrières  (1). 

Con  altra  lettera,  diretta  nello  stesso  giorno  29  al  mar- 
chese di  S.  Tommaso,  egli  scriveva  che  la  piazza  di  Guil- 

(I)  Frase  che  non  si  capisce  bene,  ma  che  non  si  è  voluto  mutare. 
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lestra  sarebbe  già  caduta  nelle  loro  mani,  se  il  desiderio  1692 
di  risparmiare  la  gente  non  li  avesse  spinti  a  procedere 
più  lentamente.  —  Si  estendeva  poi  in  quel  foglio  sulla 
morte  del  minatore  stato  ucciso  di  notte  nell'atto  di  ope- 
rare; e  soggiungeva  che  quelli  del  Mondovì  arsero  delle 
case  campestri,  con  perdita  di  molto  vino  e  di  altre  der- 
rate, ma  che  in  quella  mattina  ne  farebbe  egli  appiccare 
qualcheduno. 

Guillestra  capitolò  diffatti  il  29  luglio;  l'indomani  vi 
giunse  il  Duca  col  rimanente  delle  truppe.  I  Francesi  la- 
sciarono i  posti  da  loro  occupati  al  di  là  della  Durance, 
ed  anche  il  ponte  su  quel  fiume,  che  venne,  senza  ritardo, 
occupato  dai  dragoni  del  Parella,  il  quale  si  portò  subito 
a  stringere  d'assedio  la  città  d'Embrun,  ove  il  principe 
di  Commercy  venne  gravemente  ferito  nel  volto.  La  città 
era  difesa  dal  marchese  de  Larrey  (allora  ufficiale  ge- 
nerale), con  300  soldati:  ma  appena  il  grosso  cannone 
cominciò  a  bersagliare  la  piazza,  questa  capitolò,  ed  il 
presidio  francese  ne  usci  cogli  onori  della  guerra,  e  si 
ritirò  in  Grenoble  colla  promessa  di  non  militare  per 
lo  spazio  di  sei  settimane.  11  Solaro  di  Moretta  (1),  che 
riferisce  questo  fatto,  soggiunge  che  una  così  benigna 
capitolazione  venne  concessa  perchè  si  sapeva  che  il  ge- 
nerale di  Catinat  trovavasi  già  colla  sua  gente  a  St-Crepin, 
ad  un'ora  di  distanza  da  Guillestra,  e  si  volle  prevenire  il 
soccorso  di  quella  piazza,  indi  questo  scrittore  dice  : 

a  Fu  deliberato  in  Consiglio  che  il  marchese  di  Leganes 
«  con  i  Spagnuoli  e  300  uomini  speciali  delle  truppe 

(1)  Solaro  di  Moretta,  Breve  ristretto,  ecc.t  pag.  343. 
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1692  «  cesaree,  del  Duca  e  de'  Religionarii,  facesse,  intorno  a 
«  Ghigliestra  la  comunicazione.  Non  tosto  vi  giunsero  gli 
«  Spagnuoli,  che  van  meditando  pretesti  per  ripassare  i 
«  monti:  poco  ad  essi  calendo  la  maggior  riputazione 
a  delle  armi,  purché  si  tenessero  vicino  ai  loro  Stati,  e 
«  conservassero  la  soldatesca,  senza  avventurarla  ad 
«  alcun  cimento  ». 

Si  proseguiva  nondimeno  con  celerità  verso  la  città  di 
Gap,  quando  il  Duca  venne  ripreso  da  gagliarda  febbre, 
essendone  già  slato  assalito  alcuni  giorni  prima;  per  cui 
dovette  soffermarsi  in  un  paese  detto  Giroelle,  dal  quale, 
dopo  alcune  cavate  di  sangue,  venne  trasferto  in  Embrun. 
Intanto  il  Caprara  (1)  proseguiva  l'impresa  di  Gap,  che 
trovò  abbandonato  dalla  maggior  parte  de' suoi  abitanti; 
vi  diede  il  sacco,  e  la  truppa  fece  gran  bottino.  Ma  il  va- 
iuolo  si  manifestò  nella  malattia  del  Duca,  ciò  che  troncò 
ogni  mossa  dell'esercito.  La  Duchessa  reale  Anna  ac- 
corse appresso  al  marito  (2),  il  quale  venne  quasi  in 
punto  di  morte;  e  siccome  allora  non  aveva  ancora  dei 
figli  maschi,  la  successione  al  trono  sarebbe  toccata  al 
giovane  principe  di  Garignano,  in  età  allora  di  sette  auni. 
Ciò  avrebbe  prodotto  delle  gravi  complicazioni  e  dei  guai 
incalcolabili  per  il  Piemonte;  ma  per  buona  sorte  il  Duca 
se  la  cavò;  quando  fu  in  istato  di  reggere  al  viaggio,  venne 
condotto  in  Torino,  e  non  potè  rimettersi  che  con  stento 

(1)  Questa  è  la  prima  volta  che  comparisce  in  quella  campagna  il  nome 
di  questo  maresciallo. 

(2)  Il  Carutti  dice  che  venne  trasportato  in  Gap;  il  Solaro  di  Moretta  ed 
il  Catinat  assegnano  in  vece  la  città  di  Embrun.  Quest'ultimo  dice  che  la 
Duchessa  eravi  giunta  presso  l'augusto  ammalato  il  giorno  5  settembre 
alle  2  pomeridiane  (Vedi  Mém.  de  Catinat,  voi.  2,  pag.  97). 


CAPO  UNDECIMO  249 

e  dopo  una  lunghissima  convalescenza.  Ed  intanto  non  1692 
si  pensò  più  che  a  fare  retrocedere  l'esercito,  richiamato 
in  Piemonte,  con  grandissimo  dispiacere  del  marchese  di 
Parella,  il  principale  iniziatore  ed  uno  dei  più  attivi  cam- 
pioni di  quella  spedizione.  Questa  non  ebbe  altro  fruito 
che  di  fare  atto  di  rappresaglia,  alle  devastazioni  ed  alle 
crudeltà  ordinate  dal  Re  cristianissimo  nel  Piemonte  e  nel 
Palatinalo.  Di  fatti,  i  soldati  confederati,  saccheggiando, 
rubando  e  commettendo  ogni  eccesso,  gridavano  ad  alta 
voce:  vendichiamo  il  Palatinalo,  vendichiamo  il  Piemonte  (1), 
e  la  vendetta  fu  pur  troppo  fiera. 

In  quanto  al  merito  militare  e  politico  di  quella  entrata 
dei  Piemontesi  nel  Delfìnato,  l'esempio  di  consimili  spe- 
dizioni, che  ebbero  luogo,  tanto  in  quella  parte,  che  nella 
Provenza,  già  operate  dagli  antecessori  di  Vittorio  Ame- 
deo, e  quella  stessa  fatta  dal  Parella  sopra  Castel  Delfino 
ed  in  Col  mars  nel  1690,  avrebbe  dovuto  convincere  il 
Duca  ed  i  generali  suoi,  della  impossibilità  di  mantener- 
vi^. Di  fatti,  quello  stesso  Principe  soleva  poi  dire  che 
Ventrata  in  Francia  era  assai  facile,  ma  ne  era  assai  piti  diffi- 
cile l'uscita  (2). 

Comunque  sia,  questa  ritirata  non  fu  disastrosa,  poiché 
dopo  di  aver  smantellate  le  fortezze  da  loro  occupate,  le 
truppe  alleatesi  ritirarono  nello  Stato  di  Piemonte,  senza 
gravi  ostacoli,  né  gravi  perdite,  e  giunsero  il  28  di  set- 
tembre in  Saluzzo,  cariche,  se  non  di  molta  gloria,  almeno 
di  un  ricco  bottino  (3). 


(1)  Carimi,  loc.  cit.,  pag.  128. 

(2)  Ibidem. 

(3)  Saluées,  Hist.  Milit.  du  Piém.,  voi.  V,  pag.  62. 
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1692  II  marchese  di  Parella  (1)  venne  ben  tosto  spedilo 
al  comando  delle  truppe  che  facevano  l'investimento  della 
città  di  Pinerolo,  ove  comandava  il  generale,  poi  mare- 
sciallo di  Tesse;  il  quale,  o  per  ordini  ricevuti,  o  pure  per 
propria  inclinazione,  cercava  di  entrare  nelle  grazie  del 
Duca;  come  rilevasi  da  una  lettera  del  nostro  Carlo  Emilio, 
in  data  del  30  novembre,  diretta  da  Torino  al  Duca,  che 
faceva  la  sua  convalescenza  in  Moncalieri.  In  questa  lettera 
il  Marchese  ragguagliava  il  Principe  di  quanto  aveva  esso 
operato  ed  operava  per  impedire  l'entrata  dei  viveri  ai 
Francesi  rinchiusi  in  Pinerolo,  egli  spediva  la  tabella  delle 
forze  dei  medesimi,  unitamente  al  piano  ed  allo  stato  del 
forte  di  Sla  Brigida  e  di  altri  punti  fortificati  presso  di  Pine- 
rolo e  nelle  sue  attinenze.  Ma  il  più  curioso  è  un  biglietto 
che  egli  mandò  pure  al  Duca,  scritto  di  proprio  pugno  del 
Tessè,  diretto  ad  un  suo  agente,  venuto  espressamente  da 
Pinerolo  in  Torino,  per  avere  delle  notizie  sulla  salute  del 
Duca.  Lo  riproduciamo  quale  trovasi  scritto  : 

«  J'ay  receu  votre  billet,  et  suis  raui  dauoir  apris  le 
«  meilleur  estât  de  la  santé  de  S.  A.  R.  et  quii  soit  en 
a  estât  de  changer  d'air.  Je  suis  certain  que  le  Roy  mon 
«  Maitre  sera  raui  daprendre  sa  guerison,  car  quoy  qu'ils 
«  soient  ennemis  Je  say  quii  le  considère  toujours  comme 


(1)  Non  sappiamo  su  quale  fondamento  il  Saluzzo,  vol.  5,  pag.  62,  dica 
che  mentre  il  nerbo  dell'esercito  del  Duca  militava  nel  Delfinato,  il  Parella 
tentò  d'introdursi  nella  Provenza  per  Barcellonetta;  ma  che  respinto  al- 
l'attacco ù'Hubaye,  dovette  farsi  trasportare  in  Saluzzo,  ove  morì  delle  sue 
ferite.  Non  trovammo  traccia  del  primo  fatto  in  verun  luogo;  in  quanto 
alla  morte  di  lui ,  il  lettore  ne  può  giudicare,  poiché  morì  18  anni  dopo, 
quantunque  a  pagina  79  dello  stesso  volume,  il  medesimo  autore  lo  faccia 
morire  alla  battaglia  della  Marsaglia,  il  4  di  ottobre  1693. 
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«  son  neveu.  Si  lions  estes  encor  longtems  ou  vous  estes,,  1692 
«  vous  pouues  me  renvoyer  l'homme  qui  ma  aporte  votre 
«  billet  ou  laisser  tomber  a  Thurin  une  lettre  a  la  poste 
«  les  jours  quelle  part  Je  suis  tout  a  vous. 

«  Tessè.  » 

Dopo  la  lettera  qui  sopra  riferita,  scritta  dal  Parella  al 
Duca,  non  abbiamo  raccolto  veruna  notizia  sopra  di  lui 
per  tutto  l'anno  1692.  Il  Duca  andava  rimettendosi  len- 
tamente dal  male  sofferto;  egli  sul  finire  di  novembre  ri- 
tirò le  truppe  che  aveva  messo  davanti  a  Pinerolo  e  le 
riparti  nei  loro  quartieri  d'inverno  per  il  Piemonte.  Gli 
Spagnuoli,  acquartierati  nel  Monferrato,  dovevano  strin- 
gere Casale;  le  truppe  cesaree  passarono  in  Lombardia, 
o\e  presero  parimente  i  loro  quartieri  d'inverno.  Il  Cati- 
nai, dal  suo  canto,  non  tardò  a  farne  lo  stesso;  e  così  le 
operazioni  militari  che  nel  principio  della  campagna  do- 
vevano partorire  dei  grandi  eventi,  non  ebbero  nessun 
risultamene  utile  per  i  collegati;  mentre  i  Francesi,  decisi 
a  tenersi  sulla  semplice  difensiva,  conseguirono  il  loro 
intento. 
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Campagna  del  1093,  sino  alla  battaglia  d'Orbassano 

detta  della  Marsaglia. 


Durante  l'inverno  dal  1692  al  1693,  i  Francesi  face-  iG92 
vano  dei  preparativi  per  la  futura  campagna ,  ma  nel 
tempo  stesso  il  signor  di  Tessè  proseguiva  le  sue  pratiche 
segrete  con  il  conte  Gruppello  e  l'intendente  Perachino, 
spediti  a  lui  segretamente  dal  Duca  stesso;  ciò  non  im- 
pediva che  quel  generale  francese  cercasse  sotto  mano  di 
far  nascere  nuovi  torbidi  in  Mondovi. 

La  convalescenza  di  Vittorio  Amedeo  essendosi  pro- 
lungata, rimasero  gli  affari  in  perfetta  stagnazione,  per 
l'incertezza  degli  eventi.  Vi  furono  dei  scrittori  che  di 
questa  inazione  dell'esercito  francese,  durante  la  malattia 
e  la  lunga  convalescenza  del  Duca,  vollero  fare  onore 
alla  nobiltà  del  carattere  di  quella  nazione,  alla  quale, 
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1693  in  certo  modo,  avrebbe  ripugnato  di  irrompere  contro  un 
avversario  che  non  era  in  istato  di  ben  difendersi  (1). 

Altri  assegnano  a  quella  inoperosità  le  trattative  segrete 
che  avevano  luogo  fra  le  due  parti.  Comunque  sia  stata 
la  cosa,  il  Gatinat  ebbe  finalmente  in  marzo  ordine  di  en- 
trare in  campagna,  ed  andò  a  stabilire  il  suo  campo  in 
Oulx,  sulla  Dora,  non  lungi  da  Exilles.  Il  27  di  quel  mese 
venne  egli  compreso  nella  promozione  dei  Marescialli  di 
Francia;  la  notizia  della  quale  diede  luogo  nel  suo  accam- 
pamento a  grandi  dimostrazioni  della  truppa  in  suo  favore; 
ed  egli  si  promise  sin  d'allora  di  giustificare  nella  immi- 
nente campagna,  il  favore  compartitogli  dalla  Corte,  e  l'af- 
fetto e  la  fiducia  dei  suoi  soldati  verso  di  lui.  Il  nuovo 
Maresciallo  rispose  al  Re,  ringraziandolo  della  sua  promo- 
zione, con  lettera  del  1°  aprile,  scritta  dai  suo  campo  di 
Oulx;  e  con  altra  dell'8  aprile,  egli  scriveva  al  fratello 
molte  cose,  e  fra  le  altre,  che  il  Duca  di  Savoia  era  ritor- 
nato nella  sua  capitale  da  Moncalieri,  e  che  si  diceva  es- 
sere meglio  in  salute ,  ma  che  per  quanto  sembrava,  la  i 
sua  convalescenza  faceva  pochi  progressi,  e  che  non  erano 
del  tutto  cessate  le  inquietudini 'stilla perdita  di  quel  Principe. . 
Il  Catinat  aveva  per  luogotenenti  generali  sotto  i  suoi 
ordini,  il  gran  priore  Vendôme,  il  duca  di  Vendôme,  fra- 
tello di  questo,  il  conte  di  Tessè,  i  marchesi  de  Vins,  de 
la  Langullière,  de  la  Hoquette  e  de  Larrey;  e  per  Mare- 
scialli di  campo  il  signor  Duzzon,  il  cavaliere  di  Tessè, 
fratello  del  conte,  il  signor  di  Bachevillers,  il  marchese 
di  Varenne,  il  conte  Medavi  ed  il  marchese  de  la  Char- 
tre,  ecc.  (2). 

(1)  Mémoires  de  Catinat,  voi.  2,  pag.  105. 
(<2)  Ibidem,  pag.  4  48. 
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I  Francesi  si  mossero  i  primi,  ed  entrarono  nella  valle 
di  Barcellona;  vi  accorsero  altre  truppe  che  assalirono 
due  battaglioni  del  Duca,  i  quali  dovettero  ritirarsi;  venne 
rovinata  tutta  la  valle  per  lo  spazio  di  tre  leghe,  ed  i 
Francesi  vi  si  stabilirono;  ma  il  nerbo  del  loro  esercito 
stanziava  nella  valle  di  Susa,  tra  il  Villars  (Almese)  e 
Bussolino. 

Le  truppe  del  Duca,  vennero  adunate  in  Carignano  nel 
giorno  20  maggio,  ma  senza  le  imperiali,  che  al  loro  solito 
si  fecero  lungamente  desiderare,  e  che  non  raggiunsero  il 
campo  di  quel  Principe  che  nella  metà  di  giugno;  ed  il 
giorno  21  di  detto  mese,  tutti  presero  stanza  in  Vigone. 
Gii  Spagnuoli  erano  occupati  nel  Monferrato,  ove  atten- 
devano all'espugnazione  del  Castello  di  S.  Giorgio  presso 
Casale,  il  quale  fu  preso  dopo  dodici  giorni  di  assedio; 
quindi  avendo  essi  lasciato  della  gente  per  l'investimento 
di  Casale,  il  rimanente  si  pose  finalmente  per  istrada,  e 
raggiunse  l'esercito  del  Duca. 

II  campo  di  questo  Sovrano  venne  in  principio  stabilito 
in  Carignano,  da  dove  il  marchese  di  Parella  gii  scriveva 
in  data  del  2k  maggio,  esservi  giunta  la  cavalleria,  uni- 
tamente alle  truppe  di  S.  M.  Britannica  ed  anche  i  Bavari; 
e  che  nell'istessa  mattina  era  parimenti  venuto  un  distac- 
camento imperiale  dal  Monferrato,  il  quale  voleva  allog- 
giare nelle  case  particolari.  Ma  affinchè  non  portasse  di- 
sturbo ai  paesani,  intenti  ad  accudire  ai  bigatti  (bachi  da 
seta),  fece  loro  imprestare  cinquanta  tende  destinate  al 
reggimento  Aosta. 

Nello  stesso  tempo  egli  dava  notizie  del  nemico,  dicendo 
essere  giunti  in  Pinerolo  i  due  fratelli  di  Vendôme,  per 
l'arrivo  dei  quali  fu  sparato  il  cannone.  — ■  Che  il  Mare- 
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4693  sciallo  di  Catinat  visitava  spesso  il  forte  di  Santa  Brigida 
e  faceva  allestire  il  bastione  ;  che  i  Francesi  erano  intenti 
a  tagliare  i  foraggi  ed  introdurne  gran  copia  nella  città 
con  molta  premura,  come  pure  dei  viveri;  ed  egli  chiu- 
deva il  foglio  col  dire  che  in  breve  verrebbe  ultimato  il 
processo  del  conte  di  Fenile  (1). 

Dallo  stesso  campo,  egli  scriveva  il  26  al  medesimo, 
che  sarebbero  partiti  per  Vigone,  dietro  i  suoi  ordini,  se 
non  fossero  mancate  molte  cose  per  la  truppa  ;  che  però 
si  partirebbe  al  fare  del  giorno,  avendo  egli  già  spedito 
gente  a  riconoscere  le  strade  ed  i  ponti,  ed  il  modo  di 
marciare  senza  recar  danno  ai  raccolti,  pigliando  anche 
delle  avvertenze  nel  l'alloggiare  la  gente.  —  Indi  passava 
a  dire  che  il  nemico  foraggiava  intorno  a  Pinerolo,  e  che 
egli  sperava  di  poter  prevenire  e  sorprendere  i  suoi  fo- 
raggieri con  delle  imboscate,  e  spediva  nello  stesso  tempo 
della  gente  per  assicurare  i  suoi  foraggi. 

Trovavasi  poi  al  campo  di  Vigone  il  28  maggio,  e  da 
colà  scriveva  al  Duca  che  le  truppe  erano  giunte  il  giorno 
antecedente  e  di  buon  mattino  al  nuovo  campo,  senza 
alcun  disordine;  e  siccome  vi  erano  delle  gare  tra  i  corpi 
e  tra  gli  ufficiali,  egli  aveva  mandato  all'antiguardo  le 
truppe  dell'imperatore  e  della  Baviera,  le  quali  sempre 
avevano  fatto  campo  assieme;  quelle  di  S.  A.  R.  e  del 
Brandeborgo  (Corneali?)  formavano  il  corpo  di  battaglia,  e 
quelle  del  re  d'Inghilterra  erano  al  retroguardo.  —  Che  il 
sig.  di  Massel  ed  altri  ufficiali  superiori  erano  di  parere  di 
avanzare  il  campo  verso  Buriasco,  o  qualche  altro  luogo, 


(l)lProbabilmente  si  tratta  del  conte  di  Fenile  il  padre,  quello  che 
arrestò  l'Intendente  di  Luserna,  come  si  è  riferito  a  pag.  156. 
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per  impedire  il  nemico  di  fare  i  foraggi  e  conservarli  per  4693 
loro  slessi;  e  che  non  sarebbe  difficile  di  rendersi  padroni 
del  castello  di  Frossasco,  se  il  nemico  non  vi  mettesse  mag- 
giore forza. 

Con  lettera  del  31  maggio,  scriveva  da  Buriasco  che 
era  stato  costretto  di  levare  il  campo  da  Vigone;  il  luogo 
essendo  stato  mal  scelto,  per  essere  paludoso;  ciò  che  in 
cattivo  tempo  avrebbe  fatto  molto  danno  alla  salute  della 
truppa;  e  dopo  di  aver  essi  colla  pioggia  nel  giorno  ante- 
cedente, visitato  tutte  le  località,  non  rinvennero  altri 
luoghi  migliori  che  Buriasco  e  Massello,  da  dove  sareb- 
bero a  portata  di  prevenire  tutto  ciò  che  potrebbe  intra- 
prendere il  nemico.  —  Che  in  quei  luoghi  trovavasi  il 
migliore  ed  il  più  bello  foraggio  possibile,  in  grande  ab- 
bondanza ed  al  di  là  del  bisogno. 

11  giorno  8  giugno,  egli  scriveva  dal  campo  di  Buriasco, 
che  in  quella  sera  stessa  il  nemico  aveva  condotto  due 
pezzi  di  12  al  campamento  suo,  per  fare  allontanare  la 
sua  cavalleria  dalla  piazza,  e  per  poter  raccogliere  mag- 
gior foraggio;  ma  che  se  S.  A.  R.  lo  gradisse,  egli  trove- 
rebbe mezzo  di  rendere  inefficace  quella  disposizione  e 
d'impossessarsi  dei  due  pezzi,  raccogliendo  altri  vantaggi 
per  la  gloria  delle  sue  armi,  senza  correre  troppo  rischio, 
stante  la  qualità  del  paese;  potendo  sin  d'allora,  chi  ne  era 
pratico,  avere  sempre  la  superiorità,  senza  che  l'artiglieria 
potesse  recare  loro  danno  veruno. 

Con  lettera  del  19  giugno,  dal  campo  di  Buriasco,  il 
Marchese  informava  S.  A.  R.  che  giungevano  frequente- 
mente disertori  dal  campo  francese;  che  il  maresciallo  di 
Catinat  era  ritornato  al  Villar,  da  dove  aveva  fatto  partire 
quattro  battaglioni  per  la  Provenza,  per  essere  sotto  gli 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  FARELLA  —  17. 
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1693  ordini  del  signor  di  Vendôme  che  già  vi  si  trovava,  ed  ove 
temevano  molto.  Diceva  in  quel  foglio  che  sarebbe  questo 
il  tempo  propizio  per  toglier  al  nemico  (enlever)  i  ridotti 
di  Miradolo  e  di  Turimi  di  là  del  Clusone,  le  di  cui  acque 
erano  assai  grosse.  —  Che  nella  notte  antecedente  si 
erano  fatte  delle  imboscate,  per  cogliere  quelli  che  reca- 
vano grano  in  Pinerolo,  e  che  ne  erano  stati  presi  alcuni. 
—  Avere  egli  avuto  avviso  che  dalla  valle  di  Susa  il  ne- 
mico intendeva  ricavare  molti  foraggi,  cosa  alla  quale 
cercherebbe  di  porre  rimedio. 

Il  23,  sempre  dal  suo  campo  di  Buriasco,  il  Marchese 
ragguagliava  il  Duca  sulle  sue  relazioni  con  il  Tessè,  rispetto 
alle  lettere  state  derubate  al  corriere  che  portava  la  va- 
ligia della  corrispondenza  francese  di  Casale  con  Pinerolo, 
nella  quale  trovavasi  una  lettera  di  madama  la  Duchessa 
Reale,  probabilmente  diretta  ai  suoi  parenti  in  Francia,  il 
di  cui  indirizzo  fu  lacerato.  Egli  scriveva  che  continuava 
a  fare  delle  ricerche  per  iscoprire  gli  autori  di  quel  furto; 
e  terminava  il  foglio  con  alcune  notizie  sulle  operazioni 
del  nemico  in  Pinerolo  ed  in  Santa  Brigida. 

Dal  medesimo  campo,  il  Parella  scriveva  al  Duca  il  26, 
e  lo  tratteneva  di  un  biglietto  del  maestro  di  Posta  di 
Pinerolo,  sulla  corrispondenza  francese  tra  Casale  e  Pine- 
rolo, acconsentita  da  S.  A.  R.  (1),  e  diceva  che  il  conte 
di  Tessè  gli  aveva  di  bel  nuovo  significato  la  sua  soddis- 
fazione per  la  ricerca  degli  autori  del  furto  della  valigia 
postale.  In  altra  lettera  dello  stesso  giorno,  egli  ritornava 

(1)  È  assai  curioso  il  vedere  come  nel  tempo  in  cui  si  faceva  una  cruda 
guerra,  e  si  impediva  l'entrata  in  Pinerolo  dei  viveri  e  dei  foraggi,  si  la- 
sciasse libera  la  corrispondenza  dei  Francesi  tra  Pinerolo  e  Casale,  e  con 
altri  Stati  d'Italia. 
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sul  medesimo  furto,  dicendo  che  l'Auditore  ed  il  Prevosto  4693 
si  davano  ogni  pena  per  ricercare  i  colpevoli,  e  che  il 
giorno  antecedente  un  tal  prete  della  Mutta,  aveva  ripor- 
tato delle  lettere  di  cambio  del  pacco  di  Venezia  ed  una 
coperta  di  lettera  (enveloppe)  diretta  al  signor  de  la  Haye 
ambasciatore  francese  in  Venezia,  lacerata  e  bagnata,  che 
egli  aveva  raccolto  in  un  ruscello,  ove  il  rimanente  del 
pacco  era  stato  immerso  dai  ladri.  Questi  non  si  erano 
trattenuti  che  al  denaro,  ciò  che  era  stato  riferito  ai  si- 
gnori Catinat  e  Tessè,  i  quali  si  mostrarono  grati  delle  cure 
prese  in  proposito.  Il  giorno  antecedente  essi  avevano  spe- 
dito al  Marchese  un  tamburo  accompagnato  dal  commesso 
della  Posta  con  un  memoriale,  che  lo  scrivente  volgeva 
parimente  al  Duca,  desiderando  quei  signori  che  il  con- 
tenuto di  quel  memoriale  venisse  osservato;  ed  intanto 
richiesero  un  passaporto  per  il  corriere,  accompagnato  da 
due  dragoni  sino  alla  Mutta,  ciò  che  venne  loro  concesso. 
Egli  diceva  in  quel  foglio  che  i  Francesi  minacciavano 
con  biglietto  il  paese  di  Gumiana  per  vino  e  per  bestie  da 
soma,  destinate  al  trasporto  dei  foraggi;  e  che  egli  pen- 
serebbe di  andare  da  quel  lato  con  un  distaccamento; 
credeva  pure  che  sarebbe  necessario  di  far  vedere  un 
altro  distaccamento  verso  la  valle  di  Susa,  per  contenere 
la  contribuzione  dei  foraggi  che  i  Francesi  vi  richiedevano, 
—  Soggiungeva  poi  che  dall'altra  parte,  il  Clusone  era, 
in  quel  momento  in  cui  scriveva,  impraticabile,  come  pure 
erano  grossi  tutti  gli  altri  torrenti,  e  che  subito  che  si 
potrebbe  passare,  sarebbe  bene  di  andare  a  rovinare  i 
due  ridotti;  i  loro  posti  essendo  stati  quasi  intieramente 
strascinati  dalle  acque.  —  Gli  giungeva  sul  momento  un 
dispaccio  del  conte  Bens,  per  fare  partire  il  reggimento 
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1G93  Aosta  per  Carmagnola  e  Moncalieri,  ove  troverebbe  delle 
barche  sul  Po  per  portarlo  in  Ghivasso;  ma  siccome  i  fiumi 
erano  intieramente  straripati,  egli  crederebbe  più  conve- 
niente di  spedire  quel  reggimento  direttamente  a  Chivasso 
sul  Po,  col  ritorno  delle  barche  della  farina  di  Villafranca 
e  di  Moncalieri  (1). 

Il  giorno  1 1  luglio,  il  Marchese  scriveva  dal  suo  campo 
di  Buriasco  al  San  Tommaso,  sopra  varii  negozii,  e  nel 
tempo  stesso  gli  trasmetteva  una  lettera  originale  del  ge- 
nerale di  Tessè,  che  ci  crediamo  in  debito  di  riprodurre 
come  fu  scritta. 

«  APinerol  le  9me  juillet  1693. 

«  Monsieur. 

«  Je  recois  la  lettre  de  ce  matin  que  vous  m'aves  fait 
«  l'honneur  de  mescrire  et  je  vous  rend  grâces  des  trois 
«  prisonniers  que  vous  me  renuoyes;  je  ne  puis  vous 
«  enuoyer  vn  ou  deux  allemands  prisonniers  que  nos 
«  gens  firent  hier,  pour  vne  raison  que  je  vous  manderay 
«  demain,  et  que  je  ne  puis  vous  dire  aujourd'huy. 

«  Vous  trouueres  ci  joint  le  receu  des  trois  prisonniers 
«  de  ce  matin  avec  celuy  des  trois  autres  soldats  que  je 

(1)  Si  rileva  da  questa  e  da  altre  lettere  della  corrispondenza  del  Parella, 
che  in  quel  tempo  la  navigazione  del  Po  nel  Piemonte  era  assai  più  facile 
che  oggidì.  Egli  è  vero  che  allora  vi  erano  poche  strade,  ma  crediamo  che 
lo  sboscamento  dei  monti  abbia  per  molto  influito  alla  diminuzione  delle 
acque,  ed  al  rialzamento  e  riempimento  del  letto  del  fiume 
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«  vous  dois  (1).  Je  voudrais  pour  quelque  chose  de  plus  1693 
«  considérable  vous  témoigner  combien  je  suis 

«  Monsieur. 

«  Vôtre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 

«  Tesse.  » 

«  Le  bruit  des  rendus,  des  prisonniers,  et  du  pays  est 
«  que  S.  A.  R.  doit  venir  demain  ou  après  au  camp  pour 
«  voir  son  armée,  voyes  Monsieur  sy  je  ne  puis  rien  vous 
«  offrir  d'icy  pour  sa  reception.  Je  vous  offre  tout  ce  qui 
«  peutdépendr  de  moy  et  de  mes  soins,  et  comme  S.  A.  R. 
«  peut  vouloir  se  promener,  et  que  nous  avons  beaucoup 
«  de  canon  disposé  et  qui  atteint  de  fort  loin,  sy  vous 
«  me  le  faittes  sçauoir,  je  deffendray  que  l'on  en  tire; 
«  non  plus  que  d'aucune  arquebuse  a  croq,  vers  le  lieu 
«  ou'je  croirois  que  S.  A.  R.  peutetre  ou  se  promener. 

«  Tesse.  » 

Ad  onta  di  queste  cortesie  cavalleresche,  i  due  partiti 
non  lasciavano  di  battersi  con  accanimento.  11  progettato 
assalimento  dei  due  ridotti  francesi  ebbe  luogo  pochi 
giorni  dopo,  come  rilevasi  da  due  fonti  ben  opposte. 

Il  marchese  di  Parella,  dal  suo  campo  di  Miradolo, 
scriveva  al  Duca,  in  data  del  15  luglio,  che  quantunque 
uno  dei  suoi  pezzi ,  destinati  all'espugnazione  suddetta, 


(I)  Si  ricava  da  queste  parole,  e  da  altri  carteggi  da  noi  esaminati,  che 
in  quei  tempi  i  generali  dei  due  partiti  tenevano  un  registro,  o  per  meglio 
dire,  un  conio  aperto  tra  di  loro,  per  il  cambio  dei  prigionieri. 
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1693  fosse  caduto  nel  Clusone,  essi  assalirono  e  presero  il  ri- 
dotto di  Miradolo,  il  quale  inalberò  bandiera  bianca  al 
quarto  sparo  dei  due  pezzi  qui  sopra  indicati;  che  gli  uf- 
ficiali e  soldati  nemici  furono  trattati  come  quelli  di  Bar- 
cellona (l),come  pure  due  capitani  presi  prigionieri  dopo, 
e  che  si  era  intimata  la  resa  al  ridotto  di  Turina;  in 
quanto  a  quello  di  Miradolo,  il  medesimo  era  stato  arso,  ed 
anche  il  ponte. 

Si  legge  nelle  memorie  del  Catinai  (2)  che  sedici  mila 
Spagnuoli  erano  passati  per  Torino  il  1  h  luglio  e  che  giun- 
sero il  16  in  S.  Secondo  presso  Pinerolo.  Che  in  quel 
giorno  il  Duca  partì  da  Torino  con  varii  ufficiali  generali, 
e  si  portò  a  Grugliasco  (3),  ove  erano  giunte  le  truppe 
piemontesi,  tedesche  e  spagnuole,  e  ne  fece  la  rassegna 
il  giorno  22  in  Avigliana;  l'indomani  il  conte  di  Caprara, 
il  duca  di  Schomberg  e  la  maggior  parte  delle  truppe  im-  ' 
periali,  non  che  quelle  al  soldo  dell'Inghilterra,  l'infan- 
teria, ed  i  dragoni  piemontesi  erano  passati  per  Villar 
(Villarbasse)  e  Giaveno.  Il  marchese  di  Parella  col  Le- 
ganessi  erano  diretti  a  LaPerouse  ed  al  Pragelas;  il  primo, 
cioè  il  Parella,  ebbe  ordine  di  impossessarsi  di  alcuni  posti 
occupati  dai  Francesi  che  potevano  ritardare  i  movimenti 
dei  Piemontesi. 


(1)  Non  si  capisce  troppo  cosa  voglia  dire  ;  ma  appare,  da  quanto  si  dna 
qui  appresso,  che  quei  Francesi  vennero  trattenuti  prigionieri,  in  rappre- 
saglia di  quelli  delle  truppe  del  Duca  che  ebbero  una  tal  sorte  alla 
presa  di  Barcellona  fatta  dal  nemico. 

(2)  Mém.  deCatinat,  voi.  2,  pag.  153. 

(3)  I  nomi  dei  paesi  sono  tutti  sbagliati  in  quella  edizione  delle  Memorie 
del  Gatinat;  invece  di  Grugliasco  viene  stampato  Seriasco,  in  vece  di  6Va- 
vano  si  legge  Chiavennesì  e  così  di  moltissimi  altri. 
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Qui  il  Catinat  ritorna  indietro,  e  dice  che  il  ...  .  (1)  1693 
luglio  il  ridotto  di  Miradolo  (che  l'editore  chiama  della 
Mirandola),  venne  assalito  dal  Gaprara  con  quattro  mila 
fanti,  due  mila  cavalli  e  sei  (2)  pezzi  di  cannone;  il  pre- 
sidio rimase  prigioniero  (3),  e  verso  la  sera  venne  arso  il 
ponte  di  Miradolo.  Il  Caprara  si  portò  al  di  là  di  S.  Se- 
condo per  assalire  l'altro  ridotto,  cioè  quello  detto  Tu- 
rum,  ma  il  comandante  di  quello,  dopo  essere  stato  molto 
bersagliato,  non  potendo  più  reggere,  appiccò  fuoco  alle 
mine  che  già  aveva  fallo  praticare,  fece  saltare  tutto,  e  si 
ritirò  in  Pinerolo. 

Sopra  l'assali  mento  di  questo  ridotto  abbiamo  una  let- 
tera delParclla  al  Duca,  in  data  del  17  luglio,  in  cui  egli 
scriveva  che  cercava  di  operare  la  diversione  desiderata 
da  S.  A.  R.  ed  indicava  le  misure  prese  dal  nemico.  — 
Egli  diceva  in  quel  foglio  che  il  piccolo  cannone  aveva 
principiato  a  sparare  contro  il  ridotto,  ma  che  le  ruote  del 
grosso  pezzo  si  ruppero  presso  S.  Secondo  ;  che  il  mortaio 
era  parimente  giunto,  e  che  si  spingerebbero  ambi  due, 
di  modo  che  se  fallissero  il  ridotto,  non  fallirebbero  i  trin- 
cieramenti,  ove  i  nemici  si  mostravano  in  gran  numero; 
e  così  quelli  perderebbero  sempre  molta  gente,  tanto  più 
che  egli  aveva  collocato  i  Valdesi  in  tutti  i  punti  e  sulle 
rupi  dei  monti,  dalle  quali  potessero  far  fuoco  sopra  quelli. 
Egli  farebbe  acconciare  le  strade,  affinchè  le  truppe  di 
Spagna  non  trovassero  ostacoli  ed  imbarazzi. 


(1)  Il  numero  non  c'è  nell'edizione,  ma  al  certo  sì  deve  leggere  il  \\ 
luglio. 

(2)  Oui  vi  è  una  differenza;  il  Parella  fa  cenno  di  due  cannoni,  il  Catinat 
di  sei. 

(3)  Si  veda  quanto  fu  detto  qui  a  sinistra,  pag.  262,,  nota  1a. 
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1693  Si  vede  da  quanto  ora  dicemmo,  che  siamo  ritornati 
indietro  di  alcuni  giorni  ;  ed  ora  ripigliando  la  narrazione 
al  punto  in  cui  si  riferiva  la  lettera  del  Catinat  qui  sopra 
indicata,  sulla  presa  del  ridotto  Turina,  aggiungeremo  che 
dopo  che  questo  ridotto  fu  abbandonato  dai  suoi,  i  Pie- 
montesi ne  assalirono  un  altro  presso  Y  Abbadia  di  Pinc- 
rolo,  e  lo  presero  dopo  due  spari  di  cannone;  in  quel  frat- 
tempo il  marchese  di  Parella  si  rivolse  verso  Frossasco  e  se 
ne  rese  padrone  ;  di  modo  che  i  Francesi  vennero  di  bel 
nuove  cacciati  dalla  valle  e  dai  loro  trincieramenti  (1). 

Il  Catinat  si  decise  allora  di  approssimarsi  a  Fene- 
strelle  e  di  abbandonare  Pinerolo  alle  proprie  forze,  non 
senza  aumentarne  il  presidio,  che  era  di  sette  battaglioni, 
facendo  discendere  quelli  che  stavano  accampati  in  Roche 
chàtel.  Pare  che  il  pensiero  del  Duca  fosse  di  tentare 
un'altra  entrata  in  Francia,  per  la  valle  di  Barcellona,  ma 
il  marchese  di  Larrey  essendosene  reso  padrone,  fece  an- 
dare a  vuoto  tale  concetto.  Vittorio  Amedeo  finse  poi 
di  voler  volgere  i  suoi  disegni  sulla  Provenza  per 
Nizza,  ma  vedendo  che  il  Catinat  aveva  già  date  delle  so- 
lide disposizioni  per  una  buona  difésa  da  quel  lato,  egli 
volle  tentare  di  prenderlo  alle  spalle  e  di  aprirsi  un  varco 
in  Savoia  per  Susa,  o  nel  Delfinato  per  Briançon.  11  suo 
disegno  era  di  interrompere  le  comunicazioni  tra  queste 
due  piazze  per  il  Col  delle  Finestre  ed  il  Monte  Ginevra, 
che  pensava  di  occupare,  facendo  sfilare  le  sue  truppe 
per  i  monti  dei  Barbetti,  mentre  egli  manterrebbe  un 
corpo  in  faccia  del  Villar  (di  Pinerolo)  per  trattenere  il 
Catinat;  ma  questo  maresciallo,  sul  primo  avviso  avuto 

(1)  Mém.  de  Catinai,  voi.  2,  pag.  155. 
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delle  mosse  del  Duca,  adunò  un  consiglio  di  guerra,  ove  ^93 
venne  deciso  di  recarsi  ove  più  premeva,  cioè  di  conser- 
vare la  comunicazione  tra  l'entrata  della  Savoia  per 
Susa  e  quella  del  Delflnato,  abbandonando  ai  Valdesi  la 
valle  di  La  Perosa,  già  in  gran  parte  lasciata  dai  suoi  abi- 
tanti. 

Il  Catinat  a  tale  etfelto  staccò  il  Gran  Priore  colla  bri- 
gata Clerembault  ad  occupare  alcune  posizioni,  e  fra  le 
altre  il  Col  delle  Finestre,  ed  ordinò  al  generale  de  Larrey 
di  avanzarsi  sino  a  Fenestrelle,  e  di  far  testa  al  nemico; 
in  quanto  a  lui,  egli  rimase  due  giorni  al  suo  campo  del 
Villar  per  osservare  ogni  cosa  da  vicino.  Ma  quando  si 
vidde  minacciato  di  essere  tagliato  dalle  truppe  spagnuole, 
se  ne  partì  nella  notte  del  21  luglio  per  il  Chdteau-Dubois, 
indi  per  Fenestrelle.  I  movimenti  dei  nemici  che  si  get- 
tarono sopra  Pinerolo,  dimostrarono  la  prudenza  di  quel 
suo  partito. 

II  generale  di  Tessè  vedendosi  al  punto  di  essere  rin- 
serrato in  Pinerolo,  si  dispose  il  22  luglio  a  spedire  gli 
ordini  per  fare  rientrare  il  bestiame  in  città,  e  si  approv- 
vigionò per  più  di  tre  mesi:  egli  spinse  nel  tempo  stesso 
i  lavori  del  forte  di  Santa  Brigida  per  ultimare  di  porlo 
in  istato  di  difesa  :  i  suoi  battaglioni  rimasti  in  Rocca  ca- 
stello vennero  ad  accamparsi  tra  la  cittadella  ed  il  forte 
di  Santa  Brigida,  per  assicurare  la  comunicazione;  egli 
poi  lasciò  i  minuti  dettagli  al  signor  d'Herleville,  che  se  ne 
disimpegnò  assai  bene. 

Intanto  il  Catinat  si  mosse  il  23  per  entrare  nel  Delfi- 
nato,  avviandosi  a  St-Clément  e  Queyras,  rinforzò  i  presidii 
di  Guillestra  e  di  Briançon,  e  spedì  agli  ufficiali  che  co- 
mandavano nella  valle  di  Barcellona  ordine  di  rinforzare 
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1693  i  prcsidii  di  Catinai  e  di  Sene  (1),  e  se  ne  ritornò  in  Fe- 
nestrellc,  ove  si  trincerò  in  modo  da  poter  fare  una  valida 
resistenza.  Aveva  egli  allora  sotto  di  sé  quaranta  soli  bat- 
taglioni assai  deboli,  e  poca  cavalleria,  motivo  per  cui 
stimolava  la  Corte  per  i  promessi  soccorsi. 

11  2  k  luglio  il  duca  di  Savoia,  avendo  operato  alcuni 
tentativi  verso  St-Pierre,  il  Tessè  vi  si  oppose,  e  vi  furono 
delle  scaramuccie  tra  i  due  partiti.  11  Gatinat  venne. a  sa- 
pere che  quel  Principe  aveva  fatto  retrocedere  quasi  tutte 
le  sue  truppe,  per  spingerle  nella  Valle  di  Susa;  che  di 
sua  persona,  egli  era  accampato  a  fianco  di  Pinerolo  xxm 
undici  battaglioni  e  centocinquanta  dragoni;  e  che  il  grosso 
della  sua  cavalleria  trovavasi  in  Frossasco.  Seppe  inoltre 
che  gli  Spagnuoli,  il  di  cui  campo  era  in  S.  Secondo,  oc- 
cupavano la  valle  della  Perosa  ove  avevano  atterrati  i 
ridotti,  ed  ove  si  erano  loro  stessi  trincierati  dopo  un  san- 
guinoso conflitto.  Egli  giudicò  la  cosa  assai  seria,  ma  con- 
servò sempre  i  posti  di  Rocca  Castello  e  gli  altri  vicini, 
ove  aveva  ancora  della  gente  nel  giorno  27. 

Il  25  luglio,  il  generale  di  Tessè  aveva  ultimato  di  in 
trodurre  nel  forte  di  Santa  Brigida  tutto  l'occorrente  per 
sostenere  un'assedio,  ed  aveva  fatto  costrurre  tre  ridotti 
per  mantenere  la  comunicazione  tra  il  detto  forte  e  la 
cittadella  di  Pinerolo.  Da  quel  giorno  la  posta  cominciò  a 
mancare  e  non  vi  ebbe  più  corrispondenza  regolare  con 
Gasale  nell'esercito  del  Catinat. 

Il  26  i  Francesi  di  Pinerolo  viddero  le  truppe  del  Duca 
poste  nella  così  detta  Torre  quadra  fare  dei  movimenti,  e 
seppero  che  ciò  proveniva  da  distaccamenti,  i  quali  an- 


(I)  Mém.  de  Catinat,  voi.  2,  pag.  159. 
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davano  a  raggiungere  i  loro  corpi;  quelli  di  fanteria  di-  4693 
scendevano  in  Frossasco.  11  Tesse  volle  occupare  ciuci 
villaggio,  ma  il  27  i  Piemontesi,  in  numero  di  più  di  cin- 
que mila,  ritornarono  alla  Torre  quadra:  i  due  partili  si 
batterono  tutto  il  giorno,  e  dopo  aver  contrastato  il  ter- 
reno palmo  a  palmo,  i  Francesi  si  ritirarono  al  PU  Ione  ^ 
specie  di  trincieramento  posto  sotto  il  cannone  del  forte, 
a  ^00  tese  dalla  piazza.  Per  quanto  ne  riferisce  il  Cati- 
nat  ({),  i  Savoiardi  avrebbero  in  quella  lotta  perduto  150 
uomini,  ed  i  Francesi  un  numero  assai  più  piccolo  di  gente, 
!  ma  intanto  questi  dovettero  retrocedere. 

In  quello  stesso  giorno,  27  luglio,  il  generale  spagnuolo 
Leganes  espugnò  alcuni  ridotti  nella  valle  di  La  Perosa; 
il  paese  fu  trovato  abbandonato,  vi  si  rinvennero  tre  pezzi 
di  cannone  colle  arme  di  Savoia,  che  i  Francesi  non  ave- 
vano potuto  strascinare  al  loro  seguito;  il  luogo  venne 
fortificato  e  vi  si  pose  un  competente  presidio,  per  impe- 
dire al  Catinat  di  approssimarsi  Pinerolo,  e  soccorrere 
quella  Piazza. 

Nella  sera  stessa  del  27,  il  Tessè  ebbe  avviso  che  erano 
usciti  da  Torino  dei  grossi  cannoni  con  dei  mortai,  e  che 
il  Duca  doveva  approssimarsi  a  Pinerolo;  e  volendo  lui 
sparmiare  ai  battaglioni  che  si  trovavano  in  Santa  Brigida 
l'incomodo  di  serenare  (bivuaquer)  (2),  li  fece  entrare 
in  città  col  rimanente  del  presidio. 

Il  giorno  28,  i  Savoiardi  si  stabilirono  al  di  là  del  Pih 
Ione,  ove  fecero  una  gran  provvista  di  fascine;  00  diser- 


ti) Jl/em.  de  Catinat,  voi.  2,  pag.  160. 

(2)  Quel  nome  proveniente  dal  tedesco,  beivachen,  era  già  in  uso  quando 
scriveva  il  Catinat. 
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1693  tori  di  essi  entrarono  in  Pinerolo  (1)  e  recarono  la  notizia 
della  morte  del  conte  di (nel  libro  delle  Me- 
morie di  Catinat,  ove  non  si  trova  un  nome  scritto  esatta- 
mente, è  detto  Marignane,  ma  forse  sarà  Mar  tir/ nana). 

Il  forte  di  Santa  Brigida  era  posto  sopra  un  monte  che 
trovavasi  a  cavaliere  della  cittadella,  e  quantunque  questa 
ne  fosse  alquanto  distante,  il  cannone  nondimeno  poteva 
abbastanza  danneggiarlo.  Egli  era  cinto  da  quattro  bastioni, 
ed  aveva  un  cammino  coperto  che  dava  una  comunica- 
zione facile  tra  la  cittadella  ed  il  detto  forte;  di  modo  che 
questo  ben  difeso,  era  assai  difficile  ad  espugnare.  Il  pre- 
sidio di  Santa  Brigida  poteva  essere  rilevato  da  quello 
della  cittadella,  ed  i  comandanti  dell'uno  e  dell'altro  forte 
potevano  concertarsi  assieme  per  fare  le  sortite  in  propo- 
sito, e  per  rovinare  di  quando  in  quando  i  lavori  del 
nemico. 

Pinerolo,  allorché  venne  investito  dalle  truppe  ducali,  , 
era  soltanto  difeso  dal  Tessè;  il  Catinat  si  era  ritirato  in 
Fenestrelle,  dopo  aver  abbandonato  la  posizione  di  La  Pe- 
rosa  ed  i  suoi  dintorni;  di  modo  che  non  facendo  egli  ap- 
parentemente dei  sforzi  per  soccorrere  la  città  assediata,  | 
ciò  dava  luogo  a  moltissimi  lamenti  contro  di  lui,  i  quali 
giungevano  specialmente  dalla  Corte;  ma  lui  lasciava  dire, 
e  gli  eventi  gli  diedere  poi  ragione. 

Il  giorno  29  di  luglio,  questo  Maresciallo  trovandosi  al 
suo  campo  di  Fenestrelle,  scriveva  al  fratello  (2)  dicendo 


(1)  Questo  gran  numero  di  disertori  è  spiegato  nelle  Memorie  del  conte 
di  Tessè,  a  pag.  33,  ove  dice,  che  in  quel  giorno  28,  molti  disertori 
francesi  entrarono  in  Pinerolo  sulla  promessa  di  amnistia  di  cui  il  detto 
Conte  aveva  fatto  spandere  la  voce  nell'esercito  del  duca  di  Savoia. 

(3)  Mem.  di  Catinat,  voi.  2,  pag.  163. 
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che  il  Tessè  non  era  ancora  ben  certo  delle  intenzioni  del  1693 
nemico;  cioè,  se  veramente  intendesse  quello  assediare 
Pinerolo;  egli  aggiungeva  poi  che  nella  notte  del  28  al  29 
la  trincea  era  stata  aperta  contro  il  forte  di  Santa  Brigida. 

Il  Tessè,  il  29,  fece  salire  al  forte  suddetto,  250  uo- 
mini scelti  sopra  tutto  il  presidio,  con  dieci  capitani,  dieci 
tenenti  e  20  sergenti,  posti  sotto  il  comando  del  signor 
di  Sterbida  (sic),  colonnello  del  reggimento  di  Tessè,  e 
del  signor  di  Beaulieu,  governatore  dello  stesso  forte.  Le 
truppe  del  Duca  avendo  investita  la  piazza,  il  signor  de 
Las  Torres  (1),  luogotenente  generale  spagnuolo,  venne 
comandato  per  assalire  un  ridotto  di  cui  faceva  d'uopo  di 
rendersi  padroni,  per  coprire  la  trincea.  Egli  vi  pose  piede 
dopo  una  vigorosa  resistenza. 

La  suddetta  trincea  venne  aperta  il  giorno  30  luglio, 
a  2000  passi  dal  forte,  e  fu  occupata  da  2000  uomini  di 
truppe  imperiali,  capitanate  dal  conte  di  Las  Torres,  con 
800  lavoratori;  essa  fu  nella  notte  spinta  a  U00  passi. 

Il  giorno  31,  quel  generale  fu  rilevato  dal  Duca  di 
Schomberg,  con  170  uomini  di  truppe  inglesi,  le  quali 
spinsero  molto  avanti  la  trincea  e  la  terminarono  con  una 
linea  parallela  alla  piazza  di  circa  150  passi.  Gli  asse- 
diati fecero  un  grandissimo  fuoco,  ed  operarono  una  sor- 
tita che  fu  molto  micidiale;  il  Tessè  essendosi  lagnato  che 
le  truppe  nemiche  incendiavano  molte  case,  il  Schomberg 
rispose  che  ciò  era  fatto  contro  i  suoi  ordini. 

Il  2  di  agosto,  i  confederati  cominciarono  ad  aprire  il 


(4)  Nella  scorrettissima  edizione  delle  Memorie  del  Catinat  del  1819,  a 
pai^.  165,  voi.  2,  vien  detto  de  Lastarrès;  ma  nel  Saluzzo,  Hist.  Milit.  du 
Piém.,  voi.  v,  pag.  69,  si  legge  Lastorres. 
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4691  fuoco  di  una  batteria  di  quattro  pezzi  di  cannone,  contro 
il  bastione  del  forte,  e  da  questo  si  rispose  gagliardamente, 
rendendo,  dice  il  Catinat,  tre  colpi  per  uno.  Il  marchese 

di  Bernés,  colonnello  del  reggimento  di (il  libro 

dice  Chatous,  e  crediamo  Chablais),  venne  ucciso  volendo 
impossessarsi  di  una  cascina;  la  stessa  sera  gli  assedianti 
gettarono  alcune  bombe  nel  forte. 

Dal  2  al  3  agosto  si  fecero  tentativi  da  ambe  le  parti, 
il  presidio  faceva  un  fuoco  continuo  per  impedire  i  pro- 
gressi degli  avversarii. 

Il  5,  il  cannone  della  cittadella  colpi  alcuni  ufficiali  ai 
fianchi  del  Duca ,  ma  le  sue  genti  presero  in  quel  giorno 
un  ridotto,  vicino  al  forte,  ove  perirono  h0  granatieri 
francesi  che  lo  difendevano. 

Nei  giorni  7  e  8,  gli  assalitori  fecero  molti  trinciera- 
menti,  e  si  disposero  con  quantità  di  sacchi  di  terra  a 
giungere  alla  zappa  del  bastione,  il  quale  era  già  molto 
malconcio:  si  seppe  che  dal  principio  dell'assedio  le  truppe 
ducali  già  avevano  perso  2000  uomini,  dice  il  Cati- 
nat (1). 

Neil' 8  di  agosto,  verso  le  sei  di  sera,  il  conte  di  Tessè, 
essendo  col  cavaliere  suo  fratello,  intento  ad  osservare  gli 
andamenti  del  nemico,  viddero  essi  un  gran  movimento 
nel  campo  di  quello,  e  scoprirono  un  grosso  corpo  di  ca- 
valleria dal  lato  del  Belvedere,  il  quale  si  approssimava 
alla  città:  osservarono  pure  un  gran  silenzio  sulla  trincea, 
con  degli  incendii  sulle  alture  che  dominano  il  Belvedere, 
ciò  gli  indusse  a  credere  che  i  nemici  si  preparavano  a- 
qualche  fatto  d'armi,  e  di  più  viddero  che  si  davano  dei 

(1)  Mem.  di  Catinat,  voi.  2,  pag.  466. 
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segni  con  fuochi.  Allora  i  Francesi  non  ebbero  che  il  tempo  1693 
di  ritirare  la  truppa  dal  Belvedere. 

Gli  assedianti  assalirono  la  cittadella  da  ogni  lato  e  si 
resero  nel  principio  padroni  dei  ridotti,  ma  non  vi  si  po- 
terono mantenere  per  molto  tempo,  per  essere  continua- 
mente bersagliati  dal  cannone  della  medesima;  avevano 
delle  fascine  per  empiere  i  fossi,  e  delle  scale  per  salire 
all'assalto;  ma  furono  vigorosamente  respinti  e  si  ritira- 
rono in  disordine  con  800  uomini,  dopo  di  aver  sofferto 
per  due  ore  il  fuoco  continuo  della  fucilata  e  del  can- 
none, oltre  le  granate  e  le  bombe  scagliate  a  danno  loro. 

Mentre  il  cannone  della  cittadella  batteva  la  trincea 
ed  i  ridotti  dell'assalitore,  quello  della  città  scagliava  i 
suoi  proietti  contro  la  cavalleria  che  si  era  arrischiata  nel 
piano,  per  divergere  l'attenzione  degli  assediati  e  quella 
del  presidio  del  forte  nel  tempo  che  si  darebbe  l'assalto. 
Questa  cavalleria  vedendo  che  gli  assediati  non  davano 
nell'inganno  (ne  prenaient  pas  le  change),  e  vedendosi  mi- 
nacciata anche  dalla  moschetteria  nel  suo  cammino,  si 
ritirò  verso  la  mezza  notte  ;  e  qui  crediamo  utile  di  riferire 
per  intiero  il  testo  francese  (1). 

«  L'ennemi  étant  tout  à  fait  retiré,  et  nos  postes  étant 
«  de  nouveau  occupés  par  nos  troupes,  M.  le  comte  de 
«  Tessè  envoya  un  aide  de  camp  au  fort  pour  savoir  ce 
«  qui  s'y  était  passé;  M.  de  Beaulieu,  qui  en  était  le  gou- 
«  vcrncur,  lui  fit  répondre  qu'il  avait  eu  deux  soldats  de 
«  tués  et  quatre  de  blessés,  que  les  ennemis  avaient  de- 
«  mandé  une  suspension  d'armes  pour  emporter  leurs 

(1)  Mém.  deCatinat,  vol.  2,  pag.  468. 
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4G93  «  blessés  demeurés  sur  le  glacis;  et  que  M.  le  prince  Eu- 
«  gène  pendant  la  cessation  des  ostilités  était  venu  vers 
«  lui,  le  sommer  de  se  rendre,  sous  le  prétexte  qu'il  n'a- 
«  vait  pas  de  communication  avec  la  ville,  et  par  conse- 
«  quent  plus  de  moyen  de  refraichir  sa  garnison;  que 
«  lui,  pour  toute  réponse  avait  permis  au  Prince  de  re- 
«  garder  son  chemin  couvert,  son  fossé  et  la  brèche,  qui 
«  était  un  peu  raccomodée,  et  qu'il  lui  avait  demandé  à 
«  cétail-Ui  une  proposition  à  faire  à  un  homme  d'honneur?  » 

Nei  giorni  8  e  9,  vennero  gettate  più  di  300  bombe, 
che  giungevano  quattro  alla  volta  nel  forte,  senza  però 
che  abbiano  ucciso  molta  gente. 

Il  giorno  il,  i  collegati  fecero  un  fuoco  spaventevole: il 
Tessè  volle  cambiare  gli  uomini  del  presidio,  ma  gli  uf- 
ficiali non  acconsentirono  ad  essere  mutati.  Il  Catinai 
dice  che  il  radoppiamento  di  fuoco  fatto  dagli  assedianti 
credevasi  cagionato  da  una  scommessa  fatta  dal  principe 
Eugenio  con  il  generale  Palfi,  che  nel  giorno  di  domenica 
il  Duca  assisterebbe  alla  messa  nel  forte  di  Santa  Brigida. 
Il  Tesse  ed  il  Beaulieu,  vedendo  l'impossibilità  di  man- 
tenersi in  quelle  rovine,  risolvettero  di  abbandonarle,  ri- 
chiamarono l'attenzione  del  nemico  verso  la  cittadella, 
mentre  il  presidio  del  forte  lo  evacuava,  e  questo  si  fece 
senza  che  la  parte  contraria  se  ne  sia  avveduta;  e  così 
era  un  singolare  spettacolo,  scriveva  il  Catinat  (1),  di  ve- 
dere tutto  quel  presidio  sfilare  in  buon  ordine,  mentre  il 
nemico  raddoppiava  i  suoi  colpi  contro  dei  muri,  dietro  i 
quali  non  eravi  più  nessuno;  ma  le  mine  fatte  dai  Fran- 
ti) Mem.,  de  Catinat,  voi.  2.,  pag.  170. 


capo  duodecimo  273 

cesi  scoppiarono  ben  presto,  ed  il  nemico  non  rinvenne  1G93 
più  in  quel  luogo  che  un  mucchio  di  rottami;  ciò  ebbe 
luogo  il  giorno  ih  agosto  (1). 

Il  Duca  ricevette  un  rinforzo  di  sei  mila  Spagnuoli  e 
disponeva  di  più  di  80  pezzi  di  grosso  calibro  e  di  quan- 
tità di  munizioni.  11  giorno  19  gli  assediati  fecero  una 
sortita,  ed  il  20  gli  assedianti  spararono  più  di  ^000  colpi 
di  cannone,  ciò  che  rese  assai  malconcio  il  torrione  {doti' 
jeon)  della  cittadella. 

Il  29  agosto,  il  duca,  avvisato  dei  movimenti  del  Câli- 
nât, e  vedendo  la  poca  riuscita  dell'impresa,  cominciò  a 
lare  ritirare  i  cannoni  dalle  batterie;  gli  Spagnuoli  tolsero  il 
campo  nel  giorno  1°  di  settembre,  e  l'indomani  venne 
abbandonato  il  forte  di  Santa  Brigida  che  aveva  costato 
ai  collegati  15  notti  e  16  giorni  di  trincea,  e  6000  uo- 
mini (2).  I  quattro  bastioni  del  medesimo  vennero  sfasciati 
dalla  mina. 

Il  1°  di  settembre,  il  Duca  si  era  ritirato  nel  suo  campo 
di  La  Perosa;  dopo  di  ciò  i  due  partiti  stettero  più  giorni 
nell'inazione.  Il  Duca  aspettava  la  sua  artiglieria  da  mortai 
per  bombardare  Pinerolo;  il  Catinat  meditava  il  modo  di 
ciò  impedire,  e  tutto  disponeva  per  rientrare  in  Piemonte 
all'arrivo  dei  soccorsi  che  fra  pochi  giorni  l'esercito  fran- 
cese d'Italia  doveva  ricevere  da  quello  di  Germania. 

Il  15  di  settembre,  il  Catinat  scriveva  al  Re  di  Francia 
che  2k  pezzi  di  grosso  calibro  erano  partiti  da  Torino  il 
giorno  otto  del  mese  per  Pinerolo,  e  che  si  ammucchiavano 
fascine,  pichetti  e  tavole,  cioè  che  l'avversario  si  dispo- 


ni) Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pag.  350. 
(2)  Mem.,  di  Catinat,  voi.  2,,  pag.  171. 
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1693  neva  per  il  bombardamento  di  quella  città.  Egli  però  cre- 
deva che  questo  bombardamento  non  principierebbe  prima 
di  otto  o  dieci  giorni. 

Con  un'altra  sua  del  16,  lo  stesso  Maresciallo  scriveva 
che  il  Duca  era  giunto  il  giorno  13  col  suo  esercito  presso 
Pinerolo,  ed  aveva  preso  quartiere  alla  cascina  della  Por- 
parata,  ove  le  truppe  dovevano  riposarsi  per  due  giorni. 

Il  Duca  essendo  stato  informato  che  un  grosso  corpo  di 
nemici  che  già  occupava  Barcellona,  doveva  entrare  in 
Piemonte  per  le  valli  della  Stura  e  del  Po,  staccò  dal  suo 
esercito  un  distaccamento  di  due  mila  uomini,  comandati 
dal  marchese  di  Parella.  Questo  generale  si  trovava  il  16 
settembre  in  S.  Damiano  di  valle  di  Maira,  non  lungi  da 
Dronero,  da  dove  in  quel  giorno  scriveva  al  Duca  che  il 
nemico  poneva  a  contribuzione  una  gran  parte  dei  paesi 
di  quella  valle,  ed  anche  quelli  della  Valle  di  Vraita, 
cioè  i  luoghi  diSampeyre,  Melle  e  Brossasco,  ed  altri,  sino 
a  Saluzzo. 

Poi,  con  altra  dello  stesso  giorno,  tratteneva  il  suo  so- 
vrano dei  tentativi  che  egli  faceva  con  poca  gente  e  con 
^00  dragoni,  per  impedire,  od  almeno,  per  ritardare  il 
passo  nelle  gole  dei  monti  alla  cavalleria  ed  alle  genti 
d'armi  di  Francia,  che  giungevano  da  Castel  Delfino  e  da 
Molines;  per  non  lasciarli  unire  così  presto  alle  truppe  del 
Catinat,  né  muoversi  contro  il  campo  di  S.  A.  R.  Diceva  poi 
nel  foglio,  che  nel  caso  che  il  Catinat  si  avanzasse  verso 
il  Villar  ed  il  Malanaggio,  egli  potrebbe  dal  Pomaretto  e 
da  S.  Germano,  incomodare  il  suo  retroguardo,  od  almeno 
i  suoi  convogli  ed  i  viveri  che  il  Maresciallo  non  potrebbe 
più  ricevere  da  quel  lato. 

Il  25  di  settembre,  egli  scriveva  parimente  da  S.  Da- 
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miano  al  Duca,  informandolo  che  dietro  i  suoi  ordini,  era  4693 
partito  il  distaccamento  di  cavalleria  e  di  dragoni  per  il 
suo  campo  ;  che  egli  fece  ogni  cosa  in  quelle  gole  per  im- 
pedire il  nemico,  non  solo  di  entrare  nelle  valli  della 
Stura,  della  Mairae  della  Vraita,  ma  ancora  di  rivolgersi 
contro  S.  A.  R.  —  Che  il  giorno  avanti  egli  aveva  per- 
corso quei  monti  sino  a  Meyronnes,  e  che  se  il  nemico  in- 
traprendeva una  marcia  sopra  Demonte  per  la  valle  della 
Stura,  non  vi  sarebbero  luoghi  più  adattati  per  tagliarlo, 
che  i  posti  da  lui  stabiliti  nella  valle  di  Maira,  ove  egli 
riaccese  l'animo  degli  abitanti. 

Facendo  ora  ritorno  alla  parte  del  Piemonte  ove  si  pre- 
parava una  suprema  lotta  tra  i  due  eserciti;  e  ripigliando 
la  nostra  cronaca  militare  al  punto  in  cui  la  lasciammo, 
cioè  al  15  di  settembre,  comincieremo  per  dire  che,  con 
una  lettera  rivolta  al  re  di  Francia  dal  Catinat  in  quel 
giorno,  dal  suo  solito  campo  di  Fenestrelle,  egli  svilup- 
pava tutti  i  suoi  piani;  cioè  che  intendeva  recarsi  in  quel 
giorno  stesso  in  Bussolino  nella  valle  di  Susa  per  congiun- 
gersi con  altre  sue  colonne  che  dovevano  sboccare  con- 
temporaneamente, una  dal  monte  Ginevra,  l'altra  dalla 
valle  d'Oulx,  la  terza  dal  Col  delle  finestre. 

Ed  intanto  il  Duca  proseguiva  i  suoi  preparativi  per  un 
furioso  bombardamento  contro  Pinerolo,  da  dove  non  si 
cessava  di  fulminare  con  cannonate,  per  impedire,  od  al- 
meno per  ritardare,  Topera  dell'assalitore. 

In  quei  giorni  stessi,  cioè  il  22  settembre,  Vittorio  Ame- 
deo aveva  secretamente  spedito  in  Pinerolo  al  Tessè  il  suo 
fido  conte (iroppello,  sempre  travestito  da  contadino,  il  quale 
gli  diceva  che  il  suo  padrone  era  desolato  che  i  suoi  alleati 
non  gli  avessero  dato  il  tempo  di  rispondere  alle  ultime 
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1693  proposte  del  Re;  che  molto  gli  dispiaceva  il  dovere  bom- 
bardare Pinerolo,  avendo  fatto  quanto  potè  per  ritardare 
simile  operazione  impostagli  dai  confederati;  deplorando 
pure  i  danni  e  gli  eccessi  da  questi  commessi.  Che  non 
richiedeva,  altro  fuorché  il  tempo  dovuto  per  fare  ritirare 
quella  gente,  per  rannodare  ed  ultimare  i  negoziati  colla 
Francia;  e  che  per  questo  egli  pregava  il  Maresciallo  di 
uscir  dal  suo  campo  di  Fenestrelle,  e  di  penetrare  nel 
Piemonte,  per  dare  a  lui  il  pretesto  di  togliere  il  blocco 
di  Pinerolo  (1).  A  queste  singolari  proposte  il  Tessè  rispose 
freddamente,  e  la  missione  non  ebbe  conseguenza  veruna. 
Il  Catinat  narrando  questo  curioso  episodio,  con  sua  let- 
tera del  23  settembre  (2),  diceva  che  era  una  finezza  del 
Duca,  per  iscoprire  o  ritardare  i  suoi  disegni. 

Il  25,  il  Maresciallo  si  mosse  verso  il  Col  dello  Sperone, 
facendo  mostra  di  riconoscere  un  punto  per  stabilirvi  un 
campo,-  ma  l'intento  suo  era  di  richiamare  l'attenzione  del 
nemico  da  quel  lato,  e  di  distoglierlo  da  quella  che  po- 
trebbe avere  verso  Avigliana. 

Dopo  che  la  missione  del  Groppello  andò  a  vuoto,  il 
Duca  stabilì  davanti  Pinerolo  tre  batterie  di  mortai,  due 
dalla  parte  dell'Abadia,  l'altra  tra  Santa  Brigida  e  la  cit- 
tadella; ma  erano  queste  assai  incomodate  dal  fuoco  mi- 
cidiale della  piazza,  il  di  cui  presidio  fece  una  sortita  che 
molto  ritardò  i  lavori;  di  modo  che  il  bombardamento 
non  ebbe  principio  che  nella  sera  del  25.  Da  quel  giorno, 
dice  il  Sai  uzzo  (3),  sino  al  29,  quattro  mila  bombe  ed  un 

(1)  Mémoires  de  Tessè,  4  806,  pag.  43. 

(2)  Mem.  di  Catinat,  voi.  2,  pag.  201. 

(3)  Saluées,  Hist.  Milit.  du  Piém.,  pag.  73. 
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siiiiìl  numero  di  palle  da  cannone  vennero  spinte  contro  1693 
la  città,  senza  cagionarvi  grave  danno. 

Nello  stesso  giorno,  cioè  il  29,  il  Catinai  trovavasi  già 
in  Bussolino  col  suo  esercito  concertato,  e  lo  spediva  \erso 
S.  Ambrogio;  il  suo  antiguardo  si  stabili  in  Avigliana, 
che  la  cavalleria  del  Duca  aveva  abbandonato,  senza 
un  giusto  motivo.  Il  Maresciallo  francese  vi  giunse  lui 
stesso  il  giorno  30;  e  cosi  trovavasi  senza  contrasto 
veruno,  padrone  del  principale  sbocco  nel  Piemonte  da 
quel  lato,  ed  era  già,  si  puoi  dire,  alle  porte  di  Torino. 
Il  Re  avendogli  ordinato  d'incendiare  i  paesi,  in  rappre- 
saglia dei  danni  cagionati  nell'anno  antecedente  dalle 
truppe  ducali  sul  territorio  francese,  egli  rispose  che  prin- 
cipierebbe  le  devastazioni  soltanto  quando  sarebbe  al  di 
là  di  Avigliana,  perchè  quel  luogo  e  gli  altri  della  valle, 
sino  a  Susa,  che  consistevano  in  pochi  villaggi  assai  me- 
schini, erangli  necessarii  per  la  sussistenza  della  sua  gente, 
e  che  gli  abitanti  erano  anche  docili  ai  suoi  ordini  (1). 

All'annunzio  di  quella  gran  mossa  del  nemico,  il  Duca 
tardò  a  dargli  credenza,  dicendo  :  ciò  non  è  possibile,  i  re(f- 
gimenti  francesi  non  nascono  in  una  notte  come  i  funghi. 
Dovette  però  ben  presto  conoscere  la  verità  del  fatto,  ed 
allora  si  decise  alla  ritirata.  La  grossa  sua  artiglieria  co- 
minciò a  ripigliare  la  via  di  Torino;  il  forte  di  Santa  Bri- 
gida venne  demolito  colle  mine  da  capo  a  fondo;  ed  il 
2  di  ottobre,  il  suo  esercito  si  mosse  in  tre  colonne  per 
stabilirsi  la  sera  stessa  in  Orbassano,  e  nella  regione  detta 
della  Marsaglia  (2),  appoggiando  la  destra  alle  boscaglie 
della  Volvera,  e  la  sinistra  al  torrente  della  Clusola. 

(1)  Mem.,  di  Catinai,  voi.  2,  pag.  208. 

(2)  Vedasi  quel  luogo  indicato  nella  carta  giunta  a  questo  volume. 
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4693  Dal  lato  dei  Francesi,  il  Catinai  scriveva  al  Re  da  Avi- 
gliana  il  1°  di  ottobre,  che  in  seguito  ai  suoi  ordini,  aveva 
spedito  il  signor  di  B'achevillers  con  1500  cavalli  a  deva- 
stare il  palazzo  della  Veneria.  Di  fatti  questa  truppa,  mos- 
sasi da  Avigliana,  cominciò  ad  incendiare  presso  Butti gliera 
quella  stessa  villeggiatura  del  marchese  di  S.  Tommaso, 
che  nel  1690  aveva  già  avuto  simil  sorte  (vedi  pag.  463); 
quindi  si  portò  alla  Veneria  Reale,  grandioso  palazzo,  di- 
stante otto  miglia  da  Avigliana,  e  men  di  tre  miglia  da 
Torino,  custodito  allora  da  300  Alemanni,  ed  ove  trova- 
vasi  un  gran  magazzeno  di  foraggio.  Quella  guardia  es- 
sendosi ritirata,  il  magnifico  castello  venne  messo  a  ruba; 
furono  tolti  tutti  i  cavalli  della  Mandria  (haras)  e  delle 
scuderie  ducali,  vennero  dispersi  i  cani,  cioè  le  mute  per 
la  gran  caccia;  e  finalmente,  essi  appiccarono  il  fuoco  a 
tutto;  alla  loro  partenza  i  paesani  accorsero  per  smorzare 
l'incendio,  ma  il  danno  riusci  gravissimo.  11  castello  reale 
di  Rivoli  ebbe  la  stessa  sventura,  già  pure  toccatagli  altra 
volta.  Le  soldatesche  francesi  maneggiando  in  pari  tempo 
la  sciabola  e  la  fiaccola,  portarono  il  terrore  ai  confini 
stessi  del  territorio  di  Torino,  ove  arsero  molte  cascine. 

Il  2  di  ottobre,  il  Catinat  tolse  il  campo  di  Avigliana, 
portando  la  sua  destra  a  Rivoli  e  la  sinistra  a  Beinasco: 
Il  Duca,  dal  suo  canto,  andò  a  riconoscere  l'esercito  fran- 
cese; ma  dopo  due  miglia  di  cammino,  avendo  saputo  che 
il  nemico  muoveva  contro  di  lui,  egli  ritornò  al  suo  campo 
di  Orbassano  per  dare  gli  occorrenti  ordini  ;  ed  i  due  eser- 
citi si  trovarono  ben  presto  assai  vicini  l'uno  all'altro. 
Vittorio  Amedeo  fece  operare  alla  sua  destra  un  movi- 
mento verso  il  Po,  ma  non  lo  terminò,  riconoscendolo  pe- 
ricoloso. Egli  ed  i  suoi  generali  credettero  per  un  mo» 
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mento  clic  il  Catinai  non  crasi  mosso  che  per  soccorrer  -i693 
Pincrolo;  ma  ben  presto  si  disingannarono;  e  non  potendo 
più  rifiutare  la  battaglia,  il  Duca  vi  provvidde  alla  meglio. 
Egli  non  aveva  che  venticinque  mila  uomini  sotto  il  suo 
comando,  mentre  i  Francesi,  dapprima  a  lui  inferiori, 
sommavano  in  quel  giorno  a  quaranta  mila  combattenti. 

Nello  stendere  il  suo  esercito  in  battaglia,  il  Duca  col- 
locò ventidue  squadroni  sulla  destra  della  prima  linea, 
che  appoggiò  alle  boscaglie  della  Volvera,  nelle  quali  egli 
fece  entrare  alcuni  battaglioni;  il  centro  della  stessa  prima 
linea  componevasi  di  venti  battaglioni  e  negli  intervalli 
vennero  in  tutta  fretta  innalzati  alcuni  trincieramenti  sul 
fronte  della  infanteria,  ove  furono  schierati  venti  pezzi 
di  cannone  con  altra  gente  a  piede;  erano  interposti  qua 
e  là  sei  squadroni  di  gente  a  cavallo;  ventiquattro  altri 
squadroni  stavano  alla  sinistra  con  due  pezzi  di  cannone. 
Quest'ala,  capitanata  dal  Parella,  dal  Caprara  e  dal  Delia- 
Pierre,  venne  imprudentemente  appoggiata  alla  Clusola, 
mentre  avrebbe  dovuto  essere  spinta  più  avanti  sino  al 
vicino  monte  di  Piossasco,  che  si  sarebbe  dovuto  occupare 
con  della  infanteria.  Questa  svista  fu  la  vera  causa  della 
mala  sorte  della  giornata. 

La  seconda  linea  degli  alleati  componevasi  di  dieciotto 
battaglioni; con  quindici  squadroni  posti  a  destra,  e  dodici 
alla  sinistra;  una  brigata  di  tre  battaglioni  fu  stabilita 
al  di  là  della  Clusola,  sulla  via  che  conduceva  a  Pinerolo. 

L'esercito  francese  si  sviluppò  in  battaglia  tra  il  rio 
SiuKjone  ed  il  monte  di  Piossasco;  il  Duca  si  accorse  su- 
bito che  avrebbe  dovuto  occupare  quel  monte,  verso  il 
quale  diresse  immediatamente  cinque  battaglioni  tolti  dalla 
seconda  linea,  ma  il  nemico  lo  aveva  prevenuto. 
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693  Queste  disposizioni  si  presero  il  3  ottobre,  e  durarono 
lutto  il  giorno;  ma  l'indomani,  all'alzar  del  sole,  i  Francesi 
si  mossero  nell'ordine  già  da  loro  preso;  alle  ore  nove 
l'artiglieria  cominciò  a  tuonare.  Verso  il  mezzogiorno  vi 
fu  un  momento  in  cui  la  destra  del  Duca  fece  retrocedere 
la  sinistra  dei  Francesi,  la  quale  ripassò  il  Scingono  a  pre- 
cipizio, senza  ordine,  e  non  ritornò  alla  carica.  Il  Caprara 
invece  di  prevalersi  di  un  così  manifesto  vantaggio,  e  di 
spingersi  con  i  suoi  cavalli  sull'infanteria  nemica  disordi- 
nata ed  abbandonata  da  ogni  lato  dai  suoi  squadroni,  or- 
dinò ai  suoi  di  ricollocarsi  ai  loro  posti. 

Quindi  il  Catinat  ritornò  ad  incalzare  l'ala  sinistra  dei 
confederati,  ed  urtò  di  fianco  l'infanteria  con  parte  della 
sua  cavalleria,  e  coll'altra  parte  affrontò  la  cavalleria  ne- 
mica che  fu  costretta  a  cedergli  il  campo  di  battaglia  (1). 

Il  marchese  di  Parella  portatosi  in  soccorso  degli  Spa- 
gnuoli,  avendo  trovato  il  reggimento  di  Lorena  ancora  in 
buon  stato,  un  battaglione  delle  Guardie,  ed  il  reggimento 
inglese  di  Monbrun,  sostenne  ancora  con  questi  l'impeto 
dell'avversario,  ritirandosi  poi  a  piccolo  passo  e  sempre 
facendo  fronte  al  nemico.  Il  principe  Eugenio,  come  nella 
giornata  di  Staffarda,  fu  l'ultimo  a  ritirarsi,  e  non  vi  si 
decise  che  alle  istanti  preghiere  del  generale  Palfi.  Si  di- 
stinsero in  quella  fazione  le  Guardie  del  Corpo  del  Duca. 


(1)  Il  punto  ove  la  pugna  si  fece  più  forte  fu  nella  regione  detta  della 
Marsaglia,  che  si  stende  tra  La  Volvera  e  Piossasco,  sino  vicino  a  Piscina 
e  Travernette,  e  da  Gumiana  fino  a  Airasca.  Ivi  trovasi  oggidì  una  torre 
detta  anche  della  Marsaglia,  non  lungi  da  un  mucchio  di  rottami  provenienti 
dalla  cascina  che  fu  molto  contrastata  dai  due  partiti,  con  gran  spargimento 
di  sangue.  Ecco  il  perchè  i  Francesi  diedero  a  quella  battaglia  il  nome  di 
Marsaglia  ;  altri  la  chiamarono  battaglia  d'Orbassano.  Vedasi  il  luogo  se- 
gnato nella  carta  unita  a  questo  volume. 
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Gli  alleati  perdettero  da  otto  in  dieci   mila  uomini,  4693 
molti  pezzi  di  cannone  ed  alcune  bandiere.  Le  loro  truppe 
si  rivolsero,  le  une  verso  Torino,  le  altre  verso  Moncalieri. 

Vi  perirono,  fra  le  persone  di  alto  rango,  il  marchese 
Pallavicini,  il  conte  di  Ghalais,  il  marchese  di  S.  Tommaso 
figlio  del  segretario  di  Stato,  ed  il  cavaliere  Simeoni;  ven- 
nero fatti  prigione,  il  cavaliere  di  Pam  para,  il  marchese 
di  Caraslio,  ed  il  marchese  Gattinara.  Fra  eli  alleati  fu 
mortalmente  ferito  e  fatto  prigione  il  duca  di  Schomberg, 
che  morì  dopo  pochi  giorni;  lord  Gallovay  gli  succedette 
al  comando  delle  truppe  britanniche,  cioè  dei  Religionarii 
al  soldo  dell'Inghilterra. 

In  quanto  al  marchese  Carlo  Emilio  di  Parella,  che  il 
Denina,  il  Saluzzo  ed  altri  scrittori  sulla  fede  di  questi, 
posero  fra  i  prodi  caduti  in  quella  fazione,  non  ci  consta 
che  sia  nemmeno  stato  ferito;  tanto  più  che  due  o  tre 
giorni  dopo  la  battaglia  d'Qrhassano,  egli  era  intento  a 
raccogliere  ed  a  riordinare  le  soldatesche  reduci  dalla  me- 
desima; come  si  vedrà  nel  seguente  capo. 


-^_a^3"£9£-^-- 
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lltima  prie  della  Campagna  del  1693. 


Il  giorno  7  di  ottobre,  il  maresciallo  di  Catinat  scriveva  1093 
dallo  stesso  campo  di  battaglia,  cioè  dalla  Marsaglia, 
presso  Orbassano  al  fiero  suo  sovrano,  che  riuscirebbe 
difficile  di  eseguire  i  suoi  ordini  su  quanto  S.  M.  gli 
prescriveva,  cioè  di  fare  svernare  le  sue  truppe  nel 
Piemonte,  e  d'intraprendere  in  quella  stagione  l'as- 
sedio di  Cuneo.  Egli  aggiungeva  che  dai  rapporti  avuti, 
sapeva  che  l'esercito  nemico  si  raccoglieva  con  gran  con- 
fusione al  di  là  di  Torino  e  dietro  la  Dora,  e  che  le  per- 
dile di  quello  erano  calcolate  da  10  in  12  mila  uomini. 

Il  12  dello  stesso  mese,  egli  scriveva  al  Re  da  Scalen- 
ghe,  che  la  sua  gente  stava  per  muoversi  verso  Pancalieri; 
che  già  aveva  fatto  passare  il  Po  a  ^00  cavalli,  ed  aveva 
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1693  spedito  dei  reggimenti  ad  occupare  la  città  di  Saìuzzo; 
che  il  blocco  di  Casale  era  stato  tolto  dal  nemico,  e  non 
esservi  apparenza  che  il  Duca  pensasse  a  trattare:  indi  is 
metteva  a  ragionare  sopra  le  nuove  visite  del  conte  Grop- 
pello  in  Pinerolo. 

Il  giorno  13,  il  Parella  trovavasi  ancora  in  Torino,  e  da 
colà  scriveva  al  suo  cognato,  il  conte  di  Koniksec  in  Vienna, 
la  seguente  lettera: 

«  IHmo  et  Ecc,no  Sigr  mio  Sig1  Prou  Coli1110 

«  Tante  sono  le  grazie  che  ricevo  da  V.  E.  per  le  con- 
«  tinuate  sue  bontà  verso  di  me,  e  per  la  cura  ed  awisi 
«  della  salute  della  sig,a  sorella,  che  non  posso  se  non 
«  rassegnargli  con  obbligo  infinito.  Dio  sa  con  qual  con- 
«  solazione  ho  ricevuto  l'ultima  di  V.  E.  per  la  quale 
«  m'assicura  del  buon  suo  stato  e  della  stima  e  clemenza 
«  dell'Augustissimo  verso  un  suo  umilissimo  servitore,  ben 
«  può  star  certo  d'un  vero  zelo  e  fedeltà  inalterabile  sino 
«  all'ultimo  mio  respiro. 

«  Pur  troppo  gli  sarà  noto,  né  mancheranno  relazioni 
«  dell'occorso  nella  giornata  della  scorsa  domenica  h  del 
«  corrente,  nella  quale  ognuno  ha  procurato  compir  alle 
«  parti  sue,  né  ho  trascurato  le  mie,  non  solo  pendente 
«  l'azione  al  carico  della  infanteria  ed  artiglieria,  ma  anche 
«  dopo  il  successo  per  ovviar  e  prevenir  maggior  male  del 
«  quale  avrebbe  potuto  profittare  il  nemico  a  grave  danno 
«  del  comun  vantaggio  e  causa. 

«  Come  è  l'ordinario  nel  seguito  de'  non  felici  successi, 
«  non  v'è  mancato  chi  ha  procurato  adossarne  ad  altri 
«  l'origine  e  la  cagione,  incolpandone  anche  qualche  ec- 
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«  cesso  di  valore  in  S.  A.  R.  medesima;  vaglia  il  vero  1693 
«  non  esser  stato  questo  disgiunto  dalla  prudenza,  e  se 
«  ben  varii  siino  stati  li  pareri  ne' consigli,  non  è  però 
«  mai  seguita  azione  senza  esser  prima  consultala  e  riso- 
«  luta  in  quelli,  ed  ha  sempre  prevalso  in  lui  a  rischio 
«  della  propria  vita,  lo  Stato,  la  gloria,  ed  il  vantaggio 
«  dell'armi  collegate.  Veramente,  si  sarebbe  potuto  pro- 
«  fittar  meglio  della  prima  disposizione,  che  ruppe  in  un 
«  tratto  quella  del  nemico,  qual  medesimamente  confessa 
«  che  avressimo  preso  Pinerolo  se  l'avessimo  attaccato 
«  con  trinciera  e  bombardato  in  medesimo  tempo,  come 
«  io  avevo  proposto,  e  fatto  risolver  dal  Sr  Mse  di  Leganes, 
«  e  S.  A.  R.  medesima  aveva  già  accettato  il  partito;  ma 
«  altri  lo  fecero  poi  risolvere  all'indimani,  come  pure 
«  d'aspettar  all'ultima  stagione  la  bombarda  come  più 
«  nociva  nell'entrar  dell'inverno,  se  ben  pur  troppo  si 
«  prevedeva  sarebbe  pure  arrivato  il  nemico  più  potente. 

«  Ora  convien  applicarsi  ad  impedir  il  maggior  male; 
«  il  più  si  potrà  procurar  che  non  possi  prender  quartieri 
«  di  qua  dei  monti,  il  che,  nello  stato  in  cui  siamo,  resi- 
«  ster  non  si  può  se  non  con  gente  del  paese,  qual  se  ben 
«  desolato,  resta  però  ancor  popolato  di  ducento  e  più 
«  mila  uomini  capaci  al  porto  d'arma,  de'  quali  20  ed 
«  eziandio  ^0  mila  ben  armigeri  mi  seguiranno  ancorché 
«  d'inverno,  e  non  lascieranno  il  nemico  in  riposo,  pur- 
«  che  possi,  o  poco  o  assai,  trovar  qualche  sussistenza  per 
«  questi,  che  non,  ostante  le  lusinghe  de' Francesi  e  loro 
«  aderenti,  si  farà  il  possibile  per  tenerli  affetti  all'Augu- 
«  stissimo  servizio  in  ogni  tempo  ed  occasione,  né  omet- 
«  terò  cosa  alcuna  per  riuscirne. 

«  In  altra  mia  ho  fatto  breve  relazione  à  V.  E.  del  se- 


2 8 Ci  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  TARELLA 

4693  «  guito  nella  giornata  della  battaglia,  come  pur  de'scon- 
«  certi  fra  S.  A.  R.,  Mse  di  Leganes  e  Maresch10  Caprara, 
«  a  che  siamo  appresso  il  sigr  Msc  di  S.  Tommaso  ed  io  a 
«  rimediare;  come  pure  a  qualche  altro  inconveniente. 
«  È  morto  nel  conflitto  il  colonello  Scrotemart  (?)  che  aveva 
«  il  reggimento  di ....  del  fu  Ml0  Caraffa  ;  se  S.  S.  Mlà  si 
«  degnasse  confirmarmelo,,  ciò  servirebbe  molto  col  resto 
«  a  quanto  sopra,  e  lo  rimetterei  in  buon  stato,  oltre  che 
«  farei  quanto  V.  E.  m'accenna  essere  necessario  nell'ul- 

«  tima  sua 

«  Il  nemico  a  marciato  al  Po  verso  Pancalieri,  ed  ha 
«  spedito  gente  a  Saluzzo;  si  stima  la  sua  mossa  verso 
«  Cuneo,  qual  pure  si  trova  il  Mse  di  Bagnasco  con  gente 
«  assai.  In  Casale  vogliono  mettere  gente  assai  per  impe- 
«  dire  li  nostri  quartieri,  ecc. 


«  Di  V.  E.  ecc. 

«  Mse  di  Parella  )). 


Torino  li  13  ottobre  1693 


Il  giorno  1^  ottobre,  i  Francesi  si  trovavano  effettiva- 
mente in  Pancalieri;  non  lungi  dal  quale  luogo  essi  rin- 
vennero una  quantità  di  munizioni  da  guerra.  Il  generale 
de  Bachevillers  aveva  incendiato  i  due  villaggi  di  Scalen- 
ghe  e  di  Cercenasco,  ed  atterrato  colle  mine  il  castello  di 
quest'ultimo  luogo,  perchè  nell'anno  antecedente  il  Duca 
vi  aveva  posto  un  presidio.  Il  paese  di  Piossasco  venne 
parimente  incendiato. 

Nel  suo  carteggio  di  quel  giorno  con  il  Re,  il  Maresciallo 
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ritornò  ad  enumerare  le  grandi  difficoltà  che  incontre-  1693 
rebbe  nell' intra  prendere  l'assedio  di  Cuneo  in  quella  sta- 
gione e  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava;  e  nello  stesso 
tempo  egli  scriveva  che  le  forze  principali  del  nemico  erano 
sempre  adunate  presso  di  Torino;  che  il  Duca  aveva  fatto 
passare  della  truppa  in  Cuneo,  e  che  l'esercito  francese 
guaderebbe  il  Po  l'indomani  15,  l'infanteria  coll'acqua 
sino  alla  cintola,  per  essere  distrutti  i  ponti;  e  che  quindi 
egli  porterebbe  il  suo  campo  nel  luogo  di  Polonghera. 

Carlo  Emilio  di  Parella  trovavasi  in  Bene  nel  giorno  1 7 
ottobre,  speditovi  dal  Duca  con  un  certo  numero  di  truppe, 
per  cominciare  a  tutelare  alcuni  luoghi,  ma  specialmente 
Cuneo;  egli  scriveva  al  marchese  di  S.  Tommaso  essere 
giunto  colla  sua  gente  in  buon  stato,  ma  che  la  lascie- 
rebbe  riposare;  e  pigliando  soltanto  alcuni  di  quelli,  si 
recherebbe  in  Mondovì,  ad  oggetto  di  rassicurare  gli  animi, 
facendo  parimente  mostra  di  fidarsi  anziché  essere  in  dif- 
fidenza con  quei  popoli.  Già  la  sua  andata  in  quei  luoghi 
aveva  prodotto  un  buon  effetto,  il  nemico  aveva  lasciato 
di  sollecitare  le  contribuzioni  da  quelle  parti,  e  gli  animi 
degli  abitanti,  che  erano  costernati,  cominciarono  a  ri- 
mettersi. 

Intanto  il  Catinat  era  giunto  in  Polonghera  il  19,  e  scri- 
veva al  suo  Re,  che  il  bombardamento  di  Pinerolo  aveva 
recato  poco  danno  a  quella  città.  —  Che  il  marchese  di 
Chambort  (?)  con  mille  cavalli  e  settecento  uomini  a  piedi 
era  andato  ad  incendiare  il  villaggio  di  Poirino,  per  non 
aver  pagata  la  contribuzione.  —  Che  il  duca  di  Schom- 
herg  era  morto  delle  sue  ferite,  e  che  il  nemico  si  trovava 
fra  Moncalieri  e  Torino,  ove  si  lavorava  a  riordinare  ed 
a  rimettere  le  truppe.  —  Che  si  aspettava  in  Torino  il 
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1693  Leganes,  e  che  erano  stati  spediti  in  Milano  degli  ufficiali 
per  far  andare  gente  in  Piemonte. 

Il  Re  avendo  formalmente  ordinato  al  maresciallo  di 
Catinat  d'intraprendere  l'assedio  di  Cuneo,  questo  da  Po- 
longhera  rispondeva,  nel  giorno  2^t,  che  una  consimile  ed 
improvvisa  impresa  lo  metteva  in  gravissimi  imbarazzi,  ed 
esso  glieli  enumerava  gli  uni  dopo  gli  altri. 

Il  26,  scriveva  di  bel  nuovo  al  medesimo  sopra  quelle 
tante  difficoltà,  e  diceva  che  desidererebbe  che  S.  M.  le 
avesse  conosciute  prima  di  dargli  l'ordine  preciso  di  quel- 
l'assedio; oltre  che  il  tempo  in  quei  giorni  era  molto 
guasto  per  la  gran  pioggia,  la  quale  produceva  un  grande 
ostacolo  alla  diligenza  di  cui  egli  avrebbe  molto  bisogno. 

L'indomani,  con  un'altra  lettera,  diretta  parimente  al  I 
Re  da  Polonghera,  egli  ritornava  sulle  difficoltà  che  in- 
contrava, e  che  prevedeva  nell'eseguire  i  suoi  ordini,  e  fra 
le  altre  cose  egli  diceva  che  non  si  faceva  un  convoglio  in  | 
cui  non  perdessero  quantità  di  muli  e  di  buoi,  tanto  erano 
pessime  le  strade,  e  gli  equipaggi  stanchi;  e  cosi  non  po- 
teva assolutamente  giudicare  del  tempo  in  cui  questi  equi- 
paggi potrebbero  giungere  davanti  a  Cuneo.  Egli  spingeva 
ogni  cosa  per  non  lasciarsi  cogliere  dalla  stagione,  ma  i 
suoi  agenti  per  viveri  non  avevano   né  danaro  né  cre- 
dito, e  la  cassa  dell'esercito  era  assai  misera,  e  fuori  di!! 
stato  di  sborsare  l'occorrente  numerario. 

Il  Parella,  dal  canto  suo,  scriveva  nello  stesso  giorno, 
27,  al  suo  Principe,  alle  due  dopo  la  mezzanotte,  non 
esservi  più  bisogno  di  gente  in  Cuneo,  e  che  perciò  egli 
aveva  rivolto  le  sue  squadre  da  un'altro  lato,  massime 
verso  Costigliole  (di  Saluzzo),  Busca  e  Rossana:  Essi  ave- 
vano disfatto  un  gran  partito  di  Francesi  in  Costigliole,  e 
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respinto  anche  il  comandante  di  Sai  uzzo,  il  quale  essendo  1693 
accorso  in  aiuto  del  primo  distaccamento  con  delle  forze, 
aveva  dovuto  ritirarsi  in  fretta,  con  perdita  di  sette  in 
otto  ufficiali  e  di  moltissimi  soldajL  per  cui  richiedeva 
nuova  gente  al  Catinat.  Lo  scrivente  riceveva  in  quel 
punto  avviso  che  il  nemico  doveva  levare  il  campo  di  Po- 
longhera  nella  sera  stessa  o  nell'indomani,  per  passare 
il  Po. 

Nel  medesimo  giorno,  con  altro  foglio,  scriveva  essere 
stato  avvisato  che  in  Savigliano  i  nemici  non  vi  avevano 
più  lasciato  che  25  uomini  e  che  il  rimanente  era  ritornato 
al  campo  di  Polonghera,  da  dove  avevano  fatto  partire 
dei  foraggi  per  Possano  e  Savigliano,  e  delle  farine  per 
Pinerolo. 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  29  ottobre,  il  medesimo  scri- 
veva da  Bene  al  St-Tommaso,  il  quale  trovavasi  al  campo 
in  Moncalieri,  dandogli  le  notizie  seguenti: 

Esservi  ancora  dei  foraggi  da  un  lato  e  dall'altro  della 
Stura,  verso  Fossano,  Centallo,  e  più  basso  verso  Cuneo. 

—  Che  la  gente  del  paese  era  meno  costernata,  e  che 
la  comparsa  delle  sue  truppe  aveva  messo  in  freno  il  ne- 
mico, ed  anche  i  popoli,  particolarmente  quelli  di  Mondovì. 

—  Che  non  tanto  dai  luoghi  dello  Stato  del  Duca,  come 
dalle  terre  imperiali,  era  stato  assicurato  che  ai  segni  dei 
mortaletti  e  dei  fuochi,  sarebbero  ^partiti  gii  uomini  i  più 
abili  alle  armi. 

—  Che  questi  uomini,  mediante  la  sussistenza,  si  fer- 
merebbero secondo  il  bisogno. 

—  Che  aveva  egli  spedito  in  Cuneo  il  reggimento  Fu- 
cilieri, con  scorta  di  cavalleria,  sebbene  stimasse  che 
quella  truppa  sarebbe  più  utile  ove  si  trovava. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PAHELLA.  —  19. 
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4693  —  Di  aver  inviato  una  scorta  alla  Margarita,  per  i  ca- 
valli e  le  stanghe  (brancards)  dell'artiglieria  usciti  da 
Cuneo. 

—  Non  sapere  cos%  promettersi  della  Milizia  se  il  ne- 
mico passasse  la  Stura. 

—  Che  con  poche  truppe  di  ordinanza,  unite  a  quelle 
di  Limone,  si  potrebbe  tutelare  il  paese,  ed  imbarazzare 
il  nemico  da  quelle  parti,  perche  egli  era  prevenuto  che 
i  Francesi  facevano  riattare  le  strade  di  Tenda,  per  il  pas- 
saggio di  varie  truppe  d'infanteria  che  dicevano  dovere 
forse  sbarcare  in  Villafranca;  ma  non  se  ne  conosceva  il 
numero. 

—  Che  il  marchese  di  Bagnasco  diceva  aver  avuto 
avviso  che  il  nemico  doveva  muoversi  verso  Cuneo,  con 
grosso  treno  d'artiglieria;  ma  che  egli  sperava  che  a  que- 
sto convoglio  verrebbe  contrastato  il  passo  della  Stura, 
però  che  lui  dubitava  assai  di  poter  ciò  fare  per  la  man- 
canza del  reggimento  Fucilieri. 

—  Che  in  Cuneo  si  lavorava  senza  possa  a  riparare  le 
fortificazioni  ed  a  porre  la  piazza  in  istato  di  difesa. 

Scrivendo  poi  egli  nello  stesso  giorno  al  Duca,  lo  in- 
formava che  aveva  fatto  pigliare  le  armi  agli  abitanti  della 
montagna,  da  Cuneo  sino  a  Sai  uzzo,  e  che  aveva  spedito 
in  quei  luoghi  quaranta  nomini  di  ordinanza  con  un  ca- 
pitano, per  animare  quella  gente;  cosa  che  dava  molta 
soggezione  al  nemico.  Egli  credeva  indubitato  l'assedio 
di  Cuneo,  e  quello  del  forte  di  Demonte;  e  supplicava 
S.  A.  R.  di  ordinare  alla  città  di  Mondovì  di  dare  il  co- 
perto ed  il  foraggio  agli  equipaggi  del  presidio  di  Cuneo, 
che  erano  colà  stati  spediti  per  sgravare  la  piazza.  Tras- 
metteva al  medesimo  un  avviso  da  lui  ricevuto,  con  il 
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quale  gli  dicevano  clic  il  Catinai  doveva  giungere  il  29  1G93 
(cioè  nel  giorno  in  cui  egli  scriveva)  in  Saluzzo,  e  che 
l'esercito  francese  doveva  dividersi  in  due  colonne,  una 
diretta  per  Villafranca,  l'altra  per  tassano,  e  che  indi  il 
detto  Maresciallo  farebbe  tre  corpi;  uno  dei  quali  ver- 
rebbe spedito  contro  Demonte,  l'altro  contro  Cuneo,  ed  il 
terzo  non  si  sapeva  per  qual  direzione. 

In  un'altro  suo  dispaccio  colla  stessa  data,  scriveva  al 
Duca  che  il  Catinat  non  era  ancora  partito  dal  suo  campo 
in  quel  giorno:  che  i  nemici  si  proponevano  di  spedire 
gente  in  Casale,  o  pure  farebbero  un  grosso  distacca- 
mento contro  di  lui;  ed  aggiungeva  che  non  poteva  pre- 
star fede  ad  un'altra  notizia,  cioè  che  fossero  giunti  da 
Francia  trenta  battaglioni,  e  si  dovesse  principiare  imme- 
diatamente l'assedio  di  Cuneo.  Finalmente  con  una  lettera 
posteriore,  smentiva  alcune  notizie  riferite  nella  prece- 
dente, e  specialmente  quella  della  partenza  del  Catinat 
dal  suo  campo  per  Saluzzo. 

Di  fatti,  questo  Maresciallo  trovavasi  ancora  nel  giorno 
28  al  suo  campo  di  Polonghera,  e  da  colà  scriveva  sotto 
quella  data  al  suo  Re,  in  riscontro  ad  un  nuovo  ordine 
per  l'assedio  di  Cuneo,  di  cui  egli  enumerava  le  già  tante 
volte  da  lui  esposte  difficoltà,  e  diceva  che  in  ogni  caso 
nulla  si  potrebbe  cominciare  contro  quella  piazza  prima 
del  mese  di  dicembre. 

L'indomani  però,  29  ottobre,  scrivendo  al  medesimo 
da  Polonghera,  !o  informava  che  le  sue  truppe  sarebbero 
totalmente  giunte  in  Saluzzo  dal  H  al  6  di  novembre,  per 
quindi  essere  dirette  verso  Cuneo.  In  quel  foglio  soggiun- 
geva che  l'esercito  del  Duca  era  sempre  in  Moncalieri,  e 
che  il  marchese  di  Parella,  con  due  reggimenti  di  cavalli 
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1093  e  due  di  fanti,  non  che  delle  Milizie,  trovavasi  dalle  parti 
di  Bene  e  di  Cherasco,  per  costringere  tutti  i  Comuni  a 
trasportare  i  loro  grani  indietro  del  paese  e  nei  monti,  e 
che  aveva  ordine  d'incendiare  o  di  fare  incendiare  i  fo- 
raggi. Prima  di  chiudere  il  dispaccio,  il  Maresciallo  ripe- 
teva di  bel  nuovo  al  Re,  che  l'assedio  di  Cuneo  era  pieno 
di  difficoltà,  e  che  sarebbe  intrapreso  in  circostanze  da 
fare  venni  piacere  a  S.  M.  sulla  decisione  degli  eventi;  ma 
siccome  S.  M.  aveva  dato  un  ordine  assoluto  di  fare  quel- 
l'impresa quantunque  vi  fossero  sei  contro  uno;  dopo  un  tale 
ordine,  non  vi  era  che  da  obbedire  (1).  Entrava  poi  in.  mol  ti 
argomenti  per  provare  al  suo  Sovrano  che  anche  Cuneo 
preso,  vi  sarebbero  delle  grandi  difficoltà  per  dare  i  quar- 
tieri d'inverno  al  suo  esercito  in  Piemonte;  motivo  per 
cui  egli  aveva  preso  il  partito  di  empiere  (gorger)  Pinerolo, 
per  quanto  gli  fu  possibile,  di  viveri  e  di  foraggi,  per  ri- 
tirarvi l'esercito,  prevedendo  i  pessimi  tempi  della  sta- 
gione vernale  che  si  avanzava  a  gran  passi. 

Questa  lettera  è,  a  parer  nostro,  una  delle  più  impor- 
tanti della  raccolta  della  corrispondenza  del  maresciallo 
di  Catinat;  essa  merita  di  essere  bene  studiata  nel  suo 
intiero  da  chi  vuole  iniziarsi  nel  nobile  mestiere  delle 
armi. 

Nello  stesso  giorno,  con  altra  sua  lettera,  il  Maresciallo 
tratteneva  il  Monarca  di  un  corriere  da  lui  speditogli,  per 
rendergli  conto  di  una  lettera  del  marchese  di  S.  Tommaso 
al  conte  di  Tessè,  colla  risposta  fatta  .da  questo  generale. 

Facendo  ora  ritorno  al  carteggio  del  marchese  di  Pa- 
rella  col  Duca,  troveremo  ancora  un  suo  foglio  scritto  da 


(1)  Mémoires  de  Catinai,  voi.  2,  p.  277. 
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Bene  il  giorno  31,  in  cui  diceva  che  nella  notte  di  quella  1693 
sera  e  l'indomani,  1°  di  novembre,  l'esercito  francese 
avrebbe  finalmente  tolto  il  suo  campo  da  Polonghera;  che 
il  Catinat  aveva  saputo  che  l'infanteria  posta  sotto  i  suoi 
ordini  (del  Parella)  era  stata  spedita  da  Bene  in  Cuneo; 
intanto  egli  sperava  sempre  di  ricevere  un  rinforzo,  tro- 
vandosi in  Bene  col  debole  residuo  dei  due  reggimenti  di 
cavalleria,  e  quasi  senza  ufficiali,  e  di  più,  poco  sicuro 
per  gli  affari  del  Mondovì,  ove  un  frate  di  S.  Domenico, 
nativo  del  paese,  e  già  stato  dal  Duca  esiliato,  faceva 
conciliaboli  con  molti  altri  da  quel  lato.  Soggiungeva  che 
quelli  delle  Langhe  e  delle  terre  imperiali  davano  da  spe- 
rare che  volessero  accorrere,  ma  facevano  mostra  di  far 
credere  ad  una  gran  miseria  per  i  sofferti  alloggiamenti; 
questi  e  gli  altri  volontarii  richiedevano  la  sussistenza,  e 
lui  poco  ne  potrebbe  sperare  dagli  Intendenti,  i  quali 
mandavano  ciò  che  esigevano  in  Tori  no,  oppure  non  davano 
che  parole.  In  quanto  alle  Milizie  dei  battaglioni,  potrebbe 
fare  poco  capitale  dei  soldati  e  degli  ufficiali,  come  poco 
poteva  calcolare  sulla  loro  sussistenza,  mentre  i  Comuni 
dicevano  di  aver  già  pagato,  o  pure  non  si  poteva  esigere 
dai  medesimi.  Malgrado  queste  difficoltà,  egli  non  si  per- 
derebbe d'animo. 

Nello  stesso  giorno  egli  volgeva,  pure  da  Brà,  un  altro 
dispaccio  di  cui  riproduciamo  qui  sotto  un  brano  non  tra- 
dotto, perche  ci  parve  interessante. 

Cominciava  in  questo  foglio  il  Marchese  per  dire  aver 
avuto  avviso  che  nella  notte  erano  giunti  in  Savigliano 
tre  reggimenti  francesi  e  della  cavalleria,  e  che  di  que- 
st'arma si  aspettava  un  corpo  più  numeroso  in  Fossano. 
—  Clic  il  nemico  aveva  fatto  visitare  i  molini  per  maci- 
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1693  nani  il  grano  della  contribuzione,  e  che  per  poco  lui  avesse 
di  truppa  d'infanteria  ed  un  ufficiale  capace,  si  sentirebbe 
egli  di  gettarli  ancora  nel  castello  di  Fossano;  poi  sog- 
giungeva : 

,  «  Mon  zèle  voudrait  pouvoir  suppléer  seul  pour  la 
«  troupe,  pour  les  officiers,  pour  les  soldats,  pour  la  sub- 
«  sistence,  et  pour  toutes  les  choses  nécessaires  au  scr- 
«  vice  di  V.  A.  R.  ;  elle  en  peut  juger  elle-même. 

«  Je  reçois  avis  du  Monferrat  que  l'assemblée  d'Acqui 
«  ne  continue  plus.  Je  reçois  aussi  réponse  de  toutes  les 
«  Langues  et  des  terres  impériales  qu'ils  ne  manqueront 
«  point  d'accourir  tout  d'abord  qu'ils  verront  les  signaux, 
«  et  cependant  (en  attendant),  parmi  les  volontaires  cha- 
«  que  communauté  commencera  par  envoyer  quelque 
«  monde;  mais  je  doute  que  MM.  les  Intendants  fassent 
«  venir  de  quoi  les  payer;  quoique  je  n'aie  rien  oublié 
«  pour  faire  solliciter  et  donner  la  main  à  l'exécution  du 
«  reste  qui  était  clans  les  Comunes,  et  que  du  plus  au 
«  moins,  on  en  ait  fait  tirer  même  de  celles  dont  ils  n'es- 
«  peraient  rien.  Je  crois  qu'ils  n'auront  pas  manqué  de  le 

«  faire  tenir  aux  finances  de  V.  A.  R A  Saviglian 

«  et  à  Saluées,  les  ennemis  ont  déjà  de  grosses  provisions 
«  de  farine,  et  à  Saluées  on  travaille  au  pain  en  grande 
«  quantité,  etc. 

H  2  di  novembre,  il  Marchese  scriveva,  da  Bene,  al 
Duca,  ragguagliandolo  sui  movimenti  del  nemico;  egli 
riceveva  in  quel  punto  i  suoi  ordini,  per  cui  si  recava  in 
Cherasco  colla  poca  sua  cavalleria;  e  lo  assicurava  che  vi 
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metterebbe  della  gente,  e  la  manterrebbe  se  vi  fossero  elei   109:5 
danari  per  pagarla. 

Due  giorni  dopo,  cioè  il  k9  scriveva  da  Chcrasco,  che 
da  replicati  avvisi  veniva  di  essere  informato  che  nel 
campo  nemico  vi  era  stato  nella  notte  un  gran  movimento, 
e  che  le  truppe  erano  in  marcia,  e  sebbene  dicessero  es- 
sere dirette  per  Cuneo,  egli  supponeva  che  i  Francesi  fa- 
cessero dei  grossi  distaccamenti  altrove.  La  voce  correva 
nel  loro  campo ,  che  da  Nizza  dovessero  avanzare  3,000 
uomini,  ed  altri  3.000  da  Barcellona.  In  Saluzzo  erano 
pronti  venti  pezzi  di  artiglieria,  i  quali  però  non  erano 
ancora  tutti  montati,  eranvi  pure  giunti  6  mortai,  con 
molti  attrezzi.  —  Si  facevano  provviste  per  gli  ospedali 
portatili  (ambulances),  il  tutto  per  una  gran  spedizione, 
e  finalmente,  egli  aveva  ricevuto  avviso  che  il  nemico 
aveva  positivamente  tolto  il  campo ,  che  si  volgeva 
verso  Moretta,  ed  erano  stati  ritirati  quelli  di  Carma- 
gnola. 

Il  giorno  6 ,  scriveva  da  Cherasco  al  Duca  sopra  mol- 
tissime cose,  e  richiedeva  delle  truppe,  dragoni,  cavalleria, 
infanteria,  tutto  sarebbe  buono.  —  Diceva  che  con  i  segni 
dei  mortalelti  egli  chiamerebbe  a  sé  la  gente  del  paese,  e 
gli  uomini  delle  Langhc  e  dei  feudi  imperiali;  e  che  si 
getterebbe  in  quei  luoghi,  tenendo  anche  i  posti  di  S.  Al- 
bano e  della  Trinità,  per  conservare  la  sponda  della  Stura, 
facendo  anche  ritirare  i  foraggi  in  Fossano.  L'esercito  du- 
cale lo  potrebbe  raggiungere  per  la  via  di  Cervere,  ove  si 
potrebbe  stabilire  un  campo  fortissimo,  senza  pericolo  di 
essere  assalito,  nò  di  mancare  di  foraggi.  Indi  egli  sog- 
giungeva che  su  quelle  basi  l'esercito  di  S.  A.  R.  potrebbe 
in  seguito,  ed  a  norma  dei  movimenti  dei  nemici,  operare 
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1693  con  misure  giuste,  e  che  sarebbe  sempre  in  istalo  di  ri- 
mettersi e  di  accrescersi;  conservandosi  sempre  le  spalle 
sicure  e  le  sussistenze,  e  si  tutelerebbero  gli  Stati  del  Duca, 
quelli  di  Spagna,  ed  i  feudi  imperiali. 

Per  la  gran  pratica  sua  del  paese,  e  da  tutte  le  infor- 
mazioni avute,  egli  non  vedeva  partito  più  conveniente  che 
quello,  nelle  presenti  circostanze;  e  per  giungere  a  quel 
line,  fece  il  possibile  per  mantenere  quei  posti,  e  così  egli 
sottometteva  questo  progetto  alla  prudenza  di  S.  A.  R.  ed 
a  quella  degli  esperimentati  suoi  generali. 

Con  altro  foglio  dello  stesso  giorno,  egli  scriveva  al 
medesimo  che  crederebbe  sincere  le  proteste  di  fede  fatte 
dalla  città  di  Mondovì,  essendo  persuaso  della  integrità  e 
del  zelo  che  quei  popoli  hanno  per  il  suo  servizio. 

L'indomani,  7,  con  lettera  diretta  al  S.  Tommaso,  il 
Marchese  si  rammaricava  di  non  aver  truppe  da  opporre 
al  nemico  che  si  avanzava  da  Nizza;  quelli  del  Mondovì 
essendo  incapaci  di  tenerlo  in  freno,  egli  aveva  preso 
l'espediente  di  fare  mostra  di  fidarsi  di  loro,  e  per  ciò 
aveva  rimesso  ai  medesimi  una  lettera  ostensibile  per 
S.  A.  R.,  come  se  facesse  seco  loro  un  atto  di  grande  fi- 
dùcia. Egli  si  lagnava  poi  con  il  S.  Tommaso  di  aver  scritto 
tante  volte  al  Duca  senza  averne  avuto  riscontro,  e  che 
era  ignaro  dei  suoi  sensi.  Due  giorni  dopo,  scrivendo  allo 
stesso  segretario  di  Stato,  egli  lo  informava  che  Tanti- 
guardo  del  corpo  nemico,  proveniente  da  Nizza,  trovavasi 
in  Sospello,  e  che  contro  di  quello  aveva  fatto  partire  gli 
uomini  dei  Mondovì  e  delle  terre  vicine,  non  avendo  gente 
di  ordinanza  che  le  reclute  dei  Religionarii,  delle  quali 
avrebbe  potuto  disporre,  ma  il  marchese  di  Bagnasco 
avendo  desiderato  di  averle  in  Cuneo,  egli  le  aveva  tulle 
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rivolte  cola,  inlroducendolc  alla  sfilata,  con  i  loro  ufficiali,  1093 
in  lutta  sicurezza. 

Con  lettera  del  10  novembre,  egli  trasmetteva  al  Duca 
la  nota  seguente  : 


D' 


«  11  primo  ordine  del  Re,  giunto  domenica  a  sera  per 
«  corriere  al  maresciallo  Catinai  al  suo  quartiere  generale 
«  della  Manta,  era  di  assalire  Cuneo  a  qualunque  costo, 
«  ancorché  dovesse  perdere  tutto  l'esercito. 

«  Lunedi  sera  (il  9)  giunse  un'altro  corriere  straordi- 
«  nario  dalla  Corte,  con  ordine  al  maresciallo  Catinat  di 
«  fare  ciò  che  giudicherebbe  più  opportuno  per  il  servizio 
«  della  Corona;  cosi  che,  immediatamente  si  fece  consiglio 
«  alla  Manta,  ove  è  il  suo  quartiere,  e  nella  medesima 
«  notte  si  è  dato  principio  a  fare  ritirare  le  vettovaglie  e 
«  l'artiglieria  verso  Saluzzo,  le  quali  si  erano  già  messe  in 
«  istrada  per  Cuneo  e  già  erano  giunte  a  Busca. 

«  — •  In  tutto  il  giorno  d'oggi  continuò  la  condotta  del- 
«  l'artiglieria  e  degli  attrezzi;  e  per  mancanza  di  buoi,  at- 
«  taccarono  dieci  0  dodici  muli  al  treno  per  condurre 
«  speditamente  l'artiglieria  verso  Pincrolo. 

«  —  Sbarazzano  il  magazzeno  dei  grani  e  farine  che 
«  sta  in  Saluzzo,  e  fanno  tutto  condurre  in  Pinerolo. 

«  —  Questa  mattina  il  maresciallo  Catinat  partì  per 
«  Busca  da  dove  ritornano  le  truppe  verso  Saluzzo. 

«  —  Si  crede  che  in  Saluzzo  dimoreranno  sei  in  otto 
«  giorni,  sino  a  che  abbino  ritirato  ogni  cosa  delle  pro- 
«  vigioni,  tanto  da  guerra  che  da  bocca  ivi  state  condotte 
«  e  ritirate. 

«  —  Il  loro  esercito  ha  patito  molto  da  questo  tempo 
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1693  «  cattivo:  vi  sono  molti  infermi,  e  gran  quantità  di  cavalli 
«  crepati  (sic). 

«  —  Dimandano  alla  città  eli  Saluzzo  cento  vacche, 
«  cinque  mila  lire  in  danaro,  e  due  mila  emine  di  avena. 

«  —  La  maggior  parte  degli  ufficiali  dicono  che  l'e- 
«  sercito  si  ritira  nel  Delfinato  e  nella  Provenza;  ve  ne 
(e  sono  alcuni  che  dicono  che  parte  di  loro  si  ritireranno 
«  per  Demonte. 

«  —  I  foraggi  sono  consumati,  nò  trova  l'esercito  più 
«  da  sussistere. 

«  —  Comunemente  dicono  che  la  loro  armata  è  forte 
«  di  quaranta  mila  uomini;  fra  i  quali  però  ve  ne  sono 
«  molti  ammalati  e  molti  feriti  dì  combatto  (sic). 

Con  altra  lettera  dello  stesso  giorno,  cioè  del  10  di  no- 
vembre, il  Marchese  scriveva  al  Duca,  da  Cherasco,  che 
continuava  il  movimento  retrogrado  del  nemico  sopra  Sa- 
luzzo, dove  già  erano  giunti  molti  carri  dell'artiglieria, 
altri  di  quelli  erano  rimasti  incagliati  nel  fango,  per  le 
pessime  strade. 

Il  21,  rispondendo  ad  una  lettera  del  Duca,  dopo  averlo 
trattenuto  di  varie  cose,  gli  dava  le  seguenti  notizie: 

«  Gli  avvisi,  confermati  da  espressi  partiti  la  vigilia  dal 
«  campo  di  Saluzzo,  i  quali  hanno  parlato  con  persone 
«  sicure,  accertano: 

«  —  Che  il  grosso  dell'esercito  francese  rimane  scm- 
«  pre  in  Saluzzo  di  qua  "del  Po,  se  bene  col  già  accennato 
«  distaccamento  solo  di  là  del  Po;  e  che  tutte  le  truppe 
«  che  vanno  a  condurre  i  convogli  in  Pinerolo,  ritornano 
«  sempre  in  Saluzzo. 
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«  —  Che  al  campo  di  Sai  uzzo,  oltre  molte  munizioni   1698 
«  da  guerra  e  da  bocca,  vi  rimane  sempre    l'artiglieria 
di  campagna,  ed  alcuni  pezzi  di  grosso  calibro  dei  quali 
si  ignora  il  numero. 

«  —  Dover  partire  un  distaccamento  per  Caraglio  e 
«  Dronero,  lasciando  gente  in  Saluzzo  per  la  comunica- 
«  ziunc;  dovere  il  resto  dell'armata  portarsi  buona  parte 
«  in  Sa\igliano,  d'indi  marciare  verso  il  Monferrato,  nel 
«  mentre  che  dalla  parte  di  Nizza  deve  anche  avan- 
zarsi quella  gente  che  si  dice  nell'armata  sii  stata  rin- 
«  forzata;  ma  non  già  sin  ora  ho  avviso  che  quella  del- 
«  l'armata  abbia  avuto  un  rinforzo, bensì  da  un'ora  all'altra 
potrò  saperlo  se  ve  ne  giungerà  ». 

Il  22,  di  mattino,  il  Marchese  da  Cherasco  così  scriveva 
.1  Duca: 

«  Arriva  in  questo  punto  persona  di  tutta  credenza  e 
zelo  per  V.  A.  R.,  partita  ieri  dal  campo  nemico  a  ore 
i  tre  dopo  mezzo  giorno;  ed  assicura  aver  visto  M.  di 
«  St-Silvestrc  avantieri  al  campo. 

«  —  Che  da  un  giorno  all'altro  aspettano  gran  rinforzo 
«  di  truppe,  dicono  15,000  uomini,  tra  cavalleria  e  fati- 
ci teria;  con  che  pretendono  prendere  quartiere  da  Saluzzo 
«  sino  al  Monferrato,  occupando  prima  Savigliano,  Fos- 
«  sano,  Bene,  Cherasco,  Alba  ed  Asti,  giungendosi  col 
«  Monferrato  e  Casale;  che  l'esecuzione  di  questo  pro- 
«  getto  sarà  fatta  fra  pochi  giorni,  all'arrivo  di  questo 
«  rinforzo,  facendo  operare  anche  dalle  frontiere  del  con- 
«  tado  di  Nizza,  in  medesimo  tempo  che  le  genti  che  già 
«  vi  si  trovano,  come  per  anche  gli  intrighi  e  le  creature 
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4693  (<  che  tengono  in  ogni  parte,  facendo  sperare  condizioni 
«  vantaggiose. 

«  —  In  Saluzzo  tornano  a  stabilire  l'ospedale;  né  si 
«  parla  più  di  ritornare  a  prendere  quartieri  in  Francia, 
«  dicendo  sarebbe  più  difficile  e  di  svantaggio  alle  truppe, 
«  per  le  nevi  cadute  sulla  montagna,  che  di  prenderli  in 
«  Piemonte,  dove  sperano  aver  miglior  quartiere  e  bever 
«  miglior  vino. 

«  —  Restano  ancora  al  campo  di  Saluzzo  due  pezzi 
«  di  artiglieria  da  2k  e  tre  da  campagna,  bombe  ed  altri 
«  attrezzi,  che  gli  possono  servire  d'imbarazzo  ;  in  una 
«  sola  condotta  li  puonno  portare  in  Pinerolo. 

«  —  Hanno  preso  assai  muli  e  buoi,  quali  non  lasciano 
«  di  scorticare  e  salare  a  Pinerolo,  facendone  quasi  specie 
«  di  magazzino,  e  quali  erano  tutti  presi  in  Piemonte  dalle 
«  comunità  per  le  condotte  delle  contribuzioni,  ed  altri. . 

«  —  Parlano  di  lasciare  10,000  uomini  in  Saluzzo 
«  per  la  comunicazione,  ed  accamparli  col  resto,  come 
«  sopra. 

«  —  Avant'hieri  sono  giunti  al  campo  settanta  somale 
«  di  scarpe,  per  fornire  all'infanteria,  con  calzetti  (1),  più 
«  venticinque  somate  di  acquavita,  più  barili  di  molti 
«  fuochi  d'artifizio,  massime  per  dare  segnali  alla  notte. 

«  —  Munizioni  di  guerra  e  da  bocca  non  ve  ne  resta 
«  quantità,  solamente  il  bisognevole  per  la  truppa,  dicendo 
«  sapere  ove  ritrovarne  in  copia. 

Nel  giorno  stesso,  il  Parella  partecipava  l'arrivo  in  Sa- 

(I)  In  quel  tempo,  le  truppe  portavano  calzette  colle  brache  corte,  non 
avevano  ancora  l'uso  delle  uose  (cosi  dette  guettres  in  francese)  che  furono 
adottate  posteriormente. 


CAPO  DECJMOTERZO  301 

igliano  di  un  distaccamento  nemico  di  100  cavalli  e  di  ^693 
lue  reggimenti  di  fanti,  dicendo  che  ^00  altri  cavalli  do- 

evano  giungervi  la  sera  stessa;  indi  in  margine  notava 
iver  egli  saputo  che  il  giorno  appresso,  23,  i  Francesi 
oglicrebbero  il  loro  campo  da  Saluzzo  per  volgersi  verso 
Cherasco,  da  dove  scriveva. 

Ma  l'indomani  informava  il  Duca,  dalla  stessa  città,  che 
>er  non  aver  potuto,  o  voluto,  il  nemico  non  si  era  ancora 
)resentato  davanti  a  Cherasco,  ove,  dietro  i  segnali  fatti 
ni  monti,  era  giunta  qualche  quantità  di  gente  dalle  terre 
inperiali  le  più  vicine. 

Con  altra  dello  stesso  giorno,  partecipava  al  medesimo 
'arrivo  da  Saluzzo  in  Savigliano  di  due  reggimenti  irlan- 
lesi  e  di  700  cavalli  francesi. 

11  giorno  dopo  scriveva  che  il  nemico  persisteva  nei 
«rimi  suoi  disegni,  di  fissarsi  in  Piemonte  per  i  quartieri 
l'inverno,  mantenendo  comunicazione  con  Pinerolo,  Sa- 
uzzo,  Savigliano,  Fossano,  Bene,  Cherasco,  Alba,  Asti, 
Vcqui  ed  il  Monferrato;  e  che  pareva  andare  temporeg- 
giando per  aspettare  i  soccorsi  che  dovevano  giungere  sì 
1er  terra  che  per  mare,  lasciando  poi  gli  ultimi  giunti 
lei  posti  addietro.  Intanto  egli  accudiva  a  fare  riparare  i 
miri  e  le  breccie,  ed  a  chiudere  le  porte,  mantenendo 
ina  gran  vigilanza.  Se  il  nemico  gli  dasse  tempo  e  se  egli 
fosse  raggiunto  da  qualche  truppa  d'infanteria,  con  la  ca- 
valleria che  tiene,  potrebbe  tentare  di  andare  incendiare 
lutti  i  foraggi  dei  Francesi,  i  quali  soli  possono  dar  loro 
sussistenza. 

Con  altro  dispaccio  del  medesimo  giorno,  egli  dava  le 
seguenti  notizie: 
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1693  «  —  L'arrivo  da  Saluzzo  in  Savigliano  di  500  a  800 
«  muli  carichi  di  farina. 

«  —  Che  i  Francesi  si  erano  resi  padroni  in  Savigliano 
«  del  grano  consegnato. 

«  —  Che  continuamente  lavoravano  a  fare  il  pane,  i 
«  forni  di  detta  città. 

«  —  Che  vi  si  aspettava  in  quella  sera  stessa  il  mare- 
«  sciallo  di  Catinai,  e  che  l'indomani  tutto  l'esercito  do- 
«  veva  essere  accampato  tra  Savigliano  e  Cavallermag- 
«  giore. 

«  —  Che  dovevano  mettere  gente  in  Fossano,  e  stabi- 
«  lirvisi,  lasciandone  in  Saluzzo. 

«  —  Che  un  campo  volante  dovesse  da  Genola  tentare 
«  di  passare  la  Stura  verso  la  Trinità,  o  più  basso,  mentre 
«  gli  altri  avvanzerebbero  dall'altro  lato  verso  Cherasco. 

«  —  Che  quelli  avvisi  riferivano  che  l'esercito  nemico 
«  aveva  principiato  a  muoversi  in  quel  giorno;  ma  quella 
«  notizia  giungendogli  da  un  canale  solo,  egli  vi  prestava 
«  poca  fede. 

«  —  Essere  stato  avvisato  nello  stesso  tempo  che  il 
«  Maresciallo  di  Catinat  tenterebbe  di  stabilirsi  in  Che- 
«  rasco,  o  di  avvanzarsi  verso  il  Monferrato. 

«  —  Che  il  generale  La  Farà,  con  gente  che  teneva  nel 
«  contado  di  Nizza  e  con  altra  che  aspettava,  dopo  di  aver 
«  ritirati  quelli  di  Tenda,  sarebbe  per  tentare  di  pene- 
«  trare  anche  lui,  passando  fra  il  Genovesato  e  gli  Stati 
«  sabaudi,  verso  il  Monferrato  in  Acqui,  per  impedire  i 
«  quartieri  d'inverno  alle  truppe  Cesaree,  e  che  alcuni 
«  monferrini  intendevano  darvi  mano. 

Egli  poi  scriveva  da  Cherasco  che  il  giorno  antecedente, 
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cioè  il  2G.  il  Maresciallo  francese  era  giunto  in  Fossano  1G93 
con  un  grosso  distaccamento  di  fanti  e  di  cavalli,  e  quan- 
tità di  ufficiali. 

La  prima  cura  di  quello  fu  di  visitare  il  passaggio  della 
Stura,  poi  fece  il  giro  della  città,  del  castello  e  dintorni; 
e  se  ne  ritornò  al  suo  campo,  lasciando  in  Fossano  un  nu- 
mero notevole  di  gente  d'infanteria  e  di  cavalleria,  che 
prese  stanza  sotto  i  portici.  Lo  scrivente  sperava  di  cono- 
scerne il  numero  preciso  nel  giorno  seguente;  indi  diceva: 

—  Che  il  nemico,  facendo  foraggio,  erasi  avanzato 
con  grossa  scorta  alla  vista  di  Brà,  ma  che  avendo  veduto 
accorrere  molta  gente  al  segno  dei  mortaletli,  e  discen- 
dere uomini  armati  dai  colli,  si  era  fermato. 

—  Che  le  reclute  di  nuova  leva  si  conducevano  bene 
fuori  di  Cherasco,  avendo  fatto  più  eli  100  prigionieri, 
uccidendo  più  di  200  nemici,  colla  sola  perdita  di  due 
di  loro. 

—  Che  fece  egli  ritirare  tutto  il  foraggio  da  quelle 
campagne,  per  non  lasciarlo  al  nemico. 

—  Che  il  Calinat  pensava  di  passare  la  Stura  in  due 
(punti  nello  stesso  tempo. 

—  Che  gli  cresceva  il  dubbio  d'intelligenze  del  nemico 
in  Mondovì. 

—  Che  per  ovviare  all'uno  ed  all'altro,  il  miglior  par- 
tito era  quello  di  fare  buon  viso,  come  andava  facendo 
a  lungo  della  Stura,  da  Cherasco  sino  a  S.  Albano;  ma 
che  egli  era  attraversato  dagli  avvisi  ricevuti;  con  tutto 
ciò  farebbe  il  possibile. 

—  Che  al  campo  nemico  si  aspettava  da  un  momento 
all'altro  un  corriere  da  Francia  per  sapere  cosa  dovreb- 
bero fare  per  tutto  l'inverno;  intanto  non  lasciavano  d'in- 
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4693  traprendere  tutto  ciò  che  stimerebbero  poter  riuscire; 
mentre  in  Savigliano  e  Fossano  non  difettavano  di  foraggi, 
né  di  altre  cose,  ed  erano  sicuri  di  rinvenirne  altrettanto 
altrove. 

Queste  ultime  notizie  del  Parella,  sono  confermate  da 
una  lettera  che  il  Gatinat  volgeva  al  fratello  da  Savigliano 
il  1°  di  dicembre  (1),  in  cui  il  Maresciallo  diceva  che  si 
trovavano  in  quel  luogo  con  ogni  comodo  per  la  sussi- 
stenza, e  che  la  metà  della  sua  gente  era  al  coperto,  la 
stagione  non  essendo  ancora  troppo  cruda.  Con  questa 
lettera  finisce  il  volume  secondo  e  la  corrispondenza  del 
Maresciallo  per  quell'anno.  Quella  del  Parella  col  Duca 
contiene  ancora  tre  dispacci,  di  cui  riprodurremo  l'analisi. 

Col  primo  di  essi,  scritto  da  Gherasco  il  giorno  30  no- 
vembre, egli  rendeva  conto  al  Duca  dello  stato  delle  cose 
dalle  sue  parti,  dicendo,  —  Che  i  due  reggimenti  di  dra- 
goni a  lui  affidati  erano  in  assai  miglior  stato  di  prima, 
non  avendo  perso  né  un  uomo  né  un  cavallo,  anzi  di 
questi  egli  ne  aveva  aumentato  il  numero,  pigliandoli  al 
nemico  e  valendosi  di  quelli  dei  disertori;  ma  che  abbi- 
sognava di  una  forza  d'infanteria  regolare,  per  rilevare 
Fanimo  dei  paesani  atterriti  dalle  minaccie  del  nemico. 

Con  altra  lettera  del  2  dicembre,  il  Marchese  scriveva 
al  Duca,  da  Gherasco,  che  presso  quella  città  erano  giunti 
alcuni  drappelli  nemici;  ma  che  agli  avvisi  dei  mortaletti 
erano  accorsi  i  volontarii,  parte  a  piede,  parte  a  cavallo, 
i  quali  si  erano  imboscati  lungo  il  fiume,  e  tennero  lon- 
tano il  nemico.  In  alcuni  punti  i  Francesi  avevano  fatto 
dei  contadini  prigionieri,  ma  i  suoi  ne  avevano  preso  un 

(1)  Mom.  di  Catinat,  voi.  2,  pag.  282. 
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numero  assai  maggiore;  e  non  si  tralascierebbe  d'infestare   1693 
il  loro  campo  ed  i  loro  distaccamenti,  per  render  ai  me- 
desimi sempre  più  odioso  e  dannoso  quel  soggiorno. 

Nella  notte  dell'I  1  al  12  dicembre,  trovandosi  in  Cer- 
vere,  il  Parella  scriveva  al  Duca  che  il  foglio  al  quale 
egli  rispondeva  eragli  stato  rimesso  al  punto  in  cui  stava 
per  salire  a  cavallo  e  recarsi  in  Cervere,  e  poi  in  Savi- 
gliano  ed  in  Fossano,  onde  ovviare  al  maggior  danno  che 
qualche  residuo  di  truppe  nemiche  potesse  ancora  recaro 
in  quei  dintorni:  forse  con  ingiunzione  d'incendiare  i  fo- 
raggi, affinchè  le  truppe  di  S.  A.  R.  non  potessero  sussistere. 

Già  erano  stati  da  lui  prevenuti  gli  ordini  di  S.  A.  R., 
avendo  fatto  muovere  alla  volta  di  Saluzzo  le  sue  squadre 
più  pratiche  dei  paese  e  le  migliori,  state  poi  rinforzate 
con  gente  di  quelle  parti;  e  giornalmente  ne  spediva  altre 
per  darsi  mano,  ed  operare  alla  coda  ed  ai  fianchi  del 
nemico. 

In  quanto  ai  movimenti  dei  Francesi,  egli  crederebbe 
che  essi  facendo  riconoscere  i  passi  della  valle  di  Vraita  e 
di  Castel  Delfino,  ed  altri;  e  vedendoli  bene  presidiati  e 
bon  custoditi,  si  deciderebbero  ad  allontanarsi  dai  monti, 
e  si  volgerebbero  verso  Staffarda  e  Cavour,  per  indi  fare 
la  loro  ritirata  per  il  Pragelato  e  la  valle  di  Susa,  portando 
seco  la  maggior  quantità  che  potrebbero  di  pacchi  (ballotti) 
di  foraggio. 

Se  poi  facessero  diversamente,  ossia  se  pigliassero 
un'altra  via,  essi  incontrerebbero  tutti  gli  ostacoli  possibili 
nei  passaggi  i  più  cattivi;  né  egli  mancherebbe  di  spedir 
gente  per  giungersi  coi  Valdesi,  e  farne  altrettanto  nelle 
valli  della  Perosa  e  di  Pragelato;  ed  anche  si  procure- 
rebbe di  fare  quanto  si  potrebbe  in  quella  di  Susa. 

VITA  DEL  MAUC1IESF.  DI  PARELLA.  —  26. 
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1693  Ma  per  operare  quanto  sopra,  egli  faceva  osservare 
che  non  potrebbero  essere  di  buon  uso  le  Milizie  ordi- 
narie, nemmeno  gli  ufficiali  che  potesse  il  marchese  di 
Bagnasco  somministrare;  perchè  a  tal  uopo  era  necessaria 
gente  scelta,  fatta  ai  rigidi  patimenti  ed  alle  marcie  for- 
zate di  giorno  e  di  notte,  tanto  i  soldati  come  gli  uf- 
ficiali, i  quali  principalmente  dovevano  essere  pratici  del 
paese  con  ogni  esattezza. 

«  Né  altrimenti  potrebbero  riuscire  (soggiungeva  egli), 
«  come  sin  ora  fecero  le  stesse  partite  da  me  spedite,  le 
«  quali  hanno  danneggiato  il  nemico  e  fatto  delle  prede 
«  notevoli,  che  vennero  condotte  in  Cuneo  ed  in  Cherasco. 
«  Egli  è  bensì  vero  che  non  manca  la  gente,  e  che  molta 
«  è  già  destinata  a  questo  effetto,  e  molto  più  se  ne  può 
«  mettere  assieme,  purché  non  manchi  la  sussistenza,  da 
«  eseguire  con  vantaggio,  non  solo  questa  operazione,  ma 
«  ancora  qualunque  altra  che  spiegherò  a  V.  A.  R.  con 
«  maggiore  opportunità;  essendo  la  stagione  propria  a 
«  valersi  di  quella  gente  durante  l'inverno,  mentre  n el- 
ee l'aprirsi  del  buon  tempo  non  vi  è  più  facilità  di  unirli, 
ee  procurando  tutti  ai  proprii  affari  della  campagna. 

Chiudeva  il  foglio  col  dire  essersi  egli  avviato  in  Cer- 
vere  per  sapere  più  distintamente  cosa  si  potesse  intra- 
prendere contro  l'inimico,  e  per  avere  qualche  distinta 
notizia  delle  sue  mosse;  ma  se  in  quel  giorno  non  ne 
avesse,  egli  sperava  di  poter  notificare  a  S.  A.  R.  le  ultime 
sue  determinazioni. 

Il  maresciallo  di  Catinat  partì  di  fatti  da  Savigliano  il 
giorno  9  dicembre  per  Lagnasco  ed  il  15  si  portò  in 
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Pinerolo,  passando  per  Cavour.  Pochi  giorni  dopo  ricon-  1693 
dusse  il  suo  esercito  al  di  là  dello  alpi;  ma  i  suoi  soldati 
non  lasciarono  il  Piemonte  senza  commettere  atti  di  cru- 
deltà e  di  schifosa  libidine  da  lui  pur  troppo  tollerati  (i). 
Prima  di  fare  ritorno  in  Francia,  quel  Maresciallo  venne 
dal  suo  Re  incaricato  di  offerire  la  pace  a  Vittorio  Ame- 
deo, ed  a  questo  fine  furono  riprese  le  pratiche  per  mezzo 
del  conte  di  Tesse;  il  quale  invitato  dal  Duca  a  trattare 
definitivamente  seco  lui,  giunse  in  Torino  il  30  novembre, 
travestito  da  postiglione,  con  un  trombettiere  di  sua  fi- 
ducia. Venne  introdotto  nel  palazzo  per  una  porta  secreta, 
ed  ebbe  varie  conferenze  con  il  Duca  e  con  il  marchese 
di  S.  Tommaso.  Il  medesimo  conte  di  Tesse  nel  riferire 
tutti  i  particolari  di  quelli  abboccamenti,  fa  parlare  Vittorio 
Amedeo  in  questo  modo  (2)  : 

«  Je  me  flatte  que  le  roi  me  rendra  la  justice  dans  le 
«  fond  de  son  cœur,  de  croire  que  je  ne  me  suis  lié  avec 
«  ses  ennemis,  que  pour  ne  pas  tomber  dans  le  mépris  et 
«  la  dépendance  dont  j'étais  menacé;  et  bien,  que  ce  fut 
«  par  lui,  il  est  trop  juste  pour  ne  pas  s'être  aperçu,  que 
«  si  j'ai  eu  le  malheur  de  perdre  son  amitié,  et  sa  pro- 
«  tection,  j'eusse  été  beaucoup  plus  à  plaindre  si  j'eusse 
«  perdu  son  estime.  Je  ne  suis  à  son  égard  qu'un  fort 
«  petit  prince,  mais  le  caractère  des  souverains,  quel- 
li) Il  Carutti  (Stor.  di  Vitt.  Amed.,  pag.  '134),  riferendosene  alle  Mé- 
moires du  maréchal  de  Villars,  dopo  di  aver  parlato  degli  incendii  messi 
dai  Francesi,  fa  cenno  del  luogo  di  Revello  e  dice  :  «  Era  in  quest'ultimo 
«  villaggio  un  convento  dove  si  educavano  le  fanciulle  delle  primarie  fa- 
rt miglio  del  Piemonte  ;  la  santità  del  luogo  non  difese  dalla  soldatesca  l'in- 
«  nocenza  dell'età.  » 
(2)  Mém.  et  Leti,  du  marèch.  de  Tessè,  1806,  pag.  r,3. 
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1693  «  qu'opprimés  qu'ils  soient,  est  indélébile.  J'ai  toujours 
«  respecté  le  Roi,  mais  j'ai  cru  devoir  lui  faire  connaître 
«  que  je  ne  le  craignais  pas  ». 

0 

Il  G  dicembre,  il  conte  di  Tessè  fece  ritorno  in  Pinerolo, 
sempre  travestito  da  postiglione:  il  maresciallo  di  Catinat 
avendo  giudicato  più  conveniente  che  fosse  lui  incaricato 
di  riferire  al  Re  quanto  aveva  egli  segretamente  negoziato 
col  Duca,  ed  anche  per  pigliare  i  concerti  perla  campagna 
futura,  quello  se  ne  partì  da  colà  il  giorno  8  per  Versailles; 
Luigi  approvò  tutto,  ed  il  conte  fece  ritorno  da  Parigi  il 
31  dicembre,  incaricato  di  pieni  poteri  per  conchiudere  se 
fosse  possibile,  con  quel  principe,  un  trattalo  sopra  le  basi 
fra  di  loro  abbozzate.  Così  ebbero  fine  gli  eventi  dell'anno 
1693,  con  i  quali  chiudiamo  questo  capo. 


CAro  DEC1MOQUAKTO 


Anno  169  ï. 


L'anno  1694  non  fu  contrassegnato  da  fatti  d'armi,  nò  1694 
da  imprese  guerresche  di  gran  rilievo;  motivo  per  cui  po- 
chissimi sono  i  documenti  da  noi  raccolti,  spettanti  al 
marchese  Carlo  Emilio  di  Parella,  durante  quel  periodo  di 
tempo.  Epperciò,  per  fare  un  cenno  della  ripresa  delle 
ostilità,  o,  se  si  vuole,  dei  movimenti  delle  truppe,  all'a- 
prirsi della  stagione  propizia  alle  armi,  dovemmo  racco- 
gliere le  prime  notizie  in  proposito,  nella  corrispondenza 
del  maresciallo  di  Catinat. 

Questo  Maresciallo,  nel  giorno  19  aprile  scriveva  da 
Oulx  al  duca  di  Vendôme  che  le  truppe  del  duca  di  Sa- 
voia si  erano  rimesse  della  grave  percossa  della  Marsaglia; 
non  cosi  lespagnuole  e  le  cesaree  che  aspettavano  riclutc. 
Egli  soggiungeva  che  tutto  lo  induceva  a  credere  che  non 
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69 4  entrerebbero  in  campagna  così  presto,  come  ne  avevano 
da  prima  il  pensiero.  Sapeva  che  nell'arsenale  di  Torino 
si  lavorava  in  quell'intendimento;  e  che  il  Duca  aveva 
spedito  dei  minatori  per  fare  saltare  i  castelli  di  Carma- 
gnola, di  Fossano  e  di  Sai  uzzo;  e  si  diceva  pure  quelli  di 
Mondovì  e  di  Geva;  ma  egli  però  non  credeva  che  ciò  av- 
venisse rispetto  ai  due  ultimi  (1). 

Intanto  il  Duca,  senza  pensare  ancora  a  pigliare  l'offen- 
siva, faceva  i  suoi  preparativi  per  ogni  evento,  ed  a  tal 
fine,  con  un  suo  rescritto  del  22  aprile,  contrassegnato 
Benso,  ordinava  la  leva  delle  sue  Milizie,  sotto  il  comando 
del  marchese  di  Parella,  con  dichiarazione  che  durante 
il  loro  servizio  verrebbero  provveduti  i  miliziani  di  pane 
e  paga  in  ragione  di  soldi  cinque,  ed  una  razione  di  pane 
al  giorno;  ed  in  quanto  agli  ufficiali,  sarebbero  essi  sul 
piede  di  quelli  d'ordinanza;  quelli  servienti  nella  caval- 
leria verrebbero  assimilati  ai  loro  pari  nella  cavalleria; 
concedeva  di  più,  a  tutti,  i  privilegi  portati  dagli  ordini 
nella  levata  del  battaglione  di  Piemonte.  In  quanto  poi 
agli  individui  che  sarebbero  intitolati  (sic)  di  qualche 
misfatto,  si  darebbe  il  salvo-condotto  per  anni  due  pros- 
simi, purché  fossero  muniti  del  certificato  dell'ufficio  del 
soldo  e  del  marchese  di  Parella. 

Queste  disposizioni  erano  conformi  alle  usanze  eli  quei 
tempi,  in  cui  si  reclutavano  i  soldati  d'ordinanza,  riputati 
i  migliori,  quasi  esclusivamente  fra  i  vagabondi,  gli  in- 
quisiti, i  banditi  latitanti  ed  i  disertori  nemici.  Questo  ci 
conduce  naturalmente  a  far  cenno  del  reggimento  in  quei 
giorni  formato  dal  marchese  di  Andorno,  figlio  del  Parella, 


(1)  Mém.  et  Corresp.  de  Catinat,  voi.  Ili,  pag.  L 
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in  proposito  del  quale  ci  lasciò  un  curioso  racconto  un  lèdè 
suo  contemporaneo  (1). 

L'autore  anonimo  di  quel  racconto,  dopo  di  aver  l'atto 
cenno  delle  galanterie  di  una  signora,  già,  per  quanto 
appare,  un  poco  attempata,  detta  la  marchesa  di  Crescen- 
ti no,  così  si  esprime  : 

«  Ainsi  tous  ceux  qui  se  sentaient  des  talents  pour  l'a- 
«  mour  et  qui  étoient  mal  dans  leurs  affaires,  essaioient 
a  à  l'envi  de  lui  plaire,  pour  raccomoder  leurs  affaires. 

«  Le  marquis  d'Andours  (d'Andorno),  fils  du  marquis 
«  de  Parelle,  général  des  troupes  du  Prince,  étant  occupé 
«  dans  ce  tems  la  à  lever  un  régiment  de  Suisses  dont 
«  S.  A.  R.  l'avoit  fait  colonel,  aiant  besoin  d'argent  pour 
«  cela,  se  mit  en  tête  de  faire  cette  levée  aux  dépens  de 
«  madame  de  Crescentin.  Il  n'était  pas  bien  pris  dans  la 
«  taille,  étant  extrêmement  boiteux,  mais  il  était  blond 
a  et  beau  de  visage  (2),  et  ne  manquoit  pas  d'esprit  ni 
«  d'agrément  pour  plaire  aux  dames.  Il  fit  le  passionné  de 
«  celle-ci,  au  grand  étonneraent  de  ceux  qui  ne  péné- 
«  troient  pas  son  dessein;  il  n'eut  pas  de  peine  à  gagner 
«  la  marquise,  qui  aimoit  le  changement  autant  que  femme 
«  du  monde,  et  qui  était  bien  aise  d'avoir  un  amant  du 
«  caractère  du  marquis  d'Anclours,  dans  l'état  où  étoit  sa 
«  réputation.  Il  fit  extrêmement  le  desintéressé  au  com- 
«  mencement,  mais  d'abord  qu'il  connut  qu'elle  l'aimait 

(1)  Guerres  d'Italie,  ou  Mémoires  du,  comte  ***.  Quatrième  édition, 
Cologne  1702.  Chez  Pierre  Marteau,  vol.  1,  pag.  489. 

(2)  Nella  raccòlta  dei  ritratti  di  famiglia,  esistenti  tuttora  noi  castello  di 
Parella  trovasi  pure  quello  del  marchese  di  Andorno,  dipinto  in  giovanile 
età,  il  quale  per  le  fattezze  del  viso,  coincide  colle  parole  dell'anonimo 
scrittore. 


312  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

I69ì  «  tout  de  bon,  il  lui  demandoit  de  tems  en  tems  dessoin- 
«  mes  assez  considérables  à  emprumpter,  sous  prétexte 
«  du  besoin  qu'il  en  avoit  pour  la  levée  de  son  régiment. 
«  Quand  il  fut  au  complet,  et  qu'il  n'eut  plus  besoin  de  son 
«  secours,  il  se  dégagea  insensiblement  de  cette  prétendue 
«  maîtresse  et  la  laissa  là.  Alors  elle  voulut  ravoir  son  ar- 
«  gent,  et  sur  le  refus  du  Marquis,  elle  en  fit  ses  plaintes  au 
«  Duc,  qui  en  parla  au  Colonel;  mais  celui-ci  (à  l'exemple 
«  de  La  Roche  dont  nous  avons  parlé  au  commencement 
«  de  ces  mémoires,  page  kO)  lui  ayant  conté  que  cet  ar- 
ec gent  avoit  été  employé  à  son  service,  et  qu'il  lui  en 
«  coutoit  pour  l'avoir  gagné,  le  Prince,  qui  savoit  ce  que 
«  c'était  que  galanterie,  lui  adjugea  la  dette  comme  bien 
«  acquise.  J'ai  ouï  souvent  faire  des  railleries  agréables 
«  au  marquis  d'Àndours,  qui  à  cause  de  cela  avoit  cou- 
ce  tume  d'appeler  son  régiment,  le  régiment  de  Cre- 
«  scentin » 

Dovremo  fra  poco  fare  ritorno  al  suddetto  reggimento 
del  Marchese  di  Andorno;  ma  per  non  interrompere  l'or- 
dine cronologico  degli  avvenimenti,  passeremo  alla  cor- 
rispondenza del  Catinat.  11  giorno  1 5  maggio,  questo  Ma- 
resciallo scriveva  da  Oulx  al  fratello,  non  essere  ancora 
entrato  in  Piemonte  verun  pezzo  d'artiglieria  proveniente 
da  Milano;  ma  che  erano  soltanto  giunti  in  Torino  sette 
piccoli  pezzi,  provenienti  da  Nizza  in  virtù  della  capito- 
lazione del  conte  di  Frossasco,  i  quali  sbarcati  in  Finale, 
sarebbero  poi  giunti  in  Piemonte  per  lo  Stato  milanese. 

L'indomani  egli  volgeva  allo  stesso,  un'altro  foglio,  ove 
notava  essere  egli  stato  avvisato  dal  Tessè  con  lettera  del 
l 'i  che  l'infanteria  spagnuola  doveva  adunarsi  in  Mortara, 


CAPO  DECIMOQUARTO  3  I  3 

c  clic  quella  che  trovavasi  nel  Monferrato  dovevasi  pan-  1694 
mente  avvicinare;  che  il  nemico  non  si  era  mosso,  ma 
che  aveva  soltanto  fatto  un  distaccamento  in  Monca  1  ieri 
di  800  uomini,  ed  aveva  spedito  un  nuovo  convoglio  di 
polvere  e  granate,  con  altre  munizioni  da  guerra  nella  di- 
rezione di  Cuneo. 

Qui,  per  ordine  di  data,  riferiremo  una  lettera  del  mar- 
chese di  Parella  al  Duca,  in  cui,  nel  ringraziare  quel  prin- 
cipe di  averlo  di  bel  nuovo  prescelto  per  un  comando 
nella  prossima  campagna,  lascia  egli  in  certo  modo  trave- 
dere del  mal  umore,  per  non  essere  stato  compreso  nelle 
recenti  promozioni. 
«  Monseigneur: 

«  Dans  le  temps  que  V.  A.  R.  s'est  daignée  me  faire 
«  espérer  quelque  distinction  dans  les  promotions  de  ces 
«  Mrs  qui  étaient  bien  loin  de  moi,  en  service  et  en  char- 
«  ges,  il  m'arrive  de  chez  Mr  le  comte  Bens  une  lettre 
«  pour  me  tenir  prêt  à  servir  pendant  la  campagne,  dans 
«  l'emploi  que  sans  discontinuation  et  sans  lettre,  j'ai  eu 
«  l'honneur  d'exercer  jusqu'ici,  en  tout  temps  et  en  toute 
«  occasion. 

«  Tout  ce  qui  me  vient  de  la  part  de  V.  A.  R.  sera 
«  toujours  reçu  de  moi  avec  la  plus  respectueuse  soumis- 
«  sion  toute  ma  vie,  ne  pouvant  douter  qu'en  finissant  de 
«  la  lui  sacrifier,  V.  A.  R.  ne  soit  convaincue  aussi  bien 
«  que  ses  alliés  et  ses  ennemis  mêmes,  que  personne  au 
«  monde  ne  pourra  jamais  surpasser  en  véritable  zèle 
«  pour  V.  A.  R. 

«  Le  plus  fidèle,  ole. 
«  S.  M.  de  Parelle. 
«  De  Turin,  le  17  mai  1694.  » 
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1894  Facendo  ora  ritorno  al  reggimento  del  marchese  di  An- 
dorno,  riferiremo  una  lettera ,  o  per  meglio  dire  una  la- 
gnanza del  consiglio  della  città  di  Aosta  contro  quel  corpo, 
diretta  al  marchese  di  Parella.  Essa  è  così  concepita: 

«  Monsieur 

«  Nous  sommes  si  alarmés  des  violences  et  des  volcries 

«  et  des  assassinats  qu'exercent  les  déserteurs  français 

«  dont  est  composée  la  colonnelle  de  monsieur  le  marquis 

«  Dandor,  que  nous  sommes  contraints  d'en  donner  part 

«  à  S.  A.  R.,  et  de  recourir  à  la  protection  de  V.  E.  pour 

«  la  prier  de  nous  faire  la  grâce  d'ôter  de  la  frontière  ces 

«  gens  là,  et  de  nous  envoyer  des  troupes  qui  puissent  nous 

«  défendre,  et  sur  la  fidélité  desquelles  S.  A.  R.  et  le  pays 
«  puissent  se  fier;  ces  gens  là  vont  à  la  maraude  dans  les 

«  terres  circonvoisines,  volent  et  pillent  tout  ce  qu'ils  peu- 

«  vent  attrapper.  Les  pauvres  paysans  et  les  femmes  ne  sont 

«  point  assurés  à  la  campagne  ;  ils  ont  tué  dans  six  jours 

«  deux  hommes,  dépouillé  deux  autres  sur  le  grand  che- 

«  min,sans  que  tes  officiers  qui  conduisent  les  recrues  re- 

«  priment  leurs  violences;  au  contraire,  ils  ont  fait  des 

«  concussions  sur  la  route  et  dans  les  étappes;  et  ce  qu'il 

«  y  a  de  pire  et  de  plus  à  considérer,  c'est  qu'ils  crient 

«  Vive  France,  et  contraignent  les  paysans  à  crier  Vive  le 

«  Roy;  nous  ayant  été  référé  qu'ils  complotent  de  déserter 

«  tous  ensemble  aussitôt  qu'ils  seront  habillés,  et  que 

«  quelques  particuliers  ayant  entendu  ces  discours,  leur 

«  disant  à  vous  entendre  si  nous  étions  attaqués ,  au  lieu  de 

«  nous  défendre,  vous  tourneriez  les  armes  contre  nous;  ils 

«  répondirent  pourquoi  non  Ì 
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«  li  y  en  a  môme  de  ceux  qui  étaient  dans  la  ville  qui  mi 
«  ont  attaché  le  feu  au  grand  pont  de  la  Doire,  lesquels 
«  ayant  été  apperçus  se  sont  sauvés  sans  avoir  pu  ètra 
«  connus;  tous  ces  excès  se  vérifieront  en  cas  de  besoin* 
«  Nous  laissons  à  l'infinie  prudence  de  V.  E.  de  juger  si 
«  l'on  peut  se  fier  à  ces  gens  là,  et  si  monsieur  le  Marquis 
«  Dandor,  qui  est  le  plus  brave  seigneur,  et  le  meilleur 
«  cavallier  du  monde,  y  trouvera  son  compte.  Nous  prions 
«  V.  E.  de  ne  pas  nous  abandonner,  et  de  nous  faire  la 
«  grâce  de  revenir  avec  nous,  car  pendant  que  nous  som- 
«  mes  ici  sans  gouvernement  dont  le  crédit  et  l'autorité 
«  puissent  reprimer  les  insolents  et  châtier  ces  violences, 
«  comme  il  convient,  nous  serons  dans  des  désordres  in- 
«  supportables,  et  jamais  le  service  de  S.  A.  R.  ne  se  fera, 
«  comme  l'on  doit,  et  d'autant  plus  que  nous  n'avons 
«  point  d'officiers  qui  soit  en  état  de  se  faire  craindre, 
«  ni  qui  soit  bien  informé  de  ce  qu'il  faut  faire  en  cas 
«  d'alarme,  ni  sachant  les  postes  où  il  faut  distribuer  son 
«  monde.  Nous  n'avons  aussi  aucun  avis  de  ce  qui  se 
«  passe  en  Savoie  et  du  mouvement  des  ennemis.  Si  V.  E. 
«  ne  nous  fait  la  grâce  de  nous  en  donner. 

«  Enfin,  monsieur,  toute  nôtre  confiance  est  en  vous: 
«  nous  vous  attendons  avec  impatience,  et  sommes  de  la 
«  manière  du  monde  la  plus  respectueuse 

«  Les  très  humbles  et  très  obéisls  serviteurs 
«  Les  gens  tenant  le  conseil  de  comisrcs  du 
«  Duché  d'Aoste  pour  S.  A.  R. 

«  D'Aoste,  9  juillet  1694.  » 


316  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

i(39i  Ignoriamo  se  il  Marchese  si  sia  colà  recato  per  riparare 
ai  disordini  del  reggimento  del  figlio.  Intanto  non  segui- 
vano le  operazioni  di  guerra,  né  da  un  lato,  né  dall'altro. 
Con  lettera  del  31  luglio,  scritta  dal  campo  di  Dublon, 
valle  di  Fenestrelle  (1),  il  maresciallo  di  Gatinat  diceva 
al  fratello  che  in  quel  giorno  stesso,  il  campo  del  Duca 
era  stato  trasferta  da  Moncalieri  in  Buriasco,  ad  una  buona 
lega  da  Pinerolo,  e  che  gli  Spagnuoli  erano  accampati  in 
Osasco  ed  in  Garzigliana,  ad  uguale  distanza  da  Pinerolo, 
e  lontani  tra  di  loro  eli  una  piccola  lega.  In  quanto  a  lui, 
egli  non  vedeva  ancora  in  che  modo  si  svilupperebbero 
gli  eventi,  non  potendo  ben  conoscere  le  intenzioni  del 
Duca. 

Dallo  stesso  suo  campo  egli  scriveva,  in  data  del  3 
agosto,  che  gli  Spagnuoli  fecero  qualche  piccola  mossa, 
approssimandosi  di  Pinerolo,  appoggiando  la  loro  destra 
dal  Iato  di  Susa,  e  la  sinistra  a  S.  Secondo ,  facendo  fronte 
al  Ghisone. 

—  Glie  si  parlava  anche  di  un  movimento  del  Duca 
verso  Pinerolo,  ma  che  non  si  vidde  nessuna  novità  nel 
suo  campo,  il  quale  trovavasi  a  cinque  buoni  quarti  di 
lega  da  detta  città. 

—  Che  però  in  quel  campo  si  parlava  di  operare  contro 
Pinerolo,  contro  Gasale,  e  dicevasi  che  l'imperatore  insi- 
steva per  l'espugnazione  di  quest'ultima  città,  ma  che  vi 
erano  delle  difficoltà  sul  concorso  degli  alleati.  Quanto  si 
dirà  qui  appresso  prova  che  egli  era  bene  informato. 

Con  altra  lettera  del  17  agosto,  dallo  stesso  luogo,  il 
Gatinat  scriveva  di  essere  stato  avvisato  dell'entrata  della 

(I)  Mem.  di  Catinat,  voi.  Ili,  pag,  42. 
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squadra  nemica  nel  Mediterraneo,  verso  il  sei  od  il  sello   1*94 
di  quel  mese. 

—  Che  il  Duca  di  Vendôme,  il  quale  trovatasi  Della 
valle  di  Barcellona,  se  ne  era  ritornato  a  quell'annunzio  in 
Provenza  e  vi  aveva  fatto  trincerare  le  sue  truppe;  di  modo 
che,  diceva  il  Catinat,  ci  ritroveremo  nella  medesm  me 

in  cui  ci  eravamo  messi  quando  tenevamo  per  Nizza:  ciò  che 
non  lasciava  di  dargli  fastidio.  Ma  soggiungeva  poi  essen  i 
poca  apparenza  che  il  nemico  volesse  operare  contro  quella 
Piazza;  anzi,  che  gli  pareva  disposto  a  volgere  i  suoi  pen- 
sieri sopra  Casale,  credendo  che  questa  risoluzione  fosse  già 
presa;  a  meno,  diceva  egli,  che  il  Dava  di  Savoia  non  faccia 
di  bel  nuovo  qualche  contraddizione,  per  fare  andare  a  vuoto 
questa  spedizione,  che  al  certo  non  gli  deve  piacere;  pare  però 
che  per  il  momento  egli  vi  si  porti. 

Riferimmo  quasi  testualmente  queste  ultime  righe  della 
lettera  dell'accorto  Maresciallo,  perchè  quanto  egli  preve- 
deva, venne  giustificato  dai  fatti.  Egli  era  con  ragione 
persuaso  che  il  Duca  non  potrebbe  assolutamente  vedere 
di  buon  occhio  la  città  di  Casale  passare  dalle  mani  dei 
Francesi  in  quelle  dell'imperatore,  il  quale  tanto  ne  sol- 
lecitava l'assedio  per  fini  ben  diversi;  poiché  avrebbe  egli 
alle  porte  di  Torino  da  quel  lato,  un  vicino  altrettanto  inco- 
modo come  lo  erano  i  Francesi  in  Pinerolo,  ed  egualmente 
esigente;  ma  per  ora  ci  basterà  di  ben  notare  questo  fatto, 
sul  quale  ritorneremo  in  altro  luogo. 

Lo  stesso  Maresciallo,  sempre  fisso  nel  suo  campo  di 
Dublon,  scriveva  al  Vendôme,  il  giorno  23  di  agosto,  cho 
l'esercito  del  Duca  erasi  mosso  il  giorno  innanzi  verso 
Rivoli  et  Avigliana,  ma  non  sapeva  ancora  nulla  dei  Spa- 
ginali; così  egli  credeva  sempre  maggiormente  che  il  ne- 
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1694  mico  non  pensasse  a  Nizza,  né  alla  Provenza;  e  non  esservi 
più  da  temere  di  quanto  potrebbe  operare  la  squadra  dei 
collegati  lungo  la  costa.  In  quanto  all'assedio  di  Casale, 
le  notizie  erano  divise;  gli  uni  credevano  che  avrebbe 
luogo,  gli  altri  pensavano  soltanto  che  il  blocco  ne  sarebbe 
più  ristretto  che  prima.  Sapeva  che  il  principe  Eugenio, 
al  suo  ritorno  in  Torino,  aveva  ordinato  dei  posti  intorno 
a  Gasale,  per  stringere  maggiormente  quella  Piazza,  ed 
impedire  ogni  commercio  della  città  colla  campagna.  Il 
Gatinat  chiudeva  il  foglio  dicendo  che  se  l'infanteria  im- 
periale venisse  di  qua,  cioè  nel  Piemonte  verso  Pinerolo, 
essi  chiamerebbero  tre  o  quattro  battaglioni  dalla  valle  di 
Barcellona;  ciò  che  fa  vedere  che  le  truppe  cesaree  di  cui 
egli  faceva  cenno;  non  erano  numerose. 

11  medesimo  scriveva  da  Dublon  allo  stesso  generale, 
il  2  di  settembre,  dicendogli  che  i  nemici  avevano  espu- 
gnato il  castello  di  S.  Giorgio  presso  Gasale,  già  stato  da 
loro  preso  nell'anno  antecedente,  ed  ove  trovavasi  di  bel 
nuovo  stabilito  il  signor  di  Grenan. 

—  Che  il  presidio  di  SO  uomini  stato  fatto  prigioniero 
di  guerra,  sarebbe  condotto  in  Pinerolo  (ciò  che  a  parer 
nostro  implicherebbe  contraddizione,  probabilmente  ca- 
gionata da  uno  dei  tanti  errori  tipografici  di  cui  è  piena 
quella  edizione).  Comunque  sia,  si  ricava  da  quella  let- 
tera che  il  forte  di  S.  Giorgio  fu  espugnato  per  tre  giorni 
consecutivi  da  sei  pezzi  di  cannone,  ciò  che  lo  ridusse  in 
polvere,  e  costrinse  il  presidio  ad  arrendersi.  Egli  sog- 
giungeva che  quel  castello  era  assai  utile  al  signor  di  Gre- 
nan per  la  difesa  di  Casale;  diceva  poi  che  l'infanteria 
dell'imperatore  doveva  volgersi  verso  il  Monferrato  per 
raggiungere  quindi  l'esercito  alleato. 
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—  Che  il  duca  di  Savoia  trovavasi  sempre  accampalo   1694 
in  Orbassano,  e  gli  Spagnuoli  verso  Gardé  e  Stafiarda,  poi 

diceva: 

«  Le  marquis  de  Leganes  est  toujours  malade  à  Turin. 
«  11  a  été  ordonné  des  prières  publiques  pour  demander 
«  à  Dieu  le  retour  de  sa  santé.  Ne  croyez  pas  pour  cela 
«  que  sa  maladie  soit  grave,  c'est  une  civilité  et  une  gentil- 
«  lesse  italienne.  Pour  moi,  je  m'en  tiens  à  lui  souhaiter 
«  de  bonne  foi  le  retour  de  sa  santé,  parce  que  c'est  un 
«  galant  homme,  et  dont  les  manières  nous  intéressent  à 
«  sa  conservation  ». 

Il  21  di  settembre,  il  maresciallo  francese,  sempre  dal 
suo  campo  di  Dublon,  scriveva  che  il  duca  di  Savoia  tro- 
vavasi  in  Avigliana,  ove  era  giunto  due  giorni  prima. 

—  Che  da  cinque  o  sei  giorni,  l'infanteria  imperiale 
aveva  avuto  ordine  di  costruire  delle  baracche;  ciò  che  lo 
induceva  a  credere  che  quell'esercito  non  muoverebbe 
così  presto,  e  che  gli  Spagnuoli  non  si  erano  mossi  da 
Staffarda  e  da  Villafranca.  L'indomani  poi,  scriveva  al 
fratello  che  il  nemico  non  si  moveva,  e  che  i  reggimenti 
dell'infanteria  imperiale  avevano  finalmente  raggiunto  il 
Duca  di  Savoia.  Ciò  non  pertanto,  egli  persisteva  nel  cre- 
dere che  non  intraprenderebbero  cosa  di  gran  rilievo. 

Siccome  in  quell'anno  l'esercito  di  cui  poteva  disporre 
il  Duca  superava  in  forze  quello  dei  Francesi,  i  quali  ave- 
vano spedito  una  parte  dei  loro  in  Catalogna,  ed  erano 
indeboliti  dalle  malattie  e  le  diserzioni,  si  potrebbe  attri- 
buire l'insolita  inazione  di  quel  Principe  alle  pratiche 
segrete  che  non  cessava  egli  di  mantenere  con  il  conte  di 
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1094  Tesse,  ma  che  gli  conveniva  ancora  di  serbare  molto  se- 
grete, perchè  era  già  stato  preso  in  sospetto  eia  alcuni  fra 
i  confederati. 

Uno  di  questi  era  il  generale  conte  di  Schuvint,  protetto 
e  creatura  del  principe  Eugenio,  il  quale,  impiegato  all'as- 
sedio di  Casale,  sparlava  molto  del  Duca,  ed  anche  fa- 
ceva da  prepotente,  ponendo  in  scompiglio  il  quartiere 
generale;  e  per  quanto  appare,  egli  ebbe  a  contrastare 
col  marchese  di  Parella,  suo  superiore  in  grado  ed  in 
anzianità  di  servizio.  Il  fatto  sta  che  per  consenso,  o 
forse  anche  d'ordine  del  Duca,  il  Parella  intraprese  un 
viaggio  in  Milano  per  abboccarsi  sopra  questo  oggetto 
con  il  marchese  di  Leganes  ed  anche  col  principe  Eu- 
genio che  colà  trovavansi. 

Il  giorno  i  7  novembre,  il  detto  Marchese  scriveva  da 
Milano  al  Duca  che  aveva  trovato  il  Leganes  sempre 
intento  a  sostenere  ciò  che  aveva  avanzato  per  le  re- 
plicate istanze,  non  solo  dei  Spagnuoli  ma  di  tutti  i  Mon- 
ferrini  bene  intenzionati,  e  specialmente  per  la  necessità 
del  servizio,  trovando  gli  ordini  di  S.  A.  R.  conformi  al 
suo  modo  di  vedere.  Che  quel  generale  ne  scriverebbe 
lui  stesso  all'imperatore  se  sarebbe  d'uopo,  poiché  il 
principe  Eugenio  non  aveva  altra  scusa  per  deferire  a 
quegli  ordini  che  di  dire  che  conveniva  ne  scrivesse  al- 
l'imperatore, avendo  già  partecipato  a'  S.  M.  Cesarea  di 
aver  messo  in  quel  luogo  (1)  il  signor  di  Schuvint;  ma  in 
sostanza  il  medesimo  principe  aveva  in  confidenza  detto  al 

(2)  Cioè  all'assedio  o  blocco  di  Gasalo,  ove  paro  che  il  comando  delle 
truppe  imperiali  fosse  stato  dato  al  Schuvint,  alla  partenza  del  principe 
Eugenio;  ciò  che  dispiacque  molto  al  Parella. 
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Leganes,  che  credeva  fosse  della  sua  reputazione  di  sostenere  16W 

il  Schuvint,  il  quale  nel  giorno  in  cui  scriveva  il  Parella 
era  parimente  in  Milano.  Con  tutto  ciò,  tutto  le  persone 
d'onore,  di  ogni  nazione,  ed  anche  dei  Tedeschi,  asse- 
rivano che  il  servizio  ne  soffriva  molto,  e  che  colle  sue 
maniere,  e  per  i  suoi  interessi,  quel  signore  pregiudicava  a 
quella  gloria  ed  a  quei  vantaggi  che  si  desideravano  per 
il  bene  della  causa  comune. 

Epperciò  lo  stesso  marchese  di  Leganes  lo  aveva  inca- 
ricato di  far  sapere  a  S.  A.  R.  che  sarebbe  opportuno,  una 
volta  per  sempre,  in  questo  come  in  altre  cose,  che  non 
vi  fossero  delle  lunghe  repliche  agli  ordini  di  S.  A.  R. 
ai  quali  egli  si  farebbe  sempre  gloria  di  obbedire. 

In  quanto  al  principe  Eugenio,  cui  egli  parlò  a  parte, 
a  norma  degli  ordini  di  S.  A.  R.,  quel  Principe  gli 
dimostrò  molta  stima  e  deferenza  ;  ma  rispetto  al  mo- 
tivo del  suo  viaggio,  gli  disse  che  ne  scriverebbe  all'im- 
peratore. Allora  egli  non  potè  trattenersi  dal  replicargli 
che  gli  ordini  di  S.  A.  R.  non  provenivano  che  dalle 
istanze  del  marchese  di  Leganes  e  dalla  necessità  del 
servizio  che  ne  soffriva  incessantemente  per  i  nuovi 
inconvenienti  che  accadevano  in  ogni  giorno,  i  quali  egli 
non  poteva  ignorare.  Gli  dimostrò  parimente  che  gli  or- 
dini di  S.  A.  R.  erano  giustissimi,  poiché  oltre  la  necessità 
del  servizio  e  le  istanze  degli  Spagnuoli  e  dei  Monferrini, 
egli  era  superiore  al  Schuvint,  ed  anche,  giacché  lo  costrin- 
geva a  dirlo,  era  pure  dello  stesso  grado  col  principe  (Vi 
Commercy. 

Da  questa  lettera  si  rileva  chiaramente  che  il  contrasto 
principale  tra  il  Parella  ed  il  Schuvint  proveniva  dal  non 
aver  avuto  quello  il  comando  delle  truppe  dell'Imperatore 
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1694  al  blocco  di  Gasale;  ma  probabilmente  l'Imperatore  ed  il 
principe  Eugenio  non  la  pensavano  su  questo  punto  come 
il  Duca,  il  quale,  come  si  è  detto,  aveva  delle  viste  ben 
diverse  sopra  quella  piazza. 

Il  23  novembre,  il  Marchese  cosi  scriveva  al  Duca  da 
Milano: 

«  Monseigneur 

« A  Tégard  du  premier  sujet  de  mon  voyage  à 

«  Milan  comme  ça  a  été  par  les  ordres  de  V.  A.  R.,  que 
«  j'ai  régulièrement  suivis,  je  me  conforme  sans  réplique 
«  aux  mêmes  en  tout;  quoique  le  marquis  de  Leganes 
«  assure  qu'encore  depuis  le  dernier  retour  du  générai 
«  Schuvint  au  blocus,  il  n'a  point  été  satisfait  de  sa  con- 
ce duite  pour  le  commun  service,  comme  il  le  fera  plus 
«  amplement  savoir  à  V.  A.  R.  » 

Con  altra  lettera  del  medesimo,  diretta  al  marchese  di 
S.  Tommaso,  in  data  del  30  novembre,  egli  scriveva  dover 
partire  fra  pochi  giorni  da  Milano  per  Torino,  ove  sperava 
di  vederlo  e  di  ragguagliarlo  di  molte  cose. 

Quantunque  questo  soggetto  sia  in  sé  di  pochissima  im- 
portanza, giudicammo  però  conveniente  di  farne  parola, 
perchè  ci  occorrerà  di  estenderci  sopra  un  serio  incontro 
che  ebbe  poi  luogo  tra  ilParella  ed  il  Schuvint;  la  di  cui 
prima  origine  fu  probabilmente  il  loro  contrasto  accaduto 
durante  il  blocco  di  Casale. 

Queste  sono  le  pochissime  notizie  che  ci  fu  dato  di  rac- 
cogliere sopra  Carlo  Emilio  di  Parella,  e  sugli  avvenimenti 
militari  del  Piemonte  per  tutto  l'anno  169k. 
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Cose  succedute  nel  1095. 


Lasciammo  nel  capo  precedente  il  duca  di  Savoia  in  1695 
trattative  segrete  colla  Francia,  ed  in  diffidenza  con  i  suoi 
alleati  ;  minacciato  dai  primi,  e  malamente  aiutato  dai 
secondi,  non  vedeva  il  momento  di  uscire  da  una  simile 
posizione;  e  specialmente  sentiva  il  bisogno  di  liberare 
il  paese  dai  mali  infiniti  che  gli  uni  e  gli  altri  cagionavano 
da  più  di  quattro  anni  ai  suoi  miseri  sudditi.  E  quantunque 
avesse  già  spedito  in  Vienna  l'abate  Grimani  per  disporre 
l'animo  dell'Imperatore  ad  acconsentire  alla  concertata 
neutralità  dell'Italia,  egli  coglieva  l'opportunità  di  un 
viaggio  del  marchese  di  Parella  da  quelle  parti  per  i  suoi 
interessi  (veri  0  supposti) ,  onde  ottenere  almeno  un  effi- 
cace soccorso,  se  si  dovessero  ripigliare  le  armi  contro  i 
Francesi.  Il  Marchese  essendo  per  istrada,  scriveva  al  Duca 


32k  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1695  da  Milano,  con  un  suo  dispaccio  del  18  gennaio  1695, 
essere  colà  giunto  nel  giorno  antecedente,  abbastanza  per 
tempo  per  adempiere  ai  suoi  ordini  ;  e  che  a  norma  dei 
medesimi,  egli  partiva  nella  sera  stessa  per  Vienna.  Il  23 
scriveva  da  Inspruck  al  marchese  di  S.  Tommaso,  e  gli 
diceva  che  passerebbe  per  Ginsbourg,  ove  trovavasi  il 
principe  Luigi  di  Baden,  cugino  del  Duca,  per  indi  prose- 
guire la  sua  via  per  Vienna.  Il  28,  da  Augusta,  raggua- 
gliava il  Duca  del  suo  viaggio,  e  specialmente  della  visita 
da  lui  fatta  in  Ginsbourg  al  principe  Luigi  di  Baden,  il 
quale  gli  espresse  la  sua  gratitudine  e  la  sua  stima  per 
S.  A.  R.;  gli  fece  vedere  la  sua  scuderia,  ricca  di  cavalli 
d'ogni  specie,  e  gli  disse  che  la  Francia  pensava  a  soc- 
correTe  Casale. 

Giunto  in  Vienna,  scriveva  il  20  di  febbraio  al  S.  Tom- 
maso, che  lo  credeva  probabilmente  già  informato  dello 
stato  delle  cose  dall'ambasciatore  di  S.  A.  R.,  ed  anche 
dal  principe  Eugenio,  il  quale  essendo  partilo  due  giorni 
prima,  doveva  essere  in  Torino  prima  di  quel  foglio. 

—  Che  quel  principe  non  gli  aveva  detto  nulla  su  quanto 
rimarrebbe  ancora  a  sollecitare;  però  che  avendo  egli 
degli  amici  e  delle  persone  di  conoscenza  in  Vienna  (1), 
credeva  che  non  guasterebbe  nulla,  e  che  la  sua  dimora 
colà  non  sarebbe  affatto  inutile  agli  interessi  del  suo  So- 
vrano. 

—  Che  il  principe  di  Baden,  il  quale  conosceva  a  fondo 
il  generale  Schuvint,  non  ne  aveva  il  medesimo  concetto 
che  il  principe  Eugenio,  ed  era  ben  lontano  dai  sensi  di 

(1)  Trovavansi  in  detta  città,  la  sorella  del  Marchese  contessa  di  Ko- 
niksec,  moglie  del  Gran  Cancelliere  dell'Impero,  e  molti  suoi  antichi  com- 
militoni. 
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quello  nell'affare  sopraggiunto.  In  quanto  poi  all'impresa  1695 

di (1),  il  detto  principe  di  Baden,  ben  lungi  dal 

crederla  visionaria,  la  riteneva,  al  pari  dell'Imperatore  e 
di  alcuni  generali  e  ministri  di  miglior  senso,  come  la  più 
utile  e  necessaria  a  suo  tempo.  Egli  però  avvertiva  il 
S.  Tommaso,  che  sempre  parlò  di  quel  negozio  come  da 
se,  facendolo  vedere  intimamente  annesso  a  quello  di 
Casale,  ed  a  tutto  quanto  potrebbe  desiderare  l'Impe- 
ratore. 

Passando  poi  a  ciò  che  diceva  ì  suoi  affavi,  egli  soggiun- 
geva che  quelli  pigliavano  buona  piega. 

—  Che  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  erano  propensi  a 
proteggerlo  ;  ed  in  quanto  al  negozio  che  egli  doveva  af- 
fidare a  sua  sorella,  egli  sperava  che  riuscirebbe  per  certe 
vie  che  non  comprometterebbero  per  nulla  il  nome  di 
S.  A.  R. 

Con  altro  foglio  da  Vienna  del  20  febbraio,  scrivendo 
al  Duca,  ripeteva  airincirca  quanto  già  aveva  scritto  al 
S.  Tommaso,  poi  aggiungeva  che  il  principe  Luigi  di  Ba- 
den era  partito  da  Ginsbourg,  e  che  lo  aspettavano  da 
un  giorno  all'altro  in  Vienna,  ove  doveva  concertare  col- 
l'Imperatore  ogni  cosa  per  la  prossima  campagna. 

Il  primo  giorno  di  marzo,  lo  stesso  Marchese  scriveva 
da  Vienna  al  Duca  che  il  principe  di  Baden  avrebbe  de- 
siderato che  ritardasse  egli  di  alcuni  giorni  il  suo  ritorno 
in  Torino,  per  poter  recare  a  S.  A.  R.  le  ultime  risoluzioni 
che  lui  sollecitava  da  ogni  lato  per  la  campagna;  affin- 
chèdi  comune  concerto  si  potessero  pigliare  le  misure 


(1)  Questi  punti  sono  nella  lettera  originale.  Pare  che  si  tratti  di  qualche 
suo  gran  progetto. 


326  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1695  giuste,  e  che  S.  A.  R.  fosse  consapevole  delle  particolarità 
e  delle  epoche  stabilite;  onde,  tanto  essa,  come  i  suoi 
alleati,  potessero  operare. 

In  quello  stesso  foglio  egli  diceva,  che  gli  inviati  d'In- 
ghilterra, di  Olanda,  di  Brandeborgo,  di  Annover,  di  Sas- 
sonia, di  Danimarca  e  di  Svezia  entravano  pure  ben  spesso 
nelle  conferenze;  e  che  credeva  che  la  maggior  parte  di 
essi  fosse  disposta  a  somministrare  delle  truppe. 

—  Che  l'Elettore  di  Sassonia  colle  sue  anderebbe  in 
Ungheria,  ove  avrebbe  il  comando;  e  che  quel  Principe 
richiedeva  che  il  Chevin  (1)  fosse  maresciallo  dell'Impe- 
ratore come  lo  era  nelle  sue  truppe. 

—  Che  i  pareri  erano  divisi  tra  Temeswar  e  Bel- 
grado (2). 

—  Che  era  giunta  la  notizia  della  morte  del  Sultano, 
e  quella  della  salita  al  trono  del  nipote  di  quello,  figlio 
dell'ultimo  deposto;  e  che  perciò  vi  sarebbero  delle  lun- 
ghezze e  dei  cambiamenti  nelle  disposizioni  da  prendere 
per  la  campagna  in  Italia,  ciò  che  potrebbe  dare  il  tempo 
di  espugnare  Belgrado. 

—  Che  il  principe  Luigi  di  Baden  aveva  tutto  concer- 
tato per  fare  una  campagna  gloriosa  che  potrebbe  riuscire 
di  qualche  vantaggio  e  di  considerazione  per  S.  A.  R. 
Dal  suo  lato,  egli  aveva  penetrato  il  progetto,  e  soggiun- 
geva che  gli  facevano  sperare  molte  truppe,  massime 
quelle  di  Svezia. 

—  Che  lord  Hamilton  si  dimenava  per  tale  effetto,  (il 

(1)  Siccome  quelle  lettere  sono  piene  di  errori,  potrebbe  darsi  che 
egli  abbia  voluto  parlare  del  generale  Schuvint. 

(2)  Cioè  erano  indecisi  di  rivolgersi  contro  una  o  l'altra  di  quelle  due 
città. 
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$e  trémousse  fort  pour  cela),  e  spediva  frequenti  corrieri.  1695 
Ed  egli  si  riservava  di  farne  sapere  a  S.  A.  R.  le  partico- 
larità; indi  chiudeva  il  foglio  coll'assicurare  la  medesima 
A.  R.  che  non  perderebbe  di  vista  il  negozio  di  cui  Ella  era 
informata. 

Il  6  di  aprile,  il  marchese  scriveva  al  Duca  che  sperava 
fra  poco  di  poter  partire  da  Vienna,  e  diceva  che  essen- 
dosi trovato  una  delle  sere  precedenti  in  casa  dello  Starem- 
berg,  vi  fu  detto  in  presenza  dell'Ambasciatore  di  Spagna, 
che  il  ritardo  dell'espugnazione  di  Casale  proveniva  da 
ciò  che  l'infanteria  e  la  cavalleria  di  S.  A.  R.  non  erano 
pronte;  e  che  questo  aveva  soggiunto  che  ciò  era  fatto 
(cioè  che  vi  erano  andate).  Parlò  indi  dei  reggimenti  già 
spediti,  i  quali  erano  al  completo  ed  anche  eccedevano  in 
numero  la  quantità  d'uomini  che  S.  A.  R.  doveva  fornire;  e 
disse  che  le  artiglierie  destinate  ad  operare  contro  Casale 
erano  già  pronte  sino  dal  chiudersi  della  precedente  cam- 
pagna. 

Con  lettera  del  1 9  aprile,  egli  scriveva  al  S.  Tommaso 
che  il  principe  Luigi  di  Baden  lo  aveva  incaricato  di  fare 
sapere  a  S.  A.  R.,  con  quel  corriere  medesimo,  essere  infor- 
mato della  partenza  dalla  Baviera,  dal  basso  Reno  e  dalla 
Lorena  di  36  battaglioni,  che  sommavano  all'incirca  a 
venti  mila  uomini,  i  quali  dovevano  passare  per  la  Bor- 
gogna per  recarsi  in  Piemonte.  Il  convenio  dei  medesimi  era 
stabilito  per  il  giorno  18  dello  scorso  mese  in  Besançon. 

—  Che  il  detto  Principe  credeva  poter  partire  ancora 
nella  settimana  per  l'interno  dell'Impero;  ma  che  gli  co- 
municherebbe in  tempo  debito  il  risultamento  delle  dispo- 
sizioni che  si  piglierebbero  in  Vienna,  per  trasmetterle  a 
S.  A.  R.  colla  quale  egli  stabilirebbe  un  commercio  episto- 
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1695  lare  per  tutto  il  tempo  della  campagna,  pigliando  la  via 
più  breve. 

Ed  in  quanto  a  lui,  egli  sollecitava  a  tutta  possa,  di 
essere  sbrigato,  per  restituirsi  quanto  prima  al  suo  do- 
vere. Di  fatti,  dopo  alcuni  giorni  egli  se  ne  partì  effettiva- 
mente per  il  Piemonte. 

Le  truppe  federate  uscirono  dai  loro  quartieri  d'inverno 
assai  prima  degli  anni  antecedenti,  cioè  in  Aprile,  per  in- 
traprendere il  concertato  assedio  di  Casale,  sino  allora 
stretto  da  rigoroso  blocco.  Ma  lo  scopo  che  si  propone- 
vano gli  alleati  in  questo  assedio  era  ben  diverso.  Gli  Al- 
lemand intendevano  impossessarsi  di  quella  piazza  a  loro 
prò,  come  di  una  fortezza,  per  mezzo  della  quale,  non  so- 
lamente signoreggierebbero  il  Monferrato,  ma  porrebbero  il 
Duca  di  Savoia  nell'impossibilità  di  sciogliersi  dai  loro 
legami.  Il  Duca,  precisamente  per  quelli  stessi  motivi, 
intendeva  che  dopo  la  presa  di  quella  città,  succedesse 
la  demolizione  delle  sue  fortificazioni;  e  sopra  questo  punto 
egli  era  già  quasi  del  tutto  inteso  con  i  Francesi.  Una 
nevata  straordinaria  per  quella  stagione,  interruppe  i  pre- 
parativi di  quell'assedio,  il  quale  venne  poi  ripreso  dopo 
alcuni  giorni. 

Intanto  il  marchese  di  Parella  si  era  incaricato  di  re- 
clutare e  di  formare  un  reggimento  di  dragoni  al  servizio 
dell'Imperatore.  Questo  monarca,  con  un  suo  rescritto  del 
21  giugno  1695,  concedeva  al  medesimo,  la  facoltà  di 
levare  nel  suo  impero  quella  gente;  e  con  altro  rescritto 
dello  stesso  giorno,  ingiungeva  a  tutti  i  suoi  dipendenti 
di  assistere  il  marchese  di  Parella,  suo  generale  dell'ar- 
tiglieria, nell'incarico  affidatogli  per  la  formazione  del 
corpo  suddetto. 
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I  collegati  condussero  l'assedio  di  Gasale  assai  lenta- 
mente, di  modo  che  la  trincea  non  fu  aperta  clic  il  27 
giugno,  e  la  piazza  venne  a  patti  il  (i  di  agosto,  senza  però 
che  fosse  spinta  agli  estremi;  anzi,  con  accordo  stabilito 
prima  tra  il  Duca  ed  i  Francesi,  i  quali  acconsentirono  a 
sgombrare  la  città,  con  che  fossero  demoliti  il  castello  e 
Ja  cittadella.  A  sì  fatto  accordo  non  intendeva  accostarsi 
il  principe  Eugenio,  ed  avendone  egli  riferito  in  Vienna, 
ebbe  ordine  di  acconsentire  alla  demolizione  della  citta- 
della, non  già  a  quella  del  castello  (1);  e  siccome  nel 
patto  conchiuso  tra  il  signor  di  Crenan  ed  il  Duca  era 
intesa  la  demolizione  dell'una  e  dell'altro,  il  Principe  ri- 
fiutò  assolutamente  di  apporvi  la  sua  firma.  Venendo  poi 
al  fatto  stesso  di  dette  demolizioni,  queste  dovevano  farsi 
col  concorso,  sì  dei  Francesi  che  degli  alleati  ;  e  quando 
si  trattò  di  fare  saltare  una  cortina  in  vicinanza,  del  castello, 
il  principe  Eugenio  ed  i  generali  imperiali  vi  si  opposero, 
protestarono  e  ne  mossero  gravissime  lagnanze  al  Duca, 
senza  però  che  ne  abbiano  potuto  impedire  l'effetto.  Questo 
procedere  di  Vittorio  Amedeo  mise  maggiormente  in  so- 
spetto contro  di  lui  lord  Gallovay,  che  capitanava  il  con- 
tingente delle  truppe  britanniche. 

Casale  fu  definitivamente  ceduto  il  giorno  11  luglio, 
ed  il  18  settembre,  essendo  compiute  tutte  le  demolizioni, 
la  città  venne  rimessa  agii  ufficiali  del  duca  di  Mantova. 

II  9  di  luglio,  con  altro  suo  rescritto,  l'imperatore  or- 
dinava a  tutti  i  suoi  sudditi  e  dipendenti,  di  assistere  il 
marchese  di  Parclla  nella  formazione  del  reggimento  di 
dragoni  qui  sopra  indicato;  e  con  altro  del  15  di  detto 

(1]  Solaro  di  Moretta,  loc.  cit.,  pa^.  370. 
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1695  mese,  ordinava  a  tutti  di  facilitare  al  medesimo,  nella  sua 
qualità  di  colonnello  dei  suddetti  dragoni  destinati  all'e- 
sercito suo  d'Italia,  il  transito  di  quel  corpo  nei  suoi  Stati, 
e  di  somministrare  loro  viveri,  alloggio,  ecc.,  a  prezzi 
onesti  e  convenuti  (1). 

Comunque  sia,  il  Marchese  trovavasi  il  giorno  2  di 
agosto  al  campo  di  Rivalta,  e  da  colà  scriveva  al  marchese 
di  S.  Tommaso  nulla  esservi  di  nuovo,  fuorché  il  principe 
Eugenio  doveva  passare  in  rassegna  l'infanteria  imperiale; 
e  che  era  giunto  il  principe  di  Commercy  al  suo  campo. 

—  Che  in  Pinerolo  i  Francesi  non  avevano  che  cinque 
battaglioni,  e  nella  cittadella  un  solo. 

—  Che  al  campo  delle  truppe  del  Re  in  Pinasca  tro- 
vavansi  dodici  battaglioni,  ma  tutti  deboli,  i  quali  a  pena 
giungevano  a  200  uomini  caduno. 

—  Che  ai  Molini,  v'era  una  guardia  di  50  uomini  som- 
ministrati dal  presidio. 

—  Che  l'ospedale  dei  febbricitanti  francesi  era  pieno, 
senza  tener  conto  degli  ammalati  trasferti  in  Grenoble. 

—  Che  temevano  il  bombardamento  in  Pinerolo,  e  di- 
cevano che  gli  Alleati  volevano  rendersi  padroni  dei  monti 
per  impedire  i  soccorsi  alla  piazza. 

—  Che  nel  venerdì  antecedente,  i  Francesi  ebbero  un 
alarme,  temendo  che  dalla  parte  di  Giaveno  le  truppe  del 
Duca,  fossero  salite  al  Col  del  Bezzo,  ove  essi  spedirono 
una  metà  dei  loro  granatieri,  l'altra  metà  venne  diretta 
sopra  Pinasca,  credendo  di  essere  assaliti  come  nell'altro 
anno. 


(1)  Abbiamo  rinvenuto  fra  le  carte  del  Marchese  gli  originali  di  questi 
rescritti. 
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—  Che  a  Rocca  Castello  essi  avevano  otto  pezzi  di  can-   1606 
none  da  otto  libre  di  palla,  ma  quattro  di  questi  erano  stati 
condotti  a  Pinasca  al  campo  del  Re,  ove  si  trovavano  pure 
tredici  spingarde. 

—  Che  il  pane  in  Pinerolo  valeva  ss.  (1)  6  la  libra,  ed  il 
pane  bianco  ss.  5  (2);  il  vino  ss.  16  la  pinta;  la  carne 
di  bue  ss.  6  la  libbra,  e  quella  di  montone  8;  il  foraggio 
uno  scudo  il  cantaro  (3). 

Scriveva  parimente  nell'istesso  foglio  che  al  Col  delle 
finestre,  i  Francesi  avevano  fatto  un'opera  con  palizzate, 
ma  senza  cannoni,  posta  sulla  cima,  e  che  vi  era  poi  un 
trincieramento  tutto  a  traverso  di  quel  luogo;  il  tutto  però 
fatto  in  terra  e  senza  calce. 

—  Che  tra  Fenestrelle  ed  il  Clusone  stavano  edificando 
una  cittadella,  da  loro  detta  Fort  Matin,  ma  che  non  era 
terminata,  vi  si  lavorava  però  senza  interruzione;  e  che 
alle  porte  di  Fenestrelle,  venendo  da  Pinerolo,  ove  tro- 
vavasi  una  rocca  a  poca  distanza  del  monte  sulla  strada, 
essi  costrussero  un  voltone  per  andare  da  un  punto  al- 
l'altro, e  sopra  quella  rocca  alzarono  un  muro  ;  indi  per 
il  monte  fabbricarono  altri  muri  a  secco,  per  fiancheggiare 
la  strada. 

—  Che  il  villaggio  di  Fenestrelle  era  pure  stato  cir- 
condato da  un  muro  in  calce,  con  due  porte  con  ponti 
levatoi,  una  verso  Pinerolo,  l'altra  verso  Césanne.  Abbiamo 


(1)  Cioè  soldi. 

(2)  Vi  è  probabilmente  un  errore,  poiché  il  pane  bianco  avrebbe  costato 
meno  che  il  comune. 

(3)  Ricordiamo  al  lettore  che  questo  lavoro  non  è  una  Storia,  ina  una 
specie  di  cronaca  ;  e  che  perciò  ci  siamo  creduti  in  debito  di  non  omottero 
questi  particolari  statistici. 
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1695  riferito  tutti  questi  particolari,  perchè  a  quel  tempo  risale 
l'origine  della  fortezza  di  Fenestrelle. 

L'inazione  in  cui  stavano  le  truppe  collegate  nel  campo 
di  Rivalta  concorse  a  generare  fra  i  capi  dei  dissensi,  e 
diremo  anche  dei  così  detti  Pettegolezzi,  che  molto  nocquero 
al  buon  andamento  del  servizio. 

Con  lettera  del  20  agosto,  diretta  al  Duca,  il  Marchese 
scriveva  che  nel  campo  egli  non  tralasciava  di  ripetere  e 
di  eseguire  i  suoi  ordini;  e  che  cesserebbero  i  disordini, 
facendo  egli  il  possibile  affinchè  non  si  rinnovassero;  poi 
soggiungeva  : 

«  In  quanto  al  marchese  di  Varenne,  egli  mi  rappre- 
«  senta  che  lord  Gallovay  davanti  a  Casale  gli  dava  lui 
«  medesimo  la  parola,  e  che  gli  aveva  concesso  di  non 
«  prenderla  dal  signor  tenente  Maresciallo  di  Schuvint, 
«  non  che  dal  signor  generale  di  battaglia  conte  di  Li- 
ce nanges,  quando  era  in  capo;  sovra  di  che  non  ho  la- 
ce sciato  di  rappresentargli  che  M.  di  Schuvint,  oltre  ad 
«  essere  generale  dell'Imperatore,  che  è  in  grado  pari, 
<e  ha  sempre  il  passo  sopra  quelli  dell'Elettore,  essendo 
«  Tenente  di  Maresciallo  e  un  grado  di  più  che  i  Generali 
«  di  battaglia,  che  non  possono  essere  che  superiori  a  qual 
«  siasi  Maggior  generale,  sì  dell'Elettore  che  d'ogni  altro. 
«  Faccio  il  possibile  per  dolcemente  ricondurlo.  Questa 
«  mane  ha  pranzato  meco,  ma  non  so  se  questa  sera  potrò 
ce  subordinatamente  fargli  prender  la  parola,  che  darò  al 
«  signor  generale  Schuvint;  in  qual  caso,  come  ieri  sera, 
ce  senza  conseguenza  gliela  darò  a  lui  medesimo  per  le 
ce  truppe  di  Brandeborgo;  intanto  invio  a  V.  A.  R.  l'in- 
ce  eluso  foglio  che  mi  ha  rimesso,  né  ho  mancato  d'inter- 


CAPO  DECIMOQUINTO  33:ï 

«  pollarlo  al  possibile  conforme  all'uso  ordinario  fra  le   IflK 
«  truppe  dell'Imperatore  e  dell'Elettore,  si   in  Ungheria 
«  che  altrove;  né  si  tralascierà  tutto  il  praticabile  acciò 
«  si  compisca  al  servizio  con  tutta  puntualità,  senza  im- 
«  portunità  à  V.  A.  R. 

«  PS.  sarà  necessario  che  venghino  al  campo  alcuni 
«  arcieri,  per  la  giustizia  ». 

A  quel  foglio  andava  unito  il  seguente,  in  cui  si  legge: 

«  Sa  Sérénité  Electorale  a  écrit  à  S.  A.  Serenissime 
«  M.  le  Margrafe  (sic)  Charles. 

«  Qu'à  l'égard  de  la  prétention  que  M.  le  Margrafe 
«  avait  faite,  de  ne  prendre  l'ordre  que  de  S.  A.  R.  môme, 
«  et  du  général  qui  commande  en  chef,  Sa  Sérénité  Elec- 
«  torale  était  d'avis  que  M.  le  Margraf  qui  n'avait  que 
«  quelque  peu  de  temps  encore  à  rester  en  Piémont, 
«  et  qu'il  partirait  immédiatement  après  le  siège  de  Casai 
«  fini,  ne  devait  faire  sur  cela  aucune  nouvelle  difficulté, 
«  mais  de  continuer  d'en  user  de  la  même  manière  qu'il 
«  avait  fait  depuis  le  siège  commencé. 

«  A  l'égard  de  M.  le  marquis  de  Yarenne,  qui  com- 
«  mandera  les  dites  troupes,  après  que  le  dit  siège  sera 
«  fini,  et  le  Margrafe  parti,  S.  A.  R.,  ordonne  qu'il  recon- 
«  naîtra  tous  les  généraux  des  Alliés  en  Piémont,  qui  ont 
«  un  caractère  supérieur  au  sien,  à  condition  que  les 
«  officiers  qui  sont  inférieurs  en  charge  à  lui,  le  recon- 
«  naissent  aussi  ;  et  à  l'égard  des  généraux  qui  ont  le 
«  même  caractère  que  lui,  Sa  Sérénité  Electorale  veut 
«  qu'il  roule  avec  eux  selon  l'ancienneté  de  la  commis- 
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4695  «  sion,  comme  cela  se  pratique  dans  l'armée  de  S.  M. 
«  britannique  aux  Pays-bas. 

«  Quoique  S.  S.  E.  souhaite  que  ses  troupes  en  Piémont 
«  demeurent  ensemble,  et  dans  un  même  corps,  autant 
«  que  cela  se  peut,  comme  on  est  convenu  aussi  par  le 
«  traité  fait  avec  S.  A.  H.,  la  dite  Sérénité  Electorale  veut 
i  bien  néanmoins  permettre,  et  l'écrit  expressément,  à 
((  S.  A.  S.  M.  le  Margrafe,  que  lorsque  la  raison  de  guerre 
«  le  demande,  et  que  l'on  en  aura  communiqué  préala- 
«  blement  avec  S.  A.  S.  ou  avec  monsieur  de  Varrène, 
«  lorsqu'il  aura  le  commandement  de  ces  troupes,  on  fasse 
«  de  détachements,  pourvu  qu'il  soit  observé  une  pro- 
ie portion  convenable  entre  ces  dites  troupes  de  Brande- 
«  bourg,  et  celles  des  autres  Alliés;  et  que  ceux-là  ne 
«  soient  plus  harassés  que  les  autres. 

«  Ceci  a  été  envoyé  à  S.  A.  R.  par  M.  de  Dunckelment  (1), 
«  premier  ministre  de  S.  A.  E.,  accompagné  d'une  lettre 
«  du  même,  écrite  de  Berlin  le  16  juillet  1695  ». 

A  questi  dissapori,  ed  a  questi  contrasti  tra  i  generali 
di  nazioni  così  varie,  che  se  ne  stavano  oziosi  nel  suddetto 
campo  di  Rivalta,  successe  ben  presto  un  altro  fatto,  tanto 
più  grave  in  linea  di  servizio  militare,  che  venne  com- 
messo da  quella  stessa  persona  che,  per  il  suo  grado  su- 
periore a  quello  degli  altri,  era  naturalmente  chiamata  a 
mantenere  in  quel  campo  l'ordine  eia  disciplina  ;  e  questa 
persona  era  il  marchese  di  Parella  stesso. 

Abbiamo  già  veduto  precedentemente  che  negli  esordii 

(I)  Siccome  la  lettera  originale  dalla  quale  ricavammo  questo  scritto  è 
piena  zeppa  di  errori  di  ortografia  ;  crediamo  che  forse  in  questo  nome  si 
dovrebbe  leggere  Dunkelman. 
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dell'assedio  di  Casale,  ebbero  luogo  tra  il  medesimo  ed  il  1495 
generale  conte  di  Schuvint,  dei  gravi  dissapori  die  moti- 
varono il  viaggio  del  nostro  Carlo  Emilio  in  Milano  (1), 
ed  anche  la  sua  andata  in  Vienna.  Questi  due  generali 
trovavansi  di  bel  nuovo  entrambi  al  campo  di  Rivalta,  e 
forse  non  era  scomparsa  la  ruggine  che  da  più  mesi  esisteva 
tra  di  loro,  quando  nel  giorno  1  h  di  settembre  sorse  fra 
di  essi  un  più  serio  alterco. 

In  un'opera  manoscritta  del  conte  di  Frossasco  che  con- 
servasi nella  biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino  (2),  l'au- 
tore, dopo  aver  fatto  cenno  dei  sospetti  e  delle  controversie 
generate  fra  i  generali  degli  alleati  dalla  capitolazione 
di  Casale,  e  la  demolizione  del  castello,  operata  contro  la 
volontà  degli  Imperiali,  così  si  esprime  : 

«  Ces  soupçons  fesaient  naître  en  même  temps  des  ac- 
«  cidents  qui  ne  fesaient  qu'augmenter  de  plus  en  plus 
«  l'animosité,  et  ce  qui  fesait  plus  de  bruit  ce  fut  l'affaire 
«  qui  se  passa  entre  le  marquis  de  Parelle  et  le  général 
«  Schutint  (sic);  ce  dernier  était  créature  du  Prince  (Eu- 
«  gène),  et  ne  s'était  peut  être  contenu  autant  qu'il  le 
«  fallait  dans  ses  discours,  et  ne  rendait  pas  au  marquis 
!  «  de  Parelle  tout  le  respect  qui  était  dû  à  son  supérieur. 
«  C'était  vers  la  fin  de  la  campagne;  tout  les  généraux 
«  étaient  à  Turin,  et  les  troupes  étaient  restées  sous  les 
«  ordres  de  M.  de  Schutint.  Monsieur  le  marquis  de  Pa- 
«  relie  arrivant  au  camp,  prétendait  comme  général  de 
«  l'artillerie,  avoir  un  lieutenant  de  garde,  l'autre  pro- 
li) Vedasi  quanto  si  disse  nel  capo  precedente,  pag.  320. 
(2)  Mémoires  touchant  la  campagne  de  1695  en  Piémont,  copié  des  ma- 
nuscrits de  M.  le  comte  de  *  *  *,  pag.  93. 
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1 095  «  testa  qu'il  ne  le  donnerait  point  sans  un  ordre  du  Prince  ; 
«  le  marquis  de  Parella  fut  si  choqué  de  ce  procédé,  que 
«  sans  consulter  d'avantage,  il  alla  le  trouver  chez  lui,  et 
«  l'ayant  attiré  hors  de  la  maison,  il  se  mit  en  devoir  de 
«  lui  faire  tirer  l'épée;  l'autre  s'en  défendit  longtemps, 
«  enfin  il  y  fut  contraint,  et  ne  se  défendit  qu'en  reculant, 
«  après  l'avoir  tirée  aussi.  La  garde  accourut,  et  le  pré- 
ce  serva  peut-être  d'un  malheur  plus  grand. 

«  Cette  action  fit  beaucoup  de  bruit,  elle  fit  beaucoup 
«  de  joie  à  S.  A.  R.  et  le  Prince  en  fut  mortifié,  lequel 
«  se  contint  cependant  plus  que  je  n'aurais  cru.  S.  A.  R. 
«  m'envoya  demander  et  me  dit  de  ne  point  quitter  le 
«  marquis  de  Parelle;  qu'il  fallait  que  cette  affaire  s'ac- 
«  comodat,  et  qu'il  voulait  que  tout  l'avantage  lui  de- 
«  meura  (1).  Il  me  trouva  tout  disposé  à  ce  qu'il  souhai- 
«  tait,  outre  que  j'ai  l'honneur  de  lui  appartenir  de  très 
«  près;  je  suis  attaché  à  lui  par  une  amitié  particulière. 
«  M.  de  Rabutin  fut  chargé  de  cette  négotiation  ;  il  parais- 
«  sait  fort  extraordinaire  qu'un  général  d'Armée  eut  fait 
«  tirer  l'épée  à  son  inférieur,  pouvant  le  contraindre  à 
«  obéir,  le  mettre  aux  arrêts,  le  faire  châtier,  comme  il 
«  jugeait  à  propos;  cependant  on  donna  le  tour  à  la  chose 
«  tel  que  l'on  pouvait.  La  désobéissance  de  M.  Schutin 
«  fut  regardée  comme  l'action  d'un  homme  qui  a  dessein 
«  d'en  affronter  un  autre  ;  l'accomodement  se  fit  de  la 
«  manière  que  le  Marquis  le  pouvait  souhaiter,  et  son  con- 
ce current  (suo  avversario),  qui  avait  témoigné  auparavant 

(1)  Con  buona  venia  di  S.  A.  R.  il  marchese  di  Parella  essendo  stato  il 
provocatore,  non  vediamo  come  l'affare  dovesse  riuscire  a  danno  del  pro- 
vocato. 
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((  beaucoup  plus  de  fierté  qu'il  n'en  fallait,  s'humilia  à  la   1695 
«  fin  peut-être  au  delà  de  ce  qui  aurait  été  dû  ». 

Qui  sospendiamo  di  riferire  il  rimanente  di  quel  pe- 
riodo, sopra  il  quale  faremo  ritorno;  per  inserire  alcune 
lettere  state  scritte  in  proposito  di  questo  duello. 

Nello  stesso  giorno  così  scriveva  il  marchese  di  Pareli  a 
al  S.  Tommaso: 

«  Qui  acchiusa  riceverà  V.  E.  la  copia  del  già  scritto 
«  più  volte  a  Vienna,  spiacendomi  non  aver  qui  il  registro 
«  della  lettera  scritta  al  marchese  di  Staremberg,  che  par- 
tì lava  della  deputazione  medesima.  Ora  a'  cenni  di  S.  A.  R., 
«  portatimi  dal  conte  e  colonnello  La  Roche  e  dal  capitano 
«  Misegla,  tacerò  all'avvenire,  ma  quel  che  ho  detto  alta- 
«  mente  nel  far  metter  mano  alla  spada  al  generale  Schu- 
«  vint  (1),  che  un  uomo  come  lui  non  doveva  mai  frani- 
ci mettersi  tra  un  Imperatore  ed  un  Duca  di  Savoia,  che 
«  incomparabilmente  (io)  aveva  più  serviti,  e  serviva  l'Im- 
«  peratore  di  lei  e  qualsiasi  altro,  ne  meno  a  cercar  a 
«  metter  diffidenze,  né  di  S.  A.  R.  né  di  me  neH'Augmo 
«  Servizio;  questo  non  posso  negarlo,  per  averlo  altamente 
«  detto,  e  chiamato  il  mio  ajutante  proprio  per  testimonio; 
«  che  però  invio  l'acchiusa,  scritta  di  mia  mano,  in  fran- 
«  cese,  della  quale  potrà  V.  E.  fare  l'uso  che  giudicherà 
«  più  proprio  la  detta  S.  A.  R.,  non  dovendo  neanche  ta- 
ci cergli,  che  molti  ufficiali  Allemani,  eziandio  del  proprio 
«  reggimento  di  Schuvint,  hanno  approvato  la  mia  azione, 

(1)  Non  sappiamo  troppo,  a  dire  il  vero,  quale  dei  due,  tra  il  Frossasco 
ed  il  Parella  scrivesse  meglio  il  nome  di  quel  Generalo,  che  il  primo  chiama 
Schutint. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA  —  22- 
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1695  «  avendola  giudicata  più  che  necessaria,  dopo  tanti  di- 
«  scorsi  che  il  suddetto  Generale  aveva  tenuto  e  teneva 
«  ordinariamente;  con  tutto  ciò,  non  lascierò  di  tacere,  e 
«  di  regolarmi,  come, per  la  acchiusa  mia  in  francese, 
«  attendendo  li  comandi  di  V.  E.  sempre  più  protestan- 
«  domi,  di  V.  E. 

x  Devotmo  ed  obbmo  servre 

«  C.  E.  S.  M.  Parella. 

«  Campo  di  Rivalta  li  ìk  settembre  1695  ». 

A  quel  foglio  andava  unito  un  lungo  memoriale,  in 
lingua  italiana,  sulle  pretensioni  del  Marchese  al  comando 
delle  truppe  Cesaree  in  assenza  del  principe  Eugenio;  poi 
trovavasi  un  altro  biglietto,  diretto  pure  al  S.  Tommaso, 
in  cui  diceva: 

«  Par  Mr  le  gen1  comte  de  Linange,  le  colon1  cte  de  la 
«  Roche,  et  le  lieut*  col1  fils  de  Mr  de  la  Roche.  S.  A.  R. 
«  et  Mr  le  prince  Eugène,  auront  été  informés  de  ce  qui 
«  c'est  passé  ce  matin  entre  Mr  le  gen1  de  Schuvint  et 
«  moi;  sans  la  moindre  contravention  aux  ordres  de  l'Em- 
«  pereur  et  de  S.  A.  R.  Le  tout  s'étant  suivi  sans  prémé- 
«  ditation,  appel,  ni  duel;  mais  par  la  seule  occasion  des 
«  paroles  que  M.  de  Schuvint  a  commencé  et  continué  lui 
«  même,  qui  m'ont  obbligé  d'en  tirer  la  satisfaction  que 
«  je  devais;  ne  doutant  point  que  S.  A.  R.  et  M.  le  prince 
«  Maréchal  feront  rendre  celle  qui  est  due  à  la  charge  que 
«  j'ai  l'honneur  d'exercer  sous  leurs  ordres,  en  quoi  je 
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«  prends  la  liberto  de  prier  V.  E.  de  leur  en  souvenir  en  1691 
«  cas  de  besoin,  et  me  continuer  ses  bontés,  en  qualité  de 

((  Très  humble  et  très  obéis1  serviteur 
«  S.  M.  De  Parelle 
«  Du  camp  de  Rivalta,  ce  1^  septembre  1G95  ». 

Nello  stesso  giorno,  il  Duca  scriveva  al  Marchese,  avere 
inteso  quanto  era  seguito  tra  lui  ed  il  generale  di  Schu- 
vint,  e  eli  averlo  anche  saputo  dal  signor  di  Linanges,  per 
parte  del  medesimo;  che  il  principe  Eugenio  ne  era  stato 
parimente  informato.  Ed  intanto  egli  approvava  gli  arresti 
imposti  al  signor  di  Schuvint,  avendo  incaricato  il  principe 
Eugenio  di  confirmarglieli.  In  quanto  poi  alla  sua  persona, 
S.  A.  R.  pensava  che  per  essere  meglio  informata  dell'af- 
fare, e  per  poter  pigliare  le  più  adeguate  misure  a  suo 
riguardo,  essa  gli  ordinava  di  venire  fare  una  gita  in  To- 
rino l'indomani  mattina,  e  che  così  lo  stava  attendendo, 
con  desiderio  di  contribuir  sempre  maggiormente  a' suoi 
vantaggi. 

A  queste  lettere  ufficiali  sopra  il  detto  incontro,  ne  ag- 
giungeremo ancora  tre  altre  famigliari,  per  indicare  quale 
effetto  avesse  fatto  quello  nella  società  e  nella  famiglia  di 
Carlo  Emilio. 

La  prima  fu  scritta  dallo  stesso  conte  di  Frossasco,  co- 
gnato del  Marchese,  di  cui  riferimmo  qui  sopra  le  parole, 
ricavate  dalle  sue  memorie  sopra  la  campagna  di  quel- 
l'anno; ed  ecco  come  egli  gli  scriveva: 


1695 
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«  Turin,  ce  li  septembre  1695. 

«  J'ai  appris  par  vôtre  aide- de-camp,  monsieur  et  très 
«  cher  frère,  vôtre  combat  de  ce  matin,  et  je  ne  suis  point 
«  surpris  de  ce  qu'il  ait  fini  si  glorieusement  pour  vous, 
«  et  je  ne  crois  pas  qu'il  soit  fort  nécessaire  de  vous  pro- 
«  tester  jusqu'à  quel  point  je  suis  passionné  pour  tout  ce 
«  qui  vous  regarde.  Après  que  S.  A.  R.  a  écouté  tout  le 
«  détail  de  cette  affaire  par  vôtre  aide-de-camp,  j'ai 
«  voulu  m'en  instruire  moi-même,  et  le  même  aide-de- 
«  camp  en  a  fait  le  récit  à  Milord  (Gallovay?)  et  plusieurs 
«  autres,  qui  se  sont  trouvés  présents;  je  souhaiterais  que 
«  le  même  n'eût  pas  dit  certaines  choses,  qui  font  com- 
«  prendre  que  vous  êtes  allé  trouver  M.  Schouvint  dans 
«  le  dessein  prémédité  de  lui  faire  tirer  l'épée;  il  me 
«  paraît  qu'il  serait  plus  naturel  de  dire  que  la  conver- 
«  sation  s'étant  échauffée,  vous  vous  êtes  trouvé  dans  la 
«  nécessité  de  le  pousser  à  bout,  comme  vous  avez  fait. 

«  Après  m'être  séparé  de  là,  le  susdit  Milord  m'ap- 
«  procha  pour  me  dire  que  M.  Des  Hayes  avait  envoyé 
«  M.  Bolset  pour  rendre  compte  à  S.  A.  R.  de  vôtre  af- 
«  faire,  lequel  aurait  raccontò  la  chose  à  peu  près  de  la 
«  même  manière  que  vôtre  aide-de-camp,  en  la  circon- 
«  stanciant  un  peu  moins.  Il  m'a  fait  après  cela  plusieurs 
«  protestations  d'avoir  pour  vous  un  intéressement  (sic) 
«  et  une  amitié  inviolables;  qu'il  lui  paraissait  seulement 
«  que  vous  étiez  à  la  tête  de  l'armée,  vous  pouviez  com- 
«  mander  vous  même  la  garde,  sans  que  M.  de  Schouvint 
k  s'y  pût  opposer  ;  je  lui  ai  répondu  qu'en  cela  c'eût  été 
«  un  honneur  que  vous  vous  seriez  rendu  vous  même,  au 
«  lieu  que  c'était  aux  troupes  de  vous  le  rendre;  et 
«  qu'ainsi  il  paraissait  que  vous  auriez  fort  bien  fait  de 
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«  vous  adresser  à  M.  do  Schouvint,  lequel  n'est  pas  excu- 
«  sable  de  ne  vous  avoir  pas  obéi.  Je  nie  suis  cru  obligé 
«  de  vous  informer  de  ces  petites  circonstances,  qui  nie 
«  paraissent  assez  essentielles. 

«  J'étais  sur  le  point  de  vous  aller  trouver,  mais  je  me 
«  suis  flatté  que  je  ne  vous  serais  pas  tout  à  fait  imi  (ile 
«  ici.  Disposez  de  moi,  comme  vous  lejugereU  à  propos, 
«  et  souvenez-vous  que  personne  au  monde  ne  vous  est 
«  plus  parfaitement  ami  que 

«  Frossasc.  » 


Più  sotto  si  legge,  scritto  da  altro  carattere 


«  Voulez  bien  monsieur  me  permettre  que  je  m'offre 
«  entièrement  à  vous,  non  seulement  comme  un  homme 
«  qui  a  l'avantage  de  vous  être  parent,  mais  qui  se  fait 
«  un  plaisir  de  vous  être  sincèrement  ami  et  entièrement 
«  attaché  à  vos  intérêts. 


1695 


«  Le  M.  du  Bol iu.  (1)  » 


La  seconda  lettera  gli  fu  scritta  dal  figlio 


«  Monsieur 

«  J'ai  appris  l'affaire  que  vous  avez  eue  avec  Schouint 
«  dont  je  me  réjouis  que  vous  ayez  eu  l'avantage.  J'cn- 


(I)  Altro  cognato  del  Marchese;   per  aver  sposato  sua  sorella,  Elena 
S.  Martino  di  Parella. 
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1 695  «  voie  le  présent  officier  pour  rester  au  camp  de  cavallerie, 
«  ayant  appris  par  Romadier  qui  m'a  mené  quatre  bons 
«  hommes,  qu'il  arrive  a  Pinerol  quatre  cents  Allemands 
«  de  ceux  qui  étaient  dans  Dixmunde;  je  ne  vous  dis  rien 
«  à  l'égard  de  Régis,  puisque  à  l'heure  qu'il  est  vous 
«  aurez  vu  celle  (la  lettre)  que  j'écris  à  S.  A.  R.  et  à 
«  monsieur  le  Contador. 


«  Je  suis  avec  respect 
«  Vôtre  très  humble  et  très  obéissant 
«  Serviteur  et  fils 

«  Ghiron  de  Parelle. 

«  Au  camp  de  Demont  ce  25  (septembre)  1695  ». 

La  terza  lettera,  senza  data,  e  forse  anche  non  intiera 
nelle  prime  facciate,  scritte  probabilmente  sopra  un  altro 
foglio,  è  quella  della  moglie,  la  quale  così  si  esprimeva: 

«  S.  A.  R.  ne  parait  pas  fâché  de  ce  qui  est  arrivé  entre 
«  M.  de  Ghouvint  et  vous,  mais  il  ne  veut  absolument 
«  point  que  vous  disiez  que  c'est  parce  qu'il  a  écrit  à 
«  Vienne  contre  lui,  ni  contre  vous;  je  vous  prie  de  parler 
«  avec  modération  de  ce  combat,  tout  le  monde  sait  comme 
«  il  est  allé;  et  d'ailleurs,  vous  commandez,  vous  pouviez 
«  le  punir  pour  le  refus  de  la  garde.  Voilà  pourquoi  il 
«  faut  chercher  un  sujet  plausible,  par  exemple,  que  vous 
«  savez  qu'il  a  mal  parlé  de  vous  en  plusieurs  rencontres, 
«  surtout  dans  l'occasion  du  bloccus  de  Casai. 
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«  Il  ne  s'agit  pas  ici  de  perdre  cet  homme  ni  sa  repu-  1695 
«  tazione,  car  ce  n'est  que  le  fantôme  de  monsieur  le 
«  prince  Eugène;  il  connaît  comme  vous  son  peu  de  mé- 
«  rite,  mais  il  a  ses  raisons;  je  vous  prie  de  vous  cou- 
«  duire  avec  toute  la  prudence  nécessaire,  afin  que  cette 
«  action  ne  se  tourne  point  contre  vous.  S.  A.  a  envoyé 
«  m'en  faire  compliment,  et  me  charge  de  vous  dire  que 
«  vous  ne  le  mêliez  point  dans  cette  querelle.  J'en  suis 
«  bien  peinée  pour  l'issue  Adieu. 

«  Conservez  vôtre  valeur  pour  des  gens  qui  vaillent 
«  mieux  que  celui-là,  ne  me  laissez  rien  ignorer  de  ce 
«  qui  se  passera.  Adieu  ». 

Poi  dietro  sta  scritto  : 

«  N'êtes  vous  point  honteux  d'avoir  dit  tant  d'injures 
«  à  ce  misérable,  outre  qu'un  beau  sang  froid  n'en  dit 
«  point  ». 

Per  completare  quanto  venne  scritto  sopra  questo  duel- 
lo, termineremo  col  rapporto  fattone  dallo  stesso  Marchese 
in  Vienna,  nel  quale  si  trovano  dei  particolari  che  non 
s'incontrano  nelle  relazioni  qui  sopra  riprodotte. 

«  S.  E.  il  sigr  Marescial  (sic)  conte  Staremberg,  primo 
«  Ml0  e  capo  del  Consiglio  di  guerra  di  S.  M.  Crca  ha- 
ll uendo  espresamtc  ordinato  al  M.  di  Parella  Gen,e  d'Ar- 
ce tigria  di  S.  M.  Crca  di  rimettergli  in  iscritto,  come  dice 
«  di  hauer  fatto  il  Tenlc  Marescial  Msc  de  Gcschuind  (I) 

(1)  Qui  quel  nome  sta  scritto  in  altro  modo;  è  forso  il  miglioro? 
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1695  ce  le  particolarità  del  successo  fra  di  loro  in  Piemonte 
«  fuori  del  campo  di  Rivalta  (1). 

«  Primo,  deue  essere  con  tutta  certezza  dla  Eccza  infor- 
tì mata  et  assicurata,  come  ne  risponderà  sempre  non 
«  solo  il  Fetlmarescial  Prencipe  Eugenio  di  Savoia,  ma 
«  anche  l'istesso  Gen1e  in  capo  Duca  di  Savoia,  et  il  GcnIc 
«  Rabuttin  da  essi  deputato  per  prender  cognitione,  e 
«  terminar  quest'affare  ,  non  esservi  seguito  per  parte 
«  del  sudt0  March50  ne  duello  ne  apello,  ne  qual  si  sia 
«  contraventione  alli  ordini  ed  alli  editti  di  S.  S.  C.  Mt;l. 

a  II  puro  caso  e  maniera  d'agire  del  sudetto  Ten. 
a  March.  Geschuind  auendo  fatto  nascere  il  successo.  E 
«  fu  ch'essendo  stato  rimesso  al  Marcir56  di  Parella,  come 
a  GenIc  d'Artig™  dell'lmper10,  l'infanteria  da  condurre  da 
«  Casale  per  mezzo  al  Piemonte,  a  Rivalta,  tra  Pinerolo 
«  e  Susa,  nella  marchia  appigliandosi  intieramtc  il  March*0 
«  a  far  trovare  il  necessario,  et  assistere  i  soldati  et  Vffì- 
«  ciali  infermi,  de  quali  gliene  fu  rimesso  qualche  nu- 
«  mero,  li  ringratiò  della  guardia  di  capitano  et  insegna 
«  che  gli  haueuano  destinata,  come  solita  ad  essersi  sem- 
«  pre  data  in  quell'Armata  a  tutti  li  Generali  cl'Artiglia  e 
«  Cavali™  dell'Imperatore,  quando  comandavano  come 
a  lui  allhora  in  Capo. 

«  Arrivati  poi  di  longamano  al  Campo  di  Rivalta,  ri- 
«  cuperata  la  salute,  la  maggior  parte  degli  amalati, 
«giunte  anche  le  Truppe  d'Inghilterra,  Brandbourg , 
«  Bauiera,  e  Sauoia,  sott'il  comando  del  sud10  March60; 
«  preparata  e  destinata  di  nuovo  dalli  Vfficiali  la  solita 


(I)  Paro  cho  l'affare  noti  abbia  avuto  luogo  noi  campo,  neanche  nel 
paese  di  Rivalta;  ma  nella  strada  slessa,  venendo  da  Rivoli. 
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((  guardia  di  Capir  che  venivano  di  dare  all'altro  Campo  1698 
«  al  Principe  di  Commercy,  et  altri  Gen1'  di  Cavali"1  po- 
«  steriori  al  detto  Marchsc  in  anzianità,  non  solo  gli  fu 
«  impedita  più  volte  dal  Tentc  di  Marcsch10  senza  alcun 
«  ordine  del  Feltmaresch10  Principe  Eugenio  di  Sauoia, 
«  ma  ricusato  espresam16  al  proprio  À  jutante  del  sud1", 
«  Mansè,  non  ostante  che  con  altri  Vffìciali  gli  rapprc- 
«  sentasse  e  ricordasse  essergli  di  tutto  tempo  stata  data 
«  come  agli  altri  Gen11  sudli. 

«  Posto  il  caso  che  il  giorno  dopo,  essendo  uscito  dal 
«  Campo  il  sud10  Marchse  per  far  rimediare  certi  disordini 
«  uerso  Rivoli,  al  ritorno  incontrò  pur  fuori  del  Campo, 
«  sopra  la  gran  strada  di  Rivoli,  l'Ajutante  del  sud10  Ten1c 
«  Maresch10  di  Geschuind,  e  parlandogli  deiresecutione 
«  delli  ordini  dati  la  sera  alianti  alla  parola,  per  preue- 
«  nire  questi  disordini,  l'Ajutante  facendo  auertire  il  suo 
«  Genle  che  non  era  lontano,  detto  Marchse  uedendolo  uc- 
«  nire  uerso  di  lui  a  piedi,  smontò  anche  lui  da  cavallo, 
«  e  discorrendo  della  maniera  di  preuenire  questi  disor- 
«  clini,  il  Tentc  di  Maresch10  fu  il  primo  a  parlare  della 
«  guardia  che  haueva  ricusata  aH'Ajutante  del  sudt0  Mar- 
ce chsc,  dicendogli  che  di  propria  autorità  se  la  poteua 
«  prendere  se  la  uoleua,  che  per  lui  non  poteua  ne  uo- 
«  leua  fargliela  dare,  eccetto  che  non  si  auesse  un  nuouo 
«  ordine  dal  Feltmaresch10  Prencipe  Eugenio;  rispose  il 
<(  Marchse  se  haueua  hauuto  ordine  dal  Feltmaresch10  di 
ce  non  dargli,  o  cangiar  qualche  cosa  alla  guardia  solila 
ce  darsi  ai  Genle  d'ArtigPia  e  Cavali"",  in  qua!  caso  non 
a  haueua  replica,  et  era  pronto  anche  lui  ad  obedire  alli 
«  ordini  del  Feltmaresch10.  Esitò  qualche  tempo  a  rispon- 
«  der  precisane  il  Tente  di  Maresch10,  sollecitato  però 
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IG95  «  dal  sud'0  March86,  rispose  alla  fine  non  hauer  ordine 
«  contrario  dal  Feltmaresch10  ;  il  che  obligò  il  Marchse 
«  a  dirgli  che  dunque  di  suo  proprio  moto  lo  uoleua 
«  prillare  del  solito  honore  del  quale  haueva  sin  hora  gio- 
«  ito,  come  gli  altri  Gen11  della  istessa  sfera;  che  conve- 
«  niva  donque  fosse  vero,  come  gli  era  peruenuto  da  più 
«  parti,  che  cercasse  in  ogni  maniera  ad  offenderlo,  e 
«  rendergli  mali  officij,  come  il  simile  pur  si  diceua,  fa- 
«  cesse  contro  all'istesso  Genle  in  capo  Duca  di  Savoja  e 
«  Marchse  di  Leganes. 

«  Il  che  tutto  essendo  contrario  e  nociuo  al  servizio 
«  dell'Imperatore,  poiché  gli  porgeua  giusto  motiuo  et 
«  occasione  di  risentirsene,  e  tirarne  la  douuta  soddis- 
«  fastione  senza  contrauenire  agli  ordini  Cesrei,  non  vo- 
ce lendo  ne  duello  (1),  ne  apello,  ne  preualendosi  della 
«  superiorità  della  sua  carica,  gli  uoleua  ben  far  l'hono- 
«  re,  fossero  all'istante  decise  le  loro  differenze  con  l'armi 
«  che  ognuno  portaua  a  canto;  il  che  seguì,  e  doppo  es- 
ce sersi  portati  qualchi  (sic)  colpi  di  spada,  auanzata  la 
«  guardia  del  Tente  di  Maresch10  mentre  batteua  con  i 
«  moschetti  e  fucili  sopra  la  spada  del  sudt0  March86  che 
«  si  trouaua  allora  ingoiata  sott'ai  sudetti  moschetti,  portò 
«  il  Tente  di  Maresch10  un  colpo  al  fianco  del  March86,  del 
«  quale  sarebbe  restato  ferito,  se  non  l'hauesse  parato 
«  col  braccio  sinistro,  auanzando,  e  con  la  mano  rom- 
«  pendo  in  più  pezzi  la  spada  del  Tente  di  Maresch10,  con- 
ce seruando  la  sua  intiera  nella  destra. 

«  Il  che  osseruato  dal  Stalmastro  del  Tente  di  Maresch10, 


(1)  Quando  dice  che  non  voleva  duello,  intendeva  probabilmente  dire 
che  non  vi  era  sfida,  ne  convenio  per  battersi. 
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«  ha  detto  lui  medesimo  che  a  bon  line,  per  impedì]  1695 
«  disgratia  al  suo  padrone,  che  non  haueua  più  niente 
«  in  mano  per  diffondersi,  ruppe  in  due  pezzi  la  spada  al 
a  Marchse,  non  potendogliela  leuar  di  mano,  indi  osser- 
«  vando  il  March86  che  il  Tente  di  Maresch10  si  piegava 
a  per  prender  a  terra  il  pezzo  della  spada  rotta,  gli  messe 
«  primo  il  piede  sopra,  poi  rileuandolo  e  portandogli  ambi 
«  al  petto  del  Tcnte  di  Maresch10,  gli  fece  più  uolte  uedcrc 
«  et  agli  astanti  ch'erano  accorsi,  che  non  teneua  che  a 
«  lui  d'ucciderlo  ;  con  tutto  ciò,  gli  offerse  di  nuouo  altra 
a  spada  per  ricominciare  se  non  era  contento. 

a  E  questo  è  la  pura  verità  del  successo,  terminato  dal 
«  sig.  Genle  Rabuttin,  deputato  dal  Genle  in  capo  Duca  di 
«  Sauoia,  e  dal  Feltmarech10  Prencipe  Eugenio  di  Savoia, 
«  quali,  conosciuto  non  esser  seguito  ne  duello  ne  cosa 
<(  contraria  agli  ordini  di  S.  S.  Cesea  Mta,  dichiarando  il 
&  Feltmarech10  non  hauer  dato  alcun  ordine  al  Tenle  di 
«  Maresch10  di  non  dare  questa  solita  guardia  al  Msc  Genlc 
«  d'artiglieria  e  per  conseguenza  in  hauerla  ricusata  senza 
«  ragione  ;  di  che  poteua  giustamtc  esser  offeso  detto  Msc 
«  desiderando  s'accordasse  e  fosse  terminato  senza  for- 
ce mal  ita.  Rimese  detto  Marchse  ogni  cosa  al  loro  arbitrio, 
«  et  a  quello  del  Genle  Rabuttin  da  loro  deputato,  ne  mai 
«  ne  haurebbe  parlato  se  non  per  il  preciso  ordine  di  S. 
a  E.  il  sig.  Marech10  Capo  del  Consiglio  di  Guerra  conte 
«  Slarenberg,  qual  gli  ha  assicurato  d'hauer  di  già  prima 
«  messo  in  scritto  il  successo,  il  Tentc  di  Maresch10  Mr  de 
a  Geschuind. 

«  Quanto  sopra  e  stato  messo  in  scritto  con  tutta  cir- 
ce conspettione  e  moderatane  per  parte  del  Marchsc  di  Pa- 
ce relia,  solamente  per  ubedire  agl'ordini  di  S.  E.  il  sig. 
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IG95  <«  Maresch10  Starenberg,  e  non  trasgredire  in  medmo  tempo 
«  ai  desiderij  del  Genle  in  capo  Duca  di  Savoia  et  Felt- 
«  maresch10  Prencipe  Eugenio,  che  nell'aggiustam10  fatto 
«  dal  deputato  da  loro,  il  sig  Genle  Rabuttin,  hanno  mo- 
«  strato  di  desiderare  dal  Mse  non  si  parlasse  delle  partii 
«  colarità  odiose  al  Tentc  di  Maresch10  Mr  de  Gcschuind; 
«  che  per  altro,  quando  sij  necessario,  o  sij  ricercato  detto 
«  Marchse,  si  riserua  molte  circostanze  e  particolarità,  che 
«  non  solo  potrà  mettere  in  scritto,  ma  prouarle  e  soste- 
ce  nerle  contro  il  sudt0  ». 

Questa  pezza  ci  ha  sembrato  abbastanza  curiosa,  per 
doverla  riprodurre  come  venne  scritta,  ed  in  tutta  la  sua 
integrità. 

Ripigliando  la  narrazione  sopra  il  nostro  Carlo  Emilio, 
fatta  dal  suo  cognato,  in  seguito  dell'affare  di  Rivalta,  e 
da  noi  troncata  a  pag.  337,  riferiremo  ancora  le  seguenti 
parole  del  Frossasco: 

«  Enfin  on  parla  d'entrer  en  quartier  d'hiver.  M.  le 
«  prince  Eugène  devant  aller  à  Vienne,  laissa  le  comman- 
«  dément  des  quartiers  au  prince  de  Commercy.  Ce  fut 
«  un  nouveau  déplaisir  pour  le  marquis  de  Parelle,  qui 
«  étant  plus  ancien  que  le  Prince,  devait  les  commander 
«  lui-même;  cela  l'obligea  d'aller  à  la  cour  de  l'Empereur 
«  pour  demander  justice  là- dessus,  et  l'on  est  encore  à 
«  cette  heure  en  doute  si  l'affaire  des  quartiers  fut  le  vé- 
«  ritable  but  de  son  voyage,  ou  s'il  ne  fut  qu'un  prétexte. 
«  Il  est  certain  qu'il  était  intime  avec  le  marquis  de 
«  S.  Thomas.  Quoi  qu'il  en  soit,  la  cour  de  Vienne  déclara 
«  qu'étant  sujet  et  officier  de  S.  A.  R.,  elle  ne  pouvait 
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«  lui  confier  le  commandement  des  quartier  d'hiver  en  i,, , , 
«  Italie.  Il  eut  pourtant  tous  les  sujets  du  monde  de  s'en 
«  consoler  en  partant  de  cette  Cour;  car  il  eut  les  assu- 
«  rances  positives  d'être  fait  Maréchal,  ce  qui  fut  accom- 
«  pli  peu  de  jours  après  son  arrivée;  les  commissions 
«  étaient  de  même  date  que  celles  du  prince  de  Coin- 
ce mercy  ». 

Nel  mese  di  ottobre,  il  Marchese  trovavasi  ancora  al 
campo  di  Rivalta,  e  da  colà  così  scriveva  al  S.  Tommaso. 

«  Trasmetto  a  V.  E.  la  memoria  che  ho  preso  nel  con- 
ce siglio  di  Rivoli,  e  nello  stesso  tempo  la  supplico  di  in- 
ee  dirizzo  all'acchiuso  piego,  che  va  alla  sigra  contssa  di 
ce  Koniksec  mia  sorella  in  Vienna,  contenente  l'affare  con- 
ce saputo  (1).  Non  debbo  tacere  a  V.  E.  siccome  è  arrivalo 
ce  il  conte  Olmi  Monferrino,  spedito  dal  serenmo  di  Man- 
ce tova,  e  mi  dice  che  quella  Serenma  Alt™  desidererebbe 
ce  che  io  fossi  al  comando  delle  truppe  nel  Monferrato, 
ce  bramando  conferirne  meco  sopra  qualche  interesse  van- 
i  taggioso  a  S.  A.  R.  che  non  vuole  fidare  ad  altra  per- 
ce sona;  il  che  mi  fa  voglioso  di  premere  per  il  comando 
ce  del  Monferrato  e  del  Mantovano  di  qualche  profitto  alla 
ce  Corona  del  Real  Padrone,  mentre  con  tutta  riverenza 
«  mi  protesto,  ecc. 

ce  Parella. 

«  Dal  campo  eli  Rivalta  il  10  ottobre  1 6 9 T>  ». 


(I)  Cioè  i  suoi  reclami  por  il  comando  dei  prossimi  quartieri  d'inverno 
dello  truppe  Cesaree. 
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4695  Nel  novembre,  il  Marchese  se  ne  partì  per  Vienna,  il  7 
di  detto  mese;  egli  scriveva  da  Milano  al  Duca  nel  punto 
di  proseguire  il  suo  viaggio,  dopo  aver  compito  col  mar- 
chese di  Leganes  su  quanto  ne  era  stato  incaricato  da 
S.  A.  R. 

Il  26  di  novembre,  trasmetteva  al  S.  Tommaso  la  risposta 
fattagli  dal  governo  imperiale  sulla  quistione  del  comando 
in  capo  da  lui  desiderato;  e  nello  stesso  tempo  diceva  che 
quel  foglio  era  stato  rimesso  dal  maresciallo  di  Starem- 
berg  a  sua  sorella,  la  contessa  di  Konicksec  in  Vienna 
prima  del  suo  arrivo.  Finiva  col  dire,  che  malgrado  le 
cattive  impressioni  date  contro  eli  lui  all'imperatore,  egli 
credeva  poterne  avere  udienza  e  ne  sperava  molto. 

Viene  qui  in  acconcio  di  riferire  la  risposta  qui  sopra 
indicata,  che  rinvenimmo  fra  le  poche  carte  del  Marchese, 
conservate  tuttora  : 

ce  Difficoltà  che  impediscono  S.  M.  Gea  di  dare  il  comando 
«  della  sua  armata  al  marchese  Parella. 

«  1°  Che  l'Imperatore  non  ha  mai  dato  il  comando  in 
«  capite  ad  alcun  Generale  che  sta  al  servizio  d'altro  prin- 
ce cipe,  né  veruna  autorità  ne'  quartieri  d'inverno,  benché 
«  abbia  servito  nel  grado,  conforme  alla  sua  anzianità 
«  nelle  occasioni  durante  la  campagna.  Quindi  è  che,  mal- 
ce  grado  la  stima  che  S.  M.  professa  al  Marchese,  non  può 
«  compiacerlo  a  cagione  delle  male  conseguenze  che  ne 
«  verrebbero. 

«  T  Che  a  nulla  servirebbe  al  signor  Marchese  di  dimet- 
«  tersi  dal  servizio  di  S.  A.  R.,  perchè  un'altro  Generale 
«  potrebbe  farne  lo  stesso,  e  abbandonare  il  servizio  del 
«  suo  Sovrano,  per  comandare  l'armata  dell'Imperatore  in 
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«  capite;  cosa  che  S.  M.  non  può  permettere,  nò  vuole  dar  1696 
«  luogo  a  sì  pernicioso  esempio. 

«  3°  Che  il  marchese  di  Parella  ha  proceduto  per  via 
«  di  duello  contro  l'ordine  della  guerra,  e  le  patenti  dcl- 
«  l'Imperatore;  di  modo  che  S.  M.  non  può  conferirle  al- 
ti cun  comando,  sinché  non  sia  pienamente  informata  del 
«  modo  con  cui  la  cosa  è  accaduta  (1);  non  potendo  ri- 
«  compensare  una  persona  che  si  è  condotto  contro  gli 
«  ordini  e  le  patenti,  ed  il  rispetto  dovuto  all'Imperatore. 

«  h°  Che  maturamente  considerando  questo  affare,  non 
«  vi  ha  la  convenienza  dell'Imperatore,  nò  quella  del  si- 
«  gnor  Marcir56  medmo  che  nello  stato  presente  egli  abbia 
«  il  comando  dell'armata  di  S.  M.,  potendosi  contentare  di 
«  servire  in  tutte  le  occasioni,  conformemente  alla  sua 
«  anzianità,  e  segnalar  il  suo  valore;  poiché  la  gloria  a 
«  cui  egli  aspira,  non  s'acquista  nei  quartieri  d'inverno, 
«  durante  i  quali  può  rimanere  nelle  truppe  di  S.  A.  R.  » 

Il  giorno  8  dicembre  egli  scriveva  da  Vienna  al  S.  Tom- 
maso che  era  stato  ben  accolto  dall'imperatore,  il  quale 
pareva  soddisfatto  delle  sue  risposte  alle  sue  richieste 
molto  penetranti. 


(1)  In  margine  sta  scritta  questa  nota,  di  mano  del  Marchese: 

«  Questa  accusa  è  stata  evacuata  alla  presenza  di  S.  M.  medesima,  e 

«  riconosciuta  l'impostura  e  la  falsità  di  questi  punti,  qual  annotazione 

«  cade  anche  nel  seguente  punto  ». 
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Dall'anno  1000  al  109 


Nel  principio  del  1090,  il  Duca  proseguiva  le  sue  pra-  1696 
lidie  segrete  con  il  conte  di  Tessè,  per  mezzo  del  suo  fido 
Gruppello;  ma  la  Francia  facendogli  delle  proposte  non 
accettabili,  egli  fece  mostra  di  disporsi  per  una  nuova 
campagna,  e  prese  delle  disposizioni  in  proposito.  Però, 
col  pretesto  di  andare  a  sciogliere  un  voto  fatto  durante 
la  sua  malattia  nel  Delfinato,  egli  si  recò  in  Loreto,  ove 
ebbe  degli  abboccamenti  cogli  inviati  di  Venezia  e  di  Roma, 
uniti  ad  un  plenipotenziario  francese  ivi  pure  spedito,  per 
stabilire  le  basi  di  un  trattato  perla  neutralità  dell'Italia; 
ciò  che  gli  era  impossibile  di  fare  in  Torino,  ove  era  stretta- 
mente osservato  dai  generali  e  dagli  inviati  degli  alleati. 
E  siccome  fra  questi,  il  più  diffidente  era  lord  Gallovay, 
l'accorto  principe  diede  al  medesimo  la  sopra  intendenza 
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1696  di  quanto  era  necessario  di  provvedere  per  intraprendere 
la  nuova  campagna;  e  con  questo  mezzo  seppe  dileguare 
i  dubbii  del  sospettoso  generale  inglese  e  rassicurare  i  suoi 
alleati  (1). 

Intanto  il  marchese  di  Parellatrovavasi  ancora  in  Vienna 
nel  principio  di  quell'anno;  ed  il  Duca  avendo  scritto  al- 
l'Imperatore in  favor  suo,  perchè  fosse  promosso  ad  un 
grado  superiore  nell'esercito  cesareo,  Leopoldo  gli  rispon- 
deva con  una  lettera  vergata  in  latino,  in  data  dell' 8  aprile 
1696,  di  cui  rinvenimmo  anche  la  traduzione  fra  le  carte 
del  Parella,  così  concepita  : 

«  Serenissimo  (2)  consanguineo  e  Principe  carissimo. 

«  Ho  ricevuto  amichevolmente  le  lettere  con  le  quali 
«  Sua  Dilezione  mi  raccomanda  di  promuovere  la  persona 
«  del  Marchese  di  Parella,  mio  Generale  d'artiglieria  ad 
«  ulterior  grado,  e  quantunque  mi  siano  note  le  sue  buone 
«  qualità  e  fervore  nel  promuovere  il  servizio,  ed  il  bene 
«  della  causa  comune,  come  anche  i  servigi  resi  dal  me- 
«  desimo  in  diverse  occasioni,  con  gran  valore,  non  tra 
«  lascierò,  in  considerazione  di  Sua  Dilezione  e  dei  di  lui 
«  meriti,  di  consolarlo  alla  prima  promozione  col  deside- 
«  rato  carattere.  Tanto  essendomi  noto,  come  anche  alla 
«  Sua  Dilezione,  le  pericolose  macchinazioni  colle  quali  i 
«  nemici  non  tralasciano  d'insidiare  ad  ogni  parte  dell'I- 


bi) Carimi,  Stor.  di  Vitt.  Am.  II,  pag.  451. 

(2)  L'Imperatore  persisteva  a  non  usare  verso  il  Duca  del  titolo  di  Al- 
tezza Reale,  ciò  che  già  aveva  generato  dei  dissapori  tra  questo  Principe  ed 
il  Maresciallo  Caraffa,  e  che  anche  influì  sui  continui  mutamenti  della  poli- 
lira  ili  Vittorio  Amedeo. 
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«  talia.  Per  ovviare  a  questo  male  e  provvedere  d'un  Ge- 
«  nerale  il  quale,  con  incessante  diligenza  e  direzione 
«  invigili  accuratamente  in  ciaschedun  confine  dell'Italia, 
«  ed  in  ogni  tempo  contro  l'inimico  comune,  che  '/ih  più 
«  volte  ne'  medesimi  confini  durante  questa  guerra,  tanto 
«  avanti  che  dopo  i  conili tti ,  coll'ingresso  nella  Francia, 
«  ed  espugnazione  di  Castel-Delfino,  ed  in  altre  occasioni 
«  d'ordine  suo,  con  la  di  lei,  mia  e  de'  confederati  milizia, 
«  soddisfacendo  esattamente  al  suo  dovere,  ha  forzato 
«  rinimico  a  retrocedere  dagli  Stati  della  di  Lei  Dilezione. 

«  E  così,  quantunque  sia  mia  volontà  che  presente  la  Di- 
«  lezione  del  principe  Eugenio,  serva  sotto  la  sua  direzione, 
«  secondo  il  suo  effettivo  carattere  ed  anzianità  in  tulle 
«  le  occasioni  di  guerra,  con  tutto  ciò,  a  beneficio  in  par- 
«  ticolare  della  causa  comune,  ho  stimato  bene  e  profitte- 
«  vole  di  confirmarlo  nel  mio  servizio,  ed  ampliandolo 
«  con  ogni  prerogativa  d'onore  e  di  anzianità  con  la  me- 
a  desima  deputazione  che  la  Dilezione  Sua,  unitamente  al 
«  Generale  e  Governatore  di  Milano,  e  gli  altri  confidenti 
«  hanno  conferto  nella  sua  persona,  con  sì  buon  successo, 
«  senza  pregiudizio  poi  anche  del  suo  già  acquistato  ca- 
«  ratiere  ed  anzianità  in  detto  mio  servizio. 

«  Pertanto  chiedo  amichevolmente  alla  Dilezione  Sua, 
«  che  per  le  narrate  ragioni,  voglia  conferirgli  in  capo  la 
«  direzione  della  mia,  sua  e  de'confederati  milizia  ne'  delti 
«  confini,  e  per  custodia  de' medesimi,  acciò,  ivi  special- 
«  mente  in  assenza  della  Dilezione  del  principe  Eugenio, 
«  o  segnatamente  nell'esercito  mio,  possi  far  mostra  del 
«  suo  valore  nelle  conformità  che  già  avanti  d'ora,  con 
«  molto  frutto  ha  operato.  Non  dubitando  che  il  medesimo 
«  per  la  notizia  che  ha  fissa  a  preferenza  degli  altri,  di 
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1696  «  detti  confini,  possi  render  ottimi  servigli,  atteso  massime 
«  il  suo  già  molte  volte  sperimentato  valore,  e  vigilanza 
«  indefessa.  E  la  Sua  Dilezione  sii  per  essergli  più  pro- 
«  pensa  per  gratificarlo  in  ciò  che  io  non  mancherò  di 
«  passarne  dimostrazione  di  gratitudine  in  simile  ed  altre 
«  occasioni  appresso  la  sua  Dilezione,  qual  con  la  mia 
«  grazia  Cesarea  e  Regia,  benignamente  abbraccio. 

«  Dato  dalla  mia  città  di  Vienna  li  8  aprile  1696. 

«  Amorevole  Consanguineo  Leopoldo  ». 

Fuori  della  lettera  originale  in  latino  sta  scritto: 

«  Serenissimi  Victori  Amedei  Duci  Sabaudiœ  et  Principi 
«  Pedemontium  Consanguineo  et  Principi  nostro  diarissimo  ». 

Pare  che  il  Marchese  abbia  ancora  dimorato  in  Vienna 
per  alcuni  mesi,  poiché  fra  le  sue  carte  trovasi  un  ordine 
in  data  del  12  maggio,  per  cui  l'imperatore  ingiungeva 
al  marchese  di  Parella,  suo  Generale  di  artiglieria,  e  ad 
altri  ufficiali  destinati  al  suo  esercito  d'Italia,  di  partire  a 
quella  volta  per  la  prossima  campagna.  Poi,  con  un  bre- 
vetto del  12  maggio,  egli  venne  promosso  al  tanto  desi- 
derato grado  di  Feld-Maresciallo  nelle  truppe  Cesaree. 
Pare  però  che  ravviso  eli  questa  sua  promozione  gli  sia 
pervenuto  in  Piemonte  dopo  il  suo  ritorno  da  colà. 

Il  maresciallo  di  Catinat  trovavasi  ancora  in  quel  tempo 
nel  suo  campo  di  Fenestrelle,  da  dove  il  giorno  22  maggio 
riscontrava  ad  un  dispaccio  del  suo  Re  (1).  Ma  pochi  giorni 

(1)  Mem.  di  Catinat,,  voi.  3,  pag.  9ì. 
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dopo,  i  Francesi,  in  numero  di  circa  quaranta  mila,  di-  1696 
scesero  di  bel  nuovo  nel  Piemonte  e^  presero  stanza  tra 
Avigliana  e  Rivoli.  Essi  ricominciarono  (iuci  medesimi 
atti  di  crudeltà  e  di  destruzione  già  stati  da  loro  usati  nei 
passati  anni.  Ma  ciò  clic  vi  ò  di  peggio,  si  e  che  queste 
barbarie  del  1G96  furono  da  loro  concertate  con  Vittorio 
Amedeo,  il  (piale  dal  canto  suo,  faceva  mostra  di  esserne 
indegnato,  ponendo  a  prezzo  ogni  testa  dei  Francesi  che 
recassero  i  villici  e  gli  altri  suoi  sudditi,  ai  quali  si  dava 
perciò  una  somma  alquanto  rilevante. 

Quella  schifosa  e  barbara  commedia,  era  intenta  a  far 
credere  ai  collegati  che  quel  Principe  fosse  in  condizioni 
tali  da  dover  loro  esporre  la  necessità  assoluta  in  cui  egli 
si  trovava  di  trattare  col  nemico  comune  e  di  stipulare  il 
trattato  di  neutralità  già  convenuto  con  i  Francesi.  Ciò  però 
non  salva  la  memoria  di  Vittorio  Amedeo  dalla  riprova- 
zione che  merita  essa  a  parer  nostro,  per  un  simile  accordo. 
Questo  fatto  ci  pare  ben  più  grave  di  quelle  versalità  sue 
politiche,  forse  troppo  ingiustamente  imputategli  dalla  sto- 
ria, alle  quali  trovossi  talvolta  condotto  dall'abbandono  dei 
suoi  alleati,  e  dalla  sua  posizione  di  piccolo  Principe  in 
mezzo  a  due  gran  Monarchi  in  guerra  fra  di  loro. 

Nel  giorno  2  di  giugno,  i  Francesi  fecero  un  movimento 
più  minaccioso  verso  Torino,  e  posero  il  campo  tra  Rivoli 
e  Rivalla,  ove  appoggiarono  la  loro  destra.  Il  marchese 
di  Parella,  giunto  di  recente  da  Vienna,  scriveva  il  giorno 
j  luglio  all'Imperatore,  e  diceva  che  al  suo  ritorno  dalla 
sua  capitale  aveva  trovato  il  nemico  accampato  sotto  di 
Avigliana  presso  i  Cappuccini,  e  che  avendo  egli  esaminato 
la  posizione  dei  suoi  accampamenti,  aveva  proposto  di 
sommergerli,  inondando  il   campo  che  stava  sotto  quel 
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1696  convento,  col  rovinare  un  argine  del  vicino  lago.  Egli  di- 
ceva che  quel  suo  progetto  era  stato  approvato  dal  Duca, 
dal  Leganes  e  dal  Lovigny,  e  riconosciuto  eseguibile. 
Mandò  pure  al  conte  di  Staremberg  in  Vienna  una  carta 
raffigurante  la  posizione  dei  suddetti  accampamenti  dei 
nemici,  per  far  bene  intendere  la  facilità  con  cui  si  poteva 
danneggiare  le  loro  stanze,  quindi  assalirli  e  romperli  in 
quella  confusione.  Ma  questo  suo  progetto  non  venne  ese- 
guito, probabilmente  perchè  non  entrava  nelle  mire  del 
Duca  quell'atto  di  ostilità  contro  i  Francesi,  con  i  quali 
egli  era  già  in  segreto  accordo,  e  che.  agli  occhi  loro 
sarebbe  stato  ritenuto  per  un  nefando  tradimento. 

Dal  canto  suo,  il  Marchese,  il  quale  probabilmente  non 
era  a  parte  della  commedia,  volendo  giustificare  agli  occhi 
dell'Imperatore  la  recente  sua  promozione  al  grado  di 
Feld-Maresciallo  Cesareo,  non  tralasciava  di  far  progetti  a 
danno  del  nemico;  e  dopo  che  questo  si  accampò  tra  Ri- 
voli e  Rival  ta,  egli  propose  di  andare  segretamente,  con 
apposito  distaccamento,  ad  occupare  certe  alture  che  so- 
vrastano a  Rivoli,  e  di  assalire  l'ala  sinistra  della  caval- 
leria, appoggiata  a  vigne  e  colline  boscate,  ove  non  avrebbe 
potuto  operare. 

Scrivendo  allo  Staremberg  sopra  questa  sua  proposta  , 
egli  diceva  che  se  gli  fosse  stato  concesso  un  distacca- 
mento ,  come  avrebbe  dovuto  averlo  ,  dietro  gli  ordini 
dell'Imperatore,  unitamente  a  milizia  del  paese,  avrebbe 
facilmente  potuto  disfare  la  cavalleria  nemica;  e  soggiun- 
geva, che  il  principe  Eugenio  aveva  riconosciuto  troppo 
tardi  il  vantaggio  che  si  sarebbe  ricavato  da  una  simile 
impresa,  che  avrebbe  recato  gran  danno  al  nemico,  senza 
vcrun  pericolo  per  le  sue  truppe.  Ed  intanto  egli  difen- 
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deva  le  sponde  della  Dora  con  milizie  del  paese,  mediante 
le  quali,  a  più  riprese,  aveva  respinto  dei  grossi  distacca- 
menti francesi ,  col  guadagnar  tempo  su  di  loro  per  la 
gran  conoscenza  che  egli  aveva  delle  località. 

Da  queste  e  da  altre  corrispondenze  del  Parella  colla 
corte  di  Vienna ,  egli  è  facile  di  rilevare  come  fosse  ligio 
agli  interessi  dell'Imperatore  ;  e  si  riconosce  in  lui  assai 
più  il  nuovo  Feld-Maresciallo  Cesareo,  che  non  il  Luogo- 
tenente generale  del  Duca  di  Savoia.  Con  tutto  ciò  ,  egli 
non  lasciava  di  carteggiare  con  questo  Principe,  e  dai 
campo  di  Moncalieri  scriveva  al  medesimo,  in  data  del  9 
luglio,  sui  movimenti  delle  truppe  confederate  che  dove- 
vano lasciar  il  detto  campo.  La  cavalleria  di  Spagna 
piglerebbe  la  via  di  Carmagnola,  e  quella  dell'Imperatore 
andrebbe  verso  Borghe?  ma  la  fanteria  rimarrebbe  ancora 
presso  Moncalieri. 

Il  Duca  in  quei  giorni  convocò  in  quest'ultimo  campo 
tutti  i  capi  dei  Confederati,  e  propose  loro  d'inoltrarsi  alle 
barricate  della  valle  di  Susa  (1).  11  marchese  di  Lovigny, 
al  suo  solito,  non  approvò  la  proposta,  dicendo  che  le  forze 
dei  confederati  bastavano  a  pena  per  custodire  le  piazze, 
e  che  quelle  truppe  non  dovevansi  così  avventurare, 
ma  conveniva  tenersi  sulla  difesa  attorno  alla  capitale  (2). 
Del  resto,  crediamo  che  la  proposta  del  Duca  non  fosse  che 
una  finzione,  per  coprire  le  sue  intelligenze  coi  Francesi; 
perchè  non  si  saprebbe  capire  una  simile  mossa  nella  valle 
di  Susa,  quando  i  Francesi  occupavano  Avigliana  ed  i  din- 
torni. Il  principe  Eugenio  essendosi  dichiarato  contrario  ad 


(1)  Sotto  di  S.  Michele  della  Chiuda. 

(2)  Solaro  di  Moretta,  pag.  380. 
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1696  ogni  trattativa  col  nemico,  le  sue  truppe,  lasciando  i  campi 
di  Moncalieri  e  di  Carmagnola,  si  portarono  tra  Settimo  e 
Chivasso,  mentre  il  Duca  concertavasi  con  i  Francesi  per 
una  sospensione  d'armi ,  in  virtù  della  quale  gli  ostaggi 
dei  medesimi  entrarono  in  Torino  il  12  di  luglio  (1). 

Vennero  allora  spedite  le  truppe  ducali  nei  presidii  di 
Asti,  Vercelli,  Ivrea  ed  altri,  affinchè  non  vi  s'intro- 
ducessero quelle  degli  alleati.  Fu  quindi  prorogata  la  sos- 
pensione d'armi  sino  al  giorno  20  di  agosto ,  per  dare 
a  questi  il  tempo  di  deliberare.  Intanto,  Vittorio  Ame- 
deo riceveva  ,  e  trattava  lautamente  gli  ostaggi  francesi, 
nonché  i  rappresentanti  ed  i  generali  degli  alleati  :  e 
venne  d'accordo  con  il  Catinat  di  tenere  le  sue  truppe 
alla  sinistra  del  Po,  mentre  quelle  degli  alleati  rimarreb- 
bero dall'altro  lato  del  fiume.  L'Imperatore  tentò  ogni  mezzo 
per  distogliere  quel  Principe  dall'aggiustarsi  con  i  suoi 
nemici;  il  marchese  di  Leganes  però,  il  quale  comandava 
il  contingente  spagnuolo  ,  si  investiva  meglio  della  posi- 
zione critica  del  Duca,  il  quale  gli  fece  delle  confidenze 
sul  misero  stato  in  cui  versava  il  Piemonte  e  sulla  neces- 
sità in  cui  egli  era  ,  di  ottenere  la  neutralità  dell'Italia, 
già  concertata  con  Roma  e  con  Venezia ,  non  che  con  i 
Francesi  stessi;  di  modo  che  ,  nel  giorno  3  agosto  gli 
Spagnuoli  cominciarono  a  ritirarsi  (2). 

Il  29  di  detto  mese,  il  maresciallo  di  Catinat  venne  in 
Torino  e  si  firmò  il  trattato  del  Duca  colla  Francia  ,  con 
cui  Vittorio  Amedeo  si  assumeva  l'incarico  di  adoperarsi 
presso  l'Imperatore  ed  il  Re  cattolico  per  ottenere  la  neu- 


(1)  Soleri,  Giornale,  12  luglio  1696. 

(2)  Ibidem,  3  agosto  1  696. 


CAPO  DECIMOSESTO  '»(>  I 

tralità  di  tutta  l'Italia  ;  e  nel  caso  contrario  .  unirebbe  le 
sue  forze  con  quelle  del  Re  di  Francia  per  conseguirla. 
I  Francesi  restituirebbero  Pinerolo  e  le  sue  dipendente, 
la  Savoia  e  Nizza;  la  figlia  primogenita  del  Duca,  quella 
stessa  che  doveva  sposare  il  Re  dei  Romani,  sarebbe  in- 
vece fidanzata  con  il  giovane  Duca  di  Borgogna,  ni  poi.'  di 
Luigi  XIV.  Furono  inoltre  stipulati  degli  altri  patti  spet- 
tanti alla  restrizione  del  culto  valdese,  e  ad  interessi  com- 
merciali e  di  finanza. 

11  giorno  15  di  settembre,  furono  fatti  gli  sponsali  della 
giovane  Principessa  con  il  Duca  di  Borgogna,  rappresen- 
tato in  Torino  dal  conte  di  Tessè  (1).  Pinerolo  venne 
rimesso  al  Duca  il  17  (2),  ed  il  19  si  procedette  alla  de- 
molizione delle  fortificazioni  di  quella  città  che  i  Francesi 
occupavano  sino  dal  1G32,  cioè  per  lo  spazio  di  6h  ;  e  clic 
fu  la  principale  cagione  delle  guerre  tra  il  Duca  ed  il  Re 
di  Francia.  La  sposa  partì  da  Torino  per  Parigi  il  giorno 
7  di  ottobre. 

Prima  di  quel  tempo  il  marchese  di  Parella  aveva  fatto 
un  nuovo  viaggio  in  Vienna,  probabilmente  ivi  spedito  dal 
Duca  per  disporre  l'Imperatore  ad  acconsentire  alla  neu- 
tralità ditalia,  essendo  egli  una  persona  accetta  a  quel 
Monarca,  ed  anche  stretta  con  nodi  di  amicizia  e  di  con- 
sanguineità con  personaggi  influenti  nella  corte  cesarea. 
In  data  delli  17  di  settembre,  egli  da  colà  scriveva  a! 
marchese  di  S.  Tommaso  che  il  suo  arrivo  in  quella  ca- 
pitale non  era  stato  inutile,  massime  essendovi  giunto  con 
una  lettera  del  marchese  di  Legancs,  diretta  all'Impe- 


li) Soleri,  Giornale,  15  settembre  1696. 
(2)  Ibidem,  17  settembre. 
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1696  ratore,  la  quale  essendo  stata  scritta  a  sigillo  volante, 
egli  l'aveva  comunicata  al  rappresentante  del  Duca  in 
quella  corte ,  che  l'aveva  trovata  molto  forte  e  propria 
alla  circostanza  presente,  per  confermare  e  sostenere 
quanto,  con  molta  pena,  unitamente  al  residente  di  Spagna 
aveva  ottenuto.  Egli  diceva  però  in  quel  foglio  che  non 
cessavano  in  Vienna  le  opposizioni  potenti  e  continue  ; 
singolarmente  quelle  degli  inviati  ed  aderenti  dell'Inghil- 
terra e  della  Olanda,  i  quali  insieme  a  molti  altri,  facevano 
il  possibile  per  muovere  eziandio  g V indifferenti  ed  i  meno  in- 
teressati; né  mancavano  di  fare  delle  proposte  per  spedire  delle 
truppe  in  numero  ancora  al  presente  in  Italia,  e  farne  passar 
in  maggiore  quantità  per  quest'inverno ,  e  continuarvi  con 
ogni  sforzo  la  guerra. 

Diceva  poi,  che  nell'atto  in  cui  egli  presentò  la  lettera 
del  Leganes  all'Imperatore ,  questo  Principe  lo  trattenne 
lungamente  e  lo  interrogò  sopra  ogni  cosa;  ciò  che  gii 
diede  campo  di  esporre  quanto  era  stato  incaricato  di 
spiegargli,  usando  le  forme  proprie,  adatte  alla  circo- 
stanza. Né  gli  mancarono  opportunità  di  farne  altrettanto 
con  i  Ministri ,  ed  anche  in  piena  corte  ,  come  pure  con 
lord  Lexincton  ed  altri ,  sostenendo  sempre ,  come  da  se 
stesso,  il  vero  contro  il  supposto;  e  singolarmente  respin- 
gendo l'aecusa  cheS.  A.  R.  avesse  ricevuto  dall'Inghilterra 
alcuni  milioni  di  più  delle  somme  stabilite.  Fece  loro 
chiaramente  conoscere  che  il  Duca  aveva  sempre  sommi- 
nistrato del  proprio  la  paga  ed  il  pane ,  non  solo  alle 
truppe  d'Inghilterra  ,  ma  anche  a  quelle  della  Baviera  , 
del  Brandeburgo  o  Svizzeri  di  Saccony  ,  sin  dal  principio 
che  seguì  la  separazione  delle  truppe  da  Torino  in  Mon- 
calieri  fino  al  campo  di  Saluggia,  tra  la  Dora  Baltea  e  la 
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Sesia,  dove  egli  era  presente.  Che  il  marchese  di  Varenne, 
comandante  le  truppe  del  Brandeburgb,  parlando  di  qualche 

arretrato  che  pretendeva  per  le  sue  genti,  il  conte  Bens 
presidente  offerì,  presente  lord  Gallovay,  di  fargli  rimessa 
sopra  una  ben  maggior  somma  dovuta  a  S.  A.  R.  dal- 
l'Inghilterra, di  che  sarebbe  stato  d'accordo  con  lord 
Gallovay. 

Nel  chiudere  il  foglio,  il  Marchese  soggiungeva  che  egli 
non  trascurerebbe  le  parti  a  lui  commesse,  durante  il  suo 
soggiorno  in  Vienna,  e  trasmetteva  nello  stesso  tempo  la 
copia  della  lettera  del  marchese  di  Leganes  di  cui  si  è 
fatto  cenno  qui  contro.  Ma  siccome  questa  venne  scritta  in 
lingua  spagnuola,  noi  la  riprodurremo  tradotta  letteral- 
mente in  lingua  italiana. 

«  S.  Ces.  Real  Maestà 

«  Signore  vengo  a  rappresentare  a  V.  Maestà  Cesrea 
«  il  cattivo  stato  in  cui  restano  queste  cose,  e  della  asso- 
rt luta  necessità  della  quale  Va  Mla  Ca  deve  servirsi , 
«  cioè  di  prendere  stabile  risoluzione  avvisandoci  di 
«  quello  che  le  piacerà  si  facci ,  per  non  esporre  che  il 
«  Re  perda  lo  Stato  di  Milano ,  quantunque  credo  che  a 
a  quest'ora  lo  avrà  fatto.  Va  Ma  Cesa  non  ha  voluto  di 
«  fare  onde  ripetere  questa  istanza,  supplicando  la 
«  Va  Mla  Ca  affinchè  non  differisca  un  punto,  né  permetta 
«  che  io  sia  testimonio  d'un  infortunio  così  grande  per 
«  l'augusta  casa,  non  meritandolo  le  buone  leggi  con  cui 
«  i  suoi  maggiori  hanno  sollecitato  le  rentaxas  (1)  ed  i 

(1)  Abbiamo  riferito  il  nome  spagnuoloper  il  timore  di  non  saperlo  tra- 
durre  esattamente;  troviamo  in  spagnuolo  la  voce  renta  per  rendita,  ed  in 
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IG96  «  mezzi  che  potevano  avere  per  non  arrivare  a  queste 

«  estremo,   che  por  nostra  disgrazia   non  hanno  avuto 

«  nessun  effetto;  ed  avendomi  detto  il  marchese  di  Pareli; 

«  l'animo  con  cui  ha  lasciato    la   di   lui  casa  e  servir 

«  ovunque  lo  mandasse  Va  Mta  Cea,  non  lascio  di  rappre- 

«  sentare  a  Va  Mla  Ccsca  che  questa  finezza  merita  di  éssen 

«  attesa ,   non  solamente   perche  con  essa  si  faccia  pii 

«  degno   della   protezione   di   Va  Mta  Cesrca,    ma   perchè 

«  vedano  i  Piemontesi  la  buona  accoglienza  che  Va  Ml 

«  Ges,cafa  a  quelli   che  la  servono  bene,  e  riferendom 

«  alla  relazione  che  farà  di  tutto  il  Marchese  ,   mi  mette 

«  ai  piedi  del  V.  M.  Ces'. 

«   Dio  guardi  V.  M.  Ces. 

«  S.  R.  Ceslca  M.  Gandia,  6  settembre  1696 

«  suo  servo 
«   Marchese  di  Leganes  ». 

Uopo  che  furono  conchiuse  le  ultime  stipulazioni  colli 
Francia  ,  il  Duca  fece  agli  alleati  la  proposta  di  aderirvi 
anche  loro  ;  allora  il  maresciallo  di  Gatinat  passò  la  Dora 
presso  Collegno,  e  Vittorio  Amedeo  lo  raggiunse  colle 
proprie  soldatesche,  ed  assunse  il  supremo  comando  del- 
l'esercito gallo-subalpino ,  comparendovi ,  dice  il  Ca- 
nuti (1),  in  ricca  veste  sparsa  di  gigli  d'oro;  indi,  costeg- 


portogìieso  quella  di  taxas  per  le  tasse;  forse  è  un  nome  composto  di 
rendila  delle  tasse,  cioè  di  contributi. 
(I)  Carutti,  Stana  di  Vitt.  Amed.  II,  pag.  157. 
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gïando  il  Po,  si  disposero  a  stringere  d'assedio  la  città  di  4696 
Valenza. 

Intanto  gl'Imperiali  ed  i  Spagnuoli,  temendo  per  il  Mila- 
nese, fecero  finalmente  passare  voci  d'accordo;  vennero  a  tal 
uopo  congregati  in  Pavia  i  rappresentanti  degli  alleati,  il 
contedi  Mansfeld  per  l'Imperatore,  il  marchese  di  Leganes 
perla  Spagna,  lord  Gallovay  per  l'Inghilterra;  ai  quali  si 
aggiunse  il  marchese  di  San  Tommaso  per  parte  del 
Duca  ;  ed  il  7  di  ottobre  fu  sottoscritta  in  Vigevano  una 
convenzione  in  cui  si  stipulò  una  sospensione  d'armi  a 
partire  da  quel  giorno  ,  e  la  cessazione  in  Italia  delle 
ostilità  contro  il  Re  cristianissimo.  11  Duca  di  Savoia  assu- 
merebbe le  trattative  della  pace  generale ,  ed  intanto 
l'Imperatore  ed  il  Re  di  Spagna  richiamerebbero  le  loro 
truppe  ne'  proprii  Stati.  La  Francia  abbandonerebbe  i 
paesi  da  essa  occupati  negli  Stati  del  Duca  e  restituirebbe 
le  fortezze  prese  ed  il  possesso  di  Pinerolo.  I  Governi  di 
Toscana ,  di  Mantova  ,  di  Parma  ,  di  Modena  e  la  Repub- 
blica di  Genova,  i  quali  fruirebbero  della  neutralità,  con- 
correrebbero intanto  alle  gravi  spese  dei  movimenti 
delle  truppe  straniere;  e  finalmente,  lo  Stato  di  Milano 
si  obbligherebbe  di  somministrare  alle  truppe  francesi 
ventidue  mila  razioni  di  fieno  e  quattro  mila  di  paglia,  e 
di  far  concorrere  vettovaglie  a  giusto  prezzo  al  campo  fran- 
cese, col  patto  espresso  che  essi  non  adderebbero  a  forag- 
giare intorno  a  quello  Stato,  e  manterrebbero  stretta  di- 
sciplina fra  le  loro  soldatesche  (1). 

L'Inghilterra  fu  sommamente  sdegnata  di  questo  trat- 
tato ,  ed  il  Principe  di  Commercy,  il  quale ,  come  già  si 

(I)  Camiti,  pag.  158. 
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4696  disse,  militava  sotto  il  Principe  Eugenio,  mandò  un  car- 
tello di  sfida  al  Duca  di  Savoia  che  lo  accettò;  ma  gli 
Alleati  non  acconsentirono  a  questo  duello.  E  così  ebbe 
fine  quella  guerra,  principiata  nel  1690  e  che  durò  sette 
anni ,  sempre  stata  in  gran  parte  guerreggiata  nel  Pie- 
monte, con  devastazioni  e  crudeltà  senza  pari.  E  quan- 
tunque le  due  giornate  di  Sta  (Tarda  e  della  Ma  rsa  gli  a 
avessero  avuto  un  esito  funesto  al  paese ,  col  trattato  di 
Vigevano,  non  solamente  il  Duca  di  Savoia  ricuperò  tutti 
i  suoi  Stati,  ma  eziandio  gli  venne  restituito  Pinerolo  colle 
sue  attinenze,  non  avendo  più  egli,  come  prima,  il  nemico 
in  casa.  La  demolizione  del  castello  di  Casale  e  la  resti- 
tuzione della  città  al  Duca  di  Mantova ,  suo  vero  so- 
vrano, toglieva  parimente  a  Vittorio  Amedeo  il  dispiacere 
di  vedere  quella  piazza  occupata  dai  Francesi,  che  l'ebbero 
per  danaro  ;  o  pure  dall'Imperatore,  che  ne  agognava  il 
possesso  per  fini  analoghi  a  quelli  del  Re  cristianissimo. 
Di  modo  che  si  può  dire  che  nel  giorno  7  di  ottobre  1696, 
rinacque  di  diritto  e  di  fatto  l'indipendenza  della  Casa  di 
Savoia  e  del  Piemonte.  D'allora  in  poi,  il  movimento  pro- 
gressivo di  quel  piccolo  Stato  (che  aveva  fatto  sosta 
dopo  la  morte  di  Vittorio  Amedeo  I,  o  per  meglio  dire 
durante  le  due  reggenze  della  Cristina  e  della  Giovanna 
Battista)  ripigliò  novella  vita.  E  da  quell'epoca  la  Monar- 
chia Sabauda  dilatò  progressivamente  i  suoi  confini,  per 
la  sapienza  ed  il  valore  dei  suoi  Principi ,  incarnati  nella 
nazione,  la  quale  sin  d'allora  si  distinse  per  la  sua  costanza 


e  la  sua  abnegazione. 


Facendo  ora  ritorno  al  nostro  Carlo  Emilio,  che  lasciam- 
mo in  Vienna,  sostenendo  le  parti  del  Duca,  lo  troveremo 
ancora  colà ,  da  dove  nei  giorni  6  e  7  ottobre  (precisa- 
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mente  mentre  si  firmava  il  trattato  di  Vigevano),  egli  seri-  169' 
veva  a  quel  principe  ed  al  San  Tommaso  sopra  i  suoi  ne- 
gozii.  In  data  del  6  egli  diceva  a  quest'ultimo,  che  partira 
da  Vienna  per  Milano  l'aiutante  generale  Vernier  con  piego 
per  un  temperamento,  e  non  per  la  continuazione  delle 
ostilità,  e  per  i  rinforzi  di  truppe,  quantunque  la  guerra 
fosse  vivamente  sollecitata  da  quasi  tutti;  volendo  gli  uni 
che  vogassero  subito  in  mare  delle  squadre  cariche  di 
protestanti  ,  e  gli  altri  insistendo  perchè  si  spedissero  dei 
corpi  per  la  Svizzera  e  per  i  Grigioni,  sotto  gii  ordini  del 
Dingen  e  del  Principe  Luigi  di  Baden.  Egli  però  accertava 
il  marchese  di  S.  Tommaso  chela  bontà,  e  l'affetto  che  non 
ostante  l'Imperatore  nutriva  per  S.  A.  R.,  resero  insuffi- 
cienti tutte  quelle  istanze.  Più  volte  egli  ebbe  poi  a  com- 
battere contro  alcuni  che  intendevano  infamare  la  con- 
dotta del  Duca ,  massime  nel  tempo  in  cui  il  suo  rappre- 
sentante in  Vienna  non  poteva  comparire;  ma  egli  lo 
accertava  che  mai  la  sua  qualità  di  Maresciallo  dell'Im- 
peratore gli  tolse  di  mente  di  essere  suddito  di  S.  A.  R. 
e  diceva  eziandio  che  per  il  suo  ultimo  avanzamento  si 
dichiarava  specialmente  grato  al  Duca  ,  il  quale  lo  aveva 
caldamente  raccomandato  all'Imperatore. 

L'indomani,  cioè  il  7  eli  ottobre,  egli  scriveva  al  Duca, 
ritornando  sulla  lettera  del  marchese  di  Leganes  all'Im- 
peratore, e  soggiungeva  che  questo  ed  i  Ministri  trova- 
vano la  lettera  suddetta  più  forte  e  più  decisiva  di  quelle 
che  non  si  fossero  mai  avute  in  quella  Corte  nel  corso 
di  quell'affare;  oltre  di  ciò,  egli  aveva  detto  di  viva  voce, 
per  parte  dello  stesso  marchese  di  Leganes,  fra  le  altre 
cose,  che  senza  il  tempo  che  S.  A.  R.  aveva  fatto  concedere, 
non  avrebbero  avuto  nello  Stato  di  Milano  una  sola  piazza 
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4G9G  che  fosse  in  vero  stato  di  difesa,  e  che  per  tre  di  esse,  non 
poteva  rispondere  che  non  venissero  espugnate  prima  del- 
Farrivo  dei  promessi  soccorsi.  La  credenza  data  al  marchese 
di  Leganes,  come  al  più  interessato  sul  luogo  alla  difesa 
dello  Stato  di  Milano;  il  saper  fare  dell'inviato  di  S.  A.  R. 
ed  i  riguardi  (ménagements)  presi  con  i  Ministri,  nonché  i 
frequenti  suoi  colloquii  coll'Imperatore,  il  quale  voleva 
essere  informato  su  tutti  i  punti;  ma  più  ancora  la  bontà 
naturale  di  questo,  ed  un  residuo  di  affezione  che  quel 
Monarca  nutriva  per  S.  À.  R.,  avevano  superato  ogni  cosa, 
ed  anche  reso  vane  le  ingiurie  di  quelli  che  si  sforzavano 
di  far  comparire  il  Duca  presso  l'Imperatore  come  il  più 
pericoloso  fra  i  nemici  dell'impero. 

Tutti  questi  servigii  dai  Parella  prestati  in  Vienna  alla 
causa  del  Duca,  non  impedirono  che  al  suo  ritorno  in 
patria  cadesse  nella  disgrazia  del  suo  Principe,  per  mo- 
tivi che  non  ci  venne  dato  di  rilevare;  ma  probabilmente 
non  vi  fu  estranea  la  nuova  politica  abbracciata,  almeno 
apparentemente,  in  favore  della  Francia,  alla  quale  forse 
non  garbava  di  vedere  a  fianco  di  Vittorio  Amedeo  un 
Maresciallo  dell'Imperatore.  Il  fatto  sta  che  al  suo  arrivo 
in  Milano,  nel  giorno  II  di  novembre,  egli  scriveva  al 
Marchese  di  S.  Tommaso  una  lettera  che  porta  seco  l'im- 
pronta di  un  turbamento  di  spirito  ed  anche  di  una  certa 
esaltazione,  in  cui  egli  diceva  aver  veduto,  al  suo  giungere 
in  detta  città,  nelle  mani  del  conte  Landriani  (I)  delle  sue 
lettere  di  stile  assai  diverso  di  quello  delle  lettere  da  lui 


(1)  Pare  che  questo  sia  lo  stesso  personaggio  di  cui  fecimo  cenno  a 
pag.  38  ;  nipote,  poi  successore,  del  conte  Porro  nella  carica  di  Residente 
di  Savoia  in  Milano. 
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ricevute  in  Vienna  al  punto  della  sua  partenza,  la  quale  1696 
non  fu  ritardata  che  per  le  più  importanti  esigenze  del 
servizio  di  S.  A.  R.  Esponeva  come,  dopo  di  avere  in  tutta  la 
sua  vita  fatto  il  possibile  per  servirla  senza  risparmio,  in 
ogni  occorrenza,  gli  sia  rimasto  sensibile  il  sapere  di  di- 
spiacergli, e  che  non  fosse  soddisfatta  di  lui;  non  volendo 
importunarla,  egli  cercherebbe  di  finire  quei  giorni  che 
Dio  ancoragli  concederebbe,  in  Moravia,  in  Ungheria  od  in 
Persia,  per  meglio  manifestare  il  suo  rispetto.  Chiudeva 
poi  il  foglio  con  domandare  al  S.  Tommaso  scusa  del  modo 
in  cui  scriveva,  che  era  quello  di  un  uomo  che  non  sì 
aspettava  di  scrivere  sopra  quell'argomento  dopo  la  mez- 
zanotte, allorquando  intendeva  andare  senza  riposo  in 
Torino  e  terminare  felicemente  il  suo  viaggio,  di  cui  egli 
sottometterebbe  il  risultamento  alla  perspicacia  di  S.  E. 

Pare  che  gli  fosse  stato  difeso  di  andare  in  Torino.  Il 
giorno  1^,  egli  scriveva  da  un  luogo  non  indicato  nella 
sua  lettera,  allo  stesso  marchese  di  S.  Tommaso,  dicen- 
dogli non  avere  ripugnanza  veruna  di  sottomettersi  a 
quanto  ordinerebbe  a  suo  riguardo  S.  A.  R.  per  il  suo 
servizio,  e  per  la  sua  soddisfazione.  Lo  accertava  che  in 
Vienna  non  fece  nulla,  fuorché  di  concerto  col  suo  Inviato 
ed  in  Milano  col  suo  Residente,  e  diceva  che  se  S.  A.  R.  e 
S.  E.  fossero  bene  informate  del  vero  stato  degli  affari  e 
delle  incumbenze  che  gli  furono  affidate,  esse  giudiche- 
rebbero che  non  fu  egli  affatto  inutile  nelle  circostanze 
in  cui  si  trovavano;  ma  in  ogni  caso,  egli  si  rimetteva 
intieramente  alla  disposizione  di  S.  E. 

Scriveva  poi  un'altra  lettera  ad  un  personaggio  di  To- 
rino, pregandolo  di  rimettere  alcune  carte  allo  stesso  Se- 
gretaro  di  Stato,  e  nello  stesso  tempo  egli  diceva,  fra  le 
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696  altre  cose,  essere  stato  trattenuto  in  Vienna  per  negozii  di 
somma  importanza,  specialmente  per  gli  affari  che  in  quel 
momento  si  trattavano  tra  il  conte  di  Mansfeld,  il  Catinat  ed 
ilS.  Tommaso;  aver  delle  cose  importanti  da  dire  a  S.  A.  R. 
stessa,  ed  al  sig.  di  Mansfeld,  al  quale  venne  direttamente 
spedito  dall'Imperatore;  e  che  il  Duca  cagionava  a  se 
stesso  un  gran  pregiudizio,  di  trattenerlo  in  quel  modo 
e  di  ritardarlo.  Così  egli  pregava  quel  signore  di  far  ben 
conoscere  al  Segretaro  di  Stato  la  verità  del  fatto,  ed  in- 
sisteva specialmente  per  poter  rimettere  al  signor  di  Mans- 
feld la  lettera  statagli  rimessa  per  il  medesimo  dall'Impe- 
ratore, la  quale  era  di  gran  conseguenza. 

Da  quanto  si  può  ricavare  da  questa  corrispondenza, 
dobbiamo  credere  che  il  motivo  apparente  per  cui  il 
Marchese  cadde  nella  disgrazia  del  Principe,  fu  di  essersi 
troppo  trattenuto  in  Vienna ,  e  che  gli  venne  intimato  di 
non  entrare  in  Torino;  e  siccome  il  luogo  da  dove  scrisse 
le  due  lettere  qui  sopra  riferite  non  è  specificato,  probabil- 
mente prima  di  recarsi  al  suo  fondo  d'Andorno,  si  trat- 
tenne in  una  villa  detta  Riva  Gagliarda,  non  lungi  da  To- 
rino; perchè  abbiamo  una  sua  lettera,  diretta  da  quel 
luogo  alla  moglie,  senza  indicazione  del  giorno,  né  del 
mese  in  cui  fu  scritta,  ma  soltanto  con  quella  dell'anno  : 

«  De  Rive  Gaillarde,  devant  Turin,  la  nuit  de...  1696. 

«  Je  reçois  la  dépêche  qu'on  me  fait  tenir  par  vos 
«  mains,  ma  chère  Marquise.  Elle  est  si  convenante,  et  si 
«  juste  et  j'ai  apporté  tant  de  soins  dans  une  si  impor- 
«  tante  conjoncture,  que  je  ne  dois  pas  perdre  des  mo- 
«  ments  à  partir,  quoique  l'heure  et  le  retour  semblent 
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«  véritablement  un  peu  indus  pour  un  homme  qui  ayant  1896 
«  vieilli  sous  le  harnais,  n'a  pas  épargné  sa  vie  ni  son 
«  bien  pour  l'utilité  du  service  en  tant  d'actions.  Quoi 
«  qu'il  en  soit,  je  ne  graverai  pas  en  partant  sur  ces  ro- 
«  chers  comme  le  saint  d'Ivrée  ingrata  patria  non  habebis 
«  ossa  mea. 

«  Ce  serait  une  ingratitude  en  moi  de  méconnaître  la 
«  reconnaissance  que  jusqu'au  moindres  de  ma  patrie 
«  m'ont  témoigné  de  mon  zèle;  tout  ce  que  je  puis  vous 
«  dire,  c'est  qu'en  quelque  endroit  de  la  terre  mes  os  soient 
a  destinés  à  rester,  ce  sera  toujours  avec  honneur,  conti- 
«  nuant  dans  la  resolution  d'imiter  en  toute  fortune  le 
«  Créateur,  qui  quand  il  a  voulu  être  homme,  nous  a 
«  laissé  Honorem  menni  nemini  dabo  ». 

Il  giorno  20  di  novembre,  si  trovava  di  bel  nuovo  in 
Milano,  da  dove  scriveva  al  S.  Tommaso  che  appena 
giunto  di  ritorno  in  quella  città,  a  norma  dei  cenni  di  S.  E. 
stati  indirizzati  alla  sua  moglie  in  Torino  (1),  egli  aveva 
eseguito  i  suoi  ordini.  Ma  questa  lettera  è  tanto  imbro- 
gliata che  non  se  ne  capisce  nulla,  quantunque  ve  ne 
siano  due  copie  di  proprio  suo  pugno,  nella  raccolta  del- 
l'Archivio del  Regno.  Essa  porta  l'impronta  di  uno  spirito 
fortemente  conturbato;  però  con  quei  due  abbozzi  si  tro- 
vava un  biglietto  scritto  da  altra  persona,  diretto  proba- 
bilmente alla  stesso  S.  Tommaso,  e  così  concepito: 

«  Il  corriere  speditomi  da  V.  E.  il  i  7  del  corrente, 

(1)  Il  dispaccio  di  cui  ò  caso,  è  quello  stesso  di  cui  fece  cenno  nella  sua 
lettera  alla  moglie  scritta  da  Riva  Gagliarda,  di  modo  che  abbiamo  una 
data  approssimativa  per  quest'  ultima,  che  non  no  aveva  veruna. 
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1696  «  giunse  qui  un'ora  dopo  mezzo  giorno  del  consecutivo, 
«  e  mi  portai  subito  dal  signor  marchese  di  Parella,  al 
«  quale  comunicai  tutto  ciò  che  V.  E.  si  era  compiaciuta 
«  scrivermi  ed  ordinarmi  per  parte  di  S.  A.  R.  ;  restando 
«  egli  fortemente  sovrapreso  di  essergli  ritardata  la  sod- 
«  disfazione  di  porsi  a'  piedi  di  S.  A.  R.  ;  mentre  dopo  la 
«  sua  partenza  da  Torino,  che  dice  esser  seguita  con  buona 
«  licenza  e  soddisfazione  della  medesima  R.  A.,  sa  di  non 
«  aver  egli  travagliato  che  con  il  solito  fedel  zelo  per  il 
«  suo  servizio,  come  egli  glielo  avrebbe  comprovato  nel 
«  fare  una  sincera  relazione  a  S.  A.  R.,  essendo  egli  ras* 
«  segnato  a'  suoi  voleri;  che  per  altro,  si  dovrebbe  aver 
«  qualche  riguardo  al  carattere  che  porta,  di  lettere  ri- 
«  cevute  in  questa  congiuntura  dal  signor  marchese  di 
«  Leganes;  non  ricordando  mai  questo  punto  il  suddetto 
«  signor  Marchese,  per  riguardo  alla  sua  persona  che  è 
«  tutta  dedicata  al  suo  Sovrano  ;  ma  perchè  questo  pun- 
«  tiglio  non  fosse  rilevato  dagli  altri  ministri  dell'Impe- 
«  ratore;  rimettendosi  però  al  di  più  che  il  sopradetto 
«  signor  Marchese  scriveva  a  V.  E.  con  la  qui  giunta, 
«  avendo  trattenuto  qualche  ora  d'avantaggio  il  corriere, 
«  perchè  li  signori  principe  Eugenio  e  marchese  di  Le- 
ce ganes  volevano  scrivere,  ma  poi  mi  fa  sapere  S.  E.  che 
«  ne  spedirebbe  egli  stesso  un'espresso  » . 

Pare  che  questa  lettera  fosse  del  Residente  del  Duca 
in  Milano. 

11  giorno  %k  novembre,  il  Marchese  trovavasi  in  An- 
dorno  suo  feudo,  e  da  colà  scriveva  al  S.  Tommaso  che 
due  ore  prima  di  giorno  ricevette  un  corriere  colla  sua 
lettera  del  2i  ;  mentre  due  ore  prima,  camminando  tutta 


CAPO  DEGIMOSESTO  373 

la  notte,  egli  era  giunto  da  Turbigo,  ove  era  stato  il  giorno  I6W 
avanti ,  benché  da  Milano  avesse  egli  comminato  senza 
riposo,  con  cavalli  stanchi  e  delle  pessime  strade;  diceva 
che  vorrebbe  essere  un  uccello  ed  avere  alcuni  anni  di 
meno  (1),  od  almeno  avere  cavalli  freschi,  per  poter  rag- 
giungere il  conte  di  Mansfeld  in  S.  Germano:  ma  che  sa- 
peva che  quel  signore  era  già  giunto  in  Vercelli,  perchè  il 
corriere,  cammin  facendo,  aveva  udito  gli  spari  di  arti- 
glieria fatti  in  suo  onore  in  quella  città.  Egli  partirebbe  sul 
punto,  e  farebbe  il  possibile  per  raggiungerlo  al  più  presto, 
premendogli  di  più  di  ogni  altra  cosa  di  adempiere  al- 
l'incumbenza  affidatagli  dall'Imperatore  presso  il  suddetto 
Conte,  risguardante  specialmente  S.  A.  R.  ;  di  che  tutto 
renderebbe  conto. 

Tre  giorni  dopo  (27),  egli  scriveva  da  Milano  al  me- 
desimo, che  dietro  suoi  ordini,  ricevuti  in  Andorno,  era 
immediatamente  partito,  ma  che,  né  in  S.  Germano,  nò 
in  Vercelli,  potè  incontrare  il  conte  di  Mansfeld;  e  così 
giudicò  opportuno  di  proseguire  il  suo  viaggio  sino  a  dove 
lo  potesse  raggiungere,  cosa  che  fece  soltanto  in  Milano. 
Egli  diceva  in  oltre  essere  disposto  con  rassegnazione  a 
ritornare  in  Andorno  (2),  od  in  qualunque  luogo  coman- 
derebbe S.  A.  R.  per  aspettarvi  i  suoi  ordini.  Ed  intanto 
colla  lettera  del  conte  di  Mansfeld  egli  gli  trasmetteva  altre 
carte,  e  fra  queste  la  scrittura  che,  d'ordine  del  Duca, 
aveva  cominciata  in  Andorno  ed  ultimata  in  Milano.  Di 
fatti,  nella  copia  originale  di  quella  pezza  si  trovarono 
due  date,  cioè  quella  del  23,  giorno  in  cui  egli  era  in 


(1)  Aveva  allora  57  anni. 

(2)  Ove  pare  fosse  rilegato. 
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4696  Andorno,  e  l'altra  del  27,  che  combina  colla  lettera  qui 
sopra. 

Questo  suo  lavoro  è  un  rendiconto  della  sua  andata  in 
Vienna,  del  suo  soggiorno  colà  e  del  suo  ritorno  in  Pie- 
monte. 

«  Cette  année  à  mon  arrivée  de  Vienne  au  commence- 
«  ment  de  la  campagne  S.  A.  R.  m'ordonna  de  servir 
«  comme  dans  les  autres,  et  d'y  exercer  mon  emploi  ; 
«  selon  les  ordres  que  j'avais  apportés  de  S.  M.  dans  les 
«  troupes  de  l'Empereur,  et  en  môme  temps  dans  les 
«  siennes;  à  la  séparation  desquelles  au  camp  de  Mon- 
«  calier,  S.  A.  R.  m'ordonna  de  nouveau  de  rester  au 
«  camp,  avec  les  troupes  de  S.  M.,  et  des  Alliés  y  portant 
«  la  parole  de  toute  chose  (1). 

«  Non  obstant  toute  contrariété  S.  A.  R.  sait,  et  tous 
«  ces  messieurs,  si  j'ai  accompli  mon  devoir  en  cette 
«  circonstance,  comme  dans  les  autres,  en  suite  au  pas- 
ce  sage  des  troupes  devant  Turin,  aux  camps  de  Sette 
«  (Settimo  Torinese),  de  Ghivas,  et  de  Saluggia,  où  M.  le 
«  marquis  de  Leganes  me  faisait  voir  la  nécessité  de  mon 
«  voyage  à  Vienne,  avec  des  lettres  pour  S.  M.;  S.  A.  R. 
«  sait  ce  que  je  lui  en  dis  à  Turin,  et  si  elle  ne  me  donna 
«  pas  la  permission  de  faire  ce  voyage. 

«  Ayant  retrouvé  M.  de  Leganes  au  camp  de  Candie, 
«  me  pressant  de  partir  avec  les  lettres  qu'il  me  remit, 
((  ce  voyage  me  fut  indispensable  pour  le  service  même 
«  de  S.  A.  R.  dans  la  conjoncture. 

«  Arrivé  a  Vienne  en  toute  diligence  en  passant  par 

(I)  Cioè  che  comandava  in  capo, 
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((  Contendorf  où  était  son  Ambassadeur,  avec  ([ui  je  con-  ìgoo 
«  certai  toute  chose,  il  me  dit  aussi  bien  que  le  Résident 
«  d'Espagne  ,  qu'il  fallait  travailler  pour  la  neutralité 
«  entière  de  l'Italie;  sa  particulière,  dont  j'avais  rencontré 
«  les  courriers  étant  en  route  (1). 

a  Je  tus  à  l'audience  de  S.  M.,  que  non  obstant  toutes 
«  les  instances  et  les  protestations  des  envoyés  des  Alliés 
«  ne  laissa  pas  de  m'écouter  favorablement,  et  Elle  me 
a  dit  d'attendre  le  résultat  des  conférences  qu'Elle  avait 
«  ordonnées;  ensuite  la  nouvelle  de  l'attaque  de  Va- 
«  lence  étant  arrivée,  les  protestations  de  la  part  des  Al- 
«  liés  redoublèrent  de  fureur  de  tous  les  côtés.  Mon- 
«  sieur  l'Ambassadeur  de  Savoie  ne  pouvait  pas  aller  à 
«  la  Cour,  ni  chez  les  Ministres,  il  sait  lui-même,  et 
«  S.  A.  R.  et  M.  le  marquis  de  St-Thomas  doivent  être 
«  informés  qu'il  a  envoyé  les  lettres  qu'il  m'a  fait  voir 
«  si  je  dois  avoir  acquis  quelque  mérite,  ou  de  démérite, 
«  dans  la  conjoncture,  en  restant  et  en  agissant  comme 
«  j'ai  fait,  pour  le  service  de  S.  A.  R.  dans  le  temps 
«  que  ni  son  Ambassadeur,  ni  aucun  autre,  pouvait  agir; 
ce  ou  si  j'aurais  mieux  fait  de  quiter  la  partie,  et  de  m'en 
«  revenir  contre  le  gré  et  sans  la  permission  de  l'Empe- 
«  reur,  qui  se  daignait  m'écouter,  et  me  dit  toujours 
«  d'attendre,  me  chargeant  à  la  fin  de  sa  dépêche  de  vé- 
«  rification,  et  de  tout  ce  qu'il  m'a  dit  d'obligeant  pour 
«  S.  A.  R.  dont  il  se  souvient  assez.  Si  dans  le  cours 
«  de  tant  d'années  que  jai  l'honneur  de  les  servir  tous 

(2)  Nell'originale  sta  scritto  en  doute,  ma  il  senso  non  vi  sarebbe.  In 
quanto  alla  particulière,  crediamo  che  volesso  indicare  un  dispaccio  pri- 
vato del  detto  Residente,  a  meno  che  si  trattasse  di  sua  moglie  o  di  altra 
donna,  cosa  che  non  è  probabile. 
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1696  «  les  deux  et  de  voyages  faits,  j'ai  manqué  de  zèle  ou 
«  de  fidélité  pour  l'un  ou  pour  Fautre. 

«  Arrivé  à  Milan  sans  repos  jour  et  nuit,  dans  le  temps 
«  que  je  suis  pour  monter  à  cheval,  pour  finir  au  plus  tôt 
«  mon  voyage,  il  faut  m'arrêter  le  reste  de  la  nuit,  écrire, 
«  envoyer  des  dépêches  le  lendemain.  Sur  les  avis  qu'on 
.  «  me  donne,  croyant  mon  devoir  de  ne  plus  retarder,  je 
«  pars,  il  me  faut  revenir  la  nuit  à  Milan,  ensuite  à  An- 
«  dorno,  où  je  suis  prêta  retourner,  et  partout  où  S.  A.  R. 
«  ordonnera,  pour  lui  prouver  toujours  plus  mon  respect 
«  et  mon  obéissance  ». 

Qui  dobbiamo  inserire  una  lettera  della  marchesa  della 
Monta  al  marito,  colla  sola  indicazione  del  giorno  trente- 
simo di  un  mese,  taciuto  al  pari  dell'indicazione  del- 
l'anno; ma  dal  senso,  e  dal  fare  essa  cenno  della  presenza 
del  Gatinat  in  Torino,  si  rileva  che  deve  senza  fallo  essere 
stata  scrittali  30  novembre  del  1696: 

«  Ce  30me 

«  Monsieur  de  Frossasc  vous  envoie  par  écrit  un  di- 
ce scours  que  S.  A.  R.  a  tenu  hier  au  soir,  par  lequel  vous 
«  verrez  qu'il  compte  que  vous  resterez  (1),  sans  qu'il 
«  fasse  beaucoup  pour  vous;  j'ai  cru  de  mon  devoir  de 
«  vous  en  informer,  d'autant  plus  que  l'ayant  dit  devant 
«  plus  d'une  personne,  cela  court  déjà  par  la  ville;  ces 
«  discours  (2)  vous  peuvent  rendre  encore  plus  suspect; 
«  pour  moi  je  ne  vous  donne  plus  de  conseils,  car  je  sais 

(1)  Questo  verte  sulla  minaccia  fatta,  e  ripetuta  dal  Marchese,  di  espa- 
triare (Vedasi  qui  sopra  a  pag.  369). 

(2)  Sulla  minaccia  qui  sopra  riferita. 
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«  bien  que  ce  n'est  pas  le  mien  que  vous  suivrez;  ainsi  1696 
«  je  suis  à  couvert  de  l'événement  ;  mais  je  dois  bien  vous 
«  dire  que  cette  action  telle  que  vous  la  feriez,  est  celle 
«  qui  doit  décider  du  bonheur  et  de  la  gloire  du  reste  de 
«  vos  jours;  et  je  ne  puis  que  faire  des  vœux  pour  qu'il 
«  plaise  à  la  fortune  d'être  du  choix  que  vous  ferez  ;  car 
«  je  crois  que  la  raison  y  aura  peu  de  part.  Vous  pouvez 
«  toujours  dépêcher  Frans  (1)  et  assurer  vôtre  sœur  (2) 
«  qu'elle  aura  ce  diamant  ;  je  lui  écris,  et  d'un  moment 
«  à  l'autre  il  doit  partir  un  courrier  sûr,  qui  sera  beau- 
«  coup  avant  le  vôtre.  Mais,  au  nom  de  Dieu,  écrivez  so- 
«  lidement,  et  des  choses  qui  vous  puissent  faire  hon- 
«  neur. 

«  M.  de  Catinat  a  été  au  cercle  après  avoir  eu  une  con- 
«  versation  de  trois  heures  avec  S.  A.  R.,  Tessè,  et  le  mar- 
«  quis  de  St-Thomas  (3). 

«  Adieu  ». 

L'indomani,  cioè  il  1°  di  dicembre,  il  Marchese  scriveva 
al  S.  Tommaso,  che  avendo  spedito  da  Milano  il  corriere 
colle  lettere  del  conte  di  Mansfeld  e  le  sue,  egli  ne  era 
partito  sul  campo  alla  volta  di  Andorno,  ove  si  trovava  ai 
cenni  di  S.  A.  R. 

Otto  giorni  dopo,  il  Duca  gli  volgeva  il  seguente  di- 
spaccio : 


(1)  Probabilmente  un  corriere  tedesco. 

(2)  La  contessa  di  Konicksec. 

(3)  Si  rileva  effettivamente  dal  Giornale  del  Soleri,  che  il  maresciallo  di 
Catinat  era  stato  ricevuto  in  Torino  il  giorno  20  di  novembre,  che  visitava 
la  cittadella  e  partiva  da  quella  città  il  lo  di  dicembre. 
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16%  «  11  duca  di  Savoia,  Re  di  Cipro,  ecc. 

«  Marchese  Parella.  Abbiamo  veduto  volentieri  la  vo- 
ce stra  lettera  e  la  memoria  da  voi  trasmessa  al  marchese 
«  di  S.  Tommaso,  e  riflettendo  molto  più  al  ferventissimo 
«  zelo  che  avete  fatto  apparire  nella  passata  guerra,  che 
«  a  quello  si  può  ascrivere  d'irregolare  e  poco  aggiustato 
«  alla  congiuntura  sulla  vostra  condotta  in  quest'ultimo 
«  caso,  approviamo  che  ritorniate  qua  alla  ricevuta  di 
«  questa,  e  confermandovi  la  nostra  particolar  protezione, 
«  preghiamo  senza  più  Dio  che  vi  conservi. 

«  Torino  li  7  dicembre  1696. 

«  Vittorio  Amedeo. 
«  Di  S.  Tommaso  ». 

Nel  medesimo  piego  trovavasi  un  biglietto  del  S.  Tom- 
maso cosi  concepito: 

«  Mi  congratulo  con  V.  E.  dell'ingiunta  lettera  che 
«  S.  A.  R.  le  scrive;  voglio  credere  che  il  signor  conte  di 
«  Mansfeld  mi  avrà  resa  qualche  giustizia,  ed  alla  pas- 
ce sione  che  ha  riscontrato  in  me,  di  servire  all'È.  V., 
«  alla  quale  auguro  il  colmo  delle  più  desiderate  felicità, 
«  ed  aspettandomi  quanto  prima  l'onore  di  rivederla,  le 
«  bacio  riverentemente  le  mani. 

«  Devotissimo,  ecc. 
«  Di  S.  Tommaso. 

«  Torino,  li  7  dicembre  1696  ». 


10% 


CAPO  DECIMOSESTO  379 

Cosi  ebbe  fine  questa  faccenda,  di  cui  non  potemmo 
bene  chiarire  la  cagione  ;  consistente  forse  in  una  troppa 
propensione  del  Marchese  per  l'Imperatore,  in  un  tempo 
in  cui  il  Duca  abbandonava  la  sua  alleanza  per  gettarsi 
dal  lato  della  Francia.  Comunque  sia,  l'esilio  del  Parella 
non  durò  che  pochi  giorni,  e  cosi,  nel  tempo  stesso  che  si 
intuonava  in  Torino  un  solenne  Te  Deum  (1)  per  il  con- 
seguimento della  pace,  egli  già  era  riammesso  nella  grazia 
del  suo  Sovrano. 


(I)  Soleri,  Giornale,  23  dicembre  1696. 


CAPO  DECIMOSETTIMO 


Notizie  sul  marchese  di  Parella  dal  principio  del  4G97  a  tutto  il  4702. 


Lo  stato  di  pace  in  cui  venivano  di  entrare  gli  Stati  ^97 
sabaudi,  desolati  e  travagliati  da  sette  anni  di  guerra,  poco 
si  confaceva  coll'indole  di  Carlo  Emilio  di  Parella;  il  suo 
carattere  focoso  ed  avido  di  gloria  e  di  fatiche,  non  gli  per- 
metteva di  lungamente  quietare  ;  ma  nulla  potendo  operare 
nel  paese,  la  sua  mente  si  rivolgeva  ad  altre  contrade  ;  e  così 
egli  trasmetteva  ai  Consiglio  di  Guerra  in  Vienna  un  lungo 
memoriale,  ossia  un  progetto  di  operazioni  contro  il  Turco, 
che  ci  pare  inutile  di  riferire;  ma  che  egli  terminava  colle 
seguenti  parole  : 

« E  perchè  il  marchese  di  Parella  sino  all'ultimo 

«  respiro  di  sua  vita,,  intende  di  sacrificarsi  all'August1"0 
«  servizio,  esibisce  se  medesimo  all'esecuzione  di  quanto 


382  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PAUELLA 

1697  «  sopra,  ancorché  dovesse  finir  di  vendere  quanto  gli 
«  resta  al  mondo,  per  condur  gente  in  rinforzo  alle  truppe; 
«  sapendo  per  la  pratica  presa  in  tre  passaggi  fatti  in 
«  quelle  parti,  di  poter  ottenere  l'intento  desiderato,  a 
«  gloria  dell' Augustm°  Imperatore,  a  vantaggio  delle  sue 
«  armi  ed  ingrandimento  degli  Stati  dell'Augusta  casa 
«  d'Austria  ». 

Il  Cacciò,  dal  quale  raccogliemmo  il  memoriale  qui 
sopra  indicato,  soggiunge: 

« Che  il  Marchese  era  munito  di  memorie  assai 

«  minute  e  distinte  sulla  disposizione  e  la  situazione  di 
«  tutte  le  terre,  città,  fiumi,  monti,  valli,  boschi  e  strade 
«  della  Bosnia,  della  Croazia,  della  Vallachia,  e  della  Mol- 
«  davia;  non  che  dello  stato  particolare  e  generale  degli 
«  abitanti  di  quelle  provincie,  delle  loro  forze,  del  nu- 
«  mero  e  forza  di  coloro  che  mal  reggevano  il  giogo  ot- 
«  tornano,  che  inclinavano  a  scuoterlo,  o  che  già  l'avevano 
«  scosso.  Egli  teneva  intelligenze  con  i  principali  abitanti 
«  di  quei  luoghi,  e  si  prometteva  di  procacciarsene  an- 
«  cora. 

«  Si  hanno  (scrive  il  Cacciò)  sotto  gli  occhi  tutte  queste 
«  memorie,  copie  di  lettere  al  Sommo  Pontefice,  ai  car- 
«  dinali  ed  a  persone  risguardevoli,  tanto  da  esse  scritte, 
«  come  dalle  persone  distinte  di  quelle  provincie,  con  cui 
«  aveva  concerti,  nelle  quali  si  espongono  i  vantaggi  che 
«  avrebbe  un  esercito  per  penetrare  in  quei  luoghi,  e  la 
«  facilità  di  acquistarli,  e  di  ridurre  quelle  provincie  al- 
«  l'obbedienza  di  Cesare.  S'adducevano  riflessi  politici  e  mi- 
«  litari,sul  bene  che  da  questa  invasione  ne  ricaverebbero 


CAPO   DECIMO-SETTIMO  383 

«  l'Italia,  S.  M.  Cesarea  e  particolarmente  lo  Stato  veneto  169: 
«  ed  il  pontificio,  non  che  la  religione  cattolica.  Egli  espo- 
«  neva  i  danni  onde  era  minacciata  l'Italia,  ed  il  discapilo 
«  della  religione  cattolica  professata  da  un  numero  grande 
«  di  quegli  abitanti,  quando  si  trascurasse  di  metter  argine 
«  ai  pericoli  che  sovrastavano  ». 

Questi  ed  altri  consimili  pensieri  assalivano  la  mente 
del  nostro  Carlo  Emilio,  costretto  dalla  neutralità  d'Italia 
ad  una  insolita,  e  per  lui  insoffribile  inazione;  e  così,  dal 
suo  castello  di  Parella  (1)  o  da  Milano,  ove  spesso  si  re- 
cava, non  lasciava  di  spedire  in  Vienna  i  suoi  progetti,  e 
di  sollecitare  un  comando  di  truppe;  interessando  anche 
in  ciò  la  sua  sorella  colà  accasata  col  gran  cancelliere 
dell'Impero;  cosa  che  ci  induce  a  riferire  una  lettera  che 
da  Milano  egli  volgeva  alla  medesima,  nel  giorno  30  no- 
vembre 1697. 

«  Mando  l'espresso  con  fiducia  di  accertar  meglio  il 
«  recapito  a  questa,  di  quello  l'abbiano  avuto  alquante 
«  altre  mie,  e  massime  una  che  ho  rimessa  al  conte  Mon- 
«  tegrandi  di  Vercelli,  mentre  non  ne  ho  avuta  dalla  bontà 
«  di  V.  E.  (2)  il  riscontro  solito  del  suo  amore. 

«  Trasmetto  aperti  gli  annessi  fogli  acciò  si  compiaccia 
«  di  osservare  l'intenzione,  per  accompagnarla  con  i  suoi 
«  prudenti  offici,  e  far  loro  avere  il  conveniente  ricapito. 
«  Io  miro  a  ricordare  alla  Cesarea  M.  S.  la  cagione  che 

(1)  Il  castello  di  Parella,  tuttora  esistente  nel  suo  intiero;  trovasi  nella 
provincia  d'Ivrea  a  poche  miglia  dal  capoluogo;  appartiene  ora  al  signor 
avvocato  Martinazzi  de  Ambrosis,  di  Pavia. 

(2)  È  curioso  il  vedere  con  qual  stile  cerimonioso  scrivesse  alla  sorella. 
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4697  «  mi  ha  obbligato  di  trattenermi  fin  ora  qui  (in  Milano), 
«  così  comandato  da  questo  signor  Governatore  (1),  in 
«  conformità  delle  intenzioni  ed  ordini  che  la  M.  S.  Ce- 
«  sarea  mi  diede  nell'ultimo  mio  diparto  da' suoi  piedi,  e 
«  da  V.  E.  consaputi;  e  benché  io  avessi  a  caro  l'impiego 
«  verso  la  Bosnia,  per  il  quale  incammino  qualche  pratica 
«  per  eccitare  S.  Santità  a  contribuire  con  qualche  somma, 
«  tuttavia,  sarà  sempre  mio  scopo  quello  di  piacere  a 
«  S.  M.  Cesarea;  e  quando  per  altro  niun  altro  comando 
«  per  adesso  potessi  opportunamente  conseguire,  che  il  già 
«  altre  volte  progettato  sopra  l'armamento  del  Danubio, 
«  col  titolo  di  Ammiraglio  per  decoro  del  grado  di  Ma- 
«  rescallo,  sarà  effetto  della  bontà  amorosa  di  V.  E.  verso 
«  di  me  il  procurarne  la  disposizione  e  lo  stabilimento; 
«  per  ogni  caso  tengo  sempre  pronto  il  mio  equipaggio  » . 

Il  20  di  dicembre  di  detto  anno  1697,  il  Marchese  tro- 
vavasi  in  Parella,  e  scriveva  al  S.  Tommaso  essere  egli 
trattenuto  nel  suo  castello  per  alcun  affare,  e  da  incomodi 
di  salute;  e  diceva  non  essersi  portato  a  riverirlo  al  suo 
ritorno  da  Milano,  ancorché  sperasse  di  poter  ciò  fare;  ed 
intanto,  gli  spediva  certe  lettere  che  trattavano  dei  feudi 

4698  delle  Langhe  e  di  altri  luoghi.  Il  18  marzo  1698,  egli  era 
di  bel  nuovo  in  Milano,  da  dove  scriveva  allo  stesso  se- 
gretario di  Stato,  e  diceva  non  volerlo  tediare  colla  lunga 
narrazione  di  quanto  aveva  osservato  al  suo  arrivo  colà, 
con  riserva  di  farlo  ragguagliare  dal  suo  figlio,  il  marchese 
d'Andorno,  egli  si  limitava  per  allora  a  partecipargli  la 
riuscita  del  consaputo  disegno,  e  soggiungeva  che  la  sua 

(1)  Si  vede  che  non  cessava  di  essere  ligio  alla  casa  d'Austria. 
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venuta  in  Milano  avrebbe  contribuito  a  chiarire  certe  om-  1698 
bre  di  gelosia  che  s' introducevano,  benché  con  poco  fon- 
mento. 

Durante  il  suo  soggiorno  in  Milano  ricevette  dal  figlio 
la  seguente  lettera  : 

«  A  Turin  ce  31  mars  1698. 

«  Monsieur  mon  très  cher  Père. 

«  Sur  ce  que  vous  me  faites  l'honneur  de  me  dire  que 
«  vous  ne  seriez  parti  que  pour  les  fêtes,  de  Milan,  je  vous 
«  ai  écrit  avant  hier  et  j'ai  donné  la  lettre  à  un  courrier, 
«  avec  une  autre  qu'un  moine  de  Ste  Marie  m'a  donnée, 
a  qui  vient  de  Venise;  et  à  ce  qu'il  m'a  dit,  c'est  quelque 
«  proposition  que  l'on  vous  fait  pour  le  commandement 
«  de  la  Morée.  L'abbé  Leporini  m'a  dit  aussi  quelque 
«  chose;  il  vous  écrit,  et  vous  pourrez  parla  prendre  vos 
«  mesures.  11  n'y  a  rien  de  nouveau  en  ville,  on  ne  parle 
«  plus  du  voyage  de  Verceil;  et  je  suis,  Monsieur,  avec 
«  tout  le  respect  que  je  vous  dois 

u  Monsieur,  Votre  très  humble  et  très  obéis1 

«  Serviteur  et  fils 

«  Dendourne  de  Parelle  ». 

Il  17  aprile,  il  Marchese  trovavasi  nel  suo  castello  (Vi 
Parella,  ove  probabilmente  si  trattenne  qualche  tempo.  Il 
giorno  8  di  maggio,  sua  sorella,  la  contessa  di  Koniksec, 

VITA  DEL  MARCHESE  M  PARELLA  —  25. 
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1698  rispondeva  da  Vienna  alla  sua  lettera  del  30  novembre, 
e  gli  diceva  che  aveva  recapitato  la  sua  memoria,  di  cui 
era  stata  fatta  lunga  e  distinta  relazione  a  S.  M.  Cesarea, 
risguardante:  1°  le  cose  passate  nell'armamento  del  Da- 
nubio   2°  sulle  operazioni  fatte  nella  condotta  del 

medesimo,  3°  per  rappresentare  sull'esperienza  delle  cose 
succedute,  e  su  quanto  dovrebbe  farsi  per  metterla  (S.  M.) 
intcircostanza  di  meglio  valersene  nella  prossima  cam- 
pagna. 

—  Che  aveva  fatto  rimettere  la  sua  lettera  all'Impe- 
ratore, e  ne  stava  aspettando  il  riscontro. 

—  Che  i  ministri  le  avevano  detto  che  per  acqua  non 
si  faceva  armamento  conveniente  ad  un  Maresciallo. 

—  Che  non  si  sapeva  ancora  chi  sarebbe  spedito  in 
Ungheria. 

—  Che  gli  uni  dicevano  il  principe  Eugenio,  gli  altri 
il  principe  di  Vaudemont,  chi  il  principe  di  Baden;  ma 
che  vi  era  mancanza  di  danaro. 

Pare  che  il  marchese  fosse  di  bel  nuovo  incorso  nella 
disgrazia  del  Duca,  al  quale  probabilmente  non  garbava 
che  il  figlio  di  lui  servisse  in  Austria  senza  il  suo  consenso; 
o  per  altre  ragioni  di  famiglia,  come  sembra  potersi  rile- 
vare dalle  seguenti  lettere. 

Il  giorno  2  di  settembre  trovavasi  il  Marchese  in  To- 
rino, da  dove  volgeva  al  S.  Tommaso  un  biglietto  così 
concepito  : 

«  Monsieur. 

«  Monsieur  le  marquis  de  Linange  m'a  fait  voir  la  lettre 
«  que  S.  A.  R.  lui  a  écrite  sur  mon  sujet  et  sur  ma  fa- 
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«  mille.  V.  E.,  plus  informée  que  moi-même  de  ce  détail,  4698 
«  pourra  aussi  mieux  que  moi  lui  (a  S.  A.  R.)  repondre 
«  très  humblement  de  mon  invariable  résignation,  non 
«  seulement  à  ses  ordres,  mais  à  tout  ce  qui  porte  l'image 
«  de  ses  souhaits  et  le  zèle  que  j'ai  eu  en  tout  temps,  et 
«  qui  durera  autant  que  ma  vie,  pour  obéir  à  ses  ordres, 
«  les  exécuter  et  les  prévenir,  en  ma  qualité  du  plus  fi- 
«  dèle  de  ses  sujets,  et  de  V.  E.  le 

«  Très  humble  ecc. 

«  M.  de  Parelle  ». 

Il  20  di  novembre  dal  castello  di  Parella  partecipava 
al  medesimo  segretario  di  Stato,  essergli  pervenuto  in 
quel  punto  l'avviso  che  il  marchese  di  Andorno  suo  figlio, 
sarebbe  quanto  prima  in  Piemonte  ai  cenni  di  S.  A.  R. 
La  tardanza  di  questo  avviso  proveniva  da  che  nell'eser- 
cito imperiale,  il  figlio  non  ricevette  le  sue  lettere,  essen- 
dosi smarriti  molti  pacchi;  l'ultimo  espresso  non  potè 
neppure  giungere  così  presto  come  avrebbe  desiderato. 
Egli  dichiarava  di  bel  nuovo  la  sua  rassegnazione  ai  vo- 
leri del  Duca  e  quella  del  figlio,  e  si  scusava  di  non  scri- 
vere lui  medesimo,  per  essere  trattenuto  in  letto  da  febbre 
e  dai  dolori  cagionati  dalle  sue  ferite. 

Il  2  di  gennaio  1699,  egli  era  sempre  nel  suo  castello  di  4699 
Parella,  e  vi  si  trovava  pure  il  7  aprile,  giorno  in  cui  espri- 
meva al  S.  Tommaso  le  sue  obbligazioni  e  la  sua  gratitu- 
dine verso  di  lui,  per  il  più  importante  dei  suoi  affari,  cioè 
la  consolazione  di  sapere  graditi  da  S.  A.  R.  gli  effetti  della 
loro  obbedienza  e  della  loro  rassegnazione,  col  vedere 
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4699  riammessa  la  sua  famiglia  nella  sua  grazia,  di  cui  si  fa- 
ceva gloria  in  quel  suo  esilio,  siccome  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo. 

4700  Pare  che  in  quell'anno  egli  non  si  sia  più  mosso  dal 
Piemonte;  e  che  dimorasse  nel  suo  castello  di  Parella,  e 
talvolta  si  recasse  nelle  solitudini  alpestri  del  suo  feudo 
di  Brosso,  ove  viveva  solitario  in  mezzo  alle  nevi  ed  ai 
dirupi  di  quei  monti;  e  da  colà,  nei  primi  giorni  del  1700, 
volgeva  alla  moglie  la  seguente  lettera  sentimentale: 

«  Brosse  12  février  1700. 

<i  Dieu  sait  à  quel  point  vos  lettres  et  tout  ce  qui  vient 
«  de  vous  m'est  cher,  madame,  la  résignation  avec  laquelle 
«  j'en  reçois  (sic)  et  soutiens  la  différence  d'autrefois,  de- 
ce  vrait  vous  persuader  de  la  solidité  de  mon  attachement 
«  et  de  la  passion  qui  ne  saurait  tarir  qu'avec  la  vie,  de 
«  laquelle  je  suis  prêt  à  finir  les  soucis  et  les  vanités  assez 
«  solitairement,  sans  être  à  charge  à  personne  en  ces  ro- 
«  chers.  • 

«  Il  y  a  quelques  nuits,  entre  autres  sentiments  que 
«  ceux  que  madame  la  marquise  de  la  Moure  exprima 
«  si  bien  à  mon  départ  de  Parelle,  revinrent  à  ma  mé- 
«  moire,  avec  la  différence  que  l'homme  de  ma  profession 
«  ne  doit  jamais  appréhender  les  horreurs  de  l'inévitable 
«  mort,  de  quel  visage  elle  vienne  à  vous,  ni  la  punition 
«  de  l'enfer  même,  que  nous  n'avons  que  trop  méritée, 
«  que  par  le  regret  d'avoir  été  ingrat  et  d'avoir  offensé 
«  le  Créateur  qui  nous  a  comblé  des  ses  bienfaits,  et  moi 
«  plus  qu'aucun.  C'est  pourquoi  plus  que  tout  autre,  sou- 
«  mis  pleinement  à  sa  justice,  et  à  ses  volontés  en  ce 
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«  monde  et  en  l'autre,  je  ne  puis  qu'espérer  et  implorer  1700 
«  de  tout  mon  cœur  sa  clémence  et  sa  miséricorde,  à  me 
«  laisser  assez  de  fermeté  et  de  contrition  en  ce  dernier 
«  moment  qui  doit  décider  d'une  éternité  de  biens  ou  de 
«  maux  pour  moi,  afin  de  pouvoir  parvenir  à  lui  et  jouir 
«  des  parfaites  félicités  qu'il  est  accoutumé  d'accorder  à 
«  ceux  qui  les  lui  demandent  d'un  cœur  sincère,  contrit 
«  et  désabusé  des  apparences  et  des  trompeuses  vanités  de 
«  ce  monde,  qu'on  ne  saurait  trouver  que  dans  l'autre, 
«  et  en  se  donnant  entièrement  à  lui,  avec  toute  l'ardeur 
«  de  mon  âme  que  je  lui  remets  dès  à  cette  heure  pour 
«  toujours. 

Nello  stesso  giorno,  ritornando  ai  negozii  terrestri,  egli 
scriveva  al  San  Tommaso  che  non  poteva  portarsi  ai  piedi 
di  S.  A.  R.,  come  avrebbe  desiderato,  per  un  apostema 
all'orecchio,  e  questo  male,  giunto  al  dolore  delle  sue  fe- 
rite, non  gli  permetteva  il  viaggio.  Intanto  dall'agente  della 
contessa  di  Koniksec  sua  sorella,  e  dalla  acchiusa  lettera 
di  Mantova,  esso  scorgerebbe  l'urgenza  per  affari  d'inte- 
ressi della  medesima,  riguardanti  la  successione  del  mar- 
chese di  Rodi,  cognato  (egli  diceva  di  V.  E.  e  nipote  mio 
e  della  suddetta  Contessa);  e  non  potendo  egli  recarsi  in 
Mantova  di  sua  persona,  come  quella  signora  lo  deside- 
rerebbe, vi  potrebbe  supplire  il  marchese  d'Andorno  suo 
figlio,  il  quale  non  avendo  il  bene  di  servire  il  suo  sovrano, 
almeno  potrebbe  giovare  ai  suoi  parenti  lontani. 

Siamo  entrati  in  questi  particolari  perchè  dai  medesimi, 
si  chiarisce  che  il  marchese  d'Andorno  suo  figlio  era  in 
Piemonte,  ma  non  allora  al  servizio  del  suo  principe. 

Mentre  il  Marchese  se  ne  slava  inoperoso  in  Piemonte, 
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1700  dividendo  il  suo  soggiorno  tra  il  castello  di  Parella 
la  solitudine  di  Brosso,  si  preparavano  in  Europa  dei  gravi 
eventi;  che  più  tardi  dovevano  permettergli  d'impugnar 
di  bel  nuovo  quella  spada,  da  lui  già  stata  cosi  ben  ma- 
neggiata. Il  primo  giorno  di  novembre  dell'anno  1700 
moriva  in  Ispagna  quell'ombra  di  Re,  Carlo  II,  la  di  cui 
eredità,  già  addocchiata  dal  suo  vivente  da  molti  preten- 
denti a  quel  trono,  doveva  produrre  in  Europa  una  lunga 
serie  di  guai,  chiamata  la  guerra  di  successione. 

470*1  II  duca  di  Savoia,  alleato  allora  della  Francia,  prese 
con  essa  le  parti  del  duca  di  Anjou,  che  assunse  il  nome 
di  Filippo  V.  Il  giorno  6  aprile  1701  venne  sottoscritto 
in  Torino  un  nuovo  trattato  tra  il  re  Luigi  XIV  e  Vittorio 
Amedeo,  il  quale,  come  principe  italiano,  e  come  ligio 
alla  corona  di  Francia  in  quel  tempo,  prometteva  di  unire 
le  sue  forze  con  quelle  del  re  cristianissimo  e  del  re  cat- 
tolico (1)  in  Italia,  delle  quali  sarebbe  nominato  genera- 
lissimo: ed  il  h  di  luglio  dello  stesso  anno,  egli  sottoscri- 
veva nella  stessa  città,  il  contratto  di  matrimonio  della 
principessa  Gabriella  di  Savoia  sua  secondogenita,  con  il 
nuovo  re  di  Spagna.  Non  erano,  dice  il  Carutti,  compite 
le  cérémonie  della  benedizione  nuziale,  quando  giunse 
a  Vittorio  l'annunzio  del  fatto  di  Carpi,  che  lo  costrinse  a 
portarsi  senza  ulteriore  ritardo  alla  testa  dell'esercito 
Gallo-Spano,  ove  lo  precedettero  le  proprie  soldatesche, 
ed  egli  si  trovò  di  sua  persona  in  Goito  il  2k  luglio  1700. 
Ignoriamo  qual  parte  abbia  preso  il  marchese  di  Pa- 
rella alle  fazioni  che  succedettero  in  quell'epoca,  sappiamo 
soltanto  da  una  lettera  della  moglie,  che  nel  principio  di 

(I)  Carutti,  Slor.  di  Viti.  Am.,  pag.  214. 
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settembre  egli  si  trovava  ammalato  in  Ludi.  Essa  cosi  gli  noi 
scrive\a. 

De  Turin  le  I  lmc  settembre  1701  (1). 

«  Je  suis  fâchée  du  mal  que  \ous  avez  eu,  et  je  me 
«  rejouis  que  présentement  vous  êtes  mieux;  il  ne  faut 
o  pas  vous  presser  de  retourner  à  l'armée  avant  que 
«  vous  soyez  entièrement  remis,  d'autant  plus  que  vous 
«  n'y  pouvez  pas  servir  avec  honneur  (2)  :  ces  avantages 
«  que  vous  vous  flattez  de  recevoir  de  la  France  ne  sont 
«  pas  si  prêts  à  paraître,  enfin,  la  fortune  vous  fait  faire 
«  les  dernières  expériences.  Dieu  veuille  par  sa  bonté  que 
«  les  réflections  vous  fassent  prendre  le  bon  parti. 

«  Je  crois  que  vôtre  avocat  vous  aura  informé  de  ce 

«  qu'il  a  fait  à  l'égard  de es  (3);  j'ai  remis  le  mé- 

«  moire  que  vous  m'avez  envojé  touchant  les  disputes 
«  entre  vous  et  la  comune;  une  partie  de  ces  preuves  ont 
«  déjà  été  produites  en  vôtre  faveur,  et  je  puis  vous  as- 
ce surer  que  celles  qui  restent  à  faire  ne  vous  exempte- 
«  ront  pas  de  payer  ce  à  quoi  vous  êtes  condamné.  Tout 
«  est  séquestré,  et  la  recolte  manquera  de  beaucoup 
«  qu'elle  puisse  payer  les  2273  livres  que  l'on  vous  ob- 
«  blige  à  payer  par  l'arrêt  donné,  et  les  tailles  nouvelles 
«  qui  montent  à  plus  de  1200. 

«  J'ai  changé  le  fermier  de  la  poste,  qui,  outre  que 
«  c'était  un  perdu  de  bien  et  de  conscience,  causait  des 
«  plaintes  continuelles  de  ceux  qui  avaient  besoin  de; 


(1)  Non  vi  è  la  data  dell'anno,  ma  questo  ò  certo  il  1701. 

(2)  Forse  per  il  suo  grado  di  Maresciallo  Cesareo. 

(3)  Nome  che  non  si  è  potuto  leggero  per  la  pessima  scrittura. 
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1701    «  chevaux,  soit  courrier  ou  autres  en  manquaient  tou 

«  jours;  le  Général m'a  envoyé  dire  que  si  je  n'y 

«  mettais  pas  ordre  il  le  mettrait  lui  même:  aussi  je  crus 
«  à  propos  d'ôter  un  homme  qui  ne  payait,  et  ne  pouvait 
«  jamais  payer,  n'ayant  ni  argent  ni  économie;  il  suffit 
«  de  le  voir  par  un  compte  arrêté,  il  doit  280  L.,  pour 
«  reste  de  ce  qu'il  doit  chaque  mois  11.  210  de  dédoma- 
«  gement,  le  tout  monte  à  11.  6^0  qu'il  doit,  dont  vous 
«  n'aurez  jamais  le  sou;  voila  vos  beaux  ménages  en 
«  deux  mois  de  temps;  ceux  que  j'ai  mis  à  leur  place  sont 
«  honnêtes  gens  et  hommes  de  bien:  je  n'ai  pu  leur  im- 
«  poser  que  2700  11.  par  an,  excepté  le  moulin.  J'ai  fait 
«  de  mon  mieux  et  je  suis  sure  de  n'avoir  pas  vôtre  ap- 
«  probation.  Si  j'étais  méchante  je  trouverais  assez  de 
«  consolations  dans  l'état  malheureux  ou  vous  avez  re- 
«  duit  vos  affaires,  jugeant  comme  vous  avez  fait  par 
«  vos  propres  lumières;  ici  tout  crie,  tous  demandent  de 
«  l'argent ,  trois  quartiers  expirés  a  la  marquise  de 
«  Bros  (1),  autant  a  MM.  Rauque  et  S1  Paul  ;  toujours 
«  menaces  de  séquestre  et  de  procès  ;  les  biens  négligés 
«  ou  tous  en  ruine,  ou  il  faut  de  l'argent  et  du  temps 
«  pour  les  remettre.  Mais  tout  cela  n'est  rien  pour  un 
a  homme  qui  est  toujours  dans  l'espérence  de  tout  rac- 
«  comoder;  Dieu  vous  en  fasse  la  grâce, 

Durante  il  soggiorno  del  Marchese  in  Lodi,  ancorché 
fosse  infermo,  venne  incaricato  della  cura  dei  soldati  del 
Duca  ivi  pure  ammalati,  o  convalescenti;  come  si  ricava 
da  una  sua  lettera  diretta  al  San  Tommaso  in  data  del 

(I)  Matrigna  del  Marchese. 


PAPO  DEGMOSETTUfO  893 

lf)  ottobre  1701,  nella  quale  faceva  cenno  di  più  di  5W)   noi 
soldati  convalescenti  delle  truppe  di  S.  A.  R.  che  dove- 
vano giungere.  Entrava  poi  in  alcuni  particolari  sugli  al- 
loggiamenti e  sulla  sussistenza  per  i  medesimi. 

L'indomani,  scrivendo  allo  stesso  segretario  di  Stato, 
egli  lo  tratteneva  delle  disposizioni  da  lui  prese  per  prov- 
vedere alla  sussistenza  dei  suddetti  5^0  e  più  convale- 
scenti, giunti  in  Lodi  il  giorno  antecedente,  i  quali  do- 
vevano fare  il  servizio  con  i  Francesi  che  trovavansi  di 
presidio  in  detta  piazza. 

Faceva  cenno  delle  difficoltà  da  lui  incontrate  per  pro- 
cacciarsi la  sussistenza  per  quella  gente.  Passava  poi  a 
dire  che  quella  piazza  era  malamente  custodita,  ed  es- 
servi necessità  che  vi  fosse  in  ciò  maggior  diligenza  che 
non  facevano  i  Francesi,  onde  evitare  ogni  repentina  sor- 
presa per  parte  del  nemico,  il  quale,  per  quanto  si  dice- 
va, trovavasi  in  maggior  numero.  Onde  pregava  il  mar- 
chese di  San  Tommaso  di  renderne  quanto  prima  infor- 
mato il  Duca,  acciò  vi  si  portassero  quei  rimedii  che 
giudicherebbe  opportuni;  indi,  dopo  essere  ritornato  sul 
capitolo  delle  sussistenze,  soggiungeva: 

«  Il  arrive  quelques  avis  qu'outre  le  détachement  des 
«  ennemis  qui  a  paru  ces  jours  passés  vers  la  Gerdade  (sic) 
«  il  y  en  aye  encore  aujourd'hui  un  autre  plus  nombreux 
«  avec  quelques  pièces  d'artillerie,  et  que  leur  dessein 
«  puisse  être  de  se  saisir  de  quelque  poste,  ou  château 
«  au  dessus  de  l'Acide.  Comme  M.  le  Prince  de  Vaudc- 
«  mont  m'avait  laisse  en  partant  de  Lodi,  de  rester  de 
«  concert  avec  M.  le  duc  Del  Sesto  et  le  prince  de  Tri- 
«  vulzio,  de  la  manière  que  l'on  aurait  pu  défendre  ce- 
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1701  ce  postes  si  l'affaire  pressait,  et  que  la  conjecture  le  por- 
«  tat,  il  ne  pourrait  être  qu'honorable  aux  troupes  de  S. 
«  A.  R.  sans  les  hazarder,  de  faire  paraître  un  petit  dè- 
ce tacheraent  même  de  ce  qui  est  a  Lodi ,  ici  près  sur 
«  quelque  hauteur,  sans  courir  de  risque;  ce  qui  ne  lais- 
ce  serait  pas  de  faire  bon  effet  par  la  seule  contenance, 
«  ce  que  nous  reconnaîtrons  encore  mieux  demain  ma- 
cc  tin;  et  si  le  détachement  de  200  dragons  et  de  cava- 
ee  lerie  arrivait  a  temps,  ce  serait  ancore  mieux,  les  dra- 
«  gons  d'Espagne  n'étant  pas  assez  nombreux  pour  con- 
ce server  les  postes,  après  le  détachement  qu'on  a  fait 
ce  pour  Naples.  Si  S.  A.  R.  l'approuve  j'aurais  bientôt  fait, 
ce  au  gré  du  dit  prince  de  Vaudemont,  un  bon  régiment 
«  de  granadiers  à  cheval,  des  bons  hommes  propres  au 
«  parti  et  à  toutes  les  opérations  qui  seraient  nécessaires 
«  en  ces  occasions,  et  tout  tournerait  à  la  glorie  de  S.  A. 
«  R.;  n'étant  pas  impossible  de  maintenir  les  postes  de 
«  l'Adde  et  la  communication  avec  le  camp,  par  le  plus 
c<  court  chemin,  sans  être  obbligé  de  faire  un  si  grand 
ce  tour;  outre  plusieurs  autres  bons  effets  qui  pourraient 
c<  s'en  suivre  par  ce  que  dessus.  Mon  indisposition  me 
ce  laissant  quelque  peu  de  relâche,  je  n'oublierai  rien 
ce  de  ce  qui  reste  en  mon  pouvoir  pour  toujours  plus 
ce  prouver  mon  zélé  à  S.  A.  R.,  et  sans  l'importuner, 
ce  j'attendrai  des  bontés  de  V.  E.  ce  qu'Elle  jugera  à 
ce  propos,  me  protestant  toujours  plus 

ce  de  V.  E.  Son  très  humble 

((  S.  M.  de  Parella. 

ce  Lodi  le  17  octobre  1701  ». 
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Con  altro  foglio  dello  slcsso  giorno,  diretto  al  medesimo,  noi 
diceva  che  dopo  di  aver  scritto  la  lettera  antecedente  e 
stando  il  corriere  per  partire,  egli  ricevette  il  suo  foglio, 
in  riscontro  al  quale  egli  gli  diceva  non  essersi  ancora 
restituito  in  Torino,  perchè  intendeva  ritornare  al  campo 
per  ogni  circostanza  potesse  occorrere;  non  ostante  la  sua 
indisposizione;  ed  entrava  poi  di  bel  nuovo  sulla  quislione 
delle  sussistenze  per  la  sua  gente  ,  dicendo  che  se  egli 
non  si  fosse  colà  trovato,  poco  o  nulla  si  sarebbe  otte- 
nuto. 

Fin  qui  la  lettera  fu  scritta  da  mano  altrui ,  poi  egli 
aggiunse  di  proprio  pugno  ,  che  non  trascurerebbe  tutte 
le  cure  immaginabili  per  gli  ammalati  ed  i  convalescenti, 
i  quali  però  stavano  rimettendosi;  la  maggior  parte  di 
quelli  d'infanteria  sarebbero  presto  in  istato  di  ripigliare 
il  loro  servizio.  Pregava  il  San  Tommaso  di  fargli  sapere 
se  vi  sarebbe  occasione  che  egli  potesse  in  ogni  maniera 
servire  S.  A.  R.  attorno  a  Lodi.  Diceva  che  nelle  due 
notti  antecedenti,  il  nemico  passò  il  fiume,  e  che  al  pre- 
sente ve  ne  erano  dei  distaccamenti  dai  due  lati  dell'Adda, 
con  i  quali  gli  sarebbe  facile  di  sorprendere  Lodi ,  per  il 
modo  con  il  quale  si  regolavano  i  Francesi.  Egli  soggiun- 
geva che  i  convalescenti  delle  truppe  di  S.  A.  R.  e  la 
miglior  parte  degli  altri  farebbero  il  loro  dovere  dove 
si  trovassero  ,  benché  lui  fosse  il  minimo  di  tutti  (cioè  il 
più  male  in  salute).  Chiudeva  il  foglio  col  partecipare  al 
San  Tommaso  che  il  marchese  d'Andorno  suo  figlio  era 
passato  per  Lodi  diretto  a  Roma,  e  che  l'avrebbe 
trattenuto  seco  a  servire  S.  A.  R.  se  avesse  potuto  spe- 
rare che  il  Duca  avesse  gradito  il  prezzo  della  sua  vita , 
come  quello  della  sua.  Queste  parole  sembrano  indicare 
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1701  che  il  figlio  non  era  del  lutto  riammesso  nelle  grazie  di 
S.  A.  R. 

Questo  viaggio  in  Roma  del  marchese  d'Andorno  ci 
induce  a  riferire  alla  stessa  epoca  una  lettera  senza  data 
veruna,  ma  sicuramente  scritta  in  quei  giorni  dalla  mar- 
chesa della  Monta  ;  essa  verte  ad  un  tempo  sul  matri- 
monio del  figlio  che  doveva  farsi  in  Roma ,  e  sulla  pre- 
senza del  marito  all'esercito. 

«  Je  vous  envoie  une  lettre  du  frère  Saracene;  ce  qu'il 

«  demande  me  parait  bien  juste;   cet  engagement  que 

«  vous  avez  pris  si  légèrement  dans  l'impossibilité  d'en 

«  pouvoir  venir  à  bout,  pour  envoyer  le  Marquis  d'En- 

«  dorn  à  Rome  se  montrer  (1);   il  vous  faudra  vendre 

«  une  autre  cascine  si  vous  le  pouvez;  il  y  arrivera  sans 

«  argent,  sans  pouvoirs,  sans  lettre  de  change;  car  désa- 

«  busez  vous ,  ils  ne  veulent  pas  prendre  un  gendre  qui 

«  n'a  rien  ,   quand  (môme)   il  rabattraient  des  20,000 

«  livres. 

«  Voyez  à  quoi  vous  pouvez  vous  réduire  ;  pour  faire 

«  l'argent  que  vous  avez  apporté  au  camp  il  vous  a  fallu 

«  vendre  un  fond  ;  d'ailleurs,  remarquez  que  dans  cette 

«  lettre  on  lit  que  les  malins  qui  parlent  mal  de  nôtre 

«  maison  disent,  entre  autres  mauvaises  choses,  que  vous 

«  n'avez  pas  de  quoi  faire  la  dépense  du  mariage.  Exa- 

«  minez,  je  vous  prie,  s'ils  se  trompent;  pour  moi,  je 

«  sais  ce  que  je  dois  répondre;  mais  de  vôtre  côté,  puis 

«  qu'il  est  impossible  que   ce   dessein   s'accomplisse, 

«  donnez  du  moins,  quelque  tour  à  cette  affaire,  qui  ne 

(1)  Per  sposare  una  damigella  romana. 
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«  vous  soit  pas  déshonorabte  ;  il  y  a  tant  de  portes  pour  noi 

«  en  sortir  avec  honneur ,  qu'il  serait  honteux  à  vôtre 

«  nom  de  finir  comme  vous  faites  par  le  silence.  Adieu, 

«  vous  ferez  en  cela  comme  en  autre  chose,  ce  quii  vous 

«  plaira. 

Con  questo  foglio  trovasi  un  foglietto  ultimo  di  un'altra 
lettera,  le  di  cui  quattro  prime  pagine  mancano;  e  vi 
si  legge  : 

«   Malade  et  d'ailleurs  j'éprouve  ce  qu'il  vaut;  (i) 

«  de  l'avoir  et  rien  c'est  la  môme  chose.  J'ai  toujours 

«  bien  cru  que  ceux  qui  vous  aviez  choisi  valaient  peu 

«  de  chose,  des  valets  qui  seront  habiles  à  chercher  des 

«  services  accrédités;  je  leur  ai  fait  donner  des  habits 

«  que  pas  un  tailleur  de  Turin  n'aurait  voulu  racco- 

«  mander,  et  un  louis  d'or  chacun  ;  la  disette  fait  que  je 

«  les  ai  ménagés.  Vous  en  devriez  faire  autant,  pour  le 

«  peu  qu'on  doit  encore  rester  en  campagne,  il  est  néces- 

«  saire  de  se  faire  craindre  et  aimer  dans  un  domestique. 

«  Vous  ne  faites  ni  l'un,   ni  l'autre;  d'ailleurs,   faire 

«  marcher  des  cuisiniers  à   pieds ,   ils  ne  seront  guère 

«  en  état  de  rendre  service  à  l'heure  du  diné  ». 

Dalla  prima  lettera  e  dal  brano  della  seconda  si  rileva 
come  il  Marchese  facesse  i  suoi  affari  domestici,  e  che  dal 
canto  suo  la  Marchesa  non  era  indulgente  col  marito  ,  il 
quale  la  lasciava  alla  Monta  e  se  ne  andava  per  quanto 
poteva  altrove. 

(I  )  Pare  che  si  tratti  di  qualche  servitore. 
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1701       Nel  giorno  27  di  settembre,  trovandosi  sempre  in  Lodi 
egli  scriveva  al  San  Tommaso  ,  che  non  aveva  trascurat 
di  recarsi  a  riconoscere  i  guadi  dell'Adda  per  ove  potrebbe 
passare  il  nemico,  e  che  peri  punti  ove  il  transito  sarebb< 
facile,  egli  pensò  al  modo  di  renderlo  difficoltoso,  man- 
tenendo con  segnali  la  comunicazione ,   non  solo  dalla 
parte  di  Lodi,  ma  bensì  lungo  la  linea,  e  con  i  posti  co- 
mandati dal  Duca  di  Sesto. 

Soggiungeva  che  per  impedire  la  sorpresa  di  Lodi , 
teneva  in  pronto  un  distaccamento  di  150  a  200  uomini 
di  fanteria  ,  con  alcuni  dragoni ,  i  quali  in  caso  che  dal 
nemico  fosse  tentato  il  passaggio ,  potrebbero  contrastar» 
glielo  lungamente.  Aveva  egli  avvisato  il  Governatore  del- 
l'importanza di  quei  guado,  come  pure  quella  di  altri  di 
questi  al  dissotto  di  Lodi ,  per  ove  nella  notte  del  25  e 
26  gl'Imperiali  erano  passati  facendo  alcuni  prigionieri 
da  quella  sua  parte  dell'Adda.  Intanto,  se  occorrerà,  diceva 
egli,  col  permesso  del  Governatore,  si  farà  tutto  quanto 
si  potrà  con  i  soldati  convalescenti  delle  truppe  di  S.  A.  R. 
e  quindi  ripeteva  di  bel  nuovo  che  quantunque  egli  fosse 
il  minimo,  farebbe  il  suo  dovere. 

Questa  parola  di  minimo,  potrebbe  pigliarsi  in  due 
sensi,  cioè,  che  lui  era  in  una  posizione  molto  al  dissotto 
del  suo  grado;  o  pure,  come  l'abbiamo  già  detto  qui  sopra, 
alludeva  al  suo  stato  pessimo  di  salute.  Di  fatti ,  pochi 
giorni  dopo,  cioè  l'8  di  ottobre,  il  Duca  gli  scriveva  dal 
suo  campo  di  Urago  che  sapendolo  in  Lodi  con  poca 
salute  e  che  desiderando  di  vederlo  presto  ristabilito ,  in 
modo  da  poterlo  servire  nella  ventura  campagna  ,  gli 
ingiungeva  di  farsi  condurre  senza  ulterior  ritardo  in  To- 
rino, per  potersi  far  curare  con  maggior  diligenza  e  mag- 
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gior  comodo,  attesa  la  stagione  già  avanzata.  11  dispaccio  noi 
è  firmato  dal  Duca  e  controsegnato  Lanfranchi. 

Pare  che  il  Marchese  si  sia  finalmente  conformato  a 
quella  ingiunzione  del  suo  Principe,  il  quale  lasciò  pure 
il  campo  il  17  di  novembre,  non  senza  generare  dei  so- 
spetti nell'animo  dei  generali  suoi  confederati  (1);  e  così 
ebbe  fine  per  il  marchese  di  Parella  la  campagna  del  1 701, 
alla  quale  non  prese  che  una  parte  secondaria  e  poco 
con  facente  al  suo  grado  ed  alla  sua  qualità  di  Maresciallo 
Cesareo. 


(1)  Carutti,  Storia  di  Vitt.  Am.  IL,  pag.  222. 
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Rottura  colla  Francia,  campagna  del  1703. 


Alla  campagna  del  1702  ,  ed  a  quasi  tutta  quella  del  4703 
1703,  non  partecipò  il  nostro  Carlo  Emilio,  di  cui  trovasi 
una  lettera  del  27  agosto  1703,  diretta  al  San  Tommaso 
dal  suo  castello  di  Parella,  ove  era  infermo  di  podagra 
e  di  febbre.  Però ,  prima  del  finire  di  settembre  di  detto 
anno,  essendo  ancora  malaticcio,  venne  improvvisamente 
chiamato  dal  Duca  per  un  affare  di  sommo  rilievo.  Questo 
Principe,  mal  contento  dei  legami  che  lo  stringevano  allora 
colla  Francia  e  colla  Spagna,  patteggiava  già  segretamente 
con  il  cugino  Eugenio  allora  suo  avversario,  in  seguito  di 
aperture  fattegli  dal  conte  di  Averperg,  che  clandestina- 
mente erasi  introdotto  nel  suo  palazzo  di  Torino  sino  dal  1 2 
'li  agosto  (i).  In  tali  condizioni  di  cose,  Vittorio  Amedeo 

[•)  Camiti,  Stor.  di  Vitt.  Am.,  pag.  %tt. 
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1703  chiamò  a  se  il  marchese  di  Parella,  per  concertare  secolui 
il  modo  di  spedire  qualcheduno  o  lui  stesso ,  alla  sponda 
della  Secchia ,  la  quale  divideva  allora  i  due  eserciti  bel- 
ligeranti ,  per  conferire  con  i  generali  dell'Imperatore , 
e  nello  stesso  tempo  per  intendersela  con  quelli  delle  sue 
truppe,  ad  oggetto  di  congiungersi  fra  di  loro  a  danno  dei 
Gallo-Spani. 

Ci  duole  di  non  aver  potuto  riuscire  a  raccogliere 
qualche  documento  positivo  sopra  questo  importantissimo 
negozio;  ma  questo  fatto  è  assicurato  da  don  Cacciò,  che 
ebbe  in  mani  delle  carte  che  ora  più  non  si  trovano.  Ve 
n'è  però  una  di  un  certo  peso,  che  consiste  in  un  foglio 
scritto,  per  quanto  appare,  dal  Marchese  stesso,  di  cui  per 
maggiore  esattezza  riprodurremo  il  contenuto  con  la  prò-  ì 
pria  ortografia. 

«  L'Anno  Ì703,  uerso  la  fine  di  settembre,  fu  chia-i 
a  mato  da  S.  A.  R.  per  corriere  espresso,  il  Marchese  di 
«  Parella  quai  si  trouaua  all'hora,  à  Parella  infermo  di  ! 
«  febbre,  qual  non  lo  ritardò  la  pioggia  continua  ne  l'e- 
«  screscenza  dei  fiumi  all'hora  più  strauagante,  di  por-ì 
«  tarsi  indilatamente  à  Torino  p.  riceuere  gl'ordini  di 
«  S.  A.  R.  p.  la  dichiaratione  della  guerra  che  si  fece 
«  contro  la  Francia. 

«  S.  A.  R.  essendosi  degnata  conferirgli  il  stato  delle 
«  cose  sue  e  del  nemico,  come  pur  anche  le  sempre  buone 
«  intentioni  di  S.  M.  Cesarea  d'assisterlo  con  le  sue  forze, 
«  e  truppe  che  teneua  all'hora  in  Italia  alla  Secia,  il  sen- 
«  timento  del  sudetto  Marchese  fu  di  preuenire  indilata- 
(c  mente  il  nemico ,  et  d'essere  spedito  all'instante  acciò 
«  in  qualsiasi  maniera,  o  per  qual  si  uoglia  strada,  o  di 
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«  giorno  o  di  notte  (1),  havessc  potuto  arriaarc  con  gli  4703 
«  ordini  e  lo  lettere  di  credenza  di  S.  A.  R.,  per  concertar, 
«  sì  col  generale  di  S.  M.  G.  che  suoi,  la  raeglior  forma 
((  di  preuenire  la  sorpresa  delle  sue  truppe  dal  nemico, 
«  col  sorprenderlo  lui  stesso;  già  che  tra  le  truppe  Impe- 
«  riali  e  le  sue  (cioè  del  nemico),  e  quelle  di  S.  A.  R.; 
«  non  u'era  che  il  picolo  traggetto  della  Sechia  di  mezo. 
a  II  sud.te  Marchese  puoteua  riuscire  in  questo,  S.  M.  C.a 
«  ettiandio  con  nuoue  confirme  di  proprio  pugno,  hauen- 
«  doli  sempre  continuato  in  ogni  tempo  il  carathere  ài 
«  Marescial  Genle  nelle  sue  truppe,  ne  manchando  di  cre- 
c  denza,  ne  di  amici,  e  Parenti  in  Italia,  singolarmente 
«  nel  stato  di  Milano,  et  altre  parti  doue  fosse  necessario 
«  di  far  colpo  p.  la  causa  comune  contro  il  Nemico,  in 
a  emergenza  sì  importante  et  straordinaria. 

«  Gradì  S.  A.  R.  il  suo  pensiere,  ma  non  fu  spedito  il 
«  Marchese,  e  fu  data  comitione  ad  altri;  qualche  giorno 
«  poi  dopo,  essendo  arriuata  la  nuoua  della  sorpresa  delle 
«  truppe  di  S.  A.  R.  da  quelle  del  nemico  alla  Sechia  e 
((  continuando  a  passar  qualche  truppe  francesi  à  trauerso 
«  il  Piemonte  p.  arrivar  nel  stato  di  Milano,  S.  A.  R.  ne  fece 
«  fermar  qualche  compagnie  di  Caualleria  che  passauano 
«  per  Settimo 

Si  sa  che  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  29  di  settembre, 
i  Francesi  fecero  loro  il  colpo;  il  duca  di  Vendôme  avendo 
operato  in  S.  Benedetto  presso  Mantova,  il  famoso  arresto 
delle  truppe  ducali;  per  cui  venne  rotta  di  fatto  l'alleanza 


(1)  Questa  frase  che  si  ritrova  in  molti   scritti  del  Marchese,  prova 
sempre  più  che  egli  fu  l'autore  di  questa  specie  di  relazione. 
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4703  colla  Francia;  ed  il  Piemonte  si  trovò  di  bel  nuovo  im- 
merso in  una  lunga  serie  di  guai,  colla  guerra  combat- 
tuta in  casa  per  un'altra  serie  di  anni. 

Non  entreremo  in  materia  sopra  questi  gravissimi  fatti, 
che  diedero  campo  agli  storici  di  esprimere  delle  opinioni 
ben  dissimili. 

In  quanto  a  noi,  l'imparzialità  colla  quale  cercammo 
di  esporre  le  cose  in  questo  nostro  lavoro,  c'induce  a  di- 
chiarare che  ci  sembra  in  certo  modo  giustificato  il  pro- 
cedimento del  generale  francese  contro  i  soldati  del  Duca; 
quantunque  in  Torino  sia  stato  pubblicamente  qualificato 
di  solenne  prepotenza  e  di  violazione  senza  pari  del  di- 
ritto delle  genti;  poiché  ci  risulta  che  era  risoluta  la 
unione  delle  suddette  truppe  con  quelle  dell'avversario, 
stata  ritardata  contro  l'avviso  del  Parella. 

II  nostro  gran  storico,  Carlo  Botta,  così  si  esprime  in 
proposito  : 

a  Del  resto,  nissuno  sarà  per  negare  che  il  disarma- 
(c  mento  e  la  prigionia  dei  Savoiardi  abbia  preceduto  al 
((  trattato  formale;  ma  ognuno  ancor  confesserà  che  i 
«  negoziati  fra  l'Imperatore  ed  il  Duca  avevano  incomin- 
(c  ciato,  e  già  erano  proceduti  molto  avanti,  prima  che  il 
«  Vandomo  si  fosse  delle  truppe  ducali  assicurato.  Scusare 
«  Vittorio  Amedeo  colla  necessità  di  Stato,  sarebbe  bene, 
«  ma  scusarlo  con  le  regole  di  probità  comune,  male  (1)  ». 

Tutto  dunque  si  riduce  a  vedere  se  vi  fosse  veramente 
quella  necessità  di  Stato,  che  sarebbe  stata  giustificata  se 
i  Francesi  avessero  ancora  avuto  presidio  in  Pinerolo  ed 
in  Casale;  cioè  prima  del  trattato  di  Vigevano. 

(1)  Botta,  Storia  d'Italia,  Parigi  4832,  cap.  xxxv,  pag.  293. 
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Il  giorno  3  di  ottobre,  venne  fatta  in  Torino  la  solenne  1703 
dichiarazione  di  guerra  alla  Francia  ed  alla  Spagna;  fu- 
rono posti  in  arresto  i  rappresentanti  di  quelle  due  po- 
tenze; e  contemporaneamente  il  Duca  spiccò  agli  abitanti 
delle  valli  di  Pinerolo  il  seguente  manifesto: 

«  A  mes  chers  amés  sujets  des  vallées  de  Luserne: 

«  Chers  et  amés;  nous  avons  ordonné  à  notre  cousin  le 
«  marquis  de  Parella  Lieutenant  Général  de  nos  armées, 
«  de  se  rendre  dans  ces  vallées  et  vous  faire  savoir  la  re- 
«  solution  que  nous  avons  pris  et  les  raisons  qui  nous  ont 
«  obbligés  de  nous  déclarer  contre  les  deux  Couronnes. 
«  Elles  ne  peuvent  pas  être  plus  pressantes  et  plus  fortes, 
«  par  rapport  à  la  manière  violente  par  la  quelle  sans 
«  aucun  sujet,  Ton  vient  d'agir  contre  nos  troupes  qui 
«  étaient  en  Italie  au  service  des  susdites  deux  Cou- 
ce  ronnes.  C'est  pourquoi  nous  sommes  persuadés  que 
«  telles  raisons  vous  convient  aussi  à  ne  nous  témoigner 
«  pas  dans  cette  occasion,  moins  de  zèle  et  moins  de  fi- 
«  délité  et  de  valeur  que  vous  avez  fait  paraître  dans  la 
«  guerre  passée.  Celle-ci  n'étant  pas  moins  essentielle 
«  pour  le  soutien  de  notre  gloire  et  de  nos  états.  Nous  at- 
ee tendons  donc  que  vous  nous  en  donniez  de  nouvelles 
«  preuves,  en  suivant  ce  que  le  marquis  de  Parella 
«  vous  inspirera  de  nôtre  part,  et  prions  Dieu  sur  ce  qu'il 
«  vous  ait  en  sa  S.te  et  digne  garde. 

((  A  Turin  le  3  ottobre  1703 

«  Victor  Amédée. 

«  Lan  franchi 
«  Aux  sujets  des  vallées  de  Luserne  » 
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1703  L'indomani  il  Duca  firmava  un  altro  consimile  mani- 
festo alle  città,  comunità,  terre  e  luoghi  delle  provincie  di 
Ivrea,  Biella  e  Vercelli,  ingiungendo  a  tutti  di  obbedire 
agli  ordini  che  loro  verrebbero  dati  dal  marchese  di  Pa- 
rella. 

Munito  di  queste  carte,  egli  si  portò  in  primo  luogo 
nella  valle  di  Luserna,  per  disporre  ogni  cosa  e  prepa- 
rarvi una  valida  difesa  da  quel  lato  ;  poi  passò  dal  lato 
opposto,  cioè  nel  Biellese  e  nei  paesi  circonvicini,  ed  il 
21  di  ottobre,  il  Duca  gli  scriveva  in  Andorno,  che  ove 
il  suo  soggiorno  in  quelle  parti  potesse  essere  di  qualche 
utilità  per  l'esecuzione  delle  buone  disposizioni  da  lui 
prese  per  la  difesa  dei  passaggi  delle  valli  di  Sesia  e  di 
Aosta,  lo  poteva  prolungare;  indi  soggiungeva  che  durante 
la  sua  dimora  in  quei  luoghi  adoperasse  il  suo  zelo  per 
assicurare  gli  abitanti  della  valle  di  Sesia  della  libertà 
del  commercio  e  della  buona  intelligenza  che  egli  de- 
siderava mantenere  tra  essi  e  quelli  dei  suoi  Stati,  pro- 
curando con  simili  discorsi  a  mantenerli  ben  affezionati. 

Nel  medesimo  dispaccio  il  Duca  diceva  al  Marchese, 
che  prima  di  partire  per  far  ritorno  in  Torino,  egli  co- 
municasse quest'ordine  al  comandante  della  città  di  Biella, 
il  signor  Duval,  acciò  continuasse  ad  operare  con  quella 
massima,  verso  gli  abitanti  della  Valle  di  Sesia;  facendo 
loro  tutte  le  agevolezze  ed  i  buoni  trattamenti  possibili, 
per  mantenerli  sempre  nella  buona  corrispondenza  che 
egli  intendeva  stabilire  con  essi. 

Il  23  ottobre,  il  Duca  partiva  da  Torino  per  Ivrea,  la- 
sciando la  custodia  della  città  al  Marchese  di  Pianezza,  e 
faceva  ritorno  nella  capitate  il  26.  Il  cronista  Solari,  re- 
gistrando questo  suo  ritorno,  così  si  esprime  :  «  S.  A.  H.  è 
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ft  ritornata  (il  26  ottobre),  con  gran  comitiva  di  cavallicri  1703 
a  e  fra  questi  quel  buon  vecchio    del  marchese  di  Parella 
«  dalla  città  d'Ivrea;  avendo  S.  A.  R.  in  dosso  un  giu- 
(c  stacorpo  di  panno  chiaro  galonato  di  galon  d'oro,  con 
ce  cappello  grande  all' 'allemand  ». 

Così,  quando  il  Duca  nel  1696  andò  all'incontro  delle 
truppe  francesi  di  cui  era  latto  generalissimo,  com- 
parve dinanzi  a  loro  con  una  ricca  veste  sparsa  di  gi- 
gli (1)  e  nell'ottobre  del  1706,  egli  si  foggiò  il  cappello 
alla  tedesca. 

Il  28  eli  ottobre,  due  giorni  dopo  il  suo  ritorno  da  Ivrea,  , 
l'instancabile  marchese  di  Parella  trovavasi  già  ben  lungi 
dalla  capitale,  cioè  nel  paese  di  Canelli  presso  Alba,  da 
dove  volgeva  al  Duca  il  seguente  dispaccio. 

«  Caney  le  28  octobre  1703. 

«  Monseigneur. 

«  Par  celui  qui  remettra  ces  lignes  à  V.  A.  R.  qui  à 
«  parlé  et  pris  mémoire  de  ceux  qui  arrivent  de  Gènes 
«  et  d'ailleurs,  comme  aussi  par  le  ci-joint,  V.  A.  R.  saura 
«  les  nouvelles  qu'on  peut  avoir  présentement  en  ce  lieu, 
«  en  attendant  qu'on  puisse  en  avoir  de  plus  assurées  par 
«  les  exprès  que  j'ai  dépêché  cette  nuit,  pour  parler  à 
«  M.  Visconti  môme,  ou  à  celui  qui  commande  les  Aile- 
«  mands,  en  quelque  endroit  qu'il  se  puisse  trouver;  et 


(1)  Vedasi,  pag.  361. 
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1703  <(  pour  rapporter  aussi  la  réponse  à  V.  A.  R.,  leur  ayant 
«  assigné  leur  retraite,  ou  par  St-Damien,  ou  par  Ast,  ou 
«  par  ici,  selon  l'endroit  où  ils  trouveront  les  Allemands; 
«  ne  pouvant  réassurer  au  juste  jusqu'à  cette  heure,  ni 
«  de  leurs  mouvements,  ni  de  ceux  des  ennemis.  Gepen- 
«  dant,  tout  commence  à  se  rassurer  des  fausses  alarmes, 
«  dans  ces  contours,  et  à  se  mettre  en  état,  non  seulement 
«  de  faire  une  solide  défense,  mais  d'attaquer  même  les 
«  ennemis,  s'il  nous  en  survient  l'occasion.  Le  régiment 
«  de  Monferrat  arrive,  ceux  d'Albe  et  de  Saluées  et  quel- 
ce  ques  escadres  de  volontaires;  le  tout  se  passe  en  bon 
«  ordre  et  se  trouve  en  état  de  bien  excuser  ceux  (les 
«  ordres)  de  V.  A.  R. 

«  S.  M.  Parelle  » . 

A  questo  foglio  andava  unito  un  biglietto  scritto  di  pro- 
prio pugno  del  medesimo,  in  cui  si  legge: 

«  Gioanni  Ghilione  di  Canei  scrive  da  Nizza  della  Paglia 
«  un'ora  avanti  mezzo  giorno,  ed  assicura  che  gli  uomini 
«  pagati  dalli  di  Nizza  per  rapportar  gli  avvisi  di  quanto 
«  possa  arrivare  fra  gli  Allemanni  ed  i  Francesi,  avver- 
(c  tono  che  gli  Allemanni  hanno  respinto  i  Francesi  a  Ca- 
«  stelnuovo  di  Scrivia,  dove  invio  subito  per  sapere  la  ve- 
ce rità,  e  concertar  col  signor  generale  Visconti  di  quanto 
«  si  passa;  nell'istesso  tempo  ho  mandato  anche  in  Acqui 
«  per  saper  il  giusto,  se  sieno  partiti  i  Francesi  da  Acqui, 
ce  come  dicono;  e  d'ogni  cosa  scriverò  a  V.  A.  R.  ». 

In  quel  tempo  un  corpo  di  truppe  imperiali  che  giun- 
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geva  da  quelle  parti  per  assistere  il  Duca,  stava  per  en-  no3 
trare  nei  suoi  Stati,  in  numero  di  circa  1200  uomini, 
quando,  non  lungi  da  Nizza  della  Paglia,  gli  fu  impedito 
il  passo  dalle  truppe  francesi,  di  modo  che  gli  Allemanni, 
dopo  una  perdita  di  300  dei  loro,  furono  costretti  a  retro- 
cedere e  di  fare  un  gran  giro  per  il  Genovesalo. 

Il  Marchese  scriveva  al  Duca,  da  Cortemiglia  il  giorno 
3  novembre,  che  veniva  in  quel  punto  di  sapere  che  il 
nemico  si  trovava  indietro,  e  che  era  entrato  nella  valle 
di  Cortemiglia  in  un  luogo  detto  Monastero,  feudo  di  Mon- 
ferrato (distante  sette  miglia  all'imboccatura  di  detta  valle), 
e  che  per  la  detta  valle  poteva  benissimo  venire  in  Corte- 
miglia ed  in  Nizza  della  Paglia,  per  portarsi  nell'Astigiana, 
seguendo  la  valle  della  Tinella  o  del  Tidone,  ove  per  la 
valle  del  Tanaro  potrebbe  anche  portarsi  il  duca  di  Yen- 
dôme  e  congiungersi  ai  medesimi  nell'Astigiana. 

L'indomani  {h  novembre),  il  Duca  trovavasi  in  Alba,  e 
rimetteva  al  Marchese  le  seguenti  istruzioni: 

«  Instructions  à  vous  marquis  de  Parelle,  colonel  de 
«  notre  régiment  des  Gardes,  lieutenant  général  de  nos 
«  armées,  pour  le  commandement  des  troupes  que  nous 
«  laissons  à  Albe. 

«  Ajant  jugé  à  propos  d'établir  ici  une  tête  de  quar- 
((  tiers,  pour  soutenir  la  meilleure  partie  de  cette  Province, 
«  et  empêcher  la  dilatation  du  corps  que  les  ennemis  ont 
((  jette  en  deçà  du  Taner,  composé  de  six  bataillons  et  de 
«  trois  régiments  de  cavalerie  et  dragons,  nous  avons  cru 
«  de  nôtre  service  de  laisser  dans  cette  ville  sous  vos 
«  ordres,  deux  bataillons  de  Savoie,  deux  de  Schoulem- 
«  bourg,  celui  de  Monferrat,  et  les  bataillons  des  Milices 
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no3  «  de  Fossan  et  d'Albe,  qui  doivent  être  incorporés  pour 
«  en  former  un  de  600  hommes,  ainsi  que  le  chev1"  de 
«  Ricaldon  a  ordre  d'exécuter. 

ce  Nous  vous  laissons  pareillement  nos  Gardes  du  Corps 
«  et  le  régiment  Piémont  Royal  Cavalerie.  Au  cas  que 
«  que  vous  manquiez  ici  de  fourage,  vous  pouvez  dispo- 
«  ser  cette  cavalerie,  ou  une  partie  d'icelle,  aux  environs 
«  de  cette  ville,  dans  des  quartiers  qui  soient  à  portée  de 
«  faire  les  mouvements  que  vous  jugerez  à  propos. 

«  Le  comte  cle  La  Roque  restera  ici  pour  exécuter  sa 
ce  charge  de  Brigadier  d'infanterie,  le  major  du  régiment 
«  de  Savoie,  Desportes,  fera  celle  de  Major  Général  et  le 
ce  détail  de  Finfanterie;  et  Faide  major  des  Gardes  du 
«  Corps,  Bénin,  celui  de  la  cavalerie. 

«  Nous  vous  laissons  ici  le  Contador  général,  pour 
a  quelques  jours,  pour  pourvoir  aux  meubles  des  caser- 
«  nés,  soit  de  la  cavalerie,  soit  de  Finfanterie,  y  établir 
«  les  munitions  de  bouche,  fourage,  avoine  et  tout  ce  qui 
«  sera  nécessaire  pour  la  subsistance  des  troupes,  qui  de- 
«  vront  être  logées  ensemble,  ou  le  plus  à  portée  les  unes 
«  des  autres,  que  faire  se  pourra;  et  lors  que  ledit  Con- 
«  tador  général  sera  obligé  de  partir,  il  laissera  à  sa  place 
((  le  comte  de  Montalengue,  qui  suivra  les  dispositions 
«  qu'il  aura  données  pour  tout  ce  que  dessus. 

«  Nôtre  but  étant  de  défendre,  non  seulement  le  pays, 
«  mais  de  conserver  aussi  nos  troupes,  qui  sont  néces- 
«  saires  dans  les  circonstances  présentes,  nous  vous  di- 
«  rons  qu'après  que  vous  aurez  mis  ces  quartiers  dans 
«  toute  la  meilleure  défense  qui  vous  sera  possible, 
«  nôtre  intention  n'est  pas  que  vous  vous  exposiez 
«  contre  un  corps  supérieur,  qui  ait  avec  soi  du  canon* 
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«  quo  Ics  ennemis  pourraient  assembler  sans  que  vous  1703 
a  eussiez  le  temps  de  recevoir  nos  ordres;  ni  que  vous 
«  vous  laissiez  envelopper  dans  ce  quartier,  comme  dans 
«  une  bonne  place;  mais  que  vous  en  sortiez,  et  vous  vous 
«  mettiez  à  portée  de  nous  joindre,  vous  rapprochant  de 
«  Brà,  ou  de  tels  autres  endroits  de  ces  environs  que  vous 
«  jugerez  à  propos,  pour  contenir  les  ennemis  a  ne  pas 
«  se  dilater  d'avantage. 

ce  Pour  cet  effet,  vous  devez  tenir  trois  bacs  qui  sont 
«  ici  sur  le  Taner,  qui  peuvent  vous  être  très  nécessaires 
«  pour  vous  en  servir  à  l'exécution  de  ce  que  dessus. 

«  Ce  que  nous  vous  marquons,  en  cas  que  les  ennemis 
«  se  grossissent  au  deçà  du  Taner,  en  vue  de  nous  atta- 
«  quer,  vous  l'exécuterez  aussi  en  cas  que  vous  ayez  des 
«  avis  assurés  qu'ils  s'assemblent  tous  en  Ast,  et  qu'ils 
«  marchent  vers  la  plaine  de  Villeneuve. 

«  Quoique  nous  ne  croyons  pas  que  les  ennemis,  soit 
«  par  leurs  forces,  soit  par  la  saison  dans  laquelle  nous 
«  sommes,  puissent  pratiquer  ce  que  dessus,  sans  donner 
«  auparavant  des  ordres,  et  des  dispositions  qui  leur  four- 
«  niront  le  loisir  de  nous  le  faire  savoir,  et  vous,  de  rc- 
«  çevoir  nos  ordres,  nous  ne  laissons  pas  de  vous  appren- 
«  dre,  à  toute  bonne  fin,  nos  sentiments  à  ce  sujet. 

«  Vous  ayant  expliqué  nos  sentiments  sur  la  manière 
«  avec  laquelle  vous  devez  vous  régler  pour  la  conserva- 
«  tion  d'Albe,  du  pays,  et  de  nos  troupes,  nous  vous  di- 
ce rons  maintenant,  qu'il  faut  que  vous  songiez  à  tous  les 
«  moyens  qui  peuvent  être  pratiquâmes  pour  resserrer  les 
«  quartiers  ennemis.  Costigliolc  étant  le  plus  à  portée  de 
«  vous,  vous  devrez  prendre  toutes  les  lumières  néces- 
«  saires;  et  connaissant  que  vous  puissiez  entreprendre 
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1703  «  de  l'enlever  sans  risquer  le  corps  de  troupes  que  vous 
«  pourriez  y  envoyer,  et  sans  vous  exposer  au  mauvais 
«  effet  que  cela  pourrait  produire  si  l'on  échouait,  vous 
«  le  pouvez  faire;  vous  laissant  ensuite  le  choix  de  l'a- 
ce bandonner,  ou  de  le  garder  avec  de  la  Milice,  et  d'y 
(c  mettre  tels  officiers  pour  y  commander  que  vous  ju- 
«  gérez  à  propos,  sans  pousser  vôtre  pointe  plus  loin; 
«  nôtre  intention  n'étant  pas  de  tenir  des  postes  qui  nous 
((  mettent  dans  des  engagements,  et  qui  fatiguent  nos 
((  troupes. 

«  Soit  que  vous  entrepreniez  ceci,  ou  non,  vous  devez 
«  faire  retirer  dans  quelques  jours  d'ici,  le  bataillon  d'Asti 
«  qui  est  à  Govone;  ce  poste  étant  exposé  à  être  enlevé. . 
ce  Vous  le  mettrez  dans  le  château  de  La  Cisterne,  en  en  i 
«  donnant  avis  à  M.  Des  Haies  qui  commandera  Quiers, . 
«  sous  les  ordres  duquel  ledit  château  et  les  troupes  quii 
«  y  sont  doivent  être  placés. 

«  Nous  sommes  persuadés  de  vôtre  zèle  et  de  vôtre 
«  habileté,  vous  remplirez  dignement  ce  commandement, . 
«  dont  les  conséquences  sont  si  considérables,  ne  s'agis- 
«  sant  rien  moins  que  de  la  conservation  des  troupes,  et 
«  par  conséquent  de  nos  Etats. 

«  Données  à  Albe  ce  k  novembre  1703. 

«  Vittorio  Amedeo. 

«  Lanfranchi  ». 

L'indomani  il  Duca  faceva  ritorno  in  Torino,  ed 
giorno  8,  vi  giungeva  la  notizia  dell'occupazione  d'Asli 
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dalle  truppe  nemiche,  avvenuta  il  7.  Quella  notizia  es-  4703 
sendo  anche  pervenuta  alla  marchesa  della  Monta,  essa 
immediatamente  così  scrisse  al  marito  : 

«  Turin  ce  7  novembre  (1703). 

«  Nous  venons  d'apprendre  que  les  Français  sont  dans 
«  Ast;  je  suis  fort  en  peine  de  savoir  que  vous  y  étiez, 
«  d'autant  plus  que  cette  commission  ne  vous  a  été  don- 
ce  née  que  pour  vous  empêcher  de  rester  avec  les  troupes; 
«  ne  faites  pas  semblant  de  vous  en  être  aperçu;  mais 
«  le  peu  de  confiance  que  l'on  a  en  vous,  est  la  suite  de 
«  ce  que  je  vous  ai  prédit  tant  de  fois. 

«  Dieu  n'a  pas  voulu  que  vous  m'ayez  jamais  crue  ; 
«  il  serait  pourtant  à  propos  de  faire  reflection,  d'y  ap- 
ex porter  remède.  Le  marquis  d'Endourne  a  eu  pendant 
«  six  jours  une  grande  fièvre,  il  a  pris  une  certaine  pou- 
ce dre  de  M.  Caponay  qui  l'a  tiré  d'affaire,  il  se  porte  fort 
«  bien  à  beaucoup  d'abattement  près. 

«  J'ai  oui  dire  que  vous  aviez  des  Volontaires  que  vous 
a  faites  payer  par  S.  A.  R.;  ces  gens  ne  sont  d'aucun  ser- 
i  vice,  et  vous  en  aurez  des  reproches,  outre  que  l'ar- 
ec gent  va  devenir  rare;  après  cela  on  vous  fera  payer  le 
«  pain,  comme  on  a  fait  autrefois;  prenez  quelque  pré- 
ce  texte  et  congédiez  ces  gens,  avant  qu'on  vous  les  òte, 
ce  cela  ne  fera  pas  un  si  mauvais  effet.  Je  sai  pourquoi  je 
ce  vous  le  dis,  ayez  la  bonté  de  me  croire,  et  de  brûler  cette 
ce  lettre  ». 

Tre  giorni  dopo  ella  volgeva  allo  stesso  la  seguente 
lettera  : 
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W  «  Ce  10  novembre  1703. 

«  Par  une  lettre  du  7  vous  verrez  la  raison  pour  la- 
ce quelle  on  vous  a  envoyé  vers  Ast,  on  ne  pouvait  plus 
«  prendre  aucune  mesure  pour  le  sauver;  cependant  vous 
«  vous  donnez  là  dedans,  vous  vous  fatiguez  jusqu'à  vous 
«  tuer,  pour  faire  quoi?  rien!,  et  Dieu  sait  si  on  ne  vous 
«  blâmera  pas  encore!  Je  viens  d'apprendre  que  vous  ; 
«  avez  eu  ordre  de  vous  retirer,  congédiez  cette  armée 
ce  volante  de  volontaires  qui  est  toujours  à  la  charge  du  il 
«  pays  et  des  finances,  qui  sont  chargés  présentement  de  \ 
«  tant  de  frais  qu'on  ne  sait  pas  comment  ceci  pourra  i| 
«  durer;  d'ailleurs  il  est  plus  honorable  pour  vous  de  les 
«  congédier  vous-même,  en  les  assurant  que  dans  Toc- 
ce  casion  ils  seront  redemandés,  que  de  les  voir  reformer 
ce  après  avoir  perdu  bien  des  jours  de  paye,  et  avec  peu 
«  d'honneur  pour  vous.  Je  ne  dois  pas  espérer  que  vous  me 
«  croyez,  mais  je  fais,  ce  que  je  dois  en  vous  avertissant 
ce  de  ce  que  je  sais,  vous  ferez  après  ce  qu'il  vous  plaira. 

«  Le  comte  de  La  Tour  s'est  retiré  chez  lui,  sans  pren- 
ce dre  congé  de  personne,  on  ne  sait  pas  même  s'il  l'avait  i 
ce  de  S.  A.  R.;  il  dit  qu'il  va  se  preparer  à  la  mort,  ah! 
m  l'heureux  parti  que  celui-là!  je  ne  puis- de  moins  que  ■ 
«  de  souhaiter  une  pareille  inspiration  à  toutes  les  per- 
ce sonnes  que  j'aime. 

ce  Ammenez  le  moins  de  domestiques  que  vous  pouvez, 
ce  parce  qu'on  a  pris  un  logement  dans  nôtre  maison  pour 
ce  le  service  de  M.  Dansperg  (?)  qui  est  logé  chez  le  comte 
ce  de  Perteng. 

ce  On  travaille  à  la  montagne  (1)  à  faire  des  lignes;  S.  A. 

(1)  Cioè  nei  colli  di  Torino. 
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«  y  fut  hier;  on  prétend  qu'il  vient  beaucoup  de  monde   ItOa 
((  du  côté  de  Fenestrelle,  d'autres  disent  par  Barcclonelte: 
«  ce  qu'il  y  a  de  sûr,  c'est  que  les  Intendants  de  nos  do- 
«  maines  ont  ordre  d'avertir  dans  les  villages  les  paysans 
«  d'emporter  leurs  meubles  ». 

Nello  stesso  giorno,  cioè  il  9  di  novembre,  il  Duca  si 
recò  in  un  luogo  detto  le  Tavenielte,  tra  Torino  e  Ch'ieri, 
per  visitare  quella  posizione  che  intendeva  fortificare,  poi 
andò  in  Chieri.  Il  12,  i  Francesi  giunsero  sino  al  vicino 
luogo  di  Riva,  che  era  custodito  da  ^00  dragoni  rossi, 
condotti  dal  signore  di  St-Etienne.  Essi  si  difesero  valo- 
rosamente ed  operarono  la  loro  ritirata  nella  città  di  Chieri, 
sempre  combattendo,  sotto  gli  occhi  del  Duca;  il  quale 
abbracciò  il  detto  St-Etienne  in  premio  della  sua  bella 
difesa.  Dopo  di  aver  saccheggialo  il  luogo  di  Riva,  i  Fran- 
cesi si  portarono  in  quelli  di  Castelnuovo  e  di  Ruttigliera, 
che  ebbero  simile  sorte,  non  senza  però  che  le  Milizie  ed 
i  paesani  facessero  loro  toccare  delle  gravi  perdite. 

In  quello  stesso  tempo  il  marchese  di  Parella  teneva 
pure  la  campagna,  ed  impediva  il  trasporto  dei  foraggi 
da  Poirino  e  da  Carmagnola  al  campo  del  duca  di  Ven- 
dôme, stabilito  presso  Villanuova. 

Il  IO  dicembre,  egli  era  di  bel  nuovo  in  Alba,  e  vol- 
geva al  San  Tommaso  una  lettera  che  ci  somministra 
qualche  lume  sopra  i  motivi  che  avevano  raffreddato  il 
Duca  con  lui,  e  specialmente  col  figlio;  ed  era,  come  già 
abbiamo  presentito  a  pag.  386,  perchè  il  marchese  di  An- 
dorno  era  andato  a  servire  in  Ungheria  senza  il  permesso 
di  quel  Principe.  Ma  ciò  che  poteva  ascriversi  a  grave 
colpa  allorché  il  Duca,  collegato  con  i  Francesi,  guerreg- 
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1703  giava  contro  gli  Imperiali,  doveva  naturalmente  perdere 
quel  carattere,  dopo  che  gli  Imperiali  erano  di  bel  nuovo 
gli  alleati  del  Duca;  ed  è  certamente  ciò  che  indusse  il 
Marchese  a  scrivere  così  al  San  Tommaso. 

«  Alba  IO  dicembre  1703. 

«  Scusi  la  libertà  che  prendo,  confidato  nelle  corni- 
ce nue  sue  bontà  jverso  di  me  e  mia  casa.  Non  ardisco 
«  importunar  S.  A.  R.  per  la  grazia  del  trascorso  del  mio 
«  unico  figlio,  nel  passar  in  Ungheria  senza  tutti  i  requi- 
«  siti  di  gradimento  del  R.  Sovrano:  m'accora  che  resti 
«  il  solo  in  quest'occasione  a  cui  non  sia  permesso  di<] 
«  venir  sacrificar  appresso  di  me  in  suo  servizio,  l'ultima 
ce  parte  del  nostro  sangue;  Se  si  degnerà  S.  A.  R.  per- 
ce metter  sii  meco  con  li  Volontarii  de'  quali  comincio  ad 
«  aver  dei  stranieri,  non  sarà  inutile  a  suo  servizio,  sì 
«  per  la  lingua  che  per  altro;  in  che  mi  resta  necessario 
ce  per  le  apprestazioni  presenti,  di  concerto  col  conte  di 
«  Santena  comandante  imperiale  della  fanteria  di  Mile- 
»  sirao,  verso  il  mare  ». 
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Prima   campagna  del  1704 


Quantunque  la  stagione  invernale  fosse  già  bene  inoì-  \uì 
Irata,  non  si  pensava  nò  da  un  lato,  né  dall'altro,  a  de- 
porre le  armi  ed  a  prendere  definitivamente  i  quartieri 
d'inverno;  specialmente  per  essere  prossimo  l'arrivo  delle 
truppe  imperiali  comandate  dal  conte  di  Staremberg;  le 
quali  dovevano  inoltrarsi  nel  Piemonte  perii  Parmigiano 
e  per  la  valle  di  Tidone.  I  Francesi  erano  impegnati  ad 
impedire  la  giunzione  delle  medesime  con  quelle  del 
Duca,  mentre  questo  Principe  faceva  ogni  sforzo  per  fa- 
vorirla. 

Trovandosi  esso  in  Chieri  il  2  di  gennajo  170^,  da 
colà  scriveva  al  marchese  di  Parella  in  riscontro  ad  una 
lettera  del  giorno  antecedente,  colla  quale  egli  lo  avvi- 
sava dei  movimenti  dei  nemici,  e  di  quelli  delle  truppe 
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noi  imperiali,  dicendo  non  mettere  esso  più  in  dubbio  lei 
mosse  di  queste  per  avvicinarsi  ai  suoi  Stati,  perchè  sa- 
peva di  certo  che  si  trovavano  già  nel  Parmigiano,  e  chei 
avevano  passata  la  Secchia,  ove  era  accaduto  un  fatto 
d'armi  di  qualche  rilievo,  nel  quale  i  nemici  perdettero 
più  di  trecento  dei  loro,  con  pochissima  perdita  dei  Cesarei. 

Intanto  il  Duca  si  era  portato  in  Chieri,  da  dove  scri- 
veva -per  disporre  ogni  cosa,  e  porsi  in  istato  di  princi- 
piar le  sue  mosse  verso  Asti,  occupato,  come  già  dicem- 
mo, dai  Francesi.  E  per  questa  spedizione  dovendosi  an- 
che egli  prevalere  dell'opera  delle  Guardie  del  Corpo,  ei 
di  quattro  battaglioni  d'ordinanza  che  erano  in  Alba  sotto 
gli  ordini  del  marchese  di  Parella,  egli  ingiungeva  al 
medesimo  di  fare  sì  che  quelle  truppe  si  tenessero  pronte* 
a  muovere  al  primo  avviso,  per  portarsi  ove  verrebbero i 
destinate.  In  quanto  a  lui,  egli  dovrebbe  porsi  in  istato* 
di  operare  un  altro  movimento  al  di  là  del  Tanaro  verso . 
il  Monferrato  con  tutta  la  maggior  quantità  di  Milizie  che< 
riuscirebbe  a  raccogliere,  concentrandole  tutte  in  Alba 
per  avvicinarsi  alla  Bormida  quando  ne  avrebbe  l'ordine, 
e  per  impossessarsi  delle  posizioni  che  potrebbero  favorire 
il  passo  alle  truppe  imperiali:  e  che  in  questa  congiuntura 
si  rendevano  così  importanti. 

Mentre  lui  (il  Duca)  farebbe  in  modo  di  tener  occu- 
pate, e  di  attrarre  a  sé  le  genti  nemiche,  le  quali,  quando 
egli  scriveva,  si  trovavano  nei  loro  quartieri  da  un  lato 
e  dall'altro  del  Tanaro. 

Nel  tempo  che  il  Marchese  darebbe  le  sue  disposizioni, 
il  Duca  penserebbe  pure  a  pigliare  quelle  che  sarebbero 
necessarie  per  la  sussistenza  delle  suddette  milizie  che  il 
Marchese  dovrebbe  avere  sotto  i  suoi  ordini. 
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L'indomani,  3  gennajo,  il  Duca  scriveva  di  bel  nuovo  noi 
da  Chieri  allo  stesso,  incaricandolo  di  ordinare  alle  Guar- 
die del  Corpo  ed  ai  quattro  battaglioni  di  Savoia,  e  di 
Schulemberg,  capitanati  dal  conte  della  Rocca,  di  partire 
l'indomani  mattina  per  giungere  la  sera  alla  Monta  ed  a 
Pralormo,  ove  riceverebbero  nuovi  ordini.  Intanto,  egli 
si  soffermerebbe  in  Alba  con  tutte  le  Milizie  ed  i  Volon- 
tarii,  che  potrebbe  raccogliere,  sino  a  che  lui  (il  Duca), 
con  i  movimenti  che  farebbe  verso  Asti  avesse  costretto, 
come  ne  aveva  speranza,  il  nemico  ad  abbandonare  i 
quartieri  da  lui  occupati  oltre  il  Tanaro:  ove  il  Marchese 
osserverebbe  attentamente  tutti  i  suoi  passi ,  per  appro- 
fittarne immediatamente,  ed  anche  per  intraprendere 
qualche  cosa  contro  il  detto  avversario  ;  e  che  il  mede- 
simo darebbe  nel  tempo  stesso  tutte  le  disposizioni  pos- 
sibili per  spingere  gli  uomini  dei  comuni  circonvicini 
a  dar  campana  a  martello,  ed  unirsi  seco  lui,  per  accor- 
rere e  contribuire  di  tutte  le  loro  forze  a  liberarsi  dall'op- 
pressione del  nemico. 

In  questo  modo,  soggiungeva  il  Duca,  a  dismisura  che 
quello  lascierà  il  campo  libero,  il  Marchese  potrà  avan- 
zare verso  il  Monferrato,  dalla  parte  di  Nizza  della  Paglia, 
ed  avvicinarsi  alla  Bormida,  ove  potrà  favorire  il  passaggio 
delle  truppe  imperiali,  e  conseguire  neli'istesso  tempo  l'in- 
tento di  coprir  sempre  la  città  di  Alba,  acciò  che  i  nemici 
vedendola  in  quel  tempo  scoperta,  sprovvista  di  truppe, 
ma  ben  provveduta  di  munizioni,  non  vi  potessero  fare 
qualche  insulto,  quantunque  fossero  occupati  altrove. 

Il  Duca  chiudeva  il  dispaccio  col  dire  che  il  tesoriere 
doveva  rimanere  in  Alba,  e  che  aveva  ordine  di  pagare 
le  Milizie  che  trovavansi  sotto  gli  ordini  del  Marchese. 
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1704       II  dispaccio  era  datato  da  Chieri  il  3  di  gennaio,  fir- 
mato dal  Duca  e  contro-signato  Lanfranchi. 

Il  giorno  9,  Vittorio  Amedeo  trovavasi  a  San  Michele 
presso  Dusino,  e  da  colà  scriveva  al  Parella  che  da  avvisi 
sicuri  pensava  che  gl'Imperiali  piglierebbero  il  partito  di 
risalire  la  Bormida  e  di  gettarsi  sopra  Acqui,  epperciò 
spingeva  di  bel  nuovo  il  Marchese  a  non  perdere  tempo, 
per  adunare  il  maggior  numero  di  Milizie  possibile  in 
detta  città,  onde  essere  in  istato  di  eseguire  i  movimenti, 
nel  tempo  stesso  che  esso  ne  farebbe  un  altro  dal  canto  suo. 
L'indomani  10,  il  Duca  era  alla  Gambetta,  luogo  di 
posta  presso  Villafranca  d'Asti,  e  ripeteva  al  Parella  le 
stesse  raccomandazioni  che  gli  aveva  fatte  antecedente- 
mente, cioè  che  adunasse  le  Milizie  per  quanto  gli  sarebbe 
possibile,  senza  perdita  di  tempo,  e  si  muovesse  imme- 
diatamente colle  medesime  verso  Acqui  e  Mombaldone. 
Lo  avvisava  che  già  il  colonnello  conte  di  Santena  aveva 
pure  da  lui  avuto  ordine  di  raccoglierne  quante  ne  po- 
trebbe avere,  e  di  recarsi  in  Spigno,  intendendosi  con 
esso  marchese  di  Parella,  onde  favorire  il  passaggio  delle 
truppe  imperiali,  le  quali  già  si  trovavano  al  Bosco  presso 
Alessandria,  non  avendo  quelle  potuto  varcare  la  Bor- 
mida per  cagione  dello  straripamento  del  fiume.  Scri- 
veva in  oltre  il  Duca  al  Marchese,  non  potergli  spedire 
della  cavalleria,  ma  che  si  muoverebbe  lui  stesso  imme- 
diatamente sopra  Govone,  e  sopra  Isola,  ove  farebbe  sta- 
bilire un  ponte  sul  Tanaro  per  passar  quel  fiume  ed  an- 
darlo a  raggiungere  con  tutte  le  sue  truppe,  per  far  il 
possibile  onde  favorire  il  passaggio  degli  Imperiali:  ed 
intanto,  lo  invitava  ad  operare  dal  canto  suo  nel  mede- 
simo intento. 
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Nello  slesso  giorno  (10  gcnnajo),  il  Marchese  scriveva   itoi 
al  Duca,  aver  egli  pur  troppo  preveduto  ciò  che  era  ac- 
caduto, e  la  necessità  stringente  di  dar  la  mano  agli  Im- 
periali verso  Acqui,  cosa  che  non  poteva  eseguire  senza 
cavalleria. 

Egli  aveva  fatto  sapere  ai  signori  di  Starcmberg  e 
Monestarolo,  che  senza  nulla  prescrivere,  al  primo  avviso 
si  sarebbe  recato  nelle  alture,  ed  anche  ai  piedi  dei  mon- 
ti, per  fare  senza  cavalleria  quanto  potrebbe.  Procure- 
rebbe di  vedere  se  il  cammino  fosse  praticabile  per  la 
cavalleria  e  per  l'artiglieria,  facendo  ogni  sforzo  per  dar 
loro  mano  per  quelle  vie:  cosa  che  non  potrebbe  ese- 
guire per  quella  di  Acqui,  con  paesani  soli,  senza  caval- 
leria, ed  ancor  meno  potrebbe  condurre  dei  battelli  come 
essi  desideravano.  Il  Marchese  insisteva  sul  dire  che  ciò 
egli  non  potrebbe  operare,  fuorché  se  gli  mandasse  ab- 
bastanza cavalleria  o  si  facesse  venire  le  cavallette  (1) 
cariche  di  quanto  abbisognavano  le  dette  truppe  cesaree. 

A  questo  fine  egli  aveva  ritenuto  e  fatto  retrocedere  il 
reggimento  dei  dragoni  tutto  intiero,  il  quale  era  partito 
per  Calosso,  e  gli  altri  erano  partiti  per  Costigliele,  cou 
un  rinforzo  di  cento  Volontarii  spediti  nella  notte  stessa 
ad  oggetto  d'impossessarsi  del  castello  di  quel  luogo; 
e  dopo  di  ciò,  egli  solleciterebbe  la  marcia  per  l'altro 
lato,  cioè  per  andare  all'incontro  dello  Staremberg. 

Egli  scrisse  parimente  che  non  sapeva  quali  ordini 
poteva  avere  il  conte  di  Santena,  il  quale  raccoglieva 
anche  gente  nelle  terre  imperiali ,    di  cui    esso   stesso 

(I)  Non  sappiamo  cosa  intendesse  indicare  con  questo  nome;  sospet- 
tiamo che  volesse  parlaro  dei  cavalli  del  paese  ad  uso  dei  contadini  o  dei 
cavallanti,  tanto  per  il  trasporto,  come  per  la  razza. 
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noi  avrebbe  avuto  bisogno  per  raggiungere  lo  Starembcr 
e  così  pregava  S.  A.  R.  di  scrivere  al  detto  conte  di  San- 
tena  di  non  fare  delle  autorità  così  inopportune;  tanto 
più,  essere  egli  stato  accertato  che  le  acque  della  Bor- 
raida  non  erano  ancora  in  notevole  decrescenza,  e  che 
i  nemici  adunavano  da  ogni  lato  quanti  paesani  potevano 
raccogliere,  Monferrini,  ed  ogni  specie  di  gente,  per  as- 
salire gli  Imperiali  da  ogni  lato. 

In  quanto  a  lui,  gli  conveniva  di  assicurare  il  posto 
di  Spigno  e  tutti  gli  altri ,  di  passare  la  Bormida  sul 
ponte  di  Monestè,  andando  sino  ai  bagni  di  Acqui,  ove 
avrebbe  che  fare  da  per  tutto  coi  Monferrini,  con  i  Fran- 
cesi ed  i  Spagnoli.  Tutto  questo  però  non  gli  dava  fastidio, 
e  non  lascierebbe  egli  di  tentare  il  possibile. 

L'indomani  il  conte  di  Santena  volgeva  al  Parella  il 
seguente  dispaccio. 

«  Monsieur. 


«  Je  reçois  en  ce  moment  la  lettre  de  V.  E.  mais  je 
«  n'ai  vu  ici  Carlo  Maria  (1),  ni  le  courrier,  comme  Elle 
«  m'écrit.  Je  fais  partir  sans  délai  le  peu  de  milices  qui 
ce  me  restent,  pour  se  rendre  ce  soir  a  Camerana  et  de- 
ce  main  à  Gorzegno,  où  je  m'en  irai  moi  même,  pour  y 
«  attendre  les  ordres  de  V.  E. ,  et  savoir  quelle  route 
«  je  dois  tenir,  et  ce  que  j'aurai  à  faire  pour  le  service 
«  de  S.  A.  R.  ;  car  il  n'est  pas  possible  d'aller  prendre 
«  les  hauteurs  de  Montechiaro  et  de  Vison,  qui  se  trou- 


(I)  In  alcune  altro  lettere  si  leggerebbe  Carlo  Mario,  ma  sembra  che 
il  vero  nomo  di  (lucilo  fosse  Carlo  Maria  Canonica. 
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«  \ent  au  dola  de  la  Bormida,  et  par  conséquent  je  ne   i;,,; 
«  saurais  la  passer,  n'ayant  point  de  cavalerie. 

«  J'ai  fait  parvenir  les  ordres  de  V.  E.  aux  terres  ini- 
«  pénales,  et  leur  ai  donné  le  rendez-vous  depuis  Mille- 
«  simo  jusqu'à  Querasq,  où  nous  serons  tous  en  atten- 
«  dant  de  ses  nouvelles.  Je  n'ai  ni  voitures,  ni  avoine 
«  pour  faire  transporter  au  devant  des  Impériaux.  Je 
«  fais  savoir  a  S.  À.  R.  par  exprès  ce  que  V.  E.  m'écrit 
a  louchant  la  marche  que  je  vais  faire. 

«  Au  moment  où  j'écris  la  présente,  je  reçois  un  or- 
«  dre  de  S.  A.  R.  pour  assembler  le  plus  que  je  pourrai 
«  de  Milices,  et  pour  marcher  du  côté  de  Sping,  pendant 
a  que  V.  E.  tâchera  de  s'avancer  vers  Acqui  ;  et  comme 
«  par  Gorzegno  je  suis  toujours  sur  ma  route,  je  ne  crois 
«  point  à  propos  de  changer  à  mes  dispositions,  et  je  m'y 
«  trouverai  demain  au  soir,  quoique  avec  très  peu  de 
«  monde  à  ce  que  je  prévois,  par  le  trop  peu  de  temps 
«  que  j'ai  à  le  mettre  ensemble;  et  après  demain,  13  du 
«  mois,  je  m'approcherai  de  Sping,  par  la  voie  de  Mon- 
«  baldon. 

«  Je  prie  toujours  V.  E.  de  me  faire  savoir  de  ses  nou- 
«  velles  pour  tout  demain  au  dit  Gorzegno,  et  je  suis 
a  avec  tout  le  respect  imaginable 

Vôtre  S. 

«  De  Santina  ». 

11  Marchese  riceveva  parimente  una  lettera  di  un  tal 
Antonio  Macario,  il  quale  dai  fini  di  Costigliole  (d'Asti), 
in  data  dell'I  1   di  gennaio  gli  partecipava  che  il   ne- 
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l70i  mico  era  partito  da  Costigliole  alle  ore  23,  con  distacca- 
menti di  fanti  e  di  cavalli;  questi  venuti  dalle  parti  di 
Asti.  Giunti  sotto  il  paese,  uscì  la  guardia  per  inse- 
guirli con  continui  spari  da  ogni  lato,  e  si  tralasciò 
d'inseguirli  per  mancanza  di  polvere,  di  palle  e  di  pane; 
e  per  questa  mancanza  di  munizioni  molti  uomini  si 
restituirono  alle  loro  case.  Intanto  si  cercherebbe  di  trat- 
tenere in  Costigliole  un  maggior  numero  possibile  di  gen- 
te, sino  a  nuovi  ordini  di  S.  E. 

Nella  notte  dell' 11  al  12,  il  Marchese  scriveva  un 
biglietto  al  Duca,  al  quale  spediva  l'uomo  stesso  che  il 
principe  Carlo  avevagli  diretto  per  estaffetta  con  un  bi- 
glietto in  ciffra.  Quell'uomo  essendo  assai  stanco,  deside- 
rava rimanere  seco  lui,  ma  avendolo  meglio  interrogato, 
e  quello  avendo  detto  che  il  Principe  lo  aveva  incaricato 
di  dire  che  non  farebbe  vermi  movimento  che  non  rice- 
vesse riscontro  al  biglietto,  egli  lo  spedì  affinchè  S.  A.  R. 
lo  potesse  sbrigare  al  più  presto.  Diceva  pure  il  Marchese 
che  aspettava  anche  nella  notte  il  conte  di  Sl-Etienne  ed 
altri  che  dovevano  venire  a  raggiungerlo.  In  quanto  allo 
stato  della  Bormida,  egli  soggiungeva  che  veniva  in  quel 
punto  di  essere  passata  a  guado  in  più  luoghi  dalla  ca- 
valleria e  dai  dragoni,  e  che  essi  passerebbero  da  per 
tutto.  Egli  invitava  il  Duca  a  fare  avanzare  le  sue  truppe 
verso  Canelli,  al  più  presto,  credendo  che  quello  fosse  il 
miglior  luogo;  dal  canto  suo  procurerebbe  di  esservi 
quanto  prima  con  que'  pochi  Volontarii  che  riuscirebbe  a 
raccogliere;  e  se  ricevesse  altri  avvisi,  li  farebbe  tenere, 
quantunque  sprovveduto  di  cavalli  di  posta  e  di  posti- 
glioni. 

L'indomani,  12  gennaio,  si   trovava  effettiva  niente  in 
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Candii,  da  dove  scriveva  al  Duca  clic  bisognava  far  1701 
giungere  colà  quante  truppe  si  potrebbe,  d'infanteria 
e  di  cavalleria  e  paesani,  munite  di  pane,  di  avena  e 
di  ogni  cosa,  perchè  gl'Imperiali  abbisognavano  di  tulio. 
—  Che  il  giorno  antecedente  aveva  avuto  luogo  una  gran 
(juffa,  nella  quale  morirono  il  generale  Solaro  ed  il  prin- 
cipe di  Dicsterstein,  ambi  dell'infanteria,  la  quale  doveva 
avere  molto  sofferto.  Credeva  che  il  duca  di  Vendôme 
avesse  in  quel  punto  tutte  le  sue  forze  riunite,  ed  in  buon 
stato. 

Con  tutto  ciò,  gli  Imperiali  mantenevano  i  loro  posti 
al  di  qua  (cioè  sulla  sinistra)  della  Bormida,  con  artiglieria 
e  bagagli,  mancando  però  di  avena  e  di  pane. 

Egli  partiva  per  Acqui  con  50  cavalli  tedeschi,  e  col 
signor  di  Yaubonne,  per  raggiungere  gli  altri,  i  quali  ab- 
bisognavano di  quel  soccorso.  Pregava  S.  A.  R.  di  ripetere 
al  conte  di  Santena  ed  agli  altri  l'ordine  di  pigliare  le 
allure  (de  gagner  les  hauteurs),  ma  specialmente  quella  di 
Ristagno,  e  che  tutti  discendessero  di  sotto  di  Acqui;  in 
quanto  a  lui  farebbe  il  suo  dovere. 

Si  vede  da  queste  lettere,  ed  anche  dalle  seguenti,  che 
i  Francesi  facevano  ogni  sforzo  per  impedire  l'ingresso  in 
Piemonte  delle  truppe  imperiali,  e  che  dall'altro  lato  nulla 
si  tralasciava  per  favorirlo.  Il  Marchese  in  quello  stesso 
giorno  trovavasi  già  tra  i  due  paesi  di  Calosso  e  di  Ca- 
ne Ili  e  da  quest'ultimo  luogo  scriveva  al  Duca  che  in  quel 
punto  giungeva  un  capitano  di  Jaf,  stato  spedito  dal  signor 
di  Vaubonne,  il  quale  si  trovava  in  Acqui,  per  fargli  pre- 
mura di  andarlo  a  raggiungere;  cosa  che  egli  si  dispo- 
neva a  fare  con  i  Volontarii  che  potrebbe  raccogliere,  e 
con  altra  gente,  ma  egli  soggiungeva  essere  urgente  che 
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4704  S.  A.  R.  gii  spedisse  senza  ritardo  le  sue  truppe,  cioè  dra- 
goni, cavalleria,  infanteria  e  tutto  ciò  che  potrebbe  avere; 
e  la  pregava  di  ordinare  al  conte  di  Santena  ed  a  Carlo 
Maria  (Canonica)  di  occupare  Spigno  e  tutte  le  alture,  e 
di  discendere  verso  Bistagno.  In  quanto  a  lui,  egli  pro- 
curerebbe di  occupare  il  luogo  di  Terzo,  sopra  il  castello 
di  Acqui,  ove  pareva  che  il  nemico  si  volesse  difendere 
per  giungere  alla  comunicazione  con  Finale,  che  conve- 
niva di  togliergli. 

Il  conte  di  Sautena  essendosi  portato  a  Spigno ,  dietro 
gli  ordini  ricevuti,  volgeva  al  marchese  di  Parella  il  se- 
guente dispaccio  : 

«  ASping  le  lk  janvier  170^. 
a  Monsieur. 

«  Depuis  ma  lettre  écrite  hier  au  soir  de  Roccaveran 
«  à  V.  E.,  je  reçus  ordre  de  S.  A.  R.  de  venir  m'emparer 
«  de  ce  lieu  avec  la  Milice  qui  se  trouve  avec  moi.  Ainsi, 
«  sans  attendre  celle  qui  aurait  encore  pu  me  rejoindre, 
«  j'ai  cru,  dans  l'intérêt  du  service,  de  ne  point  différer 
«  l'exécution  de  mon  ordre. 

«  Je  viens  d'arriver  tout  présentement  avec  le  comte 
«  Carret  de  Mombaldon,  que  j'ai  pris  en  passant  près  de 
«  chez  lui,  et  qui  est  venu  m'accompagner. 

«  Il  est  superflu  de  représenter  à  V.  E.  la  situation  de 
«  ce  poste,  puisqu'  Elle  doit  le  connaître  mieux  que  per- 
ce sonne;  il  suffit  que  je  lui  dise  qu'étant  tout  ouvert 
ce  comme  il  est,  et  d'une  grande  étendue,  pour  le  bien 
«  garder,  il  n'est  pas  possible  de  se  soutenir  dans  une 
«  occasion. 
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«  Je  ne  laisserai  pas  de  faire  ce  qui  m'esl  ordonné  par  1701 

«  S.  A.  R.  qui  est  d'y  établir  une  garnison   raisonnable, 

«  et  puis  de  m'approcher  d'Acqui  avec  le  reste  de  mon 

«  monde,   qui   ne   consistera   point  en    un   très  grand 

«  monde (1)  et  très  mauvais. 

«  Je  tacherai  d'y  établir,  pour  y  commander.  M.  Per- 
«  rari  major  de  Ceva,  et  le  dit  comte  de  Mombaldon  se 
«  tiendra  près  de  lui. 

«  Je  partirai  demain,  pour  suivre  ma  route,  suivant  ce 
«  qui  m'est  imposé.  Je  donne  avis  de  tout  à  V.  E.  par  la 
«  voie  de  ce  courrier,  pour  savoir  d'elle  aussi  ce  qu'elle 
«  croit  d'ailleurs  que  je  puisse  faire  pour  le  service  de 
«  S.  A.  R.,  à  qui  je  la  prie  de  faire  part  de  ce  que  j'ai 
«  l'honneur  de  lui  écrire,  pour  être  à  temps  de  recevoir 
«  de  nouveaux  ordres,  au  cas  qu'elle  en  ait  à  me  donner 
«  pour  son  royal  service.  Je  suis  avec  tout  le  respect 
«  possible 

«  Monsieur  de  V.  E. 

«  De  Santena  ». 

Il  ib  gennaio,  il  Parella  scriveva  al  Duca  (in  lingua 
italiana)  in  questi  termini: 

«  Il  signor  abate  Ferrari  di  Cuneo  che  giunge  in  questo 
«  punto  da  Agliano  asserisce  quanto  segue: 

«  Che  nella  mattina,  da  Agliano,  si  udiva  battere  la 
«  Diana  nella  valle  del  Tiglione,  indi  battere  la  marcia 

(I)  Paiolo  elio  non  si  possono  log-ero,  ma  0  fucilo  capirne  il  senso. 
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i70i  «  verso  Montaldo,  Mombercelli  ed  Isola,  e  si  crede  che  i 
«  nemici  aneleranno  ancora  questa  sera  ad  Isola,  Mon- 
«  taldo,  Scarampi  e  luoghi  vicini. 

«  Che  ieri  sera  ne  sian  passati  circa  100  in  Rocca 
«  d'Arazzo,  che  venivano  da  Asti 

«  Che  in  detta  valle  del  Tiglione  si  trova  M.  di  Ven- 
«  dòme  con  tutte  le  sue  truppe,  e  che  aveva  inseguito 
«  Tarmata  imperiale,  che  dicono  possa  essere  composta 
«  di  8  in  10  mila  uomini. 

Più  sotto  nel  medesimo  foglio,  si  lesse  scritto  dal  Pa- 
rella: 


«  Monseigneur. 

«  Venant  de  recevoir  les  avis  ci-dessus,  je  crois  de 
«  mon  devoir  de  les  lui  envoyer  au  plus  vite.  Le  prêtre 
«  qui  vient  de  me  les  apporter  me  dit  qu'il  a  écrit  lui- 
«  môme  hier  au  soir  à  V.  A.  R.,  il  est  avec  moi  et  les 
«  officiers  des  Heiducs  (1),  avec  qui  nous  buvons  à  la 
«  santé  de  V.  A.  R.  ». 

Egli  trovavasi  poi  in  Alba  il  18,  e  da  quella  città  scri- 
veva al  Duca  sopra  varii  sconcerti  accaduti  colà  tra  le 
truppe  nazionali  e  le  straniere,  per  cui  dovette  recarsi  sul 
luogo,  col  conte  del  Borgo,  il  signor  Tesio,  e  l'Intendente 
della  Provincia;  e  di  concerto  con  i  medesimi,  prese  delle 
misure  per  contentare  i  forestieri,  e  far  sì  che  nulla  po- 
ti) Soldati  di  fanteria  ungara,  o  volontarii  schiavoni.  Si  dava  il  nome 
di  Eiduchi  a  certi  servitori  vestiti  all'ungarese. 
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tesse  mancare.  Gli  ammalati  ed  i  convalescenti  ed  anche  noi 
i  cavalli,  si  andavano  rimontando,  onde  tutto  fosse  presto 
in  istato  di  ben  servire. 

In  quel  punto  egli  riceveva  dal  conte  di  Santena  la 
lettera  che  egli  trasmetteva  a  S.  A.R.;  ed  in  quanto  a  ciò 
che  il  medesimo  scriveva  sopra  la  posizione  di  Spigno , 
che  fosse  quel  paese  o  pure  quello  di  Montechiaro  il  posto 
più  conveniente,  egli  si  concerterebbe  col  suddetto  Conte 
per  scegliere  il  punto  più  atto  a  dominare  intieramente 
quelle  alture  ed  i  passaggi,  e  lo  occuperebbe  con  un  corpo 
abbastanza  solido  unitamente  agli  Eiduchi  ed  Ussari  che 
vi  aveva  lasciati;  vi  aggiungerebbe  pure  un  distaccamento 
della  gente  nelle  terre  imperiali,  che  all'occorrenza  con- 
verrebbe costringere  ad  andarvi,  essendo  della  più  stretta 
necessità  di  mantenere  e  di  dominare  quelle  posizioni,  per 
impedire  ed  anche  prevenire  gli  altri  disegni  dei  Gallo- 
Spani.  Comunque  sia  (diceva  chiudendo  il  foglio),  si  os- 
serverebbero i  movimenti  dei  nemici,  per  regolarsi  all'oc- 
correnza. 

Pare  che  il  Duca,  aderendo  alle  osservazioni  fatte  dal 
conte  di  Santena,  rispetto  alla  poca  convenienza  di  rima- 
nere in  Spigno,  gli  abbia  ingiunto  di  ritirare  la  gente  da 
([iicl  luogo,  per  metterne  parte  in  Mombaldone  e  parte  in 
Denice;  come  si  rileva  da  una  lettera  del  detto  Conte,  del 
22  gennaio,  diretta  da  Ceva  al  marchese  di  Parella. 

Nella  medesima,  il  Santena  scriveva  che  aveva  ordinato 
al  signor  Sibilla  di  spedire  in  Alba  i  Tedeschi  che  aveva 
seco  lui,  facendo  un  ordine  di  tappa  per  la  loro  via;  e  che 
erano  state  licenziate  tutte  le  Milizie  delle  terre  imperiali  e 
delle  ducali.  Il  Sibilla  non  dovendo  più  ritenere  nei  due 
posti  di  Denice  e  di  Mombaldone,  che  le  venti  compagine 
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470i  franche  del  Mondovì.  Fu  pure  ingiunto  al  medesimo  di 
tenersi  sempre  in  istato  d'inquietare  il  nemico  nella  valle, 
col  suo  piccolo  presidio,  facendo  di  quando  in  quando  dei 
piccoli  distaccamenti  per  sorprenderlo  e  fare  qualche  preda. 
Egli  pure  aveva  ordine  di  rendere  conto  al  Marchese  di 
quanto  occorrerebbe  nei  suoi  quartieri. 

In  quello  stesso  tempo  il  Marchese  spediva  al  Duca  una 
lettera,  di  cui  rinvenimmo  una  copia  nella  Biblioteca  di 
S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  senza  indicazione  di  luogo, 
né  di  giorno,  in  cui  venne  scritta,  ma  che  crediamo  dover 
essere  anteriore  al  23  di  gennaio  il  Oh;  eccola: 


«  Monseigneur. 


«  J'ai  poursuivi  à  Sping  (1),  et  je  suis  en  état  de  réus- 
«  sir  d'Ast  (sic),  non  obstant  toutes  les  forces  et  les  pro- 
«  jets  de  l'ennemi,  et  les  contrariétés  de  nos  Intendants, 
«  qui  me  donnent  plus  de  peine  que  les  ennemis;  m'in- 
«  terrompant  toujours  en  tout  ce  qui  est  plus  important  au 
«  service  de  V.  A.  R.  et  y  laissant  toujours  manquer  de 
ce  tout;  se  rejettant  l'un  à  l'autre,  et  s'excusant  sur  des 
«  ordres  contraires  qu'ils  disent  avoir  du  Contador;  et  je 
«  me  vois  forcé  de  faire  prendre  là-dessus  des  informa- 
(c  tions,  après  avoir  protesté  du  domage  que  souffre  en 
«  ce  moment  son  service  en  tout.  V.  A.  R.  fera  ce  qui  lui 
«  plaira. 

«  A  l'égard  de  l'entreprise  d'Ast,  si  V.  A.  R.  veut 
«  qu'elle  réussisse,  il  ne  faut  point  tarder,  et  on  ne  peut 
«  autrement  (agir)  que  selon  le  ci-joint  mémoire,  et  après 

(1)  Cioè  ha  proseguito  il  suo  cammino  sino  a  Spigno. 
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«  avoir  été  toute  la  matinée  ensemble,  M.  le  colonel  al-  1704 
:«  lemand,  et  les  colonels  piemontais  de  Nice  et  d'Ast,  et 
«  après  avoir  bien  examiné  toute  chose,  émis  et  disputé 
«  toutes  les  facilités  et  les  difficultés  les  plus  pratiques, 
«  et  avoir  pris  l'avis  de  ceux  qui  viennent  d'Ast,  mi- 
«  neurs  (1)  et  maçons,  nous  avons  conclu  selon  le  mé- 
«  moire  ci-joint,  que  j'envoie  à  V.  A.  R.  par  le  présent 
«  courrier,  pour  savoir  si  elle  l'approuve.  En  attendant 
«  j'ai  envoyé  les  ordres  à  tous  les  Volontaires  et  aux 
«  terres,  pour  faire  trouver  le  27,  jour  de  dimanche,  tout 
«  le  monde,  avec  les  deux  régiments  de  Nice  et  d'Ast, 
«  avec  cent  hommes  que  nous  donneront  les  Allemands, 
«  sur  les  terres  de  Govon,  S.  Martin,  Antignan,  Reviglias- 
«  que  et  Colle,  et  tout  ce  que  je  pourrai  de  monde  de  tout 
«  côte  pour  exécuter  la  nuit,  en  même  temps  que  V.  A.  R. 
«  me  pourrait  envoyer,  comme  dessus,  des  troupes,  ca- 
«  valerie,  et  ce  qu'elle  jugera  à  propos,  par  St-Damien, 
«  ou  bien  où  elle  voudra,  en  m'avertissant  en  même 
«  temps,  et  en  tenant  en  échec  la  vue  des  ennemis,  selon 
«  la  position  où  seront  ses  troupes,  celles  de  V.  A.  R.  et 
«  les  impériaux.  Dieu  fera  le  reste,  si  on  nous  laissera 
«  faire. 

«  J'attends  ses  ordres  avec  impatience,  restant  toujours 
«  plus  respectueusement 

«  S.  M.  Parfxle  ». 

Il  Duca,   trovandosi  il  giorno  23   in   Cortcrcmzo  (Cor- 
tanze?),  riscontrava  alla  lettera  precedente  del  Marchese, 

(1)  Minatori. 
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4704  sopra  la  da  lui  progettata  sorpresa  di  Asti;  egli  conveniva 
che  la  congiuntura  sarebbe  opportuna  per  intraprendere 
quella  spedizione,  perchè  i  nemici  erano  tutti  dal  suo  lato 
(de  ces  cotés  icy),  e  che  lui  sperava  costringerli  a  discen- 
dere più  abbasso  verso  Gasale. 

E  così  egli  scriveva  al  Marchese  che  potrebbe  preva- 
lersi per  questo  colpo  di  mano,  del  reggimento  di  Nizza  e 
di  quello  del  marchese  di  Cortanze,  pigliando  però  le  giuste 
sue  misure  affinchè  quei  battaglioni  non  ne  soffrissero  nel 
caso  che  l'impresa  non  avesse  l'effetto  proposto.  11  conte 
di  Staremberg  manderebbe  parimente  i  suoi  ordini  al 
colonnello  comandante  degli  imperiali  che  trovavansi  i» 
Alba,  eli  gettarsi  immediatamente  in  Asti  per  rinforzare  il 
marchese  di  Parella  nel  caso  che  il  colpo  avesse  un  esito 
felice,  come  sperava,  e  che  questo  (colonnello)  darebbe 
immediatamente  le  sue  disposizioni  per  eseguire  la  cosa 
al  più  presto,  onde  approfittare  del  tempo  in  cui  il  Duca 
potrebbe  rimanere  in  Costanze. 

Trovavasi  poi  nello  stesso  foglio  un  post-scritto,  in  cui 
il  Duca  soggiungeva  che  il  miglior  partito  per  prendere 
Asti,  sarebbe  quello  di  sorprendere  detta  città,  perchè  il 
muro  essendo  basso  da  un  lato,  sarebbe  facile  di  riuscirvi 
mentre  che  se  si  impiegherebbero  i  minatori,  ciò  potrebbe 
dare  l'alarme  e  farebbe  facilmente  fallire  l'impresa. 

Un  tal  Francesco  Giamelli,  nello  stesso  giorno,  scri- 
veva al  marchese  di  Parella  una  lettera  così  concepita: 

«  Eccmo  Sigr  Pro110  Coli"1-0 

«  Li  personaggi  non  sono  capitati  che  da  alcuni  giorni, 
«  ad  una  cappella  dell'Annunziata  sui  fini  di  questo  luo»o 
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«  e  vicino  dei  cascinali  Carossa,  ma  sono  parliti.  Ho  la-  itoì 
«  sciato  commissione  a  persona  fedele  per  indagar  i  loro 
«  andamenti,  col  signor  Podestà  ed  i  sindaci  meco  intesi 
«  per  arrestarli,  e  facci  pure  capitale  che  non  ommetterò 
«  alcune  delle  mie  parti  per  arrestarli. 

«  Alcune  truppe  allemanne  sono  rimaste  in  questo 
«  luogo,  e  alcuni  sono  morti,  e  ne  vanno  capitando  gior- 
«  nalmente  altri,  ammalati,  disarmati  e  spogliati;  se  li  va 
«  facendo  carità,  ma  converrebbe  farli  dar  ricovero  nel- 
«  l'ospedale,  perchè  non  perissero,  e  alcuni  che  sono  stati 
«  qui  spogliati  e  disarmati.  Il  signor  Podestà  fa  le  sue 
«  parti. 

«  Ho  creduto  mio  debito  di  dar  ragguaglio  a  V.  E.  cui 
«  mi  rassegno,  ecc. 

«  Da  Ceva  li  23. 

«  Francesco  Giameixi  ». 

La  giunzione  delle  truppe  imperiali  con  quelle  del 
Duca  essendosi  operata,  i  Francesi  si  rivolsero  verso  Ca- 
sale, e  si  acquartierarono,  occupando  le  posizioni  di  Rinco 
le  Villadeati;  ed  il  Duca  rinunciando  di  sorprendere  Mon- 
calvo,  come  aveva  divisato,  passò  il  Po  presso  Verrua  e 
condusse  le  sue  truppe  in  Vercelli  (I). 

Il  giorno  30  di  gennaio,  questo  Principe  scriveva  al 
Parella,  da  Torino,  approvando  che,  dietro  i  suoi  ordini, 
avesse  rimandato  in  Alba  i  due  battaglioni  di  Nizza  e  del 
Gortanze,  mentre  non  pareva  più  miscibile  l'impresa  di 

(1)  Saluces,  Hist.  Milit.  du  Piém.,  voi.  v,  pag.  144. 
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4704  Asti;  e  siccome  la  sua  presenza  io  quelle  parti  non  ei 
più  necessaria,  egli  gii  ingiungeva  di  recarsi  presso  di  li 
in  Torino,  senza  maggior  ritardo. 

Le  truppe  d'ambe  le  parti  presero  allora  i  loro  quar- 
tieri d'inverno,  e  così  terminò  la  prima  parte  della  cam« 
pagna  di  quell'anno. 


CAPO  VIGESIMO 


Seguilo  della  campagna  del  \li)\. 


Durante  i  quartieri  d'inverno  di  cui  fecimo  cenno  nel  no4 
capo  precedente,  il  duca  di  Vendôme  erasi  trattenuto  in 
Milano,  ed  all'aprirsi  della  primavera  spedì  egli  sulla 
Secchia  il  Gran  Priore,  suo  fratello;  indi  si  mosse  contro 
il  Piemonte  con  ventisette  mila  fanti  e  nove  mila  cavalli. 
11  duca  di  Savoia  teneva  campo  non  lungi  da  Casale,  tra 
Balzola  e  Yillanova  Vercellese.  Nel  principio  di  aprile  i 
Francesi,  adunati  sotto  le  mura  di  Casale,  passarono  il  Po, 
e  si  dispósero  ad  assalire,  ma  Vittorio  Amedeo,  non  sen- 
tendosi abbastanza  forte,  ricusò  l'invito  di  una  battaglia, 
e  si  ritirò  presso  di  Trino  (1);  ed  il  26  di  aprile  pose  il 
suo  campo  in  Crescentino  (2). 


(1)  Saluces,  Hist.  Milit.  duPiém.  T.  V,  pag.  4  45. 

(2)  Soleri,  Giornale,  26  aprile  1704. 
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noi       Ignoriamo  ove  si  trattenesse  in  quel  tempo  il  marchese 
di  Parella,  sappiamo  soltanto  da  una  lettera  della  marchesa  ' 
della  Monta,  che  nei  primi  giorni  di  maggio  era  partito  i 
per  il  campo  del  Duca.  Questa  lettera  sembra  diretta  a| 
cavre  Giovanni  Antonio  suo  cognato,  allora  in  Vercelli. 

«  Turin  le  8  mai  (1704). 

«  Je  viens  de  recevoir  dans  le  moment  vôtre  lettre 
«  datée  du  six;  vous  avez  raison,  mon  cher  frère,  de  dire 
«  que  les  nouvelles  deviennent  de  conséquence  ;  celle  que 
«  nous  avons  de  la  journée  du  7,  nous  jette  dans  de 
ce  grandes  inquiétudes.  Dieu  veuille  nous  préserver  des 
«  maux  que  nous  peut  faire  cette  armée  qui  a  de  si 
«  beaux  commencements.  Je  ne  sai  si  Verrue  ou  Verceil 
«  seront  assiégés;  faites  moi  savoir  ce  que  vous  devien- 
te drez  ;  je  m'intéresse  tous  les  jours  d'avantage  à  tout  ce 
«  qui  regarde  vôtre  fortune  et  la  conservation  de  vôtre 
«  santé. 

«  Il  faut  que  je  vous  avoue  que  je  vous  écris  dans  un 
«  trouble  extrême,  j'apprends  dans  l'instant  par  un  valet, 
«  que  le  marquis  de  Parelle,  qui  s'en  allait  à  Parelle,  a 
«  appris  en  chemin  toutes  ces  nouvelles,  et  qu'il  est  parti 
«  pour  le  camp  ;  je  suis  hors  de  moi-même  de  cette  af- 
te faire,  pour  plusieurs  raisons  que  vous  n'ignorez  pas. 
«  S.  A.  R.  en  partant  me  dit  de  travailler  afin  qu'il  se 
«  tint  en  repos;  ne  perdez  pas  de  temps,  tâchez  de  lui 
«  persuader  de  se  retirer;  il  ne  peut,  avec  honneur,  rester 
«  dans  cette  armée,  et  ce  que  je  crains  le  plus  c'est  qu'il 
«  ne  cherche  quelque  commandement  ridicule  ou  dan- 
te gereux.  Faites  moi,  je  vous  en  prie,  savoir  ce  qu'il  fera, 
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«  et  ce  que  yous  obtiendrez  de  lui,  aidez-vous  tous  à  le  noi 
«  retirer  de  là,  avec  le  moins  de  préjudice  pour  sa  répu- 
«  tation  ». 

Pochi  giorni  dopo  essa  così  scriveva  al  marito: 

«  Turin  ce  15  mai. 

«  A  peine  j'apprends  que  vous  êtes  parti  du  camp  (di 
«  Crescentino),  que  de  ce  même  endroit  on  m'avertit  que 
«  vous  vous  êtes  donné  des  commissions  pour  Ivrée,  qui 
«  ne  sont  pas  approuvées,  et  dont  vous  ne  pouvez  avoir 
«  que  des  chagrins  et  de  la  honte  ;  je  tremble  quand  je 
«  songe  que  S.  A.  R.  veut  être  obéie,  et  qu'il  ne  peut  pas 
a  vous  faire  rester  en  repos  ;  je  crains  bien  que  vous  ne 
«  lui  fassiez  prendre  des  mesures  violentes  à  vôtre  égard. 

«  Mon  cher  Marquis,  il  n'y  a  plus  de  danger  pour 
«  Ivrée,  retirez-vous  à  Parelle;  vos  parents  et  vos  amis 
«  me  l'écrivent  du  camp,  et  me  disent  de  vous  aller 
«  même  trouver  pour  vous  persuader;  ils  croient  que  mon 
«  attachement  pour  vous  me  donne  quelque  crédit  sur 
«  votre  esprit;  votre  malheur  et  le  mien  veulent  que  la 
«  chose  en  soit  autrement;  il  est  vrai  que  si  je  croyais 
«  vous  faire  plaisir  j'irais  très  volontiers  rester  avec  vous 
«  à  Parelle  ;  oh  !  combien  vous  seriez  heureux  de  vous  y 
«  tenir  en  repos,  de  vous  appliquer  par  de  bonnes  maxi- 
«  mes  à  rétablir  vos  biens;  à  mettre  quelque  argent  en- 
ee semble!  L'ambition  et  la  misère  ne  s'accordent  point; 
«  manquant  d'argent,  vous  n'êtes  pas  en  état  d'aller  en 
«  Allemagne,  et  vous  faites  ici  ce  que  votre  honneur  et 
«  votre  maître  naturel  vous  défendent  de  faire. 

«  Adieu  ». 
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H04       Dietro  il  foglio  sta  scritto: 

«  Faites  moi,  je  vous  prie,  savoir  si  vous  êtes  retiré 
«  chez  vous:  ici  le  bruit  court  que  vous  êtes  à  Masin,  on 
«  le  trouve  fort  étrange  ». 

Nel  medesimo  giorno  il  figlio,  marchese  d'Andorno,  cosi 
scriveva  al  padre,  in  Maglione: 

«  De  Crescentin  ce  15  may. 
«  Monsieur. 

«  J'ai  fait  voir  à  S.  A.  R.  les  dispositions  que  vous  lui 
«  avez  adressées.  Elle  m'a  répondu  que  vous  feriez  mieux 
«  de  vous  tenir  en  repos.  Quant  aux  paysans  de  Mayon, 
«  Elle  dit  qu'Elle  veut  que  ses  ordres  soient  exécutés. 
«  Au  nom  de  Dieu,  mon  cher  père,  ne  vous  y  opposez  pas, 
«  vous  ne  faites  point  du  tout  vôtre  cour;  si  j'osais  vous 
«  dire  mon  sentiment,  je  voudrais  faire  un  peu  mieux 
«  valoir  ma  marchandise;  quand  on  aura  besoin  de  vous 
«  l'on  vous  cherchera;  voilà  ce  que  je  pense,  et  vous 
«  ferez  apparemment  ce  qu'il  vous  plaira.  Je  vous  supplie 
«  surtout  de  ne  pas  empêcher  la  levée  de  cette  Milice,  car 
«  S.  A.  R.  m'a  répondu  assez  brusquement,  qu'elle  voulait 
«  que  ses  ordres  fussent  exécutés.  Il  n'y  a  rien  de  nou- 
«  veau  des  ennemis,  ils  sont  dans  le  même  camp.  Mes- 
te sieurs  les  Ambassadeurs  sont  arrivés  hier  ici,  et  en  re- 
«  partent  aujourd'hui.  Je  suis,  Monsieur,  avec  respect 

«  Votre  très  humble  et  très 
«  Obéissant  serviteur 

«  P'Endourne  »♦ 
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Nel  principio  di  giugno,  il  Marchese  Irovavasi  in  Chini. 
e  da  colà  scriveva,  in  data  del  k  di  dello  mese,  al   San 
Tommaso  essergli  stato  riferito  che  non  più  si  erano  mosse 
le  truppe  nemiche,  le  quali  rimanevano  sempre  nella  valle 
di  Stura  (1).  Ma   per   altri  avvisi  che  teneva,  non  erano 
quelle  nel  numero  clic  si  diceva,  e  nemmeno  erano  an- 
date,  come  si   credeva,  per  Ponte-Stura   in   Cammino, 
nò  al  di  là  del  Po;  si  credeva  invece,   che  quella  truppa 
veduta  in  quei  luoghi,  fosse  un  residuo  del  campo  del- 
YAlbergotti,  il  quale  si  era  trattenuto  da  Villadeali  a  quel 
punto  della  valle  di  Stura.  Per  meglio  accertarsene  spe- 
diva egli  due  espressi  ben  sicuri,  i  quali  potevano  girare 
tutto  il  campo  nemico,  e  ragguagliarlo  esattamente  sulla 
quantità  e  sulla  forza  di  quel  corpo;  tanto  più,  diceva 
eoli,  che  il  cognato  del  conte  di  Santena,  il  quale  aveva 
una  sorella  accasata  in  Monteu,  era  stato  avvisato  la  sera 
avanti  dalla  medesima,  di  prendere  le  sue  misure,  perche 
da  un  giorno  all'altro   doveva  giunger  un  corpo   molto 
numeroso  nella  valle  di  Vessa,  vicino   a  Monteu  :  dalla 
valle  di  Stura  a  quella  di  Vessa  la  distanza  non  è  che  di 
quattro  miglia,  e  da  quella  di  Vessa  in  Chieri,  dieci  all'in- 
circa.  Sebbene  altri  avvisi,  che  teneva  pure,  accennassero 
che  quelle  truppe  fossero  per  fare  un  più  gran  giro  dietro 


(\)  Non  bisogna  confondere  il  torrente  Stura,  con  i  fiumi  dello  stesso 
nomi;  uno  dedali,  partendo  dalle  Alpi,  a  ponente  di  Lanzo  scorro  nel 
piano  tra  Caselle  e  la  Veneria ,  e  si  getta  ne  Po  a  due  Tonno 

'litro  baie  sue  sorbenti  sui  monti  che  confinano  col  Delfinato,  scorre 
S^n^:  Demonte,  si  congiunge  col  Gesso  -UoCuneo ^    m 
colTanaro  passato  Cherasco.  Il  torrente  Stura,  ^,^^  ^ 
lungi  di  Coccoliate  nel  Monferrato,  passa  presso  V  Itedeat  ej MombeU  , 
si  unisce  col  Po  a  Ponte-Stura  (Vedasi  la  carta  unita  a  questo  voi, 
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noi  Montana,  per  volgersi  in  Villanuova,  poi  a  dirittura  sopra 
Carmagnola.  Nello  stesso  tempo  riceveva  egli  da  Cocco- 
nato  gli  avvisi  che  rimetteva  colla  lettera,  statigli  dati 
dal  signor  Sartoris,  sotto  la  direzione  del  quale  eransi 
stabiliti  venti  pani  al  giorno  per  le  guardie  e  per  quelli 
dei  segnali  di  Cocconato;  luogo  che  egli  riteneva  come  il 
miglior  punto  e  più  importante,  da  quel  lato,  che  il  punto 
di  Passerano,  nel  quale  però  si  lascierebbe  il  signor  Ri- 
chieri,  con  tutte  le  disposizioni  già  stabilite,  ecc.,  ecc. 

Nello  stesso  giorno,  egli  da  Chieri  scriveva  al  medesimo 
segretario  di  Stato,  sopra  un  piego  ed  un  passaporto  del 
Preposto  di  Tiole;  poi,  passando  alle  notizie  ricevute,  cosi 
diceva  : 

«  Da  Asti  tengo  avviso  che  alcuni  ufficiali  francesi  ab- 
«  biano  avuto  notizia  certa  che  non  tutti  i  fanatici  (i  pro- 
«  testanti)  siino  sottomessi  al  Villars;  ma  che  la  maggior 
«  parte  si  trovi  ancora  sotto  le  armi ,  e  che  abbino  dato 
«  una  forte  scossa  ad  una  parte  delle  genti  regie,  e  siino 
«  per  accrescersi  di  più  i  detti  fanatici  ed  i  malcontenti 
«  iu  più  parti.  Dicono  che  il  Villars  deve  venir  coman- 
«  dare  in  Italia;  il  Vendôme  andrebbe  altrove;  il  Gran 
((  Priore  sarebbe  spedito  contro  i  fanatici  in  luogo  del 
«  Villars.  Il  Gran  Priore  però  preme  sempre  il  fratello 
«  acciò  gli  mandi  gente  alla  Secchia,  per  poter  resistere 
«  alle  forze  imperiali  che  devono  giungersi  con  quelle 
«  che  egli  ha  già  contro  di  sé  ». 

Il  Marchese  trovavasi  ancora  in  Chieri  il  giorno  6  di 
giugno,  in  cui  scriveva  al  San  Tommaso,  comunican- 
dogli alcuni  suoi  piani  per  inquietare  il  nemico  verso 
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la  Sesia,  e  nello  stesso  tempo  la  marchesa  della  Monta  itoì 
gli  volgeva  la  lettera  seguente: 

a  Turin  ce  6me  juin. 

«  Je  me  rejouis  avec  vous,  mon  cher  Marquis,  de  i'a- 
&  grément  qu'ont  vos  services  à  la  Cour,  surtout  lors- 
«  qu'un  homme  comme  M.  de  Govone  vous  en  assure  (1). 
«  Tout  le  monde  a  les  yeux  sur  vous,  et  craint  un  pareil 
«  sort;  Dieu  veuille  toucher  un  cœur  aussi  endurci  que 
«  le  vôtre!  Vous  ne  connaissez  pas  dans  quel  précipice 
«  vous  êtes  tombé;  croyez-le  sincèrement,  rien  ne  peut 
«  vous  remettre  qu'un  peu  de  retraite,  et  vous  faire  re- 
«  chercher:  il  ne  manquera  pas  d'occasions  pour  cela. 
«  Ce  que  vous  faites  à  cette  heure  vous  déshonore,  et 
a  fait  honte  à  tous  les  vôtres.  Le  Marquis  (d'Andorno)  est 
<c  assez  bien  avec  S.  A.  R.,  il  est  fort  touché  de  ce  qu'il 
«  lui  dit  sur  votre  compte,  et  de  la  manière  dont  on 
«  en  parle  en  public  :  servir  sans  honneur  et  sans  uti- 
«  lité  définitive!  Définissez  vous-même  l'état  d'un  homme 
«  qui  est  dans  cette  situation.  On  dit  que  vous  avez  rem- 
«  placé  un  poste  qui  avait  été  donné  par  le  marquis  de 
«  Pianesse(2);  l'honnêteté  seule  exigerait  que  vous  ne 
«  le  fissiez  pas  ;  d'ailleurs,  croyez  que  vous  ne  serez  sou- 
«  tenu  en  rien.  Votre  commission  n'est  qu'une  instruction 
«  qui  ne  vous  donne  aucune  autorité:  ce  que  je  vous  dis 
a  n'est  que  pour  votre  bien,   se  saisir  des  avis  qui  lui 


(1)  Per  ironia. 

(2)  Il  marchese  di  Pianezza  era  incaricato  della  difesa  di  Torino. 
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1704  «  sont  adressés  (1),  encore  une  chose  très  basse;  oh  mon 
«  Dieu!  que  de  malheurs  sur  nous!  Vous  me  rendez  in- 
«  sensible  à  ceux  que  la  guerre  va  nous  faire.  Casta- 
«  gnola  vous  dira  les  nouvelles  difficultés  de  trouver  de 


<(  l'argent. 


ce  M.  de  Linange  a  été  nommé  pour  venir  commander 
«  à  la  Secchia;  on  a  fait  des  promotions  nombreuses  d'of- 
«  ficiers  )). 


Da  Chieri,  il  Marchese  si  recò  nei  conûni  di  Rivoli, 
in  un  paese  detto  Aìpignano ,  appartenente  al  cognato 
conte  di  Frossasco,  per  incitare  i  paesani  a  pigliare  le 
armi  contro  i  Francesi  che  transitavano  per  quelle  parti; 
ciò  si  rileva  dalla  seguente  lettera  della  moglie. 

«  Turin  ce  28me  (juin). 

«  Je  ne  puis  vous  répondre  que  deux  mots,  et  avec 
«  beaucoup  de  douleur,  de  la  maneuvre  que  vous  faites, 
«  qui  vous  attire  les  railleries  et  le  mépris  universel.  Je 
«  suis  dans  un  véritable  chagrin  de  vous  savoir  encore 
ce  dans  une  terre  de  M.  de  Frossasc.  11  désapprouve  si 
«  fort,  et  sans  égard,  votre  conduite,  que  je  suis  obligée 
«  de  ne  lui  en  plus  parler.  Vos  lettres  au  camp  ne  font 
a  que  rompre  la  tête  à  S.  A.  R.;  et  votre  fils  en  souffre 
«  par  pitié  pour  vous.  C'est  assurément  une  des  plus  ter- 
«  ribles  visions  que  l'homme  puisse  avoir,  que  ce  que 


(1)  Pare  che  ciò  si  riferisca  a  qualche  dispaccio  rivolto  al  marchese  di 
Pianezza,  stato  preso  e  ritenuto  dal  Parella.  Altrove,  la  Marchesa  rim- 
provera al  marito  di  aprire  le  Ietterò  a  lui  non  dirette, 
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«  vous  faites;  les  gens  croient  que  vous  voulez  vivre  aux  1704 
«  dépends  du  pays.  Aux  ennemis  vous  ne  laites  que  leur 
«  soufller  derrière;  d'ailleurs,  dans  le  temps  de  la  recolte, 
«  vouloir  mettre  tout  le  monde  en  mouvement;  les  Fran- 
«  çais  ne  s'écartent  point,  ils  veulent  achever  leur  projet; 
a  on  dit  qu'il  est  de  se  joindre  à  M.  de  Vendôme;  le  siège 
«  de  Verceil  continue  toujours  (1)  ;  ils  ont  changé  de  bat- 
te teries  lorsque  leur  canon  a  cassé.  Je  finis  ma  lettre  sans 
«  vous  faire  aucune  prière;  ce  que  vous  ne  pouvez  plus 
«  faire  pour  votre  honneur  et  votre  réputation,  vous  ne 
a  le  feriez  pas  à  ma  considération,  dont  vous  avez  toujours 
«  fait  si  peu  de  cas.  Je  vous  prie,  ne  tarabustez  point  ces 
«  gens  d'Alpignan,  laissez  leur  faire  leurs  affaires,  et 
«  partez  de  là,  leur  bétail  sera  sauvé  sans  vous,  les  Fran- 
ce çais  ne  passeront  plus  par  Alpignan,  on  en  vient  ». 

Negli  ultimi  giorni  di  giugno,  o  nel  principio  di  luglio, 
i  Francesi  tentarono  di  distaccare  i  Valdesi  dalla  loro  de- 
vozione al  Duca,  stimolandoli  coll'idea  di  erigersi  in  Re- 
pubblica indipendente.  Siccome  il  marchese  di  Parella  era 
molto  pratico  eli  quei  luoghi  e  delle  persone,  vi  fu  spe- 
dito in  fretta;  ed  egli  nel  giorno  h  di  luglio  scriveva  al 
San  Tommaso,  dal  suo  campo  delle  porte  di  Angrogna, 
che  era  pronto  ad  eseguire  in  tutti  i  punti  quanto  si  era 
concertalo  per  domarci  ribelli  nelle  valli,  aiutati  dai 
Francesi,  i  quali  facevano  mostra  di  aderire  al  progetto 
di  una  Repubblica  Valdese,  di  cui  egli  spediva  pure  gli 
articoli  e  le  condizioni. 

(I)  L'assedio  di  Vercelli  cominciò  il  li  di  giugno,  e  terminò  il  19  luglio; 
così  questa  lettera  non  si  può  riferire  che  al  28  di  giugno;  tanto  più  cho 
fa  cenno  dei  lavori  delle  messi, 
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1704       Si  estendeva  poi  nel  medesimo  foglio  in  molti  partico- 
lari sopra  i  mezzi  che  intendeva  mettere  in  pratica  per 
ridurre  quella  gente  all'obbedienza. 
Ecco  gli  articoli  mentovati  qui  sopra  : 

ee  Articles  et  conditions  sous  lesquels  les 

«  supplions  très  humblement  S.  M.  très  Chrétienne  de  les 
«  recevoir  sous  sa  puissante  protection,  et  celle  des  Rois 
a  de  France  et  ses  successeurs  : 

«  1°  Premièrement,  qu'il  plaise  au  Roi  qui  a  refusé,  par 
«  sa  modération  ordinaire,  de  les  recevoir  comme 
ce  sujets,  de  prendre  l'établissement,  qu'ils  se  trou- 
ce  vent  forcés  par  la  domination  présente,  de  faire 
a  de  leur  pays  une  République,  sous  la  puissante 
((  protection  des  Rois  de  France  ses  successeurs ,  et 
((  de  la  leur  accorder  de  manière  que  la  tranquil- 
«  lité  de  ladite  leur  République  ne  puisse  être  trou- 
ée blée,  ni  inquiétée  par  aucun  endroit;  que  l'état 
ce  de  la  République  une  fois  formé,  ne  puisse  être 
ee  changé,  en  sorte  qu'eux  et  les  leurs  ne  retombent 
ee  jamais  sous  aucune  puissance,  et  singulièrement 
ee  sous  celle  des  Ducs  de  Savoie. 

ee  2°  Qu'il  plaise  à  Sa  dite  Majesté  de  permettre  et  d'ap- 
ee  puyer  l'exécution  des  règlements  qu'ils  feraient 
ee  pour  le  gouvernement  et  l'administration  de  leur 
ee  dite  République,  après  toutefois  qu'Elle  les  aura 
ee  agréés,  à  l'effet  de  quoi  ils  Lui  seront  présentés 
ee  après  qu'il  les  auront  résolus. 

ce  3°  Que  le  Roi  maintiendra  la  liberté  de  conscience  dans 
e<  l'étendue  des  vallées  et  pays  ci-dessus;  c'est-à- 
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ce  dire  le  libre  exercice  de  la  R.  C.  A.  R.  et  de  la  noi 
ce  religion  protestante,  et  néanmoins  que  ceux  des 
ce  dites  vallées  et  pays  étant  devenus  République, 
«  ne  pourront  permettre  ni  souffrir  l'établissement 
«  dans  les  lieux  ci-dessus  d'aucun  français  né  dans 
«  la  religion  protestante,  ou  de  père  ou  de  mòre  qui 
«  en  ayent  été. 

«  ^°  Que  pour  raffermissement  et  la  défense  de  ladite 
«  République,  Sa  Majesté  aura  la  bonté  d'entretenir 
«  à  ses  frais  les  troupes  qu'elle  jugera  y  être  néces- 
«  saires,  lesquelles  vivront  au  moyen  de  leur  solde 
«  et  ne  seront  à  charge  aux  habitants,  que  par  le 
«  simple  couvert,  place  au  feu,  et  à  la  chandèle  de 
«  l'hôte,  suivant  sa  commodité.  Pour  subsistence 
ce  desquelles  troupes,  il  sera  établi  par  les  Magistrats 
<(  auxquels  la  police  appartiendra,  en  chaque  en- 
ee droit,  où  elles  seront  logées,  un  taux  raisonnable 
«  aux  denrées. 

ce  5°  Que  Sa  Majesté,  et  les  Rois  ses  successeurs,  leur  fe- 
ce ront  fournir  le  sel  au  lieu  de à  deux 

«  sous  de  France  la  livre,  poids  de  France,  en  la 
«  quantité  qui  sera  jugée  nécessaire  pour  l'usage 
«  des  habitants  du  pays;  le  tout  sans  abus,  et  avec 
ce  les  précautions  requises,  pour  en  empêcher  le  ver- 
ce  sèment  dans  le  pays  de  Sa  Majesté. 

ce  C°  Que  le  cas  arrivant  que  Sa  Majesté  ou  les  Rois  ses 
«  successeurs  se  trouvassent  obligés  de  faire  nourrir 
«  leurs  troupes  dans  lesdits  pays,  soit  pour  la  dè- 
ce fense  d'eux,  soit  pour  en  relever  les  garnisons, 
ce  les  troupes  vivront  en  route  au  moyen  de  leur 
ce  solde,  et  les  habitants  fourniront  le  couvert,  place 
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noi  «  au  feu  et  a  la  chandèìe  de  l'hôte,  selon  la  com- 

«  modité,  et  le  foin  ou  l'avoine  pour  leurs  chevaux; 
«  lesquels  foins  et  avoines  seulement  seront  payés 
«  par  Sa  Majesté  au  receveur  général  desdits  pays, 
ce  à  raison  de  huit  sous  la  ration  de  chaque  cheval, 
«  composée  de  huit  livres- de  foin  et  d'un  boisseau 
«  d'avoine,  mesure  du  pays. 
«  7°  Que  les  habitants  de  ladite  République  auront  la 
«  liberté  de  commerce,  d'aller  et  de  venir  dans  les 
«  terres  d'obéissance  de  Sa  Majesté,  en  payant  les 
«  droits  que  payent  ces  sujets,  sans  qu'ils  puissent 
«  être  troublés,  ni  molestés  dans  ces  commerces,  et 
«  que  les  sujets  de  Sa  Majesté  auront  la  liberté 
«  d'aller  commercer  dans  lesdites  vallées  et  pays, 
«  en  payant  aussi  les  droits  quelsqu'ils  seront  im- 
«  posés,  comme  les  habitants  desdits  lieux. 
«  8°  Si  les  propositions  ci-dessus  ne  conviennent  point, 
«  on  leur  offre  d'accorder  la  neutralité,  à  condition 
«  qu'ils  désarment,  qu'ils  payeront  la  contribution 
«  qui  sera  réglée,  qu'ils  restituent  tous  les  bestiaux, 
«  qu'ils  ont  pris  aux  sujets  de  Sa  Majesté,  et  qu'ils 
«  donnent  six  otages  des  plus  considérables  des 
«  vallées,  parmi  lesquels  il  y  aura  un  ministre  ». 

Nello  stesso  tempo  il  marchese  di  Parella  riceveva  da 
Bricherasio  la  seguente  lettera  : 

«  A  Briqueras  ce  h  juillet  1704. 

«  V.  E.  ne  désapprouvera  pas  la  liberté  que  je  prends 
a  de  la  féliciter  sur  l'heureux  succès  de  son  entreprise. 
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«  Elio  a  toujours  été  l'ange  tutélaire  de  nôtre  province,   1704 

«  et  sans  son  bras  et  sa  prudence,  c'en  était  l'ail  de  Mi- 
«  rabouc  et  de  Vallées;  j'en  ressens  toute  la  joie  possible, 
«  et  je  ne  manquerai  pas  de  venir  lui  en  témoigner  de 
«  vive  voix  mes  très  humbles  remercîments. 

«  Hier,  une  demi  heure  après  avoir  répondu  au  billet 
«  de  M.  le  baron  Chouette,  je  remis  une  lettre  a  un  Vau- 
«  dois  pour  V.  E.;  je  suis  surpris  qu'elle  ne  l'ait  pas  cn- 
«  core  reçu;  cependant  je  dois  l'assurer  que  dans  la  com- 
«  mune  de  Briqueras  elle  trouvera  toujours  le  môme  feu 
«  et  le  même  zèle  pour  le  servjce  de  notre  Royal  Souve- 
«  rain,  sans  la  moindre  rénitence,  etc.,  etc. 

«  De  Rique  (cioè  Ricca)  ». 

Le  congratulazioni  del  cavaliere  Ricca  di  Bricherasio 
non  furono  le  sole  che  ricevette  allora  il  marchese  di 
Parella;  vi  si  aggiunsero  pure  quelle  della  moglie,  la 
quale  così  gli  scriveva  : 

«  Turin  le  k  juillet  (170^). 

«  J'apprends  du  camp  (di  Grescentino),  que  Ton  est 
a  content  de  vous,  sur  ce  que  vous  venez  de  faire  dans 
«  ces  vallées;  vous  voyez  que  je  ne  vous  déguise  pas 
«  ce  qui  vous  regarde;  tâchez  de  conserver  ce  peu 
«  d'acquis,  bornez  vos  projets,  modérer  votre  feu,  et  ne 
«  croyez  pas  pouvoir  défaire  ni  poursuivre  les  Erançais 
«  avec  vos  paysans.  Lorsque  vous  écrivez  ici,  ne  chargez 
«  pas  les  gens  de  nous  apprendre  de  vos  nouvelles  et 
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4704   «  ce  que  vous  écrivez  à  S.  A.  R.;  ne  vous  étendez  pas 
«  trop  dans  vos  projets. 

«  Adieu. 
«  Je  suis  toujours  pour  venir  mourir  en  repos  (1)  ». 

L'indomani,  S  luglio,  il  Marchese  dal  suo  campo  di  An- 
grogna  scriveva  al  Duca,  che  aveva  egli  in  quel  punto  il  1 
piede  nella  staffa  per  prevenire  il  nemico  a  Mirabocco,  per  i 
dove  era  quello  avviato  da  tutti  i  lati  e  da  tutti  i  campi; 
cioè  dal  campo  del  La  Feuilladesino  a  quello  di  La  Perosa, 
per  occupare  quel  luogo,  allorché  ricevette  il  suo  piego 
del  giorno  k  da  Grescentino.  Già  aveva  egli  prevenuto  i 
suoi  ordini,  ed  aveva  provveduto  a  tutto  quanto  era  pos- 
sibile nell'occorrenza  per  la  difesa,  e  per  fare  tutte  le 
operazioni  richieste  di  tanta  urgenza  per  il  suo  servizio; 
ma  incontrava  molte  difficoltà  su  quanto  S.  A.  R.  gli  ac- 
cennava, essendo  essa  male  informata  del  vero  stato  delle 
cose  in  quei  luoghi;  perchè  egli  non  poteva  in  verun 
modo  fidarsi,  anzi  doveva  più  d'ogni  altro  diffidarsi,  e  guar- 
darsi bene  da  quelle  stesse  persone  accennate  dal  Duca,  e 
specialmente  dei  due  fratelli,  i  quali  (come  egli  aveva 
scritto)  avevano  fatto  il  possibile  per  proseguire  sotto  mano 
le  loro  trame,  tendenti  ad  impedire  certe  pratiche  già 
iniziate  con  gente  più  sicura  e  meglio  intenzionata;  e  così 
S.  A.  R.  farebbe  benissimo  di  dare  al  più  presto  possibile 
altri  impieghi  lontani  da  quei  luoghi  ai  suddetti  fratelli, 
nella  cavalleria,  o  nella  infanteria,  od  altrove. 

Egli  proponeva  parimente  al  Duca,  di  fare  destramente 

(1)  Cioè,  che  essa  intendeva  sempre  che  il  marito  si  ritirasse  in  casa  sua. 
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trattenere  in  Torino  il  ministro  Bernese  della  valle  di  1704 
S.  Martino,  andato  in  Angrogna  sotto  altro  pretesto,  con 
un  tamburo  del  generale  Della  Feuillade,  il  quale  fie  la 
intendeva  con  i  due  fratelli  sopra  menzionati  e  con  alcuni 
Ministri  ed  altri  loro  aderenti,  per  sostenere  e  compiere 
la  trama  da  loro  ordita:  la  quale  essendo  stata  analmente 
da  lui  scoperta,  quel  Ministro  richiese  di  poter  ritornare 
in  Berna. 

Egli  già  aveva  fatto  arrestare  in  Bagnolo  uno  dei  capi; 
sperava  di  ridurre  gli  altri,  parte  alla  buona  e  parte  colla 
forza;  e  credeva  di  poter  sostenersi,  se  non  gli  manche- 
rebbero le  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  per  tutti,  e 
la  paga  di  cinque  soldi  per  la  gente  di  fortuna,  piemon- 
tese e  d'ogni  nazione,  disertori  ed  anche  parte  dei  pri- 
gionieri (1);  nella  persuasione  di  fare  di  quella  gente  una 
buona  truppa  da  tenere  in  sesto  i  Valdesi  ed  altre  persone 
alle  quali  non  si  poteva  prestare  intiera  fede  in  quell'oc- 
correnza; e  soggiungeva  che  chi  diceva  o  scriveva  altri- 
menti a  S.  A.  R.?  lo  faceva  assai  più  nell'intento  d'inter- 
rompere le  misure  prese,  che  di  ridurre  a  buon  fine 
quella  impresa  così  urgente. 

Pregava  poi  il  Duca  di  fargli  pervenire  al  più  presto  le 
spingarde  delle  più  grandi,  alcuni  petrieri  ed  altri  orde- 
gni di  guerra,  di  cui  difettava  il  forte  di  Mirabocco;  ri- 
chiedeva in  oltre,  pane  e  danaro  per  le  paghe,  e  tutte 
quelle  altre  cose  di  cui  vi  era  necessità  assoluta  per 
il  servizio;  e  finalmente,  pregava  che  non  s'interrom- 
pesse il  corso  ben  avviato  delle  cose  con  contr'ordini  con- 
trarli, ecc.,  ecc. 

(1)  Non  si  capisce  troppo  so  intenda  parlare  dei  prigionieri  di  guerra 
dei  carcerati,  come  sembra  più  probabile. 

VITA  MI  MARCHESE  DI   PAR  ELLA,   —29. 
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1704  Indi  soggiungeva  che  da  Prà  (1)  e  da  Mirabocco,  egli  il 
farebbe  sapere  a  S.  A.  R.  ciò  che  vi  sarebbe  di  vero  ia  I 
quei  luoghi;  già  da  più  giorni  aveva  egli  scritto  al  conte  1 
Rovero  di  far  giungere  il  suo  distaccamento  al  Prà,  pa^rl 
la  via  di  Crisolo,  o  per  altra;  intanto  egli  partendo,  lascie-  -I 
rebbe  in  Angrogna  i  posti  ben  custoditi,  di  concerto  col  1 
tenente  colonnello  Ricca  di  Bricherasio,  e  del  conte  Mar-  1 

tini 

Nel  medesimo  giorno  egli  trovavasi  già  lontano,  e  così  ] 
scriveva  al  Duca  : 

«  Du  Beronet  de  St-Jean,  le  5  juillet  1704. 

«  Monseigneur. 

«  Etant  en  marche  pour  Mirabouq,  selon  que  j'avais 
«  écrit  par  le  même  courrier  qui  porte  ce  billet,  ayant  eu 
«  avis  par  un  de  mes  officiers  qui  connaît  la  croix  de  fer 
«  au-dessus  de  Vieu,  et  qui  traversant  pour  me  venir 
«  rejoindre,  a  su  que  les  Français  envoyaient  par  Sainte 
«  Brigide  contre  le  détachement  de  M.  le  baron  Martini, 
«  et  à  Pignerol,  où  il  y  a  déjà  des  détachements  de  ca- 
«  valerie,  j'ai  fait  faire  halte  à  toutes  mes  marches;  j'ai 
«  fait  rompre  le  pont  en  planches  du  Ghison,  et  observer 
«  tous  les  mouvements  soit  de  la  cavalerie,  soit  de  l'in- 
«  fanterie,  dont  le  plus  grand  nombre  est  pourtant  engagé 
«  dans  les  montagnes,  et  vers  Mirabouq  (Qu'à  quel  prix 
«  que  ce  soit  il  faut  tâcher  de  soutenir,  pour  en  enopo- 


li) Non  sappiamo  cosa  intendesse  indicare  con  questo  nome  ;  Pramol 
od  il  Pragelas,  o  forse  meglio,  Prà  Tostino, 
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«  cher  la  prise),  faisant  (i  Francesi),  semblant  de  taire   17SI 
«  paraître  une  tòte  de  colonne  à  Pignerol  pour,  avec  plus 
«  de  sarete,  prendre  Mirabouq  avec  rinfanterie,  que  s'ils 
«  s'avançaient  dans  la  plaine  avec  de  la  cavalerie  el  de 

«  l'infanterie,  ou  bien  vers  Turin,  ou  vers  Salaces  ({). 
«  Je  ne  puis  qu'en  côtoyant  le  pied  des  montagnes,  là- 
«  cher  de  faire  la  petite  guerre,  ne  pouvant  faire  la 
«  grande,  avec  le  peu  de  troupes  que  V.  A.  R.  me  laisse. 
«  Je  ménagerai  pourtant  les  choses  en  manière  à  soutenir 
«  la  réputation  d'un  corps  d'armée  qui  puisse  faire  quel- 
ce  que  effet  et  empêcher,  comme  on  pourra  ici.  les  maux 
«  que  les  ennemis  causent  dans  ses  Etats,  ne  pouvant  en 
«  ce  lieu  procurer  les  plus  grands  avantages  qui  seraient 
«  à  souhaiter. 

«  Dans  le  temps  que  j'écris,  il  arrive  un  tambour  des 
«  dragons  (francesi)  pour  reclamer  les  prisonniers;  mais 
«  c'est  pour  reconnaître  mes  forces,  et  savoir  où  je  suis; 
«  je  lui  ai  fait  voir  de  loin  plusieurs  camps,  et  il  ne  saura 
((  rien  de  ce  que  M.  de  La  Feuillade  désire  savoir;  je 
«  saurai  ses  mouvements,  à  proportion  desquels  et  de  mes 
«  forces,  et  des  siennes,  je  ferai  les  miens.  Je  ne  ferai 
«  rien  mal  à  propos  pour  son  service ». 

Intanto  egli  riceveva  dalla  moglie  la  lettera  seguente; 

«  Turin  ce  7"*  juillet. 

«  Je  ne  sai  si  vous  savez  que  S.  A.  R.  a  marche  avant 
«  hier,  à  une  heure  du  soir;  on  croit  que  c'est  pour  at- 

(I)  Non  si  capisce  troppo  cosa  voglia  dire. 


452  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

1704  «  taquer  le  camp  de  Trin;  il  a  couché  cette  nuit  à  l'ab- 
«  baye  de  Lucedio;  on  est  au  moment  de  quelque  action, 
«  qui  ne  sera  pas  de  conséquence,  parce  que  l'un  et  Paul 
«  tre  sont  faibles.  Je  suis  toujours  dans  les  mêmes  in- 
«  quiétudes  pour  la  vie  que  vous  faite,  elle  ferait  honneur 
«  à  un  capitaine  de  Milices,  mais  non  à  un  homme  revêtu 
«  des  charges  que  vous  avez,  et  sur  vos  derniers  jours. 
«  Il  n'y  a  qu'à  baisser  la  tête  et  se  conformer  à  la  volonté 
«  de  Dieu.  Par  où  vous  retirez  vous?  Je  crains  que  vous 
«  ne  vouliez  suivre  les  Français  avec  vos  paysans,  ce  qui 
«  ferait  rire  tout  le  monde.  Evitez,  je  vous  en  prie,  d'aller 
«  passer  à  Saluées;  par  Barge  vous  pouvez  vous  retirer, 
«  le  plus  tôt  serait  le  meilleur.  J'apprend  qu'on  n'est  pas 
«  fort  diligent  à  faire  tenir  ce  qui  est  nécessaire;  jugez 
«  par  là  le  cas  que  l'on  fait  de  vos  services;  mais  il  est 
«  inutile  de  vous  en  dire  d'avantage  ». 

In  riscontro  ad  un  suo  foglio  già  riferito,  il  Marchese 
riceveva  dal  campo  del  Duca  il  seguente  dispaccio: 

«  111.  et  Eccmo  mio  Pron.  Collmo 

«  S.  A.  R.  m'impone  di  dire  a  V.  E.  in  di  Lei  nome, 
«  aver  ricevute  le  sue  due  lettere  da  Ella  fattegli,  una ) 
«  del  6,  l'altra  senza  data,  ed  aver  intieramente  grâ- 
ce dito  ed  approvato  il  di  lui  zelo,  la  sua  attività,  e  le 
«  ottime  disposizioni  date  per  la  difesa  di  codeste  valli, 
«  ricuperazione  di  quella  di  S.  Martino,  e  dei  tre  at- 
ee tacchi  stabiliti  contro  il  nemico. 

«   Sono  giunti  in  Torino  i  fratelli  St-Hyppolite,  ove 
«  seguiranno  gli  arresti,   ed  abbenchò  S.  A.  fi.  abbia 
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«  veduto  da  dette  sue,  il  motivo  da  V.  E,   avuto  per   1704 
«  licenziarli  da  costà,  desidera  tuttavia  la  medesima  che 
«  V.  E.  gli  faccia  sapere   il   vero  fondamento  per  cui 
«  Ella  e  venula  a  questa  risoluzione. 

«  Io  intanto  baccio  a  V.  E.  ossequiosamte  le  mani 

«  di  V.  E.  Umilissimo,  ecc. 

«  Govone. 

ce  Dal  campo  di  Luccdio  li  9  luglio  ilOk  ». 

Due  giorni  dopo,  la  marchesa  della  Monta  così  scri- 
veva al  marito: 

«  Turin  ce  il  juillet. 

a  Le  siége  de  Verceil  continue  toujours,  et  S.  A.  R. 
«  est  avec  toutes  ses  troupes  à  l'abbaye  de  Luccdio. 
«  Le  marquis  d'Àndourne  se  porte  bien;  je  suis  fâchée 
«  que  vous  vous  soyez  brouillé  avec  M.  de  St-Hyppolile, 
«  cet  homme  est  ici  accrédité;  il  se  plaint  entre  autres 
«  choses  que  vous  vouliez  voir  ses  lettres;  cela  me  fait 
«  de  la  peine,  parce  que  j'éveille  le  souvenir  de  celles 
«  que  vous  ne  deviez  jamais  voir;  après  quoi  vous  le 
«  renvoyez  sans  écrire  pourquoi.  M.  de  Piancsse  (1)  lui 
«  fait  toujours  garder  les  arrêts.  Adieu,  je  vous  souhaite 
«  toujours,  où  devrait  être  un  homme  de  votre  âge  ». 


(I)  Vedasi  la  noia  2,  pag.  441. 
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1704       ]I  12  luglio,  il  Marchese  spiccava  nelle  Valli  il  se- 
guente manifesto: 

«  Carlo  Emilio  San  Mar  lino  Parclla,  ecc. 

«  S.  A.  R.  ordina,  sotto  pena  della  sua  disgrazia,  e 
«  d'esser  dichiarati  per  sempre  ribelli  del  suo  Sovrano  e 
«  della  patria,  di  dover  incontinente,  ogni  uomo  ed  ogni 
«  comunità,  nissuno  eccettuato,  prender  l'armi  per  di- 
ce fender  l'uno  e  l'altra  dalla  violenza  del  nemico  fran- 
te cese,  che  contro  il  diritto  della  guerra,  con  ogni  bar- 
te  baria  inumana  ancor  l'altro  giorno,  ha  trucidato,  e  sac- 
«  cheggiato  Massello  ed  altre  terre;  né  si  stii  in  alcun 
«  modo  ad  obbedire  ed  a  lasciarsi  lusingare,  né  portargli 
«  grani,  viveri,  né  quali  sieno  minimissimi  aiuti;  con 
«  trattarli  come  li  più  crudeli  uomini  in  tutto,  sotto  pena 
«  di  essere  dalle  nostre  truppe  più  tosto  incendiati  e  trat- 
te tati  con  esecuzione  militare.  Rotto  il  ponte  si  guarnirà 
ce  il  castello  d'Osasco  con  tutte  le  genti  d'Osasco  proprio, 
«  ed  una  parte  del  distaccamento  d'infanteria,  paesani, 
«  Valdesi,  Cattolici,  Religionarii  ed  ogni  sorta  di  nazione, 
«  e  tutto  Piemonte;  che  al  segno  del  mortaro  accorrano, 
ce  come  hanno  fatto  a  Brà  ed  a  Gherasco,  per  difendersi, 
«  come  farà  tutta  la  cavalleria  non  solo  del  Massinis  (1) 
ce  ma  del  Castellamonte  ed  ogni  altra  che  è  già  in  marcia, 
ce  e  ancora  la  avanzata  del  campo  di  S.  A.  R.  e  dell'Itn- 
«  penale  ungara,  ed  ogni  altra,  e  quella  di  S.  A.  R. 

«  La  missione  di  quella  non  servirà  soltanto  per  Osasco, 
«  ma  per  Bricherasio,  S.  Secondo,  sostenuti  (sic)  a  Mira- 
li) Nome  proprio  di  qualche  comandante  di  corpo. 


cai'o  viGËstato  h')') 

«  dolo,  dove  prender,")  anche  posto  sopra  l'altezza,  e  sa-   itoì 
«  ranno  sostenuti  da  tutti  i  Valdesi,  Pra-rostino,  S.  Ger- 
«  mano  ed  altri,   e  da  tutto  il  marchesato  di  Saluzzo, 
«  Mondovì,  e  tutto  il  Piemonte. 

«  Non  si  stii  a  trovarsene  dell'armi  ed  altro  (1);  quelli 
«  che  non  hanno  fucile  siino  subito  armati  con  falce  ma- 
«  nicata  a  rovescio,  pistole  e  falcette  alla  cintura.  Ser- 
«  vente  il  presente  anche  di  salvaguardia  per  il  luogo  ed 
«  uomini  d'Osasco,  e  la  copia  per  Bricherasio,  S.  Secondo 
«  ed  ogni  altro,  con  tutte  le  truppe  valdesi  ed  ogni  altre, 
«  come  pure  per  li  comandanti  della  cavalleria  imperiale 
«  ussera  e  di  S.  A.  R.  Che  tutti  vivano  come  fratelli, 
«  sostenendosi,  e  difendendosi  l'un  l'altro,  senza  apportar 
«  danno  ad  altri  che  al  nemico  francese. 


«  Dato  in  Lucerna,  li  12  luglio  170k 


». 


II  giorno  18  luglio,  il  medesimo  scriveva  da  Luserna 
al  San  Tommaso,  indirizzandogli  un  rapporto  degli  audi- 
tori Bastia  e  Brest,  contro  il  signor  di  St-Hyppolitc  ed 
altri  implicati  nell'intrigo  della  ideata  Repubblica  Valdese. 
Essi  facevano  delle  contrarietà  che  da  ogni  lato  egli  in- 
contrava per  il  servizio  di  S.  A.  R.;  e  così  egli  rimetteva 
al  segretario  di  Stalo,  sopra  gli  stessi  argomenti,  un  lungo 
e  diffuso  rapporto  che  crediamo  inutile  di  riferire. 

Nello  stesso  giorno  la  marchesa  della  Monta  cosi  scri- 
veva al  marito: 


(1)  Voleva  diro  probabilmente  di  non  sbigottirsi  quelli  che  non  trovas- 
sero dello  armi. 
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1704  «  Turin  ce  18me  juillet. 

«  Vous  m'écrivez  toujours  que  j'ai  raison,  cependant 
la  votre  l'emporte  toujours  sur  mes  sentiments:  je  ne 
sai  pas  si  vous  faites  les  services  de  S.  A.  R.  ;  je  sai 
bien  qu'il  n'y  a  pas  de  votre  gloire  ni  de  votre  utilité 
a  faire  la  guerre  que  vous  faites.  Beaucoup  de  risques; 
si  vous  avez  quelque  avantage,  point  d'ami  qui  le  re- 
lève, un  commandement  toujours  indécis;  vous  voulez 
commander  à  des  gens  qui  n'ont  point  ordre  de  vous 
obéir.  J'ai  vu  la  copie  de  la  lettre  que  vous  écrivez  à 
S.  A.  R.  sur  M.  de  Castellamonte,  cela  est  bien  bas;  si 
S.  A.  R.  ne  s'en  offense  pas,  tout  au  moins  il  la  mépri- 
sera: est-ce  à  vous  a  lui  trouver  à  dire  sur  le  choix 
qu'elle  a  fait  des  gens  qui  la  doivent  servir?  Si  M.,  de 
Gastellamont  voulait  servir  malgré  qu'on  en  eut  (1) 
vous  auriez  raison  de  vous  plaindre. 
«  J'ai  vu  aussi  la  copie  de  l'ordre  que  vous  faites  aux 
terres,  de  se  tenir  armées;  Le  crudeltà,  le  barbarie,  inu- 
manità et  autres  termes;  tous  outrés.  Il  semble  qu'il  y 
ait  de  la  rage  dans  la  guerre  que  vous  faites;  souvenez- 
vous  un  peu  combien  la  modération  même  à  l'égard 
des  ennemis  sied  bien;  les  bons  enseignements  que  les 
Romains  ont  donné.  M.  de  La  Feuillade  gagne  le  cœur 
de  tout  le  monde  pas  ses  manières.  Nous  avons  eu  hier 
la  confirmation  de  l'affaire  de  Donawert  (2)  ;  ces  retran- 
chements n'avaient  jamais  été  forcés,  que  par  Gustave 
le  grand  ;  et  présentement  ils  le  furent  par  milord 
Malboroug:  M.  le  prince  de  Bade  à  la  fin  de  l'action 

(1)  Vuol  dire  probabilmente,  malgrado  si  trovassero  altre  persone  por 
fare  quel  servizio. 

(2)  La  battaglia  di  Donawert  ebbe  luogo  il  2  di  luglio  1704. 
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«  envoya  faire  compliment  à  ce  Milord  sur  l'heureuse  1764 
.  «  suite  qu'avait  eue  son  projet;  il  lui  répondit  qu'il  le 
«  remerciait  de  l'avoir  bien  secondé;  M.  de  Stirum  qui 
«  était  la  troisième  personne  de  l'armée,  et  qui  fit  des 
«  merveilles  le  jour  de  l'action,  est  blessé  à  mort,  et  môme 
«  il  y  a  des  avis  qui  le  disent  déjà  tel.  Voilà  comme  il 
«  peut  être  permis  à  un  homme  de  mourir  dans  le  lit 
«  d'honneur,  en  faisant  la  charge  où  ses  services  et  les 
«  années  l'avaient  élevé.  Mais  ceux  qui  ne  veulent  que 
«  servir  et  mourir  dans  des  emplois  extorqués,  et  qui  ne 
«  sont  nullement  de  réputation,  sont  autant  méprisables, 
«  que  les  autres  sont  honorables. 

«  Verceil  se  défend  toujours;  M.  de  Prelà  en  aura  beau- 
«  coup  de  gloire,  tous  les  nôtres  sont  en  parfaite  santé  (1), 
«  le  comte  Solar  et  du  Villars  ont  été  emportés  par  le 
«  canon  ;  voilà  votre  nièce  nouvellement  veuve. 

((  Je  viens  toujours  à  la  folie  des  fortunes  de  ce  monde, 
«  et  j'espère  que  la  miséricorde  de  Dieu,  qui  est  tous  les 
«  jours  implorée  pour  vous,  touchera  votre  cœur  endurci, 
«  et  qu'il  vous  fera  la  grâce  de  vous  donner  le  temps  de 
«  faire  pénitence  ». 

Il  Marchese  rimanevasi  sempre  nelle  valli  dei  Barbetti, 
come  si  rileva  dalla  seguente  sua  lettera,  diretta  ai  Duca  : 

«  Luserne,  16  aoust  170^, 
«  Monseigneur. 

«  Monsieur  de  La  Feuillade,  sous  prétexte  de  faire 

(1)  Il  cavaliere  di  Parella  (Giovanni  Antonio)  Irovavasi  riijcjiiuso  in 
Vercelli;  vi  fu  fatto  prigione  col  presidio,  l'indomani,  19. 
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4704  ce  racheter  des  mulets  d'un  officier,  me  fait  savoir  qu'il 
ce  ne  pourrait  encore  en  donner  une  précise  réponse  sur 
«  l'échange  des  prisonniers  de  Verceil. 

a  Après  plusieurs  discours  pleins  d'estime,  il  m'a  fait 
((  adroitement  insinuer,  qu'il  se  ferait  toujours  un  très 
«  sensible  plaisir  de  contribuer  en  tout  ce  qu'il  pourrait 
<(  aux  souhaits  de  S.  A.  R.  et  à  ses  plus  grands  avantages, 
«  par  la  voie  de  M.  de  Chamaillard,  son  beau  père;  qui 
ce  y  était  porté  par  la  vénération  qu'il  avait  pour  son  mé- 
c(  rite  et  sa  qualité  de  père  des  deux  Reines;  et  ensuite 
ce  qu'il  ne  croyait  pas  se  pouvoir  mieux  adresser  qu'à  moi, 
((  dont  le  zèle  pour  V.  A.  R.  était  connu  de  toute  la  terre, 
a  et  par  rapport  à  feu  le  duc  de  La  Feuillade  son  père, 
«  qui  était  de  mes  amis,  et  toujours  dans  les  intérêts  de 

a  V.  A.  R. 

«  Je  coupai  court  d'abord,  en  le  (1)  priant  de  remer- 
«  cier  M.  de  La  Feuillade,  ne  pouvant  nullement  entrer 
«  en  ces  matières,  qui  n'étaient  point  de  ma  sphère,  n'é- 
(c  tant  ici  que  simple  commandant  dans  les  Vallées;  et 
«  ne  me  mêlant  que  de  les  réduire  à  leur  devoir  envers 
a  leur  ancien  Souverain,  et  de  l'échange  des  prisonniers. 

a  II  m'a  tant  de  fois  repris  et  répliqué  qu'il  avait  ordre! 
«  précis  de  ne  pas  me  quitter  sans  avoir  une  réponse  de 
ce  moi,  ce  que  je  lui  refusai  encore  plus,  en  lui  protestant 
(c  que  je  ne  voulais  entrer  en  rien;  et  lui  me  répliqua  que 
«  je  ne  pouvais  pas  comprendre  le  préjudice  que  j'aurais 
a  apporté  aux  intérêts  de  Y.  A.  R.  en  cette  conjoncture, 

(\)  Evidentemente  vuole  parlare  dell'ufficiale  francese  venuto  da  lui  per 
parte  del  La-Feuillade,  sotto  il  pretesto  del  riscatto  dei  muli,  e  del  cambio 
dei  prigionieri. 
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«  et  si  je  lui  laissais  jour  pour  me  faire  savoir  les  avan-  -noi 
«  tages  qu'il  pourrait  tirer  par  la  voie  de  La  Feuillade. 

«  Je  cru  à  la  fin  que  je  ne  pouvais  faillir  à  lui  dire 
«  que  mes  sentiments  étaient  qu'on  réussirait  aussi  peu 
«  à  mettre  en  méfiance  V.  A.  R.  avec  ses  alliés,  en  pu- 
ce bliant  partout  qu'il  y  avait  des  traités  particuliers  avec 
«  elle,  qu'en  tâchant  toujours  de  séduire  ses  sujets  qui 
((  lui  seraient  fidèles;  et  que  V.  A.  R.  avait  trop  d'esprit 
a  et  de  bon  sens  pour  écouter  d'autres  propositions  que 
«  pour  la  paix  générale,  à  laquelle  je  croyais  qu'elle  ne 
«  s'opposerait  pas,  pourvu  que  les  propositions  fussent 
«  raisonnables  pour  tous  les  Alliés  et  pour  elle.  Ce  que 
a  je  lui  disais  de  moi-même,  par  les  instances  qu'il  m'en 
«  faisait,  protestant  toujours  de  ne  m*en  charger  en  rien. 
«  Il  me  dit  en  partant  qu'il  serait  lundi  ici,  quand  ce  ne 
«  serait  que  pour  l'échange  des  prisonniers  de  Verceil, 
«  et  que  V.  A.  R.  aurait  sujet  d'être  contente  de  M.  de 
«  La  Feuillade. 

«  J'ai  cru  de  mon  devoir  dans  la  conjoncturelle  parler 
«  comme  dessus,  d'autant  plus  que  je  sai  qu'on  parle 
«  partout  de  ces  traités  particuliers,  et  qu'on  traite  inces- 
«  samment  en  même  temps  avec  ses  sujets,  pour  appuyer 
«  la  République  nouvelle,  à  son  préjudice,  et  emporter 
«  Lucerne,  et  s'étendre  même  où  ils  pourront,  et  pour- 
ce  suivre  toute  chose  contre  V.  A.  R. 

«  M.  Bolognin  vient  de  partir,  il  a  pris  les  mémoires 
«  de  l'état  présent  et  de  ce  qui  serait  nécessaire  ici,  pour 
«  le  représenter  à  M.  le  général  des  Finances.  M.  de  La 
«  Feuillade  dit  toujours  de  partir,  et  il  presse  les  Milices 
«  de  tout  côté  pour  faire  relever  l'infanterie  dans  la  vallée 
«  de  St-Martin,  appuyant  partout  ses  intelligences  tant 
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1704  «  qu'il  peut.  Je  fais  toujours  faire  des  partis  qui  réussis- 
ce  sent  assez  bien;  hier  on  fit  prise  de  tous  les  chevaux 
ce  des  officiers  du  Lorrain,  qui  pourraient  fournir  à  une 
«  bonne  compagnie  de  carabiniers.  Un  autre  parti  avait 
«  pris  prisonnier  un  colonel  et  trois  officiers  vers  le  Vil- 
ce  lars;  mais  le  colonel  se  voyant  au  large,  ayant  pressé 
ce  son  cheval,  les  partisans  ayant  tiré,  et  l'alarme  prise, 
ce  les  ennemis  étant  sortis  pour  le  secourir  de  leur  camp, 
ce  ils  ont  tué  deux  officiers  des  leurs,  les  croyant  des  no- 
ce très,  qui  se  sont  retirés  sans  perdre  personne  ». 

Due  giorni  dopo  volgeva  al  Duca  quest'altro  dispaccio: 

ce  Luserne  le  18  août  170ft. 

ce  Monseigneur. 

ce  L'officier  à  qui  M.  de  LaFeuillade  donnole  nom  de- 
ce Rivière,  et  qui  en  portait  cependant  un  autre  quand  il 
ce  était  au  service  de  V.  A.  R.  du  temps  de  M.  Jullien, 
ce  revient  avec  le  ci-joint  billet,  et  je  l'ai  renvoyé,  en  lui 
ce  disant  que  je  ne  puis  parler  ni  écrire  que  par  les  or- 
ée dres  de  V.  A.  R.;  mais  que  pour  faire  voir  à  M.  de  La 
ce  Feuillade  le  cas  que  je  fais  de  ses  souhaits,  j'envoie 
ce  par  un  courrier  exprès  son  billet  même,  et  que  je  ne 
ce  pouvais  qu'attendre  ses  ordres  là-dessus,  comme  pour 
ce  toute  chose. 

ce  En  même  temps  que  j'écris,  on  vient  m'avertir  que 
ce  les  dragons  ennemis  passent  le  Ghison  sous  St-Germain, 
ce  et  qu'ils  ont  quelque  peu  d'infanterie  avec  eux;  si  Fin- 
ce  fanterie  du  Lazzaron  (sic)  et  de  Prali  descend  en  même 
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e  temps  vers  nous,  et  que  d'Osasc  ils  s'avancent  aussi,  1704 
c  nous  sommes  justement  à  ce  dont  j'ai  été  averti  du 
c  projet  des  ennemis  avec  quelques  réfugiés  et  quelques 
:  Yaudois  et  autres,  dont  j'ai  déjà  écrit  à  V.  A.  R.  Je 
:  marche  avec  ce  que  je  puis  mettre  ensemble,  et  j'avertis 
|  M.  de  Martigny  pour  faire  ce  qu'il  jugera  à  propos. 

«  Je  retiens  l'officier  et  le  tambour,  et  je  dépêche  le 

courrier  afin  que  V.  A.  R.  soit  avertie  de  toute  chose, 
:  et  en  attendant  ses  ordres  je  ne  négligerai  rien  de  ce 
:  que  je  pourrai  pour  son  service. 

«  Le  même  officier,  qui  dit  être  connu  de  V.  A.  R., 
:  ayant  été  à  son  service  du  temps  de  M.  Jullien,  et  qui 
:  souhaite  fort  sa  protection,  m'a  dit  en  secret  que  M.  de 
:  La  Feuillade  a  eu,  non  seulement  un,  mais  plusieurs 
:  courriers  sur  cette  affaire,  dont  il  écrit  et  qu'on  sou- 
:  baite  avec  empressement  la  paix  générale;  et  que  par 
r  ce  canal  de  M.  de  La  Feuillade  et  de  M.  de  Chamail- 
:  lard,  V.  A.  R.,  pourra  y  trouver  des  avantages  beau- 
[  coup  plus  grands  que  par  celui  de  M.  de  Vendôme,  ou 
:  par  tout  autre.  Je  me  crois  en  devoir  de  l'informer 
r  ponctuellement  de  toute  chose,  et  de  lui  dire  en  même 
:  temps  que  je  le  crois  aussi.  Cependant  je  tâcherai  de  ne 
c  rien  négliger  à  me  tenir  sur  mes  gardes,  sachant  qu'on 
c  ne  néglige  rien  à  soulever  les  gens  contre  moi,  pour 
:  me  surprendre;  et  toutes  mes  troupes,  dragons  et  in- 
:  fanterie  ont  ordre  de  se  tenir  prêts  à  marcher  aussitôt 
:  qu'on  les  commandera,  ou  de  jour,  ou  de  nuit. 

«  Je  n'ai  ici  que  le  monde  que  V.  A.  R.  sait;  M.  Bolo- 
c  gnin  n'a  point  laissé  d'argent  ici;  au  contraire,  il  a  em- 

<  porté  le  peu  qu'on  avait   tiré  de  St-Second,   et  autres 

<  endroits,  dont  on  ne  pouvait  tirer  rien.  Je  ne  puis  me 
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1704  <(  fier  aux  réfugiés  qui  ne  sont  pas  contents  de  leur  paye, 
a  particulièrement  les  officiers;  je  les  ménage  autant  que 
«  je  puis,  aussi  bien  les  Vaudois  que  les  autres. 

«  Selon  les  ordres  de  V.  A.  R.  et  de  M.  le  comte  de 
«  Robillant,  j'avais  fait  partir  les  témoins  qui  ont  déposé 
«  les  informations  contre  M.  de  St-Hyppolite,  et  ils  sont 
«  toujours  prêts  à  les  confirmer  plus  amplement  en  plu- 
«  sieurs  choses  ;  mais  l'on  m'a  fait  savoir  que  V.  A.  R. 
«  même  ne  souhaite  pas  que  l'on  pousse  plus  loin  la 
«  chose;  pourvu  qu'il  soit  prouvé,  comme  il  est  en  effet, 
ce  que  tout  ce  que  j'ai  fait  n'est  que  pour  la  sûreté  du 
ce  service  de  V.  A.  H.  et  non  pour  aucune  animosité,  ni 
«  autre  but,  je  n'ai  rien  a  répliquer;  gardant  toujours  en 
«  ceci,  comme  en  toute  autre  chose,  la  soumission  que 
«  je  lui  dois  ». 

Contenuto  del  biglietto  del  La  Feuillade,  stato  rimesso 
dall'ufficiale  e  quindi  stato  spedito  al  Duca  colla  lettera 
precedente: 

«  Du  camp  de  St-Pierre  le  17  août  1704. 

«  Je  vous  prie,  Monsieur,  de  me  faire  l'honneur  de  me 
«  mander  si  je  puis  ajouter  foi  à  ce  que  m'a  dit  le  nommé 
«  La  Rivière  ;  je  ne  puis  sans  avoir  reçu  un  mot  de  votre 
ce  main,  me  résoudre  à  dépêcher  un  courrier  à  la  Cour. 
«  Si  votre  maître  approuve  que  vous  vous  abouchiez 
((  avec  moi  pour  tâcher  de  parvenir  à  une  bonne  paix,  je 
«  demanderai  la  permission  au  mien,  et  je  serai  ravi, 
«  outre  le  bien  public,  que  cette  occasion  me  donne  lieu 
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((  à  faire  une  connaissance  particulière  avec  un  homme  4704 
a  qui  s'honore  autant  que  vous.  Je  suis,  etc. 

«  Le  Duc  de  L\  Feuillade  ». 

Tutte  queste  trattative  non  ebbero  luogo;  il  Duca 
aveva  firmato  in  Torino,  il  k  di  agosto,  un  trattato  col- 
l'inghiltcrra  che  lo  stringeva  sempre  maggiormente  nella 
gran  lega  contro  la  Francia  (1). 

La  città  di  Vercelli  essendo  caduta  il  19  di  luglio  nelle 
mani  del  duca  di  Vendôme;  dietro  gli  ordini  della  sua 
corte,  egli  si  voltò  verso  Ivrea,  non  tanto  per  l'importanza 
militare  di  quella  piazza,  come  per  fare  prigioniero  il  suo 
presidio,  composto  di  12  battaglioni;  nell'intento  di  in- 
debolire sempre  maggiormente  le  forze  dell'esercito  du- 
cale. L'investimento  di  detta  città  principiò  il  dì  30 
agosto;  ma  l'assedio  si  prolungò  per  più  giorni,  durante 
i  quali,  dal  suo  campo  di  Crescentino,  il  Duca  scrisse  al 
marchese  di  Parella,  in  data  del  16  settembre,  inducendolo 
ad  andare  per  alcun  tempo  in  Parella,  distante  tre  miglia 
incirca  da  Ivrea,  onde  incitare  i  paesani  di  quelle  parti  a 
pigliare  le  armi,  per  impedire  il  dilattamento  dei  nemici, 
e  restringerli  maggiormente.  S.  A.  R.  chiudeva  il  suo  di- 
spaccio col  dire  essere  persuasa  che  il  Marchese  assume- 
rebbe volontieri  tale  incumbenza.  Con  tutto  ciò,  la  sud- 
detta città  (non  però  la  Castiglia)  venne  occupata  dal 
Generale  francese  tre  giorni  dopo,  cioè  il  19.  Dal  canto 
suo  il  Parella  non  se  ne  rimaneva  inoperoso  nel  suo  ca- 
stello, da  dove  spiccava  il  seguente  manifesto: 

(1)  Carutti,  Stor.  dì  Viti.  Am.,  cap.  xiv,  pag.  445. 
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4704  a  II  marchese  di  Parella,  cavre  del  Supremo  Ordine, 
ce  colonnello  del  regt0  di  Guardia,  luogotenente  ge- 
(c  nerale  delle  armi  di  S.  A.  R.,  ecc. 

«  In  virtù  dell'autorità  che  teniamo  da  S.  A.  R.,  ordi- 
«  niamo  alle  comunità  alle  quali  sarà  esibito  il  presente, 
«  di  dover  alla  ricevuta  del  medesimo,  e  senza  perdita  di 
«  un  momento  di  tempo,  inviare  a  questo  luogo  tutta  la 
«  quantità  d'uomini  armati  di  fucili  che  loro  sarà  possi- 
((  bile,  ed  in  difetto  di  fucili,  si  muniranno  di  falci,  ossia 
a  Rame,  manicate  al  rovescio,  con  pistole  e  falcetti; 
a  quali  potranno  portar  seco  qualche  poca  provvigione, 
«  sintanto  che  si  sia  potuto  dar  l'opportune  disposizioni; 
«  mentre  però  verrà  loro  distribuita  la  munizione  da  bocca 
«  e  da  guerra  che  sarà  necssaria;  e  quelli  che  saranno 
«  puntuali  ad  obbedire,  ancorché  fossero  criminali  o  di- 
ce sertori,  di  qualsivoglia  tempo,  servendo  come  sopra, 
«  saranno  da  noi  muniti  delle  fedi  opportune,  affinchè 
«  possano,  mediante  tal  loro  servitù,  ottenere  la  grazia  dei 
((  loro  delitti,  ed  oltre  che  compiscano  a  quanto  devono 
«  in  occasione  sì  premurosa  per  il  Regio  servizio,  gli  as- 
ce sicuriamo  di  farli  sentire  gli  effetti  della  grazia  di 
ce  S.  A.  R.  con  l'esenzione  di  parte  dei  loro  carichi. 

ce  Non  dubitiamo  che  siano  per  far  ogni  sforzo,  anzi 
ce  gli  imponiamo  di  dover  per  piccola  che  sia  la  comunità, 
ce  di  fare  una  squadra  di  uomini  venti,  compresi  li  due 
«  capi,  che  dovranno  servire  alla  testa  ed  alla  coda;  e 
ce  le  altre  comunità  dovranno  fornire,  chi  due,  chi  tre, 
«  chi  quattro  squadre.  Mandiamo  però  ai  signori  ordi- 
«  narii  dei  luoghi,  loro  luogotenenti,  e  segrelarii,  corno 
ce  anche  ai  sindaci,  consiglieri  ed  agenti  di  caduna  conni- 
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«  mtà  come  sopra,  d,  dar  ogni  attenzione  loro  patibile 
«affine  il  presente  sortisca  l'effetto  da  noi  desiderato  per 

ce  .1  bene  del  Rea!  servizio,  por  quanto  stimano  cara  la 
«  grazia  di  detta  Reale  Altezza. 

«  Dat.  in  ParellaliSS  sottombro  ITO'i. 

«  Alle  squadre  delle  comunità,  provvederemo  per  an- 
«  licipazione  di  giorni  sei,  in  ragione  di  soldi  cinque  ca- 
«  duno,  ai  capi  soldi  dieci,  e  sotto-capi  soldi  getteemeno 
«  al  giorno,  il  che  tutto  verrà  fatto  buono,  ecc. 

11  Marchese  carteggiava  in  quello  stesso  tempo  con 
il  generale  Reding  (1)  comandante  dol  forte  di  Bard. 
Quest'ufficiale,  in  data  delti  27  di  settembre,  gli  scriveva 
una  lunga  lettera,  dalla  quale  si  ricava  che  egli  aveva 
avuto  l'ordine  di  chiudersi  in  quella  fortezza,  e  che  i 
Francesi  si  trovavano  presso  il  piccolo  St-Bernaitfo,  già 
stato  abbandonato  dalle  Milizie,  ma  quel  posto  venne 
ricuperato  da  un  certo  Cavalier  (2),  capo  dei  ( 
ossia  rivoltosi  protestanti  Francesi  che  militavano  nell'eser- 
cito dei  confederati,  e  da  alcuni  Svizzeri;  mentre  dall'altro 
lato,  quantunque  la  Castiglia  d'Ivrea  resistesse  ancora 
dopo  la  presa  della  città,  i  Francesi  si  orano  già  avanzati 
nella  valle  d'Aosta  inferiore,  sino  al  dissotto  di  Montfr- 


(1)  Dalla  sua  corrispondenza  col  Parella,  il  Reding  si  dice  Generato; 
mentre  il  Saluzzo  ed  il  Carutti  lo  fanno  soltanto  Colonnello.  Bgli 
servizio  di  Francia  prima  di  passare  a  quello  del  Duca  nel  1698,  epoca  in 
cui  fu  carcerato  d'ordino  di  Luigi  XIV,  come  si  rileva  nel  carteggio  del 
marchese  Ferrerò  della  Marmora,  allora  ambasciatore  dj  Sai 

quel  Sovrano.  Corrispondenza  F.  29,  pag.  10. 

(2)  Questo  Cavalier  è  lo  stesso  di  cui  fa  cenno  il  Saltino:  Hiit,  Milit.  du 
Piém.,  voi.  V,  pag.  444.  Vedi  pure  Carutti:  Star,  di  Anwd.  Il    , 

vita  nn  \i\p,(  nrsr.  m  parf.i  i  \  —  30. 
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1704  strutto,  ove  era  accaduto  un  fatto  d'armi  di  un  certo  ri- 
lievo. 

Con  altra  lettera  dello  stesso  Reding  al  Marchese,  in 
data  del  1°  ottobre,  il  medesimo  gli  riferiva  che  in  quel 
giorno  i  nemici  erano  comparsi  davanti  alla  Bardessa  (ossia 
il  territorio  di  Bard),  dai  due  lati  della  Dora;  che  gli  abi- 
tanti dei  paesi  vicini  incaricati  della  difesa  di  quel  territorio, 
lo  avevano  abbandonato,  e  che  egli  trovavasi  nel  forte  di 
Bard  con  circa  150  Svizzeri,  15  invalidi  e  60  uomini  di 
milizie;  invitava  il  detto  Marchese  ad  andarlo  a  soccor- 
rere, passando  per  la  valle  della  Chiusella,  per  il  monte 
Bruniva  ed  il  Romboiset  del  Montalbar  (sic),  soggiungendo 
che  da  ciò  dipendeva  la  sicurezza  del  forte  di  Bard;  ma 
se  il  Parella  non  camminasse  tutta  la  notte  per  giungere 
in  tempo  presso  di  lui,  il  Montalbar  sarebbe  occupato  l'in- 
domani. Chiudeva  poi  il  dispaccio  col  dire  che  non  es- 
sendo egli  soccorso,  ed  invece,  essendo  abbandonato  da 
tutti,  lui  Generale  con  150  uomini  nuovi  e  non  disci- 
plinati, cercherebbe  di  fare  quanto  potrebbe  un'uomo 
d'onore. 

Il  giorno  h  ottobre,  lo  stesso  Reding  scriveva  al  Marchese 
che  dopo  l'entrata  dei  Francesi  nel  paese,  le  Milizie  ed 
i  Volontarii  del  circondario  lo  avevano  vilmente  abban- 
donato; di  modo  che  con  150  Svizzeri  e  con  circa  100 
milizie  non  era  egli  in  istato  di  sostenere  la  Bardessa;  lo 
pregava  di  bel  nuovo  di  muovere  in  suo  soccorso,  non 
fosse  che  con  200  o  300  uomini,  i  quali  potrebbero  an- 
cora giungere  dalle  alture.  Diceva  che  gli  rimanevano 
ancora  200  capi  di  bestiame  ed  un  poco  di  grano  ;  ma  aveva 
deficienza  assoluta  di  olio  e  di  candele;  richiedeva  inoltre 
delle  farine,  tre  o  quattrocento  paia  di  scarpe,  ed  altret- 
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tante  camicie  (I):  ma  più  d'ogni  osa.  difettava  totalmente 

di  danaro  (2). 

Tre  giorni  dopo,  cioè  il  7  di  ottobre,  il  Marchese  ieri- 
vevaal  Duca,  da  Rueglio  nella  valle  di  Chiuseli^  che 
sperava  di  eludere  i  progetti  del  nemico  sopra  il  forte  di 
Bard, sebbene  si  trattasse  di  far  capo  a  due  eserciti  intenti 
al  medesimo  fine,  cioè  tendenti  ad  unirai,  per  assicurare 
le  comunicazioni  tra  la  Savoia  e  l'Italia  per  Ivrea,  e  i 
per  togliere  ai  collegati  quelle  della  Germania  per  qn 
lato. 

Epperciò  conveniva  assolutamente  di  sostenere  (pirli,. 
valli;  la  via  per  cui  si  potrebbe  giungere  al  dittOpra  del 
nemico  presso  di  Bard,  era  quella  di  TremrHÌla,  ed  a  tale 
effetto,  aveva  egli  ingiunto  al  barone  di  Civrone  di  stare 
sopra  ogni  avviso,  e  di  tener  sempre  gente  pronta  ad  ogni 
evento,  per  poter  tutti  assieme  soccorrere  Bard  e  scacciare 
il  nemico  da  quel  lato  della  Dora  :  mentre  per  la  via  di  An- 
dorno  e  Carema,  farebbe  fare  una  diversione,  e  si  assali- 
rebbe il  nemico  dall'altro  lato  del  fiume;  ma  prima  di  tutto 
conveniva  essere  sicuri  di  quelle  valli,  le  quali  potevano 
essere  aggredite,  e  sapere  se  i  nemici  l'ossero  per  fore  una 
marcia  verso  Castellamonte  o  Rivarolo,  per  passare,  come 
dicevano,  verso  Torino;  per  il  che,  era  sialo  convenuto 
col  generale  Sfcls,  il  modo  più  acconcio  por  le  misuro 
adattate  alla  circostanza.  Chiudeva  il  foglio  col  dire  che  i 
generali  nemici  avevano  riconosciuto  il  paese,  od  avevano 


(1)  Non  si  capisce  come  non  avendo  che2'>0  soldati,  egli  domandaste  tra 
o  quattro  cento  paia  di  scarpe  ed  altrettanto  camicie. 

(2)  Queste  lettere  del  Keding  si  tro\ano  nella  Miscellanea  Militar* 
tria,  M.  S.  della  biblioteca  di  S.  A.  H.  il  Dura  di  Genova,  già  di  I 
di  Sa lu zzo. 
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4704  intrapreso  la  loro  marcia  al  di  là  della  Dora,  la  quale 
era  facile  a  passare  in  più  luoghi,  essendovi  pochissima 
acqua. 

L'indomani  il  Duca  rispondeva  al  Marchese  dal  suo 
campo  di  Crescentino,  lodava  molto  il  suo  zelo,  ma  gli 
diceva  che  nelle  presenti  circostanze,  senza  attenersi  a 
nuovi  progetti,  ed  estendersi  in  parole,  l'unica  sua  cura 
fosse  di  procurare  di  occupare  le  alture  dei  monti  che  so- 
vrastano al  forte  di  Bard,  per  secondare  il  suo  sosteni- 
mento il  più  che  sarebbe  possibile. 

Tutte  queste  misure  non  impedirono  che  il  detto  forte 
non  cadesse  ben  tosto  nelle  mani  dei  Francesi;  le  storie 
piemontesi  accusano  il  Reding  di  venale  ed  infame  tradi- 
mento. Non  intendiamo  voler  ristabilire  la  fama  di  quel- 
l'uomo, ma  ci  crediamo  in  dovere  di  richiamare  l'atten- 
zione del  lettore  sulla  sua  corrispondenza  col  marchese 
di  Parella,  qui  sopra  indicata,  dalla  quale  appare  eviden- 
temente che  difettava  di  uomini  e  di  ogni  cosa.  Da  altra 
parte,  convien  ricordarsi  che  egli  usciva  già  dal  servizio 
di  Francia  (1). 

Il  fatto  sta  che  colla  presa  del  forte  di  Bard,  non  vi  era 
più  per  i  Francesi  interruzione  di  comunicazione  tra  di 
loro,  nella  gran  valle  della  Dora;  e  che  tutto  era  libero 
per  essi  dal  Monte  S.  Bernardo  sino  ad  Ivrea;  mentre 
quella  stessa  via  rimaneva  chiusa  ai  collegati,  ai  quali 
erano  impediti  i  soccorsi  di  Germania  per  il  canale  della 
Svizzera. 

Ben  tosto  i  Francesi  intrapresero  il  famoso  assedio  di 
Verrua,  difeso  dal  prode  della  Rocca  d'Allery,  il  quale 

(1)  Vedasi  qui  sopra  la  nota  4a  a  pag    465 
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però  non  uscì  dalla  piazza  che  al  9  di  aprile  del  1705.  170ì 
Intanto  molti  partiti  nemici  percorrevano  liberamente  il 
desolato  Piemonte.  Padroni  d'Ivrea  e  della  valle  d'Aosta, 
essi  fecero  anche  irruzione  nel  Biellcse;  qualunque  sforzo 
facesse  il  marchese  di  Andorno  per  difendere  colle  Milizie 
quella  provincia. 
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Campagna  del  170o. 


11  Duca,  sempre  più  intento  a  mantenersi  nell'alleanza  4705 
dei  governi  ostili  alla  Francia,  faceva  un  trattato  coll'O- 
landa,  sottoscritto  alla  Aja  il  12  di  gennaio  1705,  alle 
medesime  condizioni  di  quello  conchiuso  coll'Inghilterra; 
ed  intanto  si  proseguiva  per  parte  dei  Francesi  all'assedio 
della  fortezza  di  Verrua,  la  quale  finalmente  venne  in  loro 
potere  il  giorno  9  di  aprile,  dopo  che  il  prode  suo  difen- 
sore, Della  Rocca  d'AUery,  ne  ebbe  smantellate  le  mura 
prima  di  venirne  a  patti. 

Ignoriamo  cosa  facesse  in  quel  tempo  il  nostro  Carlo 
Emilio,  ed  abbiamo  motivo  di  credere  che  egli  fosse  in- 
fermo, forse  nel  suo  castello  di  Parella,  od  in  altro  luogo 
fuori  di  Torino,  da  dove  un  tal  Fachessoli  (forse  un  suo 
agente),  così  gli  scriveva; 
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1705  «  Eccmo  Signore. 

a  La  signora  Marchesa  ò  giunta  felicemente  questa 
«  mane,  essa  m'impone  di  riverirla  per  parte  sua,  e  le 
«  manda  un  vaso  di  agro  di  cedro,  come  ella  desidera. 
«  Li  nemici  sono  sempre  alla  Veneria,  dove  si  divertiscono; 
a  M.  de  la  Feugliada  ha  chiamato  dei  magli  (sic)  e  del- 
((  l'agro  di  cedro,  e  S.  A.  U.  le  ha  fatto  mandare  ogni 
<(  cosa.  Il  signor  marchese  d'Àndorno  pure  la  riverisce, 
«  e  le  fa  sapere  esservi  niente  di  novo;  solo  che  il  ma- 
«  resciai  Staremberg  si  trova  aggravato  da  febbre,  e  que- 
«  sta  mattina  le  ha  dimandato  nuove  di  V.  E 

ce....  Io  poi  sento  consolazione  grande  nell' intendere 
«  TE.  V.  migliorata,  e  mentre  non  cesserò,  in  compagnia 
«  di  tutta  mia  famiglia  che  tanto  le  deve,  di  pregare  il 
«  Signore  acciò  presto  lo  ristabilisca  in  ottimo  stato,  con 
a  tutto  ossequio  mi  protesto: 

«  Torino  10  aprile  1705.  Umilissimo,  ecc. 

«  Hercole  Fachessoli  » . 

Abbiamo  riferito  un  brano  di  detta  lettera,  perchè  da 
essa  si  ricava  che  in  quel  tempo  il  Marchese  era  infermo 
fuori  di  Torino,  forse  nel  suo  castello  di  Parella.  Un  mese 
dopo  era  ristabilito,  poiché  riceveva  dal  Duca  l'ordine 
espresso  di  portarsi  presso  di  lui  per  una  nuova  destina- 
zione; ciò  appare  dalla  seguente  lettera  del  suo  figlio: 

a  Au  camp  de  Civas  ce  10  mai  1705. 
«  J'ai  rendu  compte  à  S.  A.  R.  de  tout  ce  que  vous 
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((  m'avez  chargé  de  lui  dire.  Elle  parut  agréer  votre  zèle  1705 
a  ordinaire,  et  m'a  ordonné  de  vous  dire  de  venir  à  Tu- 
a  rin.  et  que  là  Elle  vous  donnera  ses  ordres  pour  l'en- 
«  droit  qu'Ellc  a  desliné  de  se  servir  de  vous.  Les  ennemis 
a  campent  à  Saluggia  et  à  Livourne,  ils  ne  sont  jusqu'à 
«  présent  que  22  bataillons  et  35  ou  kO  escadrons.  Voilà 
«  toutes  les  nouvelles  que  je  sai. 

ce  Je  vous  prie  de  me  croire  avec  respect 

«  Notre  très  humble  et  très  obl  servit1  et  fils 

«  D'Endourne  )). 

L'incumbenza  affidata  al  Marchese  fu  quella  di  prov- 
vedere alla  difesa  dei  colli  di  Torino  e  di  altri  punti  di 
quei  monti.  NelPattendere  alla  medesima,  così  egli  scri- 
veva al  Duca  : 

<(  A.  R. 

«  Dopo  aver  prontamente  obbedito  agli  ordini  di  V.  A.  R., 
«  portati  dalla  prima  e  seconda  sua  lettera,  per  la  difesa 
«  della  montagna  di  Torino,  come  avrà  visto  nella  prima 
«  disposizione  inviatale,  avendone  fatto  il  giro  io  stesso, 
a  da  Settimo  a  Castiglione,  con  replicare  gli  ordini  a  lungo 
«del  Po,  a  Gassino,  S.  Raffaele,  Bussolino,  Rivalba, 
«  Sciolze,  Ginsano  e  l'eminenza  che  domina  il  passo  del 
«  Salto,  confine  diCasalborgone,  Rivalta  e  Ginsano,  chiave 
«  e  passo  di  tutta  questa  montagna,  contro  la  frontiera 


(1)  Il  campo  del  Duca  era  allora  presso  Chivasso. 
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1705  «  del  nemico,  di  Casalborgonc,  S.  Sebastiano  ed  altri;  da 
ce  dove  conservando  quel  posto  quasi  attiguo  alla  linea 
a  che  V.  A.  R.  istessa  ha  sì  «ben  disposta  l'altro  giorno 
«  colle  sue  truppe,  dragoni,  reggimento  di  Guardie  ed 
«  altra  fanteria,  si  può,  non  solamente  con  buon  numero 
«  di  paesani  sostenerla,  ma  anche  avanzarsi  a  fianco  ed 
ce  alla  coda  dei  nemici,  sino  al  loro  ponte  istesso  (1),  ed, 
«  o  di  giorno,  o  di  notte,  abbracciarlo,  e  toglier  loro  la 
a  comunicazione  alla  cavalleria  ed  il  resto  del  loro  corpo 
«  al  di  là  del  Po  (2)  ;  il  che  non  era  prefisso  d'eseguire  a 
«  suo  tempo,  sempre  però  sotto  gii  ordini  di  V.  A.  R.  E  già, 
ce  oltre  a  quelle  poche  Milizie  che  ho  trovato  avanti  a 
a  Moncalieri,  hanno  ordinato  molti  partigiani  che  già  ave- 
«  vano  servito  con  riuscita,  alla  Monta,  Ruviasco,  Anti- 
co gnano  e  contorni;  mentre  il  nemico  usci  da  Asti  ed  andò 
<(  a  Villanuova,  e  V.  A.  R.  sostenne  Ruttigliera,  Riva, 
«  Chieri,  il  che  mi  pare  vantaggioso  al  suo  Reale  servizio 
ce  in  questa  congiuntura,  senza  interrompere  in  cosa  al- 
ce cuna  Faltra  disposizione  che  m'ordina  V.  A.  R.  contro 
ce  il  nemico  comandato  da  M.  de  La  Fogliada,  qual  avanti 
ce  poter  arrivar  a  Moncalieri  convien  che  passi  il  Po.  E 
ce  mi  permetta  di  rappresentarle  umilmente  che  anche 
ce  con  le  genti  del  paese,  sì  delle  colline  che  eziandio 
ce  nella  pianura,  si  deve  difendere  alacremente  le  ripe  di 
ce  tutte  le  parti;  cominciando  eziandio  dal  suo  posto  sotto 
ce  il  ponte  della  comunicazione  di  Chivasso,  S.  Raffaele, 
ce  Gimena,  Bussolino,  Gassino,  Castiglione,  Sambuy  e  Mai- 
cc  rano,  dove  tra  quelle  isole,  tra  il  confine  di  Settimo  e 

(2)  Sul  Po. 

(3)  Si  avverte  che  lo  scrivente  trovavasj  in  Settimo  Torinese,  sulla 
gponda  sinistra  del  Po, 
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a  Sambuy.  chiamato  Cantababbio,  è  facilissimo  mantenere  1705 
«  la  comunicazione  dal  castello  e  terre  di  Settimo  sino  a 
«  Sambuy  e  S.  Mauro,  dove  si  può  conservare  le  barche 
«  e  lare  un  ponte  tra  i  rami  del  Po  e  le  isole,  facilissime 
«  a  conservare  con  poca  gente  da  S.  Mauro  e  da  altri 
a  posti,  e  colà  con  poche  barche  armate  si  può  scorrer  il 
ce  corso  del  Po,  sostenuti  dalle  colline  di  Castiglione, 
«  Gassino  e  S.  Raffaele,  e  con  brulotti  ed  altre  invenzioni 
«  facili  a  rovinare,  non  solo  i  ponti  del  nemico,  ma  im- 
«  pedirgli  l'avanzarsi  dell'artiglieria  e  le  provisioni  da 
«  bocca  e  da  guerra. 

«  Il  che  facendo,  si  sosterrà  la  montagna  di  Torino  ed 
ce  il  corso  del  Po  con  poco,  facendo  metter  segnali  da 
«  quella  parte,  massime  a  Bardassano  e  Sciolze,  castello 
a  buonissimo  da  conservare,  e  Rivalba  più  avanti  con 
a  Bussolino,  S.  Raffaele,  e  tutti  m'avevano  promesso  d'ac- 
ce correre  senza  loro  disturbo,  mentre  battendo  il  loro 
«  grano  che  avrebbero  portato  all'intorno  di  quelli  ca- 
«  stelli  con  sua  paglia  ;  così  come  si  è  ordinato  a  Settimo, 
«  il  simile  si  deve  fare  a  Castiglione  e  S.  Mauro,  e  sue- 
a  cessivamente  in  tutti  gli  posti  necessarii,  ed  ove  si  co- 
«  noscerà  il  bisogno. 

a  II  che  rimetto  alla  prudentissima  approvazione  di 
«  V.  A.  R.,  mentre  lasciando  qui  la  disposizione  di  quanto 
«  sopra,  si  è  anche  dato  l'ordine  per  il  passaggio  del  Pò 
«  verso  la  montagna  nelle  occorrenze,  tanto  dell'equipag- 
«  gio  di  V.  A.  R.  che  quelli  dei  signori  ufficiali  Allemanni 
«.  ed  altri,  che  ritrovansi  in  questo  luogo;  e  mentre  parto, 
«  passando  per  la  strada  di  S.  Mauro  per  far  eseguire  il 
«  restante  sino  a  Moncalieri,  e  più  oltre,  contro  tutti  gli 
«  attacchi  potesse  intraprender  La  Keugliada,  al  quale, 
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1705  ((  mi  permetterà  V.  A.  R.  di  rappresentarle,  che  potrebbesi 
«  ancora  impedire,  od  almeno  difficoltare,  la  giunzione 
«  colle  truppe  del  Vendôme,  facendo  prender  l'armi  alla 
«  gente  del  paese  da  quelle  parti,  massime  dalle  valli  di 
(e  Lanzo,  valli  di  Ponte  e  parte  del  Ganavese  che  può  ac- 
ce corrervi  a  segnali,  e  con  piccole  partite  far  la  piccola 
ce  guerra,  ed  impedire  la  sussistenza;  il  che  si  può  anche 
«  eseguire  dal  più  al  meno  dall'altra  parte,  facendo  met- 
«  tere  i  segnali  ed  avvertir  la  gente  in  ogni  luogo.  Il  che 
«  può  riuscire  senza  disturbo  delle  correnti  esigenze  dei 
«  raccolti,  anzi,  con  maggior  attenzione  e  sicurezza  in 
«  quelli.  Il  tutto  rimetto  a' cenni  di  V.  A.  R.,  e  passerò 
«  dal  Generale  di  Finanze  acciò  sia  pronto  il  necessario 
«  per  l'effettuazione  del  suo  Reale  servizio,  e  sempre  più 
«  rassegnandomi  con  tutto  l'animo  ed  ogni  ossequio,  ecc. 

«  Da  Settimo  Torinese  il  27  giugno  1705. 

«  G.  E.  S.  M.  Parella  ». 

li  Marchese  trovavasi  il  giorno  29  in  Moncalieri,  da 
dove  scriveva  al  Duca  di  aver  obbedito  ai  suoi  comandi, 
e  di  aver  visitalo  tutti  i  guadi  del  Po  ed  i  luoghi  dove  il 
nemico  potrebbe  fare  dei  ponti,  sino  al  ponte  di  Gari- 
gnano;  aver  egli  ordinato  alle  barche  di  caricare  presta- 
mente tutte  le  fascine  che  si  trovavano  di  là  del  Po ,  per 
essere  senza  ritardo  trasferte  in  Torino;  e  che  le  altre  che 
andavano  giungendo,  fossero  rimesse  sulla  sponda  destra 
*  del  fiume,  specialmente  nei  luoghi  ove  potrebbe  convenire 
fare  dei  ridotti  per  opporsi  ai  guadi  ed  ai  ponti  che  vor- 
rebbe stabilire  il  nemico.  L'indomani  egli  spedirebbe  a 
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S.  A.  R.  la  nota  di  tutti  i  suddetti  posti  e  guadi,  i  quali  4705 
salivano  ad  un  gran  numero;  ed  egli  faceva  pure  osser- 
vare che  in  quella  stagione  le  acque  andavanno  decre- 
scendo ogni  giorno,  ciò  che  rendeva  i  fiumi  e  torrenti  più 
facili  ad  essere  guadati;  che  perciò,  ad  ogni  buon  fine, 
senza  disturbo  dei  contadini  intenti  a  battere  il  grano, 
avendo  fatto  sapere  in  Moncalieri  esservi  un  luogo  comodo 
e  sicuro  per  tale  battitura,  egli  credeva  che  la  gente  vi 
accorrerebbe  per  mettere  in  salvo  le  sue  messi.  Soggiun- 
geva che  se  l'indomani  egli  ricevesse  i  mortaletti  richiesti, 
e  la  polvere,  farebbe  stabilire  i  segnali  ed  i  fanali  a  tutti 
i  guadi  ed  ai  posti  proprii  ai  ponti  ;  e  che  per  assicurar 
quello  di  Moncalieri,  si  potrebbe  ristabilire  il  ridotto  slato 
eretto  nell'isola  attigua  durante  l'altra  guerra. 

Passando  poi  ad  un  altro  argomento,  egli  diceva  che 
dalla  rassegna  fatta  dal  commissario  di  guerra,  le  Milizie 
constavano  in  quel  giorno  di  3hk  uomini  ;  la  munizione 
da  bocca  non  mancava,  ma  non  così  di  quella  da  guerra 
e  del  danaro,  eli  cui  era  affatto  sprovvisto  per  pagare  la 
gente;  sperava  però  che  vi  provvederebbe  il  Generale 
delle  Finanze,  al  quale  si  era  rivolto;  ed  intanto  egli  te- 
neva in  alena  la  gente  del  paese,  che  accorrerebbe  ai 
segnali  quando  ne  sarebbe  tempo. 

Crediamo  dover  qui  riferire  una  lettera,  0  forse  meglio 
una  memoria  del  medesimo,  diretta  probabilmente  al 
marchese  di  S.  Tommaso,  stata  riprodotta,  senza  indica- 
zione di  data  né  di  luogo,  nel  libro  manoscritto  della  Bi- 
blioteca di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova:  Miscellanea  Mili- 
tare Patria,  pag.  U-G  : 

«  Per  conservar  Moncalieri,  la  montagna  di  Torino  e 
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4705  «  le  sue  avenute,  contro  le  truppe  del  Vandomo,  e  quelle 
«  di  Della  Fogliada,  parte  qua,  e  parte  di  là  del  Po,  che 
«  possono  essere  accresciute  dal  Delfinato  ed  altrove,  ed 
«  anche  da  distaccamenti  di  cavalleria  del  Vandomo, 
«  da  Chivasso  a  Ivrea,  oltre  a  segnali  ben  ordinali 
«  per  far  venir  a  suo  tempo  la  gente  del  paese  da 
«  ogni  parte,  vi  vuole  indispensabilmente,  dal  più  al 
«  meno,  qualche  numero  eli  brava  gente  fissa  e  ferma,  e 
«  non  sempre  disertante  e  fuggente;  con  che,  ben  con- 
ce dotta  ed  animata,  il  resto  della  gente  del  paese  possa 
«  aver  tempo  d'accorrer  a'  segnali;  tra  tutti  supplir  alle 
«  occasioni,  e  far  al  nemico  sagace  guerra  all'occhio  (1), 
«  a  proporzione  de' movimenti  delle  forze  sue  e  del  sito. 
«  Dopo  di  aver  scritto,  mi  è  giunto  un  uomo  da  Briche- 
«  rasio,  che  mi  assicura  che  monsìi  de  la  Foiada  è  giunto 
«  a  Pinerolo  con  due  mila  cavalli,  cosa  che  non  credo; 
ce  e  subito  che  è  stato  giunto,  ha  fatto  fare  gran  festa  a 
«  quelle  signore,  e  gran  presenti  una  per  una,  ed  abbi 
«  disnotato  (pernottato)  a  Fossano  nell'andare,  e  si  è  fatto 
«  dare  cento  teste  di  bestie  dalla  comunità.  Già  V.  E.  sarà 
a  informata  che  hanno  preso  l'intendente  Rachis  di  Pine- 
«  rolo  ed  un'altra  persona,  non  si  sa  positivamente  chi 
«  sia.  Il  Rancino  si  è  salvato  come  ha  potuto,  e  saprò  poi 
«  la  cosa  positivamente  se  è  vero  ». 

Trovandosi  sempre  in  Moncalieri,  egli,  in  data  del  3 
luglio,  scriveva  al  Duca  che  mentre  si  tratteneva  nel  ca- 
stello per  eseguire  i  suoi  ordini,  e  nel  tempo  che  spediva 

(1)  Con  questa  voce  all'occhio,  egli  intendeva  dire  a  vista  del  nemico, 
senza  preventivo  concetto. 
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con  scorta  in  Torino  i  disarmati,  e  clic  licenziava  le  Milizie,  1703 
gli  pervennero  degli  avvisi  che  lo  costrinsero  a  lare  un 
distaccamento  di  un  luogotenente  con  alcuni  uomini  della 
compagnia  di  Rivoli,  per  mandare  al  colonnello  Martini, 
od  a  chi  comandava  il  campo,  con  i  sindaci  ed  i  consi- 
glieri, per  essere  puntualmente  avvisato  di  ciò  che  poteva 
accadere  da  un  momento  all'altro;  tanto  più  che  egli  era 
avvertito  che  dovevano  giungere  a  momenti  al  signor  di 
La  Feuillade  alcune  compagnie  di  cavalleria  e  di  dragoni 
dal  DeHinato,  oltre  il  distaccamento  che  aspettava  il  Ven- 
dôme. Aveva  egli  messo  nel  piego  la  nota  dei  guadi  per 
cui  il  nemico  potrebbe  passare  a  cavallo  con  gente  alle 
croppe;  temeva  che  i  Francesi  si  stabilissero  nell'isola 
ove  trovavasi  il  ponte  di  Moncalieri  (1),  o  pure  al  Sab- 
bione ed  altrove,  per  fare,  come  dicevano,  dei  ponti;  in- 
tanto assi  lavoravano  a  quello  di  Avigliana.  Non  aveva 
ricevuto,  ne  polvere,  né  mortaletti  per  i  segnali  dei  monti 
e  dei  luoghi  vicini;  buona  parte  dei  contadini  era  occu- 
pata a  battere  i  grani,  ed  era  assai  difficile  di  adunarli  ; 
non  gli  rimanevano  che  217  uomini,  compresi  gli  Impe- 
riali e  la  compagnia  di  Rivoli. 

Gli  giungeva  sul  momento  replicato  avviso  che  la  sera 
del  giorno  antecedente,  il  nemico  aveva  fatto  passare  la 
Dora  Riparia  al  guado  di  S.  Ambrogio,  da  cavalleria  e 
dragoni  con  gente  alle  groppe,  e  che  lavorarono  tutta 
la  notte  a  fare  il  ponte  di  Avigliana,  il  quale  potrebbe  a 
quell'ora  essere  ultimato,  e  cosi  egli  non  aveva  stimato 
di  licenziare  i  217  uomini,  quei  pochi  di  Rivoli  essendo 


(1)  Sembra  che  volesse  parlare  di  un  antico  ponte  che  esisteva  presso 
Moncalieri. 
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1705  necessarii  per  lui  e  per  il  Martini,  la  compagnia  imperiale 
non  essendo  composta  che  di  U6  individui.  —  Riceveva 
parimente  in  quel  punto  la  munizione  da  guerra,  la  quale 
però  si  riduceva  in  soli  quattro  nibbi  di  polvere,  ma  non 
ricevette  i  mortaletti  per  segnali.  In  quanto  alla  munizione 
da  bocca  ed  al  danaro,  non  ve  n'era  in  Moncalieri,  né 
perii  suddetti  217  uomini,  né  per  i  Volontarii,  i  quali 
furono  avvisati  e  che  dovevano  giungere  a  momenti;  con 
che  si  potrebbe  licenziare  il  restante  delle  Milizie.  —  Egli 
aspettava  gli  ordini  di  S.  A.  R. 

Il  giorno  7  di  luglio,  trovavasi  il  Marchese  sul  culmine 
di  Superga  (i),  e  da  colà  scriveva  al  Duca  che  dietro  i 
suoi  ordini,  aveva  egli  licenziato  le  Milizie,  e  che  non  es- 
sendovi fondi  per  i  Volontarii  non  tralasciava  di  andare 
disponendo  alla  meglio  la  gente  del  paese  come  S.  A.  R. 
vedrebbe  dallo  schizzo  unito  alla  sua  lettera.  —  In  tutte 
le  terre  di  quei  monti  si  andavano  formando  squadre,  a 
principiare  da  Moncalieri;  delle  quali  squadre,  una  di 
sedici  uomini,  cioè  di  quattro  file,  era  sempre  avvertita 
come  fosse  di  guardia,  e  le  altre  rimanevano  di  picchetto, 
rilevandosi  fra  di  loro  ogni  %k  ore,  senza  incomodo,  né 
spesa  veruna;  e  cosi  si  rimaneva  sempre  avvertito  contro 
ogni  sorpresa,  dovendo  il  rimanente  delle  altre  squadre 
accorrer  tutte  in  caso  di  allarme.  Lo  stesso  venne  disposto 
nelle  altre  terre  di  quei  monti,  come  pure  si  stava  facendo 
in  tutte  le  case  e  vigne  di  Superga,  e  nelle  altre  disperse; 
ciò  che  componeva  un  numero  ragionevole  di  gente.  Vi- 
sitando tutti  gli  aditi,  si  disporrebbero  i  fanali  ed  i  segnali 
se  potesse  avere  i  mortaletti;  indi  si  passerebbe  verso 

(1)  In  quel  tempo  la  Basilica  attuale  di  Superga  non  esisteva  ancora. 
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Chieri,  concertandosi  col  signor  conte  di  Frinco  ed  altri  4705 
signori,  e  così  si  anderebbe  disponendo  ciò  che  sarebbe 
creduto  più  proficuo  al  R.  Servizio. 

A  quel  foglio  ne  andava  unito  un'altro  che  ci  parve 
degno  di  essere  riprodotto  per  intiero,  correggendolo  sol- 
tanto nella  ortografia  e  nella  puntuazione,  per  renderne 
la  lettura  meno  fastidiosa. 

«  1°  il  vantaggio  che  il  Signor  Iddio  ha  dato  ai  Prin- 
ce ci  pi  che  dominano  paesi  montuosi,  è  che  con  poco  nu- 
«  mero  d'uomini  posti  alla  vigilanza  delle  alture  dei  me- 
«  desimi,  arrecano  in  breve  tempo  gli  avvisi  di  un  luogo 
«  all'altro,  in  modo  che  ben  distribuite  le  corrispondenze, 
«  in  meno  di  mezz'ora  per  più  di  quindici  o  venti  miglia 
«  di  paese,  secondo  l'opportunità  de'  monti  e  dei  colli  che 
«  dall'uno  all'altro  sono  scoperti,  danno  comunicazioni 
«  d'avviso,  non  solo  delle  marcie  de'  nemici,  ma  dei  pas- 
«  saggi  per  quali  i  s'avvanzano,  ed  anche  della  qualità 
«  loro. 

«  In  questo  la  divina  Provvidenza  ha,  con  gran  van- 
«  taggio,  munito  S.  A.  R.;  mentre  a  tutte  parti  de'  suoi 
«  Stati  ha  per  antemurale  un  lungo  corso  di  monti  e  di 
«  colli,  dal  comodo  de'  quali  e  col  zelo  de'  suoi  ben  af- 
«  fctti  sudditi,  può  guardarsi  dal  nemico,  mediante  una 
«  buona  disposizione;  come  si  è  veduto  in  altre  nazioni 
«  fedeli,  per  vantaggio  e  sicurezza  de'  Stati  del  loro  So- 
«  vrano. 

ce  La  disposizione  dunque  può  praticarsi,  presa  primat 
«  la  cognizione  delle  eminenze  che  visualmente  si  Sco- 
tt prono  Tuna  coll'altra,  per  il  paese  e  la  terra  che  è  più 
«  vicina  a  quella  eminenza;  si  obbliga  poi  la  guardia  di 

VITA   DEL   MARCHESE   DI   PARELLA    —   31, 
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470!i  «  due  uomini,  continuamente  residenti  ad  ogni  posto, 
«  senza  mai  abbandonarlo,  in  pena  della  vita.  Se  gii  con- 
«  segneranno  uno  o  due  inortaletti,  e  quante  strade  si 
«  scoprono  da  quell'altura,  tante  frasche  si  piantano  per 
«  segni  indicativi  d'ogni  strada,  per  la  quale  il  nemico 
«  può  ascendere  e  discendere  a  danno  del  paese. 

«  Quando  il  nemico  venisse  scoperto  dalla  guardia, 
«  col  sparo  del  mortaletto  essa  dà  l'allarme,  e  poi  ab- 
«  batte  la  frasca  che  denota  la  strada  per  la  quale  detto 
«  nemico  marcia,  e  ciò  fatto,  si  ritira  verso  la  terra  pros- 
«  sima  per  salvarsi  e  per  riferire  la  quantità  (di  gente) 
«  scoperta. 

«  Di  notte  si  raddoppiano  di  uomini  il  posto,  e  si  avan- 
ce zano  essi  alle  strade,  ponendo  marche  (segni)  o  di  fronde, 
«  o  di  pietre,  massime  in  stretti  passaggi;  e  di  quando 
«  in  quando  si  visitano  per  riconoscere  se  sia  passato  al- 
ce cuno,  e  ritrovando  smossi  i  segnali  posti,  riconoscendo 
ce  le  poste  marche,  ritirandosi  al  loro  posto,  danno  col 
«  morfaletto  segno  d'allarme,  ed  accendono  il  fuoco  per 
«  dinotare  il  posto  che  ha  dato  il  segno;  cosi  di  mano  in 
«  mano  tutti  i  posti  fanno  correr  l'avviso  della  venuta 
«  del  nemico. 

«  Tutte  le  comunità  abbino  un  capo  destinato,  il  quale 
«  nelle  occorrenze,  conduca  e  comandi  la  gente  abile  alle 
«  armi,  ed  obbligata  ad  accorrere  ai  posti  designati,  spe- 
«  cialmente  a  quei  punti  angusti,  ove  con  poco  numero 
«  di  gente  si  fa  argine  a  molti  nemici,  e  si  dà  tempo  ai 
«  più  lontani  d'avanzarsi  a  sostenere  ed  a  ribattere  l'ini- 
«  mico,  qual  anche  superasse  uno  o  due  posti,  non  è  che 
«  con  molta  perdita;  e  come  tutto  il  paese  è  allarmato,  e 
a  caduno  corre  al  bisogno  in  ogni  luogo,  il  nemico  in- 
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«  contra  difficoltà,  e  con  danno  suo  retrocede,  o  con  molto  170;: 
«  sangue  si  avanza  per  sortir  il  suo  intento. 

«  8°  II  valore  e  la  vigilanza  di  S.  A.  R.   trattenendola 
«  in   persona  alla   testa  dì   sue  truppe,    e   di    quelle  di 
a  S.  Mta  C1Ta  in  faccia  del  maggior  numero  di  quella  del 
«  Vandomo,  ritenendolo  con  continue  perdite  del  nemico, 
«  nei  confini  de' monti  al  dissopra  di  Castagnette),  sino 
«  alla  comunicazione  del  Po,  accanto  di  Chivasso,  e  la 
«  bocca  del  fiume  Orco;  l'affetto  e  la  considerazione  per 
«  1  suoi  amati  popoli  in  questa  stagione,  occupati  ai  rac- 
«  colti,  e  faccende  della  campagna,  avendolo  indotto  a 
«  congediare  le  Milizie,  che  qui  in  Moncalieri   (I)  erano 
a  congregate  in  buon  numero  per  la  difesa  delle  monta- 
«  gne  superiori  a  Torino,  che  si  vantava  il  nemico  di  afer 
«  laccare  ed  espugnare  tutte  con  la  forza;  essendo  giunto 
((  dall'altra  parte  il  La  Fogliada  con  altre  truppe  da  Susa 
«  ed  altrove,  vantandosi  aspettarne  maggior  numero,  per 
«  eseguire  quanto  sopra  a  maggior  danno  del  Piemonte, 
«  confidato  nel  tante  volte  provato  ed  indefesso  zelo,  va» 
«  lore,  fedeltà  e  costanza  de' suoi  sudditi,  come  se  ne  son 
«  visti  gli  edotti  nell'altra  guerra  contro  l'istesso  nemico, 
«  sì  avanti  che  dopo  le  battaglie  seguite,  nella  conserva- 
it zione  del   paese  a  Brà,  Gherasco  demolito,  ripe  della 
«  Stura,  comunicazione  con  Cuneo,   contro  l'armata  vit- 
«  loriosa  ili  Catinai,  conservazione  delle  valli  di  Barcel- 
«  Iona  dove  era  entrato  con  truppe  il  marchese  d'Arre 
«  (de  Larrey),  Loset  ed  il  Bachevilliers  per  Vars  e  San 
«  Paulo,  presa  e  demolizioni  di  Castel  Delfino  contro  il 
«  nemico,  ed  altre  operazioni  cospicue,  riuscite  dalle  genti 

(I)  Si  ve'le  clic,  questo  scritto  verino  redatto  in  Monralieri. 
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1705  a  del  paese,  conservandone  questa  memoria,  per  rinnovcl- 
«  lare  nuovo  merito  in  questa  emergenza,  col  minor  inco- 
«  modo  e  disturbo  de' suoi  sudditi  ed  altri  confinanti,  ben 
<(  impressi  per  la  causa  comune  d'Italia,  di  S.  Mtà  Grea  e 
ce  della  Lega;  ho  ordinato  in  ogni  paese  li  segnali  e  fanali, 
ce  acciò,  a  suo  tempo,  ognuno  possi  accorrere  all'occasione 
«  per  la  difesa,  conforme  a' movimenti  del  nemico,  come 
«  mirabilmente  ri  asci  a  quel  tempo. 

«  In  seguito  dunque,  di  mente  di  detta  R.  A.,  servirà 
«  la  presente  per  li  signori  Governatori,  comandanti,  Di- 
ce rettori,  Vassalli,  Giudici,  Luogotenenti,  Segretarii,  Sin- 
cc  daci  e  Consiglieri,  di  concerto  anche  con  i  signori  Par- 
ce roci,  con  buona  unitione  (sic),  e  sincera  disposizione; 
ce  fatta  una  pronta  e  puntuale  consegna  e  rassegna  di 
«  tutti  gli  abili  al  porto  d'armi,  farne  prontamente  tre 
«  elezioni  e  divisioni;  cioè,  la  prima  sarà  sempre  pronta 
ce  per  marciare  al  primo  avviso  o  segnale;  la  seconda,  che 
«  si  formerà  di  rinforzo,  conforme  all'occasione  e  movi- 
«  menti  del  nemico;  la  terza,  che  sarà  degli  invalidi  e 
«  decrepiti,  resterà  fìssa  nel  luogo,  con  le  famiglie  ed  altri 
«  loro  bisogni,  come  pure  eziandio  dell'altre  "prime  ele- 
«  zioni  che  saranno  in  obbligo  di  giungere  ai  posti  asse- 
«  guatili.  Subito  passala  l'occasione,  saranno  rimandati 
«  tutti,  o  la  maggior  parte,  acciò  possino  ritornar  ad  ac- 
ce cudire  agli  affari  loro.  E  per  gli  segnali  o  fanali,  sa- 
«  ranno  posti  sui  luoghi  i  più  eminenti,  o  negli  stessi  ove 
«  furono  messi  nell'altra  guerra,  o  pure  dove  sarà  giudi- 
ce cato  più  a  proposito  dai  signori  Governatori,  Coman- 
cc  danti  ed  altri  pratici  del  paese,  acciò  tutto  resti  avver- 
ei tito  con  la  maggior  puntualità,  nel  più  breve  tempo  e  con 
ce  minor  incomodo  dei  nostri,  e  sicurezza  contro  il  nemico. 
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ce  Pei*  maggior  facilità  e  prontezza  a  mettersi  in  difesa,  1705 
«  sarà  bene  che  da  principio  sieno  ordinate  le  file  a  quattro 
«  di  fila,  e  che  il  capo  abbi  nome  e  cognome  (1),  e  che 
«  quattro  file  compongano  una  squadra,  che  sarà  di  se- 
«  dici  (uomini)  con  un  caporale  o  brigadiere  alla  testa, 
«  ed  un  sotto-brigadiere  alla  coda,  e  che  abbino  il  nome 
«  e  cognome  di  tutta  la  squadra,  e  ne  rispondino  all'oc- 
«  casione,  e  restino  sempre  seco  (cioè  colla  squadra)  ;  ed 
a  ogni  quattro  squadre  debbono  avere  un  capitano  alla 
«  testa  e  l'altro  alla  coda,  e  due  sergenti  per  regolarle. 
«  E  cosi  a  proporzione,  dato  l'ordine  ai  capitani,  e  di 
«  mano  in  mano  a  tutti  i  ba  ss' uffici  ali,  sarà  eseguita  pun- 
«  lualmente  e  prontamente  ogni  cosa,  e  molte  compagnie 
a  potranno  fare  un  battaglione  di  numero  superiore  o 
«  minore,  come  potranno  portare  l'occasione  e  le  forze 
«  del  nemico  ». 

11  lettore  ci  compatirà  se  abbiamo  riprodotto  nella  sua 
integrità  questa  specie  di  manifesto  del  nostro  Carlo 
Emilio,  il  quale  non  brilla  al  certo  per  la  dicitura;  ma 
siccome  esso  contiene  delle  notizie  curiose  sulla  difesa  e 
sull'organizzazione  della  milizia  di  quel  tempo,  le  quali 
possono  interessare  il  militare  studioso,  abbiamo  creduto 
opportuno  di  non  correggerlo  che  nella  sola  ortografia, 
la  quale  lascia  molto  da  desiderare. 

Il  giorno  9  di  luglio,  il  Marchese  trovandosi  sempre  in 
Moncalieri,  scriveva  al  S.  Tommaso  e  gli  partecipava  che 
giungevano  dei  buoni  Volontarii  e  dei  partigiani  a  tro- 
varlo ;  alcuni  di  essi  avendo  già  servito  sotto  di  lui  nelle 

(!)  Cioè  il  nomo  o  cognome  di  tutti  gli  individui  della  squadra. 
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4705  altre  guerre,  e  che  erano  desiderosi  di  farsi  maggiormente 
conoscere  per  valorosi.  Egli  ne  disporrebbe  per  fare  qual- 
che partito  ove  giudicherebbe  più  conveniente,  e  sperava 
che  sarebbero  quelli  per  fare  miglior  servizio,  e  con  minor 
spesa  e  danno  che  la  maggior  parte  delle  Milizie,  come 
si  trovavano  ordinate. 

—  Diceva  che  si  proseguiva  a  pigliare  delle  disposi- 
zioni, ed  a  stabilire  i  segnali  nel  modo  già  da  lui  indicato, 
e  lo  pregava  di  dirgli  un  mollo,  per  suo  governo,  se  ve- 
niva gradito  dal  suo  Real  Padrone  ciò  che  slava  egli  fa- 
cendo in  conformità  dei  suoi  ordini  ;  non  tralasciando  tutto 
quel  poco  che  sarebbe  in  poter  suo,  per  resistere  alla  me- 
glio al  nemico  unito  o  separato  (sic),  cioè  al  La  Feuillade 
ed  al  Vendôme.  E  siccome  annunzia  vasi  il  prossimo  arrivo 
del  principe  Eugenio,  egli  procurerebbe  di  dargli  mano 
e  di  prendere  posizione  dal  lato  più  volte  accennato  a 
S.  A.  R.,  mantenendo  sempre  vivo  il  concetto  e  le  intel- 
ligenze. 

Spiccano  sempre  in  quelle  lettere  del  Marchese,  quella 
vivacità  di  spirito,  e  quella  fermezza  di  proposito  che  lo 
distinguevano  essenzialmente,  e  che  non  erano  venute  in 
meno  in  quell'uomo  di  sessantasei  anni  di  età. 

11  giorno  22  di  luglio,  trovavasi  in  Settimo  Torinese, 
e  da  colà  scriveva  al  San  Tommaso  essere  a'  suoi  cenni 
per  eseguire  in  qualsiasi  occorrenza,  quanto  era  stato  con- 
venuto, e  che  non  gli  mancavano  le  genti  per  operare  e 
riuscire,  ta?ito  da  un  lato  che  dall'altro  (del  PoV).  —  Diceva 
che  nel  giorno  antecedente  aveva  ricevuto  degli  uomini 
del  suo  feudo  di  Andorno,  giunti  da  Lodi  e  da  Milano,  i 
quali  furono  avvisati  dai  loro  amici  di  ritirarsi,  perchè  i 
Francesi  volevano  costringerli  a  fare  i  muratori  ed  i  mi- 
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Datori  (1),  massime  essendo  sudditi  di  S.  A.  R.  I  suoi  amici  ^70^ 
di  Milano  gli  facevano  sapere  che  desideravano  che  quelli 
uomini  facessero  ritorno  seco  lui,  ed  essi  si  congiungereb- 
bero ai  medesimi  per  andare  ad  incontrare  il  principe  Eu- 
genio, di  cui  uno  dei  più  grossi  partiti  aveva  già  passato 
l'Adda,  edera  giunto  poco  lontano  dal  Ticino.  Quelli  no- 
mini di  Andorno  dicevano  esservi  ordine  di  fare  tre  ponti 
sopra  quel  fiume;  ed  alcuni  giorni  dopo,  mentre  si  ritira- 
vano verso  la  Sesia,  udirono  dire  che  qualche  partito 
imperiale  ne  avesse  incontrato  un  altro  del  signor  di  Ven- 
dôme, e  che  ve  ne  fossero  rimasti  molti  da  una  parte  e 
dall'altra.  — Passò  quindi  a  dire  che  sarebbe  il  tempo  di 
fare  spiccare  il  valore  piemontese  nella  difesa  dei  Milanesi, 
e  ciò  egli  diceva  non  essere  iperboli,  ma  che  se  ne  ve- 
drebbe l'effetto,  se  le  cose  venissero  fatte  in  tempo,  e  non 
si  lasciassero  trascorrere  le  opportunità. 

Con  questa  lettera  finisce  la  raccolta  della  corrispon- 
denza epistolare  del  marchese  di  Parella,  conservata  nel- 
l'Archivio del  Regno.  Mancano  tutte  le  lettere  che  fanno 
seguito  al  giorno  22  di  luglio  1705,  state  probabilmente 
smarrite  0  distrutte.  Epperciò,  per  completare  il  nostro 
lavoro;  e  particolarmente,  per  seguire  le  traccie  del  no- 
stro Carlo  Emilio  nella  campagna  del  1706,  alla  quale 
prese  una  parte  molto  attiva,  dovemmo  ricorrere  ad  altre 
fonti;  fra  le  quali  alcune  lettere  della  sua  corrispondenza 
privata,  altre  ufficiali,  che  s'incontrano  nella  Misvellanea 
di  Storia  Patria  Militare  della  biblioteca  di  S.  A.  R.  il 
duca  di  (ìenova,  non  che  alcuni  squarci  rimasti  del  ma- 
noscritto dei  Cacciò. 

(I)  Ricordiamo  al  lettore  quanto  abbiamo  detto  a  pag.  119,  nota  2,  sopra 
la  facilità  di  quelli  di  Andorno  di  fare  degli  ottimi  muratori  e  minatori. 


^88  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  1)1  l'ARELLA 

1705  Intanto  dobbiamo  aggiungere,  che  la  mancanza  della 
corrispondenza  del  Marchese  per  il  rimanente  dell'anno 
1705,  può  ascriversi  con  fondamento  ad  essere  lui  caduto 
ammalato  in  quel  tempo;  come  sembra  doversi  rilevare 
da  una  lettera  del  signor  Carlo  Foschieri,  statagli  diretta, 
non  sappiamo  dove,  per  parte  del  Duca,  nel  principio  di 
agosto  del  medesimo  anno,  e  che  qui  riferiamo: 
«  Illmo  et  Eccmo  Sig1'  mio  Pro"0  Collmo 

«  Subito  ricevuta  la  lettera  di  V.  E.,  non  ho  mancato 
«  di  farla  vedere  a  S.  A.  R.,  che  ha  grandemente  gradito 
«  il  modo  col  quale  V.  E.  va  invigilando,  e  massime  le 
«  notizie  ricavate  dall'ufficiale  ammalato,  circa  la  disfatta 
«  data  dal  Malbouroug  al  signor  di  Villeroy,  che  viene 
x  confermata  dal  corriere  venuto  a  S.  A.  R.  da' Svizzeri, 
«  avendo  la  medesima  inteso  con  dispiacere  la  sua  inco- 
«  modità,  come  pur  io,  della  quale  spero  in  breve,  pia- 
ce cendo  al  Cielo,  di  vederla  liberata. 

a  Rendo  a  V.  E.  umilissime  grazie  e  la  supplico  della 
«  continuazione  de' suoi  comandi  de'  quali  vedendomi 
«  onorato,  mi  protesto, 

«  Torino  li  2  Agosto  1705, 

«  Devot1110  ed  obbMO  Servrc 

«  Carlo  Foschieri  ». 

Si  legge  nel  Cacciò  che  il  Marchese,  nel  novembre  1 705 
era  ammalato  in  Lodi;  crediamo  però  che  vi  sia  sbaglio, 
e  che  quella  notizia  alluda  al  soggiorno  fatto  dal  me- 
desimo in  detta. città  nel  1701,  di  cui  fecimo  cenno 
a  pag.  391  e  seguenti.  Comunque  sia,  non  lo  vediamo 
ricomparire  sulla  scena  degli  eventi  militari  che  nella 
primavera  del  1706  ,  come  si  dirà  nel  capo  seguente. 
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Campagna  del  1706, 
sino  alla  prigionia  e  la  liberazione  del  Marchese. 


L'anno  1706  cominciava  prospero  per  le  armi  elei  4706 
Gallo-spàni  in  Piemonte.  Il  duca  Della  Feuillade,  a  cui 
Ja  Corte  di  Versailles  impose  di  porre  senza  ritardo  l'as- 
sedio davanti  alla  capitale,  aveva  raccolto  in  Chivasso 
sessantotto  battaglioni  ed  ottanta  squadroni,  con  un  parco 
d'artiglieria  di  centovent'otto  cannoni,  e  cinquanta  mortai, 
con  le  necessarie  provviste  per  una  così  importante  opera- 
zione. Vittorio  Amedeo  però  non  si  sgomentava,  confidando 
per  la  difesa  di  Torino,  sulle  sue  truppe  ed  alcuni  pochi 
ausiliarii  tedeschi;  ma  specialmente  sulla  fedeltà  e  l'energia 
degli  abitanti;  colla  certezza  poi  di  essere  ben  presto  soc- 
corso dal  principe  Eugenio,  il  quale  già  era  ricomparso 
sull'Adige,  con  un  esercito  riordinato  e  pieno  d'ardore. 
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1706       In  quei  giorni,  la  marchesa  della  Monta  ripeteva  le  solite 
querele  al  marito,  in  questi  termini: 

«  Turin  ce  10  mai  (1706). 

((  Je  suppose  que  vous  serez  bien  arrivé  à  temps  pour 
((  donner  de  bons  conseils,  principalement  il  faudrait  pour- 
«  suivre  votre  voyage;  vous  avez  donné  un  bel  exemple 
«  pendant  ces  deux  jours,  après  les  belles  charges  que 
ce  vous  avez,  faire  le  volontaire,  en  approchant  des  soixante 
(c  dix  ans.  Les  jugements  de  Dieu,  toujours  justes,  mais 
«  souvent  terribles,  nous  apprennent  quelle  est  la  misère 
«  de  l'homme  lorsqu'il  ne  se  règle  plus  selon  la  raison; 
«  S.  A.  R.  ne  veut  pas  que  vous  serviez;  tous  vos  parents, 
«  tous  vos  amis,  vous  conseillent  le  repos;  vous  n'êtes 
«  pas  le  seul  qui  aie  cette  destinée;  r  Allemagne,  la  France, 
«  voient  de  ces  cas.  Entendez-vous  dire  que  M.  de  Catinat 
«  coure  à  l'armée?  par  sa  retraite  il  illustre  sa  vie,  et  s'il 
«  a  fait  quelque  faute,  il  en  fait  perdre  le  souvenir;  et 
«  il  fait  dire  au  public  qu'il  mériterait  encore  de  corn- 
ee mander.  Mon  Dieu!  à  qui  est-ce  que  je  parle?  Je  crains 
«  que  l'envie  que  vous  avez  de  faire  le  contraire  de  ce 
«  que  le  bon  sens  exige,  et  que  je  puis  bien  dire,  le  con- 
te traire  de  ce  que  moi  et  toutes  les  personnes  qui  s'in- 
«  téressent  pour  vous  souhaitent  pour  votre  honneur,  ne 
«  vous  engage  à  prendre  tous  les  partis  les  plus  mauvais  ». 

Intanto  il  duca  Della  Feuillade  si  era  recato  di  bel 
nuovo  col  suo  esercito  alla  Veneria  Reale  il  giorno  12  di 
maggio  (1),  e  spediva  delle  colonne  che  dalle  mura  stesse 

(I)  Soleri,  Giornale,  '12  maggio.  11  cronista  dice  che  quel  Generale 
aveva  seco  50,000  uomini,  e  nota  che  in  quel  giorno  vi  fu  un  eclisse  di 
gole, 
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della  città  si  vedevano  approssimare,  per  principiare  Tas-  noti 
scdio  (1).  Dal  canto  suo,  il  Duca  non  rimaneva  inoperoso, 
e  tutto  provvedeva  per  una  valida  difesa.  Il  giorno  2^, 
fece  atterrare  gli  alberi  del  Valclocco,  e  quelli  del  viale 
del  Valentino,  ed  esportare  dal  castello  di  quel  luogo  tutti 
i  mobili. 

L'indomani,  la  marchesa  della  Monta  scriveva  di  bel 
nuovo  cosi  al  marito: 

«  Turin  ce  25  mai  1706. 

«  Votre  lettre  est  toute  remplie  de  bon  sens  et  de  vé- 
ce rité;  il  est  notoire  à  tous  que  vous  n'avez  aucune  coin- 
ce mission;  la  réponse  que  vous  faites  à  S.  À.  R.  n'est  que 
«  pour  l'assurer  qu'il  ne  s'en  suivra  pas  les  désordres 
«  qui  se  sont  commis  dans  l'Astigiane;  d'ailleurs,  quand 
«  on  vous  aurait  chargé  de  faire  ce  que  vous  faites,  est-ce 
«  une  affaire  à  accepter?  M.  Fornacca  a  un  plus  bel  em- 
«  ploi;  enfin,  vous  faites  voir  combien  peu  vous  êtes  ca- 
((  pable  d'exercer  les  grandes  charges  que  la  fortune  vous 
«  a  procurées.  Je  n'espère  pas  que  ma  lettre  vous  fasse 
«  changer  de  sentiment;  vous  n'êtes  pas  homme  pour 
«  croire  aux  personnes  qui  s'intéressent  véritablement 
ce  pour  vous,  votre  souhait  l'emporte  sur  tous.  Tel  a  été 
«  le  voyage  de  Rome  qui  vous  fit  manquer  le  régiment; 
«  celui  de  Croatie  et  de  Castelvago  n'est  pas  moins  rare; 
«  cette  dernière  expédition  dans  les  collines  a  été  faite 
«  avec  toute  la  prudence  imaginable  et  vous  a  acquis 
«  une  gloire  accompagnée  d'un  nombre  infini.  Voilà  les 

fi)  Carutti.  Sfor.  di  Viti.  Amn  pag.  259, 
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1706  «  actions  que  vous  préférez  au  repos,  auquel  votre  non- 
ce neur,  malgré  les  ordres  de  S.  A.,  et  le  peu  de  cas 
«  qu'il  fait  de  vos  services,  vous  oblige  de  vous  tenir 
«  en  mouvement.  Il  faut  qu'en  France,  ou  en  Alle- 
«  magne,  où  il  y  a  plus  de  cinquante  officiers  géné- 
«  raux  qui  ne  servent  plus,  on  entende  bien  mal  l' non- 
ce neur,  puisque  vous  n'en  trouverez  pas  un  qui  fasse  ce 
ce  que  vous  faites  ;  vous  êtes  le  sage,  et  eux  sont  les  fous, 
ce  On  sait  bien  quelle  figure  vous  avez  faite  au  camp; 
ce  S.  A.  disait  toujours  au  marquis  d'Endourne  dèbarassez- 
«  moi  de  votre  père,  cela  est  honorable  !  Si  vous  aviez  été 
ce  en  repos,  qu'un  homme  d'honneur  doit  tenir,  sans  bi- 
cc  gotterie,  mais  avec  plus  de  justice  et  d'économie,  sans 
«  doute  pouvait-on  vous  refuser  le  commandement  de  la 
«  Secchia  par  la  mort  de  M.  le  Prince?  (1)  Eh  bon  Dieu! 
ce  vous  le  voulez  bien  ainsi;  vous  êtes  un  exemple  aux 
«  hommes  de  leur  misère,  lorsqu'ils  ne  se  conduisent  pas 
ce  selon  les  préceptes  de  la  religion  et  de  la  raison:  je  puis 
ce  bien  vous  dire  qu'on  ne  doit  pas  être  surpris  de  rien 
ce  de  tout  ce  que  vous  ferez,  après  tout  ce  que  vous  venez 
ce  de  faire  » . 

Ignoriamo  quai  fosse  questo  gran  delitto  agli  occhi  della 
poco  benevole  Marchesa;  non  crediamo  però  che  sino  a 
quel  tempo  il  suo  marito  non  si  fosse  di  molto  allontanato 
da  Torino,  poiché  il  giorno  16  di  giugno  egli  ne  partiva 
poche  ore  dopo  che  il  Duca  aveva  lasciato  la  sua  capitale 
ed  accompagnava  tutta  la  sua  famiglia  che  scortò  sino  a 


(1)  Non  siamo  pervenuti  a  capire  cosa  essa  intendesse  dire  sul  comando 
della  Secchia,  nò  qual  fosse  il  Principe  alla  di  cui  morto  essa  alludeva. 
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Cherasco  (4).  Dopo  alcuni  giorni,  il  marchese  di  S.  Tom-  4706 
maso,  che  aveva  pure  seguito  il  Principe,  dal  paese  della 
Trinità  non  lungi  da  Mondovì,  indirizzava  al  Parella  un 
dispaccio  così  concepito: 

«  S.  A.  R.  mi  comanda  di  scrivere  in  nome  suo  a  V.  E. 
«  che  mentre  che  l'A.  S.  R.  si  darà  tutta  la  cura  per 
«  impedire  che  li  nemici  passino  la  Stura,  li  quali  sono 
«  a  Fossano,  ella  si  riposa  su  V.  E.,  per  impedir  loro 
«  quella  del  Tanaro,  perchè  se  mai  venissero  a  passarlo, 
«  potrebbero  tagliar  la  strada  a  madama  la  Duchessa 
«  Reale  per  portarsi  in  Genova;  il  che  però  V.  E.  terrà 
«  secreto;  che  però  S.  A.  R.  desidera  che  V.  E.  dia  ogni 
«  sua  applicazione  per  impedire  tal  passaggio,  con  avver- 
«  tire  S.  A.  R.  con  corrieri  espressi,  de' movimenti  de'  ne- 
«  mici,  affinchè  S.  A.  R.  possa  dar  le  disposizioni  neces- 
((  sarie  per  la  partenza  di  detta  .madama  la  Duchessa 
«  Reale. 

«  Alla  Trinità,  li  %k  giugno  1706. 

«  M.  m  St-TnoMAS  )>. 

Nello  stesso  giorno  il  principe  Luigi  Pio  (2),  che  mili- 
tava nelle  truppe  del  Duca,  scriveva  al  Marchese  da  Che- 
rasco : 


(1)  Il  duca  di  Vandòme,  intesa  la  partenza  della  Corte,  lasciò  ad  altri  la 
cura  dell'assedio  di  Torino,  e  si  pose  in  traccia  di  essa  per  farla  prigio- 
niera; ciò  gli  sarebbe  forse  riuscito,  senza  un  drappello  di  truppe  ducali, 
che  per  caso  si  trovò  per  soccorrere  il  Duca. 

(2)  Questo  era  un  principe  Pio  di  Carpi ,  alla  cui  famiglia  il  duca  Lu- 
dovico di  Savoia  aveva  concesso  l'uso  dello  stemma  ed  anche  del  nome 
del  suo  casato,  per  ragioni  di  discendenza. 
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noe  «  Gradisce  S.  A.  R.  la  sua  intenzione  nell'aver  rice- 
«  vuto  la  lettera  di  V.  E.,  e  m'ordina  di  significarle  che 
a  Ella  debba  fare  ogni  possibile  per  sostenere  un  posto 
«  così  considerabile  come  quello,  a  fine  di  che  V.  E.  pi- 
«  glierà  tutte  le  precauzioni  necessarie,  avendo  tempo 
ce  abbisognevoìe.  L'inimico  giungerà,  secondo  l'avviso  di 
«  S.  A.  R.  questa  sera  in  Asti,  e  di  qui  non  ha  fatto  mo- 
«  vimento  alcuno.  Gli  debbo  dire  che  se  Ella  avesse  bi- 
«  sogno  di  polvere,  gliene  manderà  senza  perdita  di 
«  tempo.  Se  V.  E.  mi  fa  l'onore  di  scrivermi,  non  occor- 
«  rerà  farlo  in  francese,  e  gli  faccio  umile  riverenza. 

«  Di  V.  E. 

«  Cherasco,  %h  giugno  1706. 

«  Umilmo  e  devotmo  servo  e  parente 
«  Luigi  Pio  di  Savoia,  G.  A.  ». 

L'  indomani,  il  Duca,  dal  suo  campo  presso  Fossano, 
scriveva  al  Marchese  di  aver  ricevuto  la  sua  lettera  del 
giorno  antecedente,  cogli  avvisi  che  racchiudeva;  gradiva 
il  suo  sentimento,  ma  gli  doveva  dire  di  non  essere  più 
in  tempo  di  eseguire  ciò  che  egli  meditava,  a  misura  dei 
movimenti  del  nemico;  il  più  essenziale  essendo  di  ben 
custodire  i  passaggi  del  Tanaro,  epperciò  tutte  le  sue  cure 
dovevano  essere  rivolte  a  quell'intento;  mentre  egli  ad 
ogni  evento,  avrebbe  sempre  la  sua  ritirata  libera  per  i 
luoghi  accennati  nella  sua  lettera.  E  così  S.  A.  R.  riposava 
intieramente  sopra  la  sua  condotta,  ed  il  suo  zelo  per 
assicurarsi  dei  passi  del  fiume. 
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Quel  dispaccio,  firmato  dal  Duca,  e  contrassegnato  Lan-  170G 
franchi,  venne  spedito  dal  campo  del  Duca  lungo  la  Stura, 
il  l'i  di  giugno  i  7 0 G ?  alle  ore  10  di  mattina;   poi  vi  si 
trovava  scritto  sotto: 

«  Facciamo  partire  in  questo  punto  il  conte  di  Sa- 
«  luzzo  (1)  col  reggimento  dragoni  da  lui  comandato,  per 
a  portarsi  lungo  del  Tanaro;  il  che  può  molto  facilitare 
«  l'esecuzione  dell'intento  sovra  accennatovi  ». 

Con  altra  lettera  del  30,  diretta  da  Cuneo,  il  Duca 
scriveva  al  Marchese  di  aver  ricevute  le  sue  lettere  delli 
28  e  29,  con  li  pieghi  aperti  del  principe  Eugenio,  e  gli 
avvisi  da  esso  recati.  S.  A.  R.  approvava  le  disposizioni 
da  lui  date  in  quelle  parti,  per  la  leva  delle  Milizie,  e  per 
animare  tutti  quei  popoli  alla  difesa. 

Aver  egli  (il  Duca)  spedito  il  conte  di  Sales  per  farne 
lo  stesso  nella  provincia  di  Monclovì,  e  nel  marchesato 
di  Geva,  e  già  si  ordinavano  in  gran  numero  sotto  le  armi 
le  milizie  di  quei  luoghi,  dimostrandosi  quelli  di  Mondovì 
particolarmente,  ben  zelanti  e  disposti  a  difendersi,  ed  a 
respingere  il  nemico. 

Voleva  egli  credere  che  mediante  le  cure  del  Marchese, 
le  Milizie  delle  Langhe  e  dell'Albesano  seguirebbero  l'e- 


(■I)  Se  nel  dispaccio  originale,  che  conservasi  fra  le  carte  del  Parella, 
non  vi  fosse  scritto  positivamente  Conte  di  Saluzzo,  avressimo  motivo  per 
credere  che  si  dovrebbe  leggere  il  Conte  eli  Sales;  perché  venne  in  quel 
tempo  spedito  da  quelle  parti  un  reggimento  di  dragoni,  sotto  gli  ordini 
di  un  conte  di  Sales,  conio  si  vedrà  qui  appresso;  mentre  il  Saluzzo  non 
comparisce  per  nulla.  Crediamo  che  sia  uno  sbaglio  del  scritturale  che 
capì  di  Saluzzo  per  di  Sales,  quando  dettava  il  Duca,  o  chi  per  esso,  i  due 
nomi  essendo  molto  simili  nella  pronuncia. 
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4706  sempio  e  che  gli  sarebbe  facile  di  conservare  la  comuni- 
cazione fra  Alba  e  le  provincie  di  Ceva  e  di  Mondovi,  al 
che  conveniva  che  egli  ponesse  ogni  sua  applicazione 
come  alla  cosa  la  più  essenziale;  come  pure  pensasse  ad 
infestare  continuamente  longo  il  Tanaro,  il  nemico. 

Il  Principe  chiudeva  il  dispaccio  col  dire  che  Torino  si 
difendeva  maggiormente,  massime  con  sortite,  le  quali 
sino  a  quel  giorno  erano  riuscite  svantaggiose  al  nemico, 
e  dagli  avvisi  ricevuti  da  buon  canale  si  udiva  che  in 
Savoia  si  preparavano  le  tappe  per  dieci  mille  uomini 
dell'esercito  francese  di  Piemonte  che  dovevano  passare 
in  Francia,  onde  egli  sperava  di  vedere  ben  presto  risor- 
gere felicemente  gli  affari  con  contentezza  comune  dei 
suoi  popoli: 

L'indomani,  la  Marchesa  della  Monta  così  scriveva  al 
marito: 

«  De  la  Monta  le  premier  juillet  (1706). 

«  La  Cour  peut-être  est  allée  à  Gênes;  mais  ma  mère 
«  est  restée  au  Mondovi  ;  les  Princes  et  Princesse  de  Ga- 
«  rignan  y  sont  aussi. 

«  Pourquoi  ouvrez-vous  les  lettres  que  j'ai  envoyées 
«  par  ce  paysan  exprès,  pour  savoir  des  nouvelles  de 
«  ma  mère;  c'est  bien  pour  satisfaire  vôtre  louable  coû- 
«  tume;  mais  du  moins  prenez  garde  aux  paquets  qui 
«  vont  a  S.  A.;  croyez  qu'il  est  de  conséquence  que  vous 
«  ne  fassiez  comme  autrefois;  faites  moi  le  plaisir  de  re- 
«  chercher  ma  lettre  que  j'écrivais  à  Villars,  et  non  à 
«  vous,  et  celle  de  M.  Du  Bourg,  et  envoyez-les  au  Mon- 
«  dovi  par  quelque  personne  bien  sure. 
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((  Les  Français  vont  prendre  Querasc;  mon  Dieu  que  1705 
«  deviendrez-vous?  Dieu  veuille  nous  assister!  N'êtes  vous 
«  encore  brouillé  avec  quelque  Intendant?  ne  vous  fera- 
«  t-on  point  rendre  quelque  argent  pris  de  travers?  On 
«  me  mande  que  le  prince  Eugène  a  passé  l'Adige,  et 
«  que  celui  de  Bade  a  battu  M.  de  Villars.  Après  Que- 
ce  rase,  M.  le  duc  de  La  Feuillade  s'en  va  à  Turin,  faire 
«  le  siège;  ils  iront  bientôt  à  Albe. 

«  Adieu  cher  marquis,  songez  sérieusement  que  le  peu 
«  de  temps  qui  vous  reste  de  vie,  il  faudrait  remployer 
«  plus  utilement  pour  votre  âme  ». 

Per  l'intelligenza  di  alcuni  punti  di  questa  lettera,  di- 
remo che  dopo  avere  accompagnato  la  famiglia  reale  sino 
a  Cherasco,  il  Duca  retrocedette;  le  due  Duchesse,  cioè 
la  Duchessa  Reale  e  Madama  Reale  madre,  coi  due  figli 
del  Duca  in  tenera  età,  si  recarono  in  Cuneo,  e  da  colà 
in  Genova,  ove  furono  bene  accolte. 

La  famiglia  del  vecchio  principe  di  Carignano,  che 
viaggiava  più  lentamente,  venne  sorpresa  dai  Francesi  in 
Mondovì,  secondo  il  Saluzzo  (1),  od  in  Geva  al  dire  del 
Carutti  (2),  poi  rimandata  su  parola  nel  suo  castello  di 
Racconigi.  11  fatto  sta  che  La  Feuillade,  non  avendo 
riuscito  a  sorprendere  Cherasco,  ove  sperava  di  entrare 
per  il  tradimento  di  un  religioso  francese,  si  rivolse  verso 
il  Mondovì,  ove  tratteneva  delle  intelligenze  segrete  con 
ìleuni  abitanti.  Egli  fece  quindi  un  distaccamento  sopra 

(<l)  Saluces,  Bist.  Mìlit.  du  Piém.,  cap.  lxxx,  tom.  v,  pag.  485. 
Questo  concorda  colla  lettera  della  marchesa  della  Monta  qui  sopra 
■iferita,  in  quanto  al  soggiorno  in  Mondovì  del  detto  Principe. 
(2)  Carutti,  Stor.  di  Vitt.  Am.t  pag.  263. 
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noe  Ceva,  che  resistette,  e  se  ne  ritornò  all'assedio  di  Torino, 
ove  era  stato  temporariamente  surrogato  dal  signor  di 
Chamarante.  Intanto  il  Duca,  il  quale  si  era  approssimato 
della  capitale  sino  al  luogo  detto  Villa-Stellone,  non  se 
ne  rimaneva  inoperoso,  e  percorreva  il  Piemonte,  inquie- 
tando sempre  il  nemico,  e  sfuggendo  destramente  alle  sue 
mosse,  intente  ad  invilupparlo. 

Facendo  ora  ritorno  al  nostro  Carlo  Emilio,  diremo  che 
da  Cuneo,  in  data  del  2  di  luglio,  il  Duca  scriveva  al 
medesimo,  che  vedeva  con  piacere  dal  suo  riscontro,  l'ar- 
rivo del  distaccamento  di  cavalleria  partito  per  Cherasco 
con  ordine  di  andarsi  unire  all'altra  cavalleria.  Egli  spe- 
rava che  la  città  di  Alba  sarebbe  stata  da  lui  prevenuta 
di  quanto  si  doveva  fare  colà  in  quella  occorrenza,  non 
essendovi  più  da  temere  verun  insulto;  ma  che  dovevano 
quei  popoli  mostrarsi  risoluti  a  difendersi,  se  ne  venisse 
il  caso. 

Egli  vedeva  con  piacere  tutte  le  cure  che  il  Marchese 
si  dava  per  adunare  gente,  e  far  buon  viso  al  nemico; 
ma  diceva  che  sarebbe  anche  da  desiderare  che  facesse 
in  modo  di  inquietarlo  giornalmente  con  partiti,  ovunque 
si  volgesse,  per  danneggiarlo  il  più  che  fosse  possibile, 
e  per  procurare  nel  tempo  stesso  con  tal  mezzo,  qualche 
sollievo  al  paese. 

L'indomani,  il  comandante  di  un  corpo  di  cavalleria 
tedesca,  il  quale  era  probabilmente  lo  stesso  di  cui  faceva 
cenno  il  Duca  nella  lettera  precedente,  scriveva  al  Parella 
in  questi  termini: 

ce  Monsieur. 
«  Je  suis  fâché  d'être  arrivé  à  Cherasch  avec  plus  de 
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«  la  moitié  de  ma  troupe  hors  d'état  de  servir,  soit  pour  1706 
a  les  hommes,  soit  pour  les  chevaux  déferrés  et  écloppés  ; 
«  c'est  pourquoi  je  prends  la  liberté  de  dire  à  V.  E.  qu'il 
«  est  de  toute  impossibilité  que  je  puisse  exécuter  ses 
«  ordres,  et  d'aller  le  rejoindre. 

«  D'ailleurs,  V.  E.  verra  par  la  lettre  de  M.  le  comte 
«  de  Santena,  mieux  son  sentiment,  et  les  raisons  qui  nous 
«  font  retarder  d'obéir  à  ses  ordres;  après  quoi  M.  le 
«  comte  de  Santena  nous  à  fait  la  grâce  de  nous  recevoir 
«  avec  trop  de  plaisir,  pour  ne  nous  point  donner  lieu 
«  et  occasion  de  faire  notre  devoir  dans  cette  place  aussi 
«  bien  qu'ailleurs,  je  prie  en  attendant  V.  E.  d'excuser 
«  et  compatir  l'état  mauvais  de  la  troupe  fatiguée,  plutôt 
«  que  le  plaisir  que  je  me  ferai  toujours,  aussi  bien  que 
«  le  devoir,  d'obéir  et  de  me  dire  avec  respect  : 

«  De  V.  E.  Le  très  humble,  etc. 

ce  Le  Baron  de  Baysìn  (1). 

«  Oberaseli,  le  3  juillet  1706. 

L'indomani  il  conte  di  Santena  scriveva  parimente  da 
Cherasco  al  Marchese  : 

j:<  Querasc  le  ^  juillet  170G. 

ce  Monsieur. 
«  Je  reçois  l'honneur  de  la  lettre  de  V.  E.  une  heure 


(1)  Nella  Miscellanea  Militare  della  Biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova,  della  quale  abbiamo  ricavato  questa  lettera,  si  legge  Baysin; 
potrebbe  però  darsi  che  vi  sia  errore,  e  che  il  vero  nome  di  quell'ufficiale 
fosse  Raysin,  o  Resiny,  come  si  vedrà  qui  appresso. 
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1706  «  après  le  retour  de  M.  le  baron  de  Razing  avec  son  dè- 
ce tachement  de  cavalerie;  il  m'a  dit  n'avoir  pu  se  rendre 
«  à  Cony,  suivant  l'ordre  qu'il  en  avait  eu,  ayant  été 
«  surpris  et  poussé  par  les  Français  l'épée  dans  les  reins  à 
«  leur  entrée  dans  Mondovi.  Je  ne  suis  point  fâché  de  ce 
«  contre-temps,  d'avoir  recouvré  dans  la  place  un  petit 
«  nombre  de  braves  gens  dont  la  troupe  est  composée. 

«  11  est  vrai  qu'elle  arrive  dans  un  état  pitoyable  par 
a  la  marche  outrée  qu'elle  a  faite  depuis  Cève;  elle  a 
«  laissé  derrière  plus  d'un  tiers  de  dragons;  ce  qui  est 
ce  venu  était  si  harassé  qu'il  n'a  pu  aller  seulement  au 
«  fourage;  c'est  pourquoi  il  ne  leur  est  pas  possible  de 
(c  rejoindre  V.  E.,  selon  l'ordre  que  le  commandant  vient 
«  de  recevoir.  Je  les  tiendrai  quelques  jours  en  repos,  et 
«  j'en  ferai  prendre  soin,  jusqu'à  ce  qu'ils  puissent  exé- 
«  cuter  ce  qui  leur  est  prescrit  de  sa  part;  je  puis  même 
«  l'assurer  que  ce  petit  renfort  ne  lui  serait  d'aucun  ser- 
«  vice  dans  l'état  où  il  est. 

«  Je  souhaiterais  bien  avoir  des  nouvelles  à  faire  part 
«  à  V.  E.  du  mouvement  des  ennemis;  mais  je  ne  sai 
«  rien  de  sûr,  ni  de  positif  à  lui  mander;  on  assure  qu'ils 
«  ont  fait  passer  du  gros  canon  au  deçà  de  l'Esture  ;  d'au- 
«  très  disent  qu'ils  font  faire  un  pont  à  Cervere.  Il  paraît 
«  de  temps  à  autre  quelques  troupes  de  hussards  du  côté 
«  de  Brà,  on  en  voit  même  vers  Bene;  c'est  un  flux  et 
ce  reflux  continuel,  sur  lequel  on  ne  saurait  assoir  un  ju- 
«  gement  trop  solide  touchant  leurs  desseins. 

a  Un  de  mes  tambours  qui  vient  de  Fossan,  où  il  a 
«  été  retenu  plus  de  huit  jours,  ayant  été  envoyé  pour  le 
«  passeport  de  M.  le  marquis  de  Cavour,  assure  que  toute 
«  l'armée  ennemie  marche  aujourd'hui  vers  Villafallet, 
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«  avec  l'artillerie;  et  que  M.  de  La  Feuillade  y  est  en  1706 
«  personne;  ceci  étant,  le  marquisat  de  Cóve  pourrait  ne 
v(  pas  être  exposé  à  une  irruption,  ou  du  moins  il   serait 
«  en  état  de  s'opposer  aux  troupes  du  comte  de  Sartirana, 
«  puis  qu'il  n'y  a  que  de  la  Milice  et  des  Grisons. 

«  Je  ne  doute  point  que  V.  E.  n'aye  eu  la  précaution  de 
«  faire  pourvoir  le  fort  de  Cève  de  toutes  les  choses  les 
a  plus  nécessaires,  dont  il  avait  grand  besoin.  Je  crois 
«  même  fort  à  propos  d'y  faire  ordonner  plusieurs  répa- 
«  rations  essentielles,  dont  on  ne  saurait  se  dispenser. 

«  J'ai  fait  savoir  à  S.  A.  R.  que  notre  pont  de  l'Esture 
a  a  été  rétabli,  et  que  je  fais  garder  le  fortin  qui  est  au 
«  delà.  On  travaille  cependant  à  tout  ce  qui  est  plus 
((  pressé  dans  la  ville,  pour  la  mettre  en  meilleur  état 
ce  possible,  pour  une  bonne  défense;  après  quoi,  je  ferai 
«  mettre  la  main  au  besoin  de  communication,  au  pi- 
«  loty  et  aux  redoutes  qui  sont  au  deçà. 

«  Je  souhaite  avoir  des  nouvelles  sûres,  où  se  trouve 
«  présentement  S.  A.  R.  ;  je  n'ose  risquer  des  lettres,  ni 
«  courrier,  ne  sachant  où  il  est,  ni  quel  chemin  faire  tenir 
«  pour  le  rejoindre. 

«  Je  prie  V.  E.  de  me  croire  avec  beacoup  de  respect, 

«  Monsieur  Votre,  etc. 

«  De  Santena  ». 

Da  Ceva  il  conte  di  Sales  scriveva  nello  stesso  tempo 
al  Marchese  : 

«  Monsieur, 
«  Je  viens  de  recevoir  la   ci-jointe  de  S.  A.  R.,  que 
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I70o  «  j'envoie  à  V.  E.  ;  je  viens  donner  ici  toutes  les  dispo- 
«  sitions  imaginables  pour  la  défense  de  cette  place;  mais 
«  je  trouve  peu  de  zèle,  beaucoup  de  paroles,  et  point 
«  d'effet.  J'achève  pour  la  supplier  de  me  croire  plus  que 
«  personne  au  monde, 

«  Monsieur,  de  V.  E. 


«  Très  humble,  etc. 
«  Le  Comte  de  Sales. 


«DeCève  k  juillet  1706 


Fra  le  lettere  della  corrispondenza  del  Parella  state  re- 
gistrate nella  Miscellanea  di  Storia  Patria  Militare,  fatta  per 
cura  del  fu  Cesare  di  Sai  uzzo,  e  che  ora  conservasi  nella 
Biblioteca  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Genova,  ove  sgraziatamente 
molte  di  esse  sono  riprodotte  senza  data,  trovansi  due 
dispacci  diretti  da  un  marchese  Del  Carretto  di  Verduno, 
uno  dei  quali  dovrebbe,  a  parer  nostro,  per  ordine  degli 
eventi,  essere  qui  collocato,  essendo  probabilmente  stato 
scritto  nel  giorno  5  di  luglio,  poiché  vi  si  riscontra  ad 
una  lettera  del  Marchese,  del  giorno  h.  Eccolo: 

ce  Mmo  ed  Eccmo  Signore. 

«  Ricevo  la  lettera  di  V.  E.  in  data  delli  k  luglio,  da 
«  Serravalle,  avendo  il  disegno  di  unirsi  col  signor  conte 
«  di  Sales,  per  opporsi  ai  tentativi  del  signor  conte  di 
«  Sartirana,  quale  è  molto  a  proposito ,  stante  che  pre- 
«  sentemente  costì  non  v'è  movimento  alcuno  di  consi- 
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<(  derazione,  ma  solo  marcie  e  contromarcie  del  nemico,  1706 
a  e  moltiplicità  di  nuove,  quali  procuro  di  andare  dissi- 
«  pando.  Questi  luoghi  sono  mollo  renitenti  al  servizio, 
ce  pure  non  mancherò,  come  V.  E.  mi  accenna,  di  per- 
ce suadcrli  e  sollecitarli  a  mandare  uomini  ;  e  senza  più, 
«  mi  rassegno  con  tutto  ossequio 

«  Di  V.  E.  Umilissimo,  ecc. 

«  M.  Del  Caretto  ». 

Il  giorno  6  di  luglio,  il  Duca,  dal  suo  campo  di  Saluzzo, 
volgeva  al  Marchese  il  seguente  dispaccio  : 

«  11  Duca  di  Savoia,  Re  di  Cipro,  ecc. 

«  Marchese  di  Parella.  Riceviamo  in  questo  punto  la 
a  vostra  lettera  h  corrente,  dalla  quale  ci  vengono  con- 
ce firmati  li  movimenti  delle  truppe  e  milizie  che  sono  al 
«  Cairo  sotto  gli  ordini  del  Sartirana,  che  si  suppongono 
«  dirette  verso  Ceva,  ed  il  bisogno  che  ci  rappresentate 
«  esservi  che  si  lasci  costì  il  reggimento  de' dragoni  che 
«  è  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Sales,  per  rianimare  co» 
«  desti  popoli  alla  difesa.  Vi  diremo  in  questo  proposito 
ce  che  già  con  nostra  lettera  delli  k  detto,  vi  abbiamo 
«  scritto  di  formare  tra  voi,  il  conte  di  Santena,  ed  il 
ce  conte  di  Sales,  un'idea,  e  stabilire  i  mezzi  per  conser- 
ce  vare  e  difendere,  tanto  cotesle  frontiere  delFAlbesano 
ce  e  marchesato  di  Ceva  verso  il  Monferrato  e  Finale,  che 
ce  la  comunicazione  del  Tanaro  da  Alba  sino  a  Garessio. 

«  Per  tale  effetto,  con  lettera  delFistesso  giorno  ab- 
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1706  «  biamo  scritto  al  detto  conte  di  Sales,  che  poteva  va- 
«  lersi  di  tutto  o  parte  di  detto  reggimento  di  dragoni  a 
«  piede,  come  si  sarebbe  stimato  più  proprio,  e  d'inviare  li 
«  cavalli  in  qualche  luogo  sicuro  nella  montagna. 

«  Ieri  sera  poi,  sovra  l'avviso  avuto  dal  conte  di  Sales 
«  e  dal  conte  di  Serravalle,  che  si  sia  permesso  alla  città 
«  di  Geva  di  andare  a  parlamentare  co'  nemici,  abbiamo 
«  loro  fatto  sapere  avere  noi  molto  disapprovato  che  si 
«  sia  dato  alla  città  una  tal  permissione,  mentre  all'esem- 
«  pio  di  questa,  molte  comunità  hanno  fatto  lo  stesso,  e 
«  si  è  molto  avvilito  il  coraggio  ed  il  zelo  di  que' popoli; 
«  oltre  che  la  nostra  intenzione  è  che,  tanto  la  città,  che 
«  tutte  le  altre  terre,  assolutamente  si  difendino,  senz'aver 
«  riguardo  alcuno  alle  minaccie  dei  nemici,  che  oltre  l'es- 
ce sere  in  poco  numero,  sono  composti  la  maggior  parte 
«  di  Milizie  inesperte  ed  incapaci  di  far  alcun  progresso 
«  ogni  qual  volta  vedranno  il  paese  sotto  le  armi,  e  fer- 
«  inamente  disposto  alla  difesa.  E  che  perciò  dovessero  far 
«  sapere  alla  città  di  Geva  in  particolare,  ed  a  tutti  i  luo- 
«  ghi  del  Marchesato,  queste  nostre  precise  intenzioni,  e 
«  quelle  eseguissero,  come  altresì  gli  ordini  che  già  il 
«  conte  di  Sales  aveva  fatti  pubblicare,  per  riparare  un 
«  tal  abuso. 

«  Sì  che  da  quanto  sopra,  vedete  che  già  abbiamo  prov- 
«  veduto  a  quanto  ci  rappresentate  con  detta  vostra  let- 
«  tera,  bastando  ora  solo  che  disponiate  tra  voi  tre,  le 
ce  cose  in  maniera  per  riavivare  il  coraggio  ed  il  zelo  di 
«  tutti  cotesti  popoli,  a  sostenere,  ed  a  ben  difendere 
«  tutto  cotesto  tratto  di  paese,  che  nelle  presenti  congiun- 
«  ture  ci  è  d'una  somma  importanza.  Per  il  che,  ripo- 
«  sando  sovra  la  vostra  attività,  zelo  e  condotta,  termi- 
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((  niamo  queste  righe  con  pregare  il  Signore  che  vi  con-  4706 
«  servi. 

«  Dal  campo  di  Saluzzo  li  G  luglio  1706. 

«  Vittorio  Amedeo. 

«  PS.  Vi  soggiungiamo  che  ove  il  conte  di  Sales 
«  fosse  già  andato  a  Cherasco  col  reggimento  dei  dragoni 
«  suddetto,  sovra  l'ordine  che  ne  potrebbe  aver  ricevuto, 
«  dobbiate  farlo  rimontare.  Peraltro,  non  potendo  noi  da 
«  qui  darvi  gli  ordini  precisi,  di  quanto  dovrete  eseguire, 
«  converrà  che  tra  voi  tre  vi  regoliate,  ed  agite  secondo 
«  li  movimenti  de' nemici,  e  vi  detterà  la  vostra  prudenza. 

«  Lanfranchi. 

«  Al  marchese  di  Parella  ». 

Nel  medesimo  giorno  il  cavaliere  di  Monticelli  così 
scriveva  da  Alba  al  Marchese: 

a  Illmo  Sigr  e  Pron.  Coli™ 

<(  Mi  è  stata  rimessa  la  stimatissima  di  V.  E.  con  gli 
«  due  ordini,  quali  ho  subito  spediti  per  la  provincia,  af- 
«  finché  vedano  il  disposto  di  essi. 

«  Qua  (in  Alba)  non  abbiamo  niente  di  particolare;  i 
a  nemici  sono  in  Fossano  e  Savigliano,  né  si  può  conget- 
«  turare  dalle  loro  marcie  e  contro  marcie,  qual  sia  il 
«  loro  disegno.  Credo  che  a  quest'ora  sarà  giunto  il  pae- 
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1706  ((  sano,  qual  viene  d'Italia,  che  ho  indirizzato  a  V.  E., 
«  affinchè  le  dia  delle  nuove  dell'armala  del  signor  Prin- 
ce cipe  Eugenio,  indi  le  mandi  a  S.  A.  R.  Se  vi  occorrerà 
«  qualche  cosa  di  nuovo  in  queste  parti  ne  terrò  raggua- 
«  gliata  V.  E.  qual  facendogli  umilissima  riverenza,  mi 
«  rassegno 

«  Di  V.  E.  Devotmo  etc. 

ce  Il  Gavre  di  Monticelli  ». 

Parimente  nello  stesso  giorno,  scriveva  di  bel  nuovo 
al  Parella  il  marchese  Del  Garretto,  in  questi  termini  : 

ce li  6  luglio  170G. 

ce  Illmo  ed  Eccmo  Signore. 

ce  Ricevo  la  lettera  di  V.  E.  in  data  d'oggi  (1)  con  gli 
ce  ordini,  quali  non  manco  puntualmente  farli  tenere  a 
ce  Cherasco  al  signor  conte  di  Santena,  che  farà  anche  il 
«  possibile,  ma  dubito  che  non  potrà  sprovvedersi,  né  di 
ce  bestie,  né  di  uomini.  Scrivo  anche  al  signor  cavaliere 
ce  di  Monticelli,  e  mando  a  Brà,  dove  vi  sono  moltissime 
ce  bestie  asinine,  di  dove  spero  partiranno  molta  gente; 
ce  insomma,  non  mancherò  alle  mie  parti  per  eseguire 
«  puntualmente  i  comandi  di  V.  E.  della  di  cui  intrepi- 


di) Pare  da  ciò,  che  lo  scrivente  non  fusse  molto  lontano,  e  siccome  il 
luogo  di  Verduno  trovasi  quasi  ad  uguale  distanza  dalle  città  di  Alba,  Che- 
rasco e  Brà,  abbiamo  motivo  per  credere  che  da  colà  scrivesse  il  Del  Gar- 
retto, tanto  più  che  ne  era  egli  il  feudatario. 
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«  dezza  dovrebbero  tutti  prender  un  esempio  io  queste  1706 
«  circostanze.  Scorgo  il  disegno  del  nemico  per  Cova,  di 
«  che  noi  tutti  qui  faremo  i  nostri  sforzi  per  incamminare 
«  e  persuadere  la  gente  a  provvedere  a  tutto  ciò  che  sarà 
«  da  V.  E.  ricercato,  e  senza  più,  supplicandola  sempre 
«  delTonor  de' suoi  comandi,  e  ad  aver  cura  della  sua 
«  tanto  necessaria  persona,  mi  rassegno  con  tutto  ossc- 
«  quio. 

a  Di  V.  E.  Umilissimo,  etc. 

«  Mse  Del  Garretto  dì  Verduno. 

L'indomani,  il  conte  di  Sales  così  scriveva  al  Marchese: 

«  Monsieur. 

«  Je  viens  d'avoir  des  nouvelles  de  Castellengue;  les 
«  ennemis  qui  étaient  du  côté  de  Mondovi  arrivent  au 
«  camp  de  Lesegno  avec  6  pièces  de  canon  de  campagne 
«  et  des  dragons;  on  a  entendu  leur  marche  de  manière 
«  qu'il  n'y  a  pas  d'apparence  qu'ils  passent  le  Tanaro  ce 
«  soir.  Je  croirais  du  service  de  S.  A.  R.  de  jetter  dans 
«  le  fort  de  Cève  tous  les  dragons  qui  ne  sont  point  en 
«  état  de  servir  a  cheval.  Je  la  supplie  de  faire  en  sorte  que 
ce  nous  nous  abouchions  ensemble  encore  ce  soir,  pour 
«  pouvoir  prendre  les  mesures  convenables  pour  Cève, 
«selon  que  S.  A.  R.  me  le  mande;  mais  il  faut  que  ce 
«  soit  V.  E.  qui  me  l'ordonne,  car  je  suis  obligé  de  suivre 
«  ses  volontés  et  ses  ordres. 

«  De  Mulassan,  à  5  heures,  le  7  juillet  1706. 

ce  Très-humble,  ecc. 

«  Le  comte  De  Sales  ». 
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1705       II  conte  di  Santena  scriveva  al  medesimo: 

«  A  Querasc,  le  8  juillet  1706. 
«  Monsieur. 

«  Je  fait  partir  les  lettres  de  V.  E.  pour  le  camp  de 
«  S.  A.  R.  qui  est  vers  Saluées;  je  ne  sai  quelle  issue  au- 
«  ront  les  courriers  en  chemin  par  les  traverses  qu'ils 
«  sont  obligés  de  faire  pour  éviter  ceux  de  Mondovi  qui 
«  les  arrêtent  (1).  Il  est  vrai  qu'en  très  peu  de  temps 
«  monsieur  le  comte  de  Sales  a  reçu  plusieurs  ordres  et 
«  contrordres  de  la  Cour,  tantôt  pour  venir  à  Querasc, 
«  et  tantôt  pour  aller  à  Goni;  j'apprends  que  le  postérieur  à 
«  tous  est  de  rester  sous  la  main  et  sur  les  ordres  de  V.  E. 
«  avec  le  régiment  des  dragons  dePiémont  qu'il  commande. 

«  Je  ne  manquerai  point  de  faire  savoir  à  toutes  les 
a  terres  circonvoisines  ce  que  V.  E.  m'écrit  touchant  le 
«  blé  de  Gève,  qu'elle  offre  à  moitié  pour  le  paysan  et 
((  pour  le  Prince.  Je  tiendrai  la  main  à  cela,  et  je  les 
«  adresserai  au  Prévôt  de  la  Torricelle. 

«  Je  suis  surpris  de  voir  si  peu  d'affection  et  de  zèle 
«  dans  toutes  ces  Langues,  pour  le  service  de  l'Empereur 
«  et  celui  de  S.  A.  R.  Si  le  peuple  de  ce  pays  là  pouvait 
«  connaître  ses  moyens  et  ses  forces  dans  cette  occasion, 
«  il  ne  serait  pas  mal  aisé  de  chasser  quelques  gueux  de 
«  Monferrins  qui  ne  se  sont  hardis  d'avancer  dans  la  pro- 
«  vince,  que  par  le  peu  d'obstacle  qu'ils  trouvent  à  leur 
a  invasion,  et  la  timidité  de  tous  nos  gens. 

«  Je  reçois  un  nouvel  ordre  de  S.  A.  R.,  pour  tacher 
«  de  maintenir  la  communication  libre  du  Tanaro  depuis 

(1)  Non  si  capisce  bene  se  intenda  parlare  degli  uomini  del  Mondovì,  o 
dei  Francesi  che  erano  colà;  forse  l'uno  e  l'altro. 


CAPO    YIGESIMOSECONDO  509 

«  Albe  jusqu'à  cette  ville,  et  plus  en  remontant  la  rivière.  4706 
«  Je  n'oublierai  assurément  rien  pour  faire  de  mon  mieux 
«  en  cette  rencontre;  mais  il  faudrait  que  V.  E.  prit  la 
«  peine  d'animer  un  peu  ces  messieurs  de  Monfort,  Ver- 
«  dun  et  Roddi,  à  faire  leur  devoir  avec  plus  de  chaleur. 

«  Après  avoir  fait  rétablir  le  pont  sur  la  Estura,  je  con- 
ce tinue  à  faire  garder  l'ouvrage  qui  le  couvre,  suivant  le 
«  dernier  ordre  que  je  reçois  de  S.  A.  R. 

ce  L'on  assure  que  le  château  d'Ast  se  défend  toujours 
i  bien,  et  que  M.  Missegle  fait  merveille,  malgré  une 
a  mine  que  les  ennemis  ont  fait  jouer  en  dernier  lieu. 

«  Il  est  à  souhaiter  que  le  fort  de  Cève  puisse  en  faire 
ce  de  même  à  proportion,  et  que  les  Espagnols  eussent  un 
«  démenti,  s'ils  en  font  le  siège. 

ce  L'entrée  des  ennemis  dans  Mondovi  et  dans  le  Mar- 
ce quisat  (di  Ceva),  ébranle  beaucoup  une  partie  de  ma 
«  guarnison,  qui  est  la  plus  part  composée  de  ceux  de  ces 
«  provinces,  la  désertion  est  fréquente  parmi  les  soldats. 

ce  On  doit  désirer  que  la  nouvelle  de  l'approche  de 
ce  M.  le  prince  Eugène  soit  véritable,  et  qu'elle  se  con- 
ce firme;  ce  serait  un  secours  pour  le  pays  fort  à  propos, 
ce  et  bien  même  à  temps  celui  de  Staremberg. 

«  J'espère  pourtant  que  la  valeur  et  l'expérience  de 
«  notre  Auguste  Maître,  lui  feront  bientôt  prendre  le  des- 
cc  sus  contre  les  ennemis,  ayant  surtout  le  bon  droit  et  la 
«  justice  de  son  côté. 

«  J'ai  l'honneur  d'être  avec  tout  le  respect 
ce  Monsieur  Votre,  etc. 

ce  De  Santena  ». 
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1706       Sotto  la  stessa  data,  il  conte  di  Sales  scriveva  al  Mar- 
chese : 

«  Monsieur. 

«  Je  suis  parti  de  la  Pécuyère  (1).  Je  vois  les  ennemis 
«  a  demi  mille,  près  de  la  petite  hauteur  qui  est  près  du 
«  fort  de  Gève;  j'en  donne  part  à  V.  E.  par  cet  esprès, 
«  l'assurant  qu'il  est  très  nécessaire  qu'Elle  se  rende  ici 
«  avec  son  monde  ;  car  les  ennemis  n'osent  pas  montrer 
«  le  nez,  et  le  poste  est  très  avantageux  pour  nous.  D'ail- 
«  leurs,  si  les  ennemis  venaient  à  se  renforcer,  avec  six 
«  vingt  (120)  dragons,  je  ne  pourrais  pas  tenir;  je  me 
«  laisserais  environner;  mais  après  cela,  je  ne  puis  plus 
«  répondre  de  ce  qui  s'en  suivrait. 

«  Monsieur,  de  V.  E 

«  Votre  1res  humble,  etc. 

«  Le  comte  De  Sales. 

ce  De  la  Pécuyère  ce  8  juillet  1706  ». 

Da  quel  giorno  sino  al  20  luglio,  mancano  affatto  le 
lettere  della  corrispondenza  del  marchese  di  Parella;  e 
questa  lacuna  di  dodici  giorni  si  spiega  dai  gravi  eventi 
che  succedettero,  per  quanto  appare,  il  9  od  il  10  di  lu- 
glio; cioè,  uno  o  due  giorni  dopo  che  il  conte  di  Sales  gli 


(1)  Cioè  la  Pedagiera,  regione  montuosa  non  molto  distante  da  Cova; 
vedasi  la  carta  del  teatro  della  guerra,  aggiunta  a  questo  volume. 
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scrivesse  la  lettera  qui  sopra  riferita;  vogliamo  dire  delle  «706 
ferite  e  della  prigionia  ed  indi  della  liberazione  del  sud- 
detto Marchese. 

Fra  le  carte  originali  del  medesimo,  possedute  dalla 
famiglia  dei  conti  di  Casanova,  trovasi  l'abbozzo  della  sua 
relazione,  rivolta  al  Duca  d'ordine  suo  (1),  sopra  quanto 
gli  occorse  in  quell'intervallo  di  tempo.  Quantunque  sia 
questo  abbozzo  pessimamente  scritto  in  fatto  di  caratteri, 
e  ripieno  di  correzioni,  ne  potemmo  ricavare  una  versione 
completa,  che  qui  riproduciamo: 

«  Il  marchese  di  Parella,  uscito  da  Torino,  non  molte 
«  ore  dopo  che  ne  fu  uscito  S.  A.  R.,  passò  la  notte  alle  sue 
«  cascine  di  Borgaro  e  Fortepasso;  raggiunse  S.  A.  R.  la 
«  mattina  a  Carmagnola,  dove  servendola  nelle  occasioni, 
«  ebbe  l'onore  di  trovarsi  seco  anche  a  quelle  (sic)  di 
ce  Sanfré,  ed  il  ponte  di  Cherasco ,  da  dove  fu  spedito  da 
«  S.  A.  R.  con  tutte  le  autorità  e  preminenze  antiche  di 
«  Marescial  Generale  di  S.  M.  Cesarea,  e  suo  Luogotenente 
ce  Generale,  per  comandar  ed  accudire  al  necessario,  sì 
«  al  Tanaro  che  alle  frontière,  terre  imperiali  ed  altre, 
a  in  che  consta  infatti,  non  ha  mancato  d'accomplir  alle 
«  parti  sue,  procurando  anche  ch'ogni  uomo  facesse  le  sue. 

«  Ritirate  le  barche  e  guardati  i  guadi  e  porti  a  lungo 
«  del  Tanaro,  mentre  il  nemico  già  era  a  Polenzo,  Santa 
«  Vittoria  e  Monacello,  non  ha  lasciato  di  mantener  la 
a  comunicazione  a  lungo  del  Tanaro,  non  solo  in  Alba, 


(1)  Dalla  lettera  del  Duca,  che  riferiremo  nel  capo  seguente,  risulta  che 
il  Marchese  gli  scrisse  il  18  luglio;  ciò  indica  che  in  quel  giorno,  o  nel 
precedente,  successe  la  sua  liberazione  ;  di  modo  che  non  sarebbe  rimasto 
che  otto  o  nove  giorni  nelle  mani  del  nemico. 
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4706  ((  ma  anche  sin  in  Asti,  eziandio  nel  castello,  dopo  presa 
«  la  città,  mandando  continuamente  lettere  e  risposte  di 
a  S.  A.  R.  dal  Missegla,  comandante  in  quel  castello, 
«  come  pur  anche  mantenendo  l'intelligenza  con  lettere 
«  e  di  viva  voce  col  signor  principe  Eugenio. 

«  Informato  poi  del  disegno  ed  avvanzamento  delle 
«  truppe  nemiche,  sì  spagnole  che  francesi,  verso  Geva, 
ce  vi  accorse ,  e  trovandovi  il  distaccamento  di  cavalleria 
«  e  dragoni  del  capitano  Rasin  imperiale,  fece  il  possibile 
«  per  farlo  fermar  in  Ceva,  dove  non  mancava  grano  ed 
«  altro  per  sussistere,  tenendo  ordine  il  capitano  Rasin 
«  da  S.  A.  R.  di  ritirarsi  a  Gherasco,  ove  venne  lasciato 
«  andare.  Né  tralasciò  il  Marchese  di  far  le  parti  sue  al 
«  possibile,  munir  il  forte  d'uomini,  munizioni  da  guerra 
«  e  da  bocca,  e  di  tutto  il  necessario,  facendo  uscir  da 
«  Ceva  con  piccola  scorta  e  giuramento  di  fedeltà  per 
«  S.  A.  R.,  cento  soldati  francesi  prigionieri  e  dodici  uf- 
«  fidali,  la  maggior  parte  carabinieri,  mentre  già  il  co- 
.  «  mandante  francese  di  St-Michel  mandava  ordine  alla 
a  città  di  Ceva  di  rendersi  e  giurar  fedeltà  a  S.  M.  Cristma 
a  sotto  alle  condizioni  del  Mondo  vi.  Scrisse  e  replicò  più 
«  volte  al  signor  conte  di  Sales  che  era  in  quelle  mon- 
(c  tagne  di  là  del  Tanaro,  di  venirsene  a  Ceva;  né  trala- 
«  sciò  d'andar  e  venir  più  volte  da  Serravalle,  Russolasco 
«  ed  altrove,  per  far  venir  gente,  ed  intanto  andar  prov- 
«  vedendo  al  forte. 

«  Arrivò  alla  fine  il  signor  conte  di  Sales  a  Ceva  con 
«  li  dragoni,  e  persuaso  dal  Marchese  di  fermarsi  sino  alla 
ce  risposta  di  S.  A.  R.,  al  qual  scrisse,  mostrando  il  signor 
«  conte  di  Sales  una  lettera  vecchia  del  signor  marchese 
«  di  S.  Tommaso  del  tempo  che  si  stimava  ingaggiato  con 
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«  li  dragoni  dal  Mondovì  a  Montaldo,  volendosene  valere  170G 
«  per  ritirarsi  con  li  dragoni  nelle  montagne;  gli  fece  ve- 
ce dere  e  li  protestò  in  scritto  ed  in  voce,  ed  in  presenza  del 
«  signor  conte  di  Rubila  nt,  che  questa  lettera  né  qual  altro 
«  pretesto  si  fosse,  non  li  poteva  servir,  né  andarsene  con  i 
ce  dragoni  in  congiuntura  si  premurosa;  che  almeno  ne 
«  lasciasse  cinquanta  o  più,  stante  la  necessità  di  tradur  li 
«  grani  ch'erano  in  sì  grande  pericolo  in  Ceva,  ed  acudir 
a  al  resto,  e  levar  il  terror  panico  ch'era  in  ogni  parte;  me 
«  lo  fece  sperar  la  sera;  e  la  notte  insalutato  hospite  partì 
«  con  tutti  li  dragoni  e  lasciò  il  spavento  in  Ceva,  solle- 
«  citata  sempre  più  dal  nemico  d'arrendersi  e  giurar  la 
«  fedeltà  al  Cristm°. 

«  Non  si  perse  d'animo  il  Marchese;  si  fermò  quanto 
«  potè  per  acudir  al  necessario  al  forte,  e  dar  le  dispo- 
«  sizioni  possibili;  andò,  venne  per  tre  volte,  e  mise  campo 
«  a  Rovasio,  mentre  il  nemico  francese  compariva  dal- 
((  l'altra  parte  del  Tanaro,  e  che  le  truppe  del  Sartirana 
a  (gli  Spagnuoli)  dall'altra  parte  già  si  stimavano  vicine 
«  a  poterlo  prender  in  mezzo.  Condotto  nel  forte  ciò  s'era 
a  potuto  di  grano,  per  non  lasciar  tutto  il  resto  al  nemico, 
«  ne  fece  dar  la  metà  per  S.  A.  R.  per  la  condotta  alle 
«  terre  imperiali  ed  altre  che  venivano  con  l'armi  a  sus- 
«  sidio  di  Ceva  e  di  S.  A.  R. 

«  Alla  fine,  per  ordine  di  S.  A.  R.,  ripassò  il  signor 
(e  conte  di  Sales  con  li  dragoni  a  Ceva  ed  arrivò  a  Mu- 
«  lassano,  da  dove  fece  avvertire  il  Marchese  che  era  a 
«  Serravalle,  asserendo  il  conte  esser  li  suoi  dragoni  molto 
«  stanchi  per  la  marcia  ed  aver  bisogno  di  riposo;  fece 
(e  subito  risposta  il  Marchese  che  mentre  lui  ed  i  dragoni 
«  suoi  potevano  riposare  e  ripassare  a  Mulassano,  che 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PAHELLA  —  33. 
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4706  «  Fistesso  Marchese  passava  per  Bossolasco  per  esser  più 
«  vicino  a' dragoni  e  frattanto  finir  di  far  dichiarar  le  terre 
«  imperiali,  metter  assieme  genti  ed  unitamente  con  dra- 
«  goni  far  li  movimenti  più  proprii  contro  il  nemico. 

«  Non  aspettò  nuovo  ordine  il  conte  a  Mulassano,  ma 
«  dicendo  aver  ordine  di  S.  A.  R.  d'andar  alla  Pedagiera, 
«  vi  andò  con  dragoni  (1),  il  che  saputo  dal  Marchese, 
a  non  perse  tempo  e  vi  accorse  con  ciò  potè  aver  di  gente 
a  a  piedi  ed  a  cavallo,  facendo  ritornar  seco  li  uomini  e 
«  cavalli  di  Serravalle  e  Bossolasco  che  non  avevano  po- 
«  tuto  arrivar  a  Geva  per  caricar  grano;  già  avendo  il 
«  nemico  occupato  i  posti,  vi  ritornarono  però  molti  seco 
ce  con  l'armi,  rimandando  le  bestie  a  casa;  scrivendo  in- 
«  tanto  in  ogni  parte  per  aver  gente,  si  avanzò  per  giun- 
((  gere  al  signor  conte  di  Sales  che  si  diceva  essere  alla 
ce  Pedagiera,  ma  trovando  per  strada  verso  Mulassano  la 
«  maggior  parte  dei  dragoni  che  si  ritiravano  per  ordine 
«  del  signor  conte  di  Sales,  li  fece  ritornare  indietro  a 
«  piccolo  passo,  e  si  prestò  lui  con  li  paesani  d'arrivar 
«  presto  contro  l'inimico,  trovando  il  signor  conte  di  Sales 
a  con  pochi  dragoni  al  posto  attiguo  alla  Pedagiera,  dove 
«  si  trovava  il  nemico  in  pronto  d'attaccarlo,  né  avrebbe 
«  potuto  far  buona  ritirata,  avendo  rimandato  il  resto  dei 
«  dragoni  già  troppo  lontani  verso  Mulassano. 

ce  Rivoltosi  il  Marchese  col  suo  distaccamento  ed  ani- 
ce mando  i  paesani,  li  cacciò  nei  boschi  attigui  e  vantag- 
«  giosi  alla  difesa;  di  modo  che  infestarono  da  ogni  parte 
«  il  nemico,  guadagnando  le  sommità  delle  ripe  ed  attac- 


(1)  Vedasi  la   lettera  del   conte  di  Sales,   scritta  dalla   Pedagiera  il 
giorno  8,  pag.  510. 
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«  cando  gli  granatieri,  dei  quali  uccisero  un  capitano,  e  1706 
«  nove  altri  soldati,  e  ferirono  il  tenente,  fecero  in  breve 
«  cangiar  faccia  all'affare,  ed  i  nemici,  ben  lontano  di 
«  persistere  a  voler  assalire  il  conte  di  Sales,  furono  co- 
«  stretti  di  far  ritirar  il  loro  bagaglio  e  mettersi  in  punto 
«  di  ritirarsi  loro  medesimi,  non  avendo  voluto  allora  i 
«  Francesi  mandar  loro  del  rinforzo,  avendo  cominciato 
«  a  metter  campo  sopra  il  forte;  e  li  Grigioni  essendo  al- 
«  lora  alla  Bormida  con  l'artiglieria  che  veniva  da  Fi- 
«  naie  (1). 

«  Si  stette  tutto  il  giorno  sino  ad  un'ora  di  notte  in  pre- 
ce senza  del  nemico  con  vantaggio  dei  nostri  sempre,  e  si 
«  sarebbe  potuto  metter  campo  nell'istesso  posto,  ma  non 
a  essendovi  né  acqua,  né  foraggio,  né  pane,  convenne 
«  poi  andarlo  metter  a  Mulassano,  lasciando  i  paesani  in 
«  ogni  parte,  che  con  grosse  partite  squadravano  ed  os- 
«  servavano  il  nemico  sì  spagnuolo  che  francese,  i  loro 
«  posti  ed  i  movimenti  delle  loro  artiglierie,  sì  da  una 
«  parte  che  dall'altra  ;  di  che  davano  avviso  ad  ogni  mo- 
te mento  al  Marchese,  il  quale  frattanto  diede  ordine  tutta 
(e  la  notte  al  necessario,  per  aver  pane  e  foraggio  e  gente 
«  pronta,  per  andare  ad  assalire  una  parte  dell'artiglieria, 
«  prima  che  potesse  giungere  al  campo,  di  che  già  era 
«  informato  per  buone  spie  che  l'istesso  generale  Sarti- 
«  rana  dubitava  molto,  avendogli  anche  lui  stesso  confir- 
«  mato  quando  (nella  sua  prigionia)  è  stato  a  vederlo  a 
«  Sales. 

«  Arrivato  poi  duplicato  avviso  al  Marchese  da  Mu- 
«  lassano,  che  l'artiglieria  di  Finale  passata  la  Bormida 

(1)  Finale  in  quoi  tempo  apparteneva  alla  Spagna. 
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1706  ((  avanzava  al  Belbo  in  luoghi  stretti  e  propizii  ad  esser 
«  presa  da' paesani  che  l'osservavano,  ma  non  essendo 
«  colà  assai  numerosi,  chiedevano  pronto  rinforzo  al  Mar- 
ce chese  per  prenderla  ed  assicurarsene,  essendo  disgiunti 
«  li  pezzi  ed  anche  le  scorte. 

«  La  prontezza  dovendo  esser  in  quell'emergenza  la 
«  sicurezza  della  riuscita  di  quell'impresa,  ordinò  subito 
«  al  conte  di  Sales  di  far  montar  a  cavallo  li  dragoni  che 
«  avevano  ripasciuto  e  riposato  tutta  la  notte,  ed  intanto 
ce  cominciò  ad  incamminarsi  con  li  paesani  verso  il  Belbo, 
«  per  non  lasciar  perder  l'occasione.  Ritardando  li  dra- 
«  goni  del  signor  conte  di  Sales,  avanzò  M.  Raschia  col 
«  distaccamento  del  Marchese,  e  non  seppe  la  strada,  ed 
«  invece  di  fermarsi  all'angolo  di  quella  del  Belbo,  andò 

a  a  dirittura  ad  attaccar  il  nemico  al  di  là (1)  e 

a  sarebbesi  forse  reso  padrone  del  posto  se  li  Francesi 
«  con  li  granatieri  e  cavalleria  (di  Spagna)  non  fossero 
«  subito  venuti  in  rinforzo  de'  Spagnuoli,  il  che  inteso  dal 
«  Marchese,  fu  subito  in  persona  per  disgaggiar  il  Raschia 
«  e  la  sua  gente,  come  fece  con  alcuni  pochi  dragoni;  ma 
ce  avanzando  sempre  li  Galli-Spani  (2)  e  francesi,  oltre  la 
«  cavalleria,  con  grandissimo  fuoco  dei  granatieri,  raligò 
«  (riordinò)  più  volte  li  pochi  dragoni  ch'aveva  seco,  e 
«  gli  fece  far  sempre  volta  faccia  a  tutte  le  sfilate,  e  pic- 
«  cole  alture  che  s'andavano  incontrando;  gridando  al 
«  conte  di  Sales  di  far  far  alto  alla  testa,  come  doveva  e 
(e  poteva  a  tutte  le  alture,  come  faceva  il  Marchese,  qual 
«  più  volte  gli  aveva  detto  di  non  separarsi  da  lui,  che 


(1  )  Parole  che  non  si  possono  leggere. 
(2)  Cioè  gli  Spagnuoli. 
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«  non  pensasse  d'andar  a  Dogìiani  come  meditava,  non  4706 
«  che  in  ogni  maniera  doveva  far  testa  con  li  dragoni  e 

ce  paesani  venuti  da  Mulassano che  in  ogni  ma- 

«  niera  il  servizio  di  S.  A.  R.  portava  che  non  pensasse 
«  far  altrimenti. 

«  Se  il  Marchese  abbia  compito  alle  parti  sue.  l'han 
«  visto,  ed  è  noto  ad  ognuno,  sì  delli  amici  che  nemici. 
«  Essendo  stato  investito  il  suo  piccolo  squadrone  in  testa 
«  ed  in  fianco,  e  nello  stesso  tempo  ferito  di  colpo  di 
«  pistola  e  di  sciabolata  nel  viso. 

a  Arrivando  il  signor  conte  di  Sartirana,  con  degli  uf- 
«  fidali  spagnoli  ch'erano  alla  testa  delle  loro  truppe, 
«  vedendolo  spandere  il  sangue  in  abbondanza  dalle  fe- 
ce rite  del  viso,  li  diedero  fazzoletti,  sollecitandolo  d'an- 
ce darsi  far  curare,  dicendo  il  Sartirana  che  poteva  andar 
«  dove  avrebbe  voluto  sopra  della  parola;  al  che  rispose 
«  solamente  che  ero  venuto  il  giorno  avanti  da  Bossolasco, 
«  dove  sarei  ritornato  (1).  Andai  però  alla  Pedagiera,  dove 
ce  erano  le  truppe  spagnole,  ivi  mi  stagnò  il  sangue  con 
«  chiara  d'uovo  il  chirurgo  maggiore  spagnuolo,  e  mi 
«  consigliò  d'andare  a  Sale  col  marchese  di  Camerana, 
«  dove  si  sarebbe  stato  comodo,  ed  avrei  trovato  assi- 
«  steaza  per  curare  le  mie  ferite;  a  Sale  eravi  salva- 
cc  guardia  spagnuola. 

«  L'indomani,  o  due  giorni  dopo,  venne  il  Generale 
ce  spagnolo,  col  brigadiere  Fernando  Figarolo  per  veder 
ce  il  Marchese  e  a  dirli  che  il  Generale  francese  non  avendo 
ce  intieramente    approvato   le   cortesie   usatemi    deside- 

(I)  Il  Marchese  parla  qui,  un  poco  alla  prima,  un  poco  alla  terza  per- 
sona ;  ma  avvertiamo  il  lettore,  che  riproduciamo  l'abbozzo  della  rela- 
zione, e  non  la  buona  copia  che  mandò  al  Duca  e  che  più  non  si  trova. 
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1706  «  rava  che  andassi  o  a  Finale  o  in  Alessandria,  al  che 
«  risposi  più  presto  in  Alessandria  dove  sapeva  che  aveva 
«  parenti  ed  amici.  Accresciuto  il  mio  male  dalla  cucitura 
«  e  gruppo  fattomi  alla  ferita,  andai  a  Saliceto,  dove  era 
«  salvaguardia  di  Spagna  in  casa'del  signor  marchese  di 
ce  Bagnasco,  dove  anche  con  assistenza  d'altro  bravo  chi- 
«  rurgo,  fatta  consulta  e  sciolto  il  gruppo,  si  pose  altro 
«  rimedio,  e  col  riposo  e  la  buona  cura  tornai  ancora  a 
«  Bossolasco,  a  Serravalle  e  Diano,  dove  dal  sargente 
«  maggiore  Gineo,  inviato  per  ordine  di  S.  A.  R.  fui  libe- 
«  rato  e  ripreso  con  la  scorta  dell'ufficiale  e  due  soldati 
«  di  M.  di  Vaud  e  delle  sue  guardie  che  non  mi  avevano 
«  lasciato  da  che  fui  prigioniero  ». 

Dopo  di  queste  parole  si  trovano  ancora  sei  o  sette 
righe,  ma  sono  così  mal  scritte  ed  imbrogliate  che  non  è 
possibile  di  ricavarne  il  senso.  Il  fatto  sta  che  essendo 
stato  il  Marchese  liberato,  venne  condotto  in  Gherasco, 
unitamente  alla  sua  scorta,  fatta  prigioniera  dal  partito 
del  Sineo. 

Don  Cacciò  che  riferisce  anche  questa  relazione,  con 
alcuni  cambiamenti  però,  ed  alcune  lacune,  soggiunge  che 
Carlo  Emilio  di  Parella  non  voleva  ritenersi  come  impe- 
gnato nella  sua  parola;  per  cui,  il  duca  d'Orleans,  che 
capitanava  l'esercito  francese  davanti  a  Torino,  se  ne 
lagnò  presso  Madama  la  Duchessa  Reale  sua  sorella,  di- 
chiarando che  questo  suo  procedere  era  la  cagione  per 
cui  non  si  conchiudeva  nessun  cambio  dei  prigionieri ,  e 
specialmente  quello  del  cavaliere  Giovanni  Antonio  suo 
fratello,  che  era  stato  fatto  prigione  dai  Francesi  alla  presa 
di  Vercelli. 
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Il  lettore  troverà  nel  capo  seguente  alcune  lettere  che  4  706 
si  riferiscono  a  questo  affare;  intanto  diremo  che  il  Mar- 
chese non  era  ancora  rimesso  delle  sue  ferite,  che  già 
aveva  ripreso  il  suo  carteggio  militare,  scrivendo  al  ca- 
valiere di  Monticelli,  al  sergente  maggiore  Sineo,  ed  al 
conte  di  Santena,  come  si  vedrà  qui  appresso. 

Non  possiamo  però  chiudere  questo  capo  senza  far 
cenno  di  alcuni  fogli  che  rinvenimmo  parimente  fra  le 
carte  originali  del  marchese  di  Parella,  vertenti  sopra 
questo  curioso  episodio  della  sua  vita  ;  consistenti  in 
due  abbozzi,  stesi  di  proprio  pugno,  tutti  carichi  di  can- 
cellature e  di  emende,  ed  in  una  terza  copia  più  netta, 
fatta  da  altra  mano,  del  medesimo  scritto,  il  quale  è  una 
specie  di  memoriale,  destinato  non  si  sa  a  chi,  ma  che 
tutto  c'induce  a  credere  sia  stato  da  lui  vergato  nel  breve 
intervallo  di  tempo  che  scorse  tra  il  giorno  in  cui  venne 
egli  ferito  e  fatto  prigione,  e  quello  della  sua  liberazione 
dalle  mani  dei  Francesi.  Lo  riprodurremo  qui  all'incirca 
come  lo  leggemmo,  non  senza  però  averlo  corretto  in  al- 
cuni pochi  punti,  per  renderlo  intelligibile. 

«  MULTIS  MELIOR  (1)  PAX  UNA  TR1UMPHIS. 

«  C'est  ce  que  tous  les  peuples  de  la  terre  esclament  (sic) 
«  et  demandent  à  Dieu  dans  la  conjoncture  présente, 
a  VOX  POPUL1  VOX  DEI.  Le  toutpuissant,  plus  puissant 
«  que  tous  les  grands,  et  toutes  les  Puissances  de  la  terre, 
«  se  sert  quelque  fois  des  moindres  des  hommes  pour 
a  manifester  (2)  ses  plus  importantes  volontés;  elles  sont 

(I)  Nell'abbozzo  sta  scritto  Meglior. 

(i)  Lui  scrive  pour  entamer,  voce  che  qui  non  ha  senso. 
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1706  «  impénétrables,  mais  il  n'est  point  inexorable  aux  prières 
«  des  misérables.  C'est  ce  qui  fait  prendre  la  plume  à  un 
«  pauvre  vieux  soldat  balafré,  pour  représenter  très  hum- 
«  blement  ce  qui  est  passé  par  ses  mains  dans  la  guerre 
ce  passée,  laissant  à  de  plus  grandes  lumières  à  discerner 
«  s'ils  y  peuvent  trouver  quelque  jour  à  entamer  et  finir 
«  ensuite  heureusement  la  présente. 

((Je  suis  de  touts  temps,  par  mes  prédécesseurs,  de 
((  père  et  de  mère,  les  Ville  Ferrarais,  et  les  St-Martin 
«  Parelle  piémontais,  au  service  de  la  Royale  Maison  de 
«  Savoie,  et  depuis  la  bataille  de  Vienne,  à  celui  de  l'Em- 
«  pereur,  où  par  degré,  commençant  par  le  Général  de 
«  bataille,  je  suis  parvenu  à  l'honneur  suprême  de  Ma- 
«  réschal,  en  accomplissant  à  mon  devoir  fidèlement  pour 
«  S.  M.  et  pour  S.  A.  R.  Ayant  fait  plusieurs  voyages  à 
((  Vienne,  à  Turin,  à  Auguste  (Ausbourg),  et  ailleurs  pour 
«  leur  service. 

«  Dernièrement  dans  la  neutralité  d'Italie,  et  la  démo- 
«  lition  de  Casai  et  de  Pigncrol,  je  fis  le  voyage  de  Vienne, 
«  partant  de  Candie  sur  la  Sesia,  avec  des  lettres  du 
«  prince  Eugène  et  du  marquis  de  Leganes  à  l'empereur 
«  Léopold,  qui,  après  avoir  fait  examiner  mes  lettres  et 
«  toute  chose  par  son  conseil,  me  redépêcha  avec  la  con- 
((  firmation  de  la  neutralité  d'Italie;  mais  de  plus  avec 
«  un  petit  billet  de  sa  main  pour  M.  de  Mansfeld  alors 
«  plénipotentiaire  de  S.  M.  en  Italie,  alors  à  Turin,  pour 
((  me  seconder  dans  mes  instructions,  qui  étaient  de  faire 
«  pénétrer  et  persuader  S.  M.  très  chrétienne,  par  le  ma- 
«  riage  de  madame  la  duchesse  de  Bourgogne,  et  par  les 
«  autres  voies,  et  de  parentée  même  avec  le  roi  Guillaume, 
«  de  rester  un  des  arbitres,  ou  du  moins  médiateur  de 
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«  la  paix  generale  (1),  en  continuant  la  neutralité  d'Italie.  1706 
a  Ce  qui  n'a  pas  pu  avoir  son  effet  alors,  pourrait  l'avoir 
«  à  cette  heure.  Tous  les  ministres  de  Vienne  en  sont  in- 
«  formés;  Mansfeld  est  encore  en  vie,  milord  Lexinton,  et 
«  M.  Emegaiguer  auront  laissé  leurs  mémoires  aux  mi- 
«  nistres  de  Vienne  leurs  successeurs. 

«  M.  le  marquis  de  St-Thomas  trouvera  ceux  de  mon- 
«  sieur  son  père,  et  le  billet  de  la  main  de  FEmpereur. 

«  M.  le  duc  d'Orléans  est  au  camp  de  Turin  (2).  M.  le 
«  Duc  de  La  Feuillade,  beaufils  du  premier  Ministre  de 
«  France,  peut  se  souvenir  de  ce  billet  qu'il  m'envoya 
«  signé  de  sa  main  (3),  que  j'envoyai  par  un  courrier  à 
«  S.  A.  R.  qui  le  fit  passer  à  FEmpereur.  Ce  fut  dans  le 
«  temps  qu'il  était  à  Pignerol,  et  que  j'avais  l'honneur  de 
«  commander  contre  lui  les  Vaudois  et  quelques  troupes 
«  à  Luserne.  Si  monseigneur  le  duc  d'Orléans,  ou  lui, 
«  voulaient  bien  agir  à  mon  compte,  comme  l'empereur 
«  Léopold  en  a  agi  avec  M.  le  maréchal  de  Villeroi  pri- 
«  sonnier  de  guerre  (k),  tout  vieux  et  balafré  que  je  suis, 
<(  je  prendrais  la  poste,  et  je  serais  bientôt  à  Vienne  re- 

(1)  Non  si  capisce  bene  chi  sarebbe  stato  l'arbitro  od  il  mediatore  ;  pare 
che  intendesse  di  parlare  di  se  stesso,  e  ciò  è  tanto  più  credibile,  che  egli 
si  propone  poi  di  partire  per  Vienna. 

(2)  Il  duca  d'Orleans,  spedito  al  comando  dell'esercito  francese  in 
Italia,  giunse  davanti  a  Torino  il  giorno  8  di  luglio,  ed  essendo  poi  andato 
in  Lombardia,  non  ricomparve  all'assedio  di  Torino  che  il  29  di  agosto. 
Così  il  marchese  di  Parella  allude  in  questo  suo  scritto  alla  prima  com- 
parsa di  quel  Principe  davanti  a  Torino,  la  quale  coincide  coll'epoca  della 
sua  prigionia  ;  ciò  che  indica  in  certo  modo  il  tempo  in  cui  scriveva. 

(3)  Vedasi  capo  XVII,  pag.  400. 

(i)  Questa  richiesta  di  essere  Vattato  corno  lo  fu  il  Villeroi,  dinota  che 
egli  si  riteneva  in  quel  momento  come  prigioniero  di  guerra  dei  Francesi  ; 
ciò  che  non  può  riferirsi  che  all'intervallo  di  tempo  da  noi  indicato,  in  cui 
egli  avrebbe  steso  questo  abbozzo. 
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1706  ((  présenter  très  humblement  à  S.  M.  l'empereur  et  à  tous 
«  ses  Ministres,  de  concert  avec  M.  le  prince  Eugène,  que 
«  je  verrais  en  passant  (1),  tout  ce  qui  s'est  passé  par 
«  mes  mains,  laissant  à  leurs  plus  grandes  lumières  à 
«  distinguer  s'il  y  a  quelque  jour  à  entamer  pour  une 
«  suspension  d'armes,  et  à  la  suite,  en  son  temps,  pour 
«  une  paix  générale,  tant  souhaitée  de  toute  la  terre.  Trop 
«  heureux  si  par  la  dernière  goutte  de  mon  sang,  je 
«  pourrai  contribuer,  en  la  moindre  partie,  au  soulage- 
«  ment  de  ma  patrie  et  au  gré  de  S.  M.  I.  et  de  S.  A.  R. 
«  Que  l'on  pardonne  à  la  fidélité  de  mon  zèle,  la  di- 
ce gression  d'un  vieux  soldat  balafré,  qui  n'a  jamais  été 
«  écrivain  ni  homme  d'Etat,  et  à  qui  on  vient  (2)  de 
«  joindre  (sic)  sa  balafre  d'un  coup  de  sabre  et  de  pistolet 
«  sur  son  visage  » . 

Se  la  scrittura  del  Marchese  non  ci  fosse  ora  famigliare, 
e  se  questo  abbozzo  non  si  trovasse  fra  le  sue  carte,  ci 
sarebbero  nati  dei  dubbii  sulla  sua  provenienza,  tanto  non 
riconosciamo  in  quelle  pagine  l'indole  del  nostro  Carlo 
Emilio.  Conviene  credere  che  quando  egli  le  vergava, 
fosse  in  preda  alle  sofferenze  fisiche  prodotte  dalle  sue 
ferite,  ed  anche  sottoposto  a  qualche  effetto  morale,  ca- 
gionato dalla  sua  prigionia.  Ma  questi  sensi  non  furono 


(1)  Abbiamo  qui  un'altra  prova  di  quanto  dicemmo  qui  avanti,  perche 
nel  tempo  della  prigionia  del  Marchese,  il  principe  Eugenio  era  ancora 
lontano  in  Lombardia,  e  così  egli  pensava  di  vederlo  per  istrada  andando 
in  Vienna.  Questo  prova  sempre  di  più  che  egli  scriveva  quel  memoriale 
prima  che  il  Principe  suddetto  entrasse  in  Piemonte. 

(2)  Questa  voce  vient,  indica  un  fatto  accaduto  recentemente  ;  ciò  che 
conferma  quanto  si  è  detto  nelle  note  precedenti. 
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in  lui  duraturi,  avvcgnacchc,  a  pena  venne  restituito  alla  1706 
libertà,  riprese  l'antico  suo  linguaggio,  e  lo  vedremo  anche 
in  una  sua  lettera,  che  verrà  prodotta  nel  seguente  capo, 
ingegnarsi  a  volere  sostenere  di  non  essere  stato  prigio- 
niero dei  Francesi,  e  di  non  avere  con  essi  impegnato  la 
sua  parola. 


CAPO  VIGESIMOTERZO  ED  ULTIMO 


Dalla  liberazione  del  Marchese  sino  alla  sua  morte. 


Non  si  sa  ove  siasi  diretto  il  Marchese  dopo  che  fu  ri-  1706 
condotto  in  Gherasco.  Sembra  da  una  lettera  del  Duca  e  da 
un'altra  del  conte  di  Santena  che  riferiremo  fra  poco,  che 
questi  lo  credevano  alla  Monta,  ma  da  altre  lettere  risulta 
che  non  vi  andò;  probabilmente  si  trattenne  in  qualche 
luogo  non  molto  lontano  da  Alba,  da  dove  cosi  gli  scri- 
veva il  cavaliere  di  Monticelli: 

«  Alba,  20  luglio  1706. 

«  Illmo  ed  Eccmo  Signore. 

«  Ho  ricevuto  la  lettera  di  V.  E.  con  le  nuove  che  si  è 
«  compiaciuta  parteciparmi,  di  che  gliene  rendo  moltis- 
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1706  «  si  me  grazie.  Le  nuove  che  posso  dar  per  óra  a  V.  E. 
«  sono  che  ieri  il  signor  conte  di  Santena,  dopo  esser  pas- 
«  sato  colle  sue  truppe  a  Bossolasco,  si  portò  a  Mulazzano 
«  ed  al  posto  della  Pedaggiera,  e  si  può  creder  che  oggi 
«  giungerà  in  Ceva,  ove  da  ieri  in  qua  ha  cessato  il  can- 
ee none  dell'inimico;  il  che  fa  arguire  che  abbia  già  ab- 
«  bandonato,  o  sia  per  abbandonare  l'assedio  di  quel  forte. 
«  Il  signor  conte  di  Sartirana  avrà  luogo  d'andar  ad  unirsi 
«  alle  altre  truppe  che  sortono  dalle  parti  di  Garessio, 
«  parendo  che  nei  popoli  di  quei  contorni  si  vada  risve- 
«  gliando  l'antico  fervore  e  zelo  che  altre  volte  han  di- 
«  mostrato  al  servizio  del  nostro  Real  Sovrano;  onde  si 
«  possa  sperare  qualche  buon  esito. 

«  Oggi  non  ho  ancora  ricevuto  alcuna  nuova,  e  subito 
«  che  ne  avrò,  non  mancherò  di  parteciparle  a  V.  E.  Il 
a  signor  conte  Fornacca  (1)  che  si  trova  qui,  mi  dice  che 
«  domani  sarà  a  riverire  V.  E.,  e  pregandola  di  conti- 
«  nuarmi  l'onore  de'  suoi  comandi,  mi  rassegno  con  tutto 
«  lo  spirito, 


«  Di  V.  E. 


«  In  questo  punto,  dopo  scritta  la  presente,  mi  viene 
«  avviso  che  le  nostre  truppe  abbino  già  fatto  una  quan- 
((  tità  di  prigionieri,  che  si  abbia  fatto  tradurre  a  Che- 
(.<  rasco;  e  che  l'armata  nemica  sia  molto  in  disordine; 
«  ma  li  paesani  di  quelle  parti  gli  hanno  tagliato  il  pas- 


(1)  Forse  questo  conte  Fornacca  è  lo  stosso  di  cui  fa  cenno  la  marchesa 
della  Monta  nella  sua  lettera  al  marito  del  25  maggio  di  quell'anno.  Vedi 
pag.  491. 


«  saggio;  oggi,  senza  dubbio,  seguirà  qualche  fatto  d'armi,   noe 
«  e  ne  terrò  ragguagliata  V.  £. 

«  Devotmo,  ecc. 

«  Il  cavrc  di  Monticelli  t . 

Qui  riferiamo  la  lettera  del  Duca  di  cui  si  è  fatto  cenno 
a  pag.  511,  colla  quale  S.  A.  R.  ordinava  al  Marchese  di 
fargli  una  relazione  di  quanto  era  accaduto  a  suo  ri- 
guardo. 

«  Il  Duca  di  Savoia,  Re  di  Cipro,  ecc. 

«  Marchese  Parella.  Osserviamo  dalla  vostra  lettera 
ce  delli  18  corrente,  il  caso  seguito  in  riguardo  alla  vo- 
ce stra  persona.  Abbiamo  gradito  che  vi  siate  trasferta  alla 
«  Monta  colle  guardie  del  principe  di  Vaudemont  (1), 
«  aspettando  sapere  le  nostre  intenzioni.  Vi  diciamo  per 
«  ciò  che  resta  necessario  che  voi  formiate  una  distinta 
«  relazione  del  fatto  come  è  seguito;  cioè  in  qual  forma 
«  avete  data  la  vostra  parola  per  rendervi  in  Alessandria, 
«  e  come  siate  stato  preso  per  strada  dal  partito  di  pae- 
«  sani,  che  vi  hanno  condotto  a  Cherasco;  con  quelle  altre 
«  circostanze  e  particolarità  che  ponno  esser  degne  di 
«  qualche  riflesso,  affinchè,  sopra  la  relazione,  possiamo 
a  farvi  sapere  li  nostri  precisi  sensi,  e  prender  quelle  de- 

(2)  Ciò  prova  che  il  Duca  sapeva  che  la  Monta  era  occupata  allora  dai 
Francesi,  e  credeva  che  il  Marchese  si  fosse  consegnato  a  quelli,  sotto  pa- 
rola di  starsene  in  famiglia;  cosa  che  al  certo  non  ebbe  luogo,  come  si 
vedrà  qui  appresso. 
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1706   «  terminazioni  che  stimeremo  esser  più  appropriate  alla 
«  ragione  e  convenienti  al  vostro  onore. 

«  Intanto  assicurandovi  del  distinto  nostro  gradimento 
ce  e  grata  memoria  che  vieppiù  conserviamo  dei  vostri 
«  zelanti  servigli,  preghiamo  senza  più  il  Signore  che  vi 
«  conservi. 

«  Lucerna  li  21  luglio  1706. 

«  Vittorio  Amedeo. 

«  Lan  franchi  ». 

L'indomani,  22  luglio,  il  conte  di  Santena  così  scriveva 
al  Marchese: 

«  Querasc  le  22  juillet  1706. 

«  Monsieur. 

«  Je  reçois  la  ci-jointe  de  M.  l'intendant  Fontana  pour 
«  V.  E.  ;  je  la  crois  pour  lui  faire  passer  une  partie  de 
«  ses  appointements.  Je  suis  ravi  de  pro6ter  de  cette  oc- 
«  casion,  pour  assurer  V.  E.  de  la  continuation  de  mes 
«  plus  humbles  respects. 

ce  Je  revins  hier  d'auprès  de  Gève,  nous  avons  ravi- 
«  taillé  le  fort  d'hommes  et  d'argent,  dont  il  avait  besoin; 
«  on  est  resté  2k  heures  en  vue  des  ennemis  à  la  Péda- 
«  gère;  on  les  a  chassés  de  plusieurs  petits  postes,  et  pour- 
«  suivis  jusque  dans  leur  camp,  où  l'on  est  entré;  après 
«  cela  on  a  cru  à  propos  de  se  retirer. 

«  C'est  tout  ce  que  l'on  a  pu  faire  avec  le  monde  que 
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<(  j'avais,  n'étant  guère  possible  de  faire  lever  le  siège  à  1706 
«  une  armée  de  cinq  mille  hommes,  avec  100  chevaux 
«  et  300  fantassins.  Je  compte  fort  peu  le  nombre  de  la 
«  Milice,  ayant  encore  vu  en  dernier  lieu  ce  qu'elle  sait 
«  faire. 

«  Hier  il  est  venu  1500  chevaux  de  renfort  aux  en- 
«  nemis  à  Gève.  Il  y  a  passé  deux  bataillons  cette  nuit  à 
«  Fossan,  et  un  régiment  de  cavalerie  venant  de  Saluces, 
«  qui  ont  pris  le  chemin  de  Carrù. 

«  Je  ne  doute  point  qu'ils  ne  fassent  les  derniers  efforts 
«  contre  la  place  assiégée  (Geva).  S'il  y  avait  de  bonnes 
«  troupes  d'ordonnance  d'un  nombre  raisonnable,  on  au- 
«  rait  pu  espérer  quelque  coup. 

«  Je  prie  V.  E.  de  vouloir  m'honorer  de  ses  comman- 
«  déments  et  de  me  croire  avec  un  profond  respect. 

«  Monsieur  Votre  très-humble 

«  De  Santena  ». 

«  Mesdames  de  la  Monta,  du  Bourg  et  de  La  Trinité, 
.«  agréeront  que  j'aye  l'honneur  de  les  assurer  de  mon 
«  obéissance. 

Si  vede  da  queste  ultime  parole,  come  dalla  prece- 
dente lettera  del  Duca,  che  credevano  che  il  Marchese 
fosse  già,  osi  dovesse  recare  alla  Monta;  ma  siccome  la 
lettera  del  Duca  fa  anche  cenno  delle  guardie  del  principe 
di  Vaudemont,  vi  è  luogo  di  credere  che  quel  paese  fosse 
in  quel  tempo  occupato  dalle  armi  gallo-spane,  ed  allora  il 
Marchese,  il  quale  si  credeva  sciolto  dalla  sua  parola, 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA     —  34. 
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4706  come  si  vedrà  qui  appresso,  non  avrà  voluto  certamente 
mettersi  nelle  mani  dei  medesimi  ;  o  forse  anche  era  poco 
disposto  a  presentarsi  alla  moglie  col  viso  ancora  malconcio 
dalle  ferite  ricevute  pochi  giorni  prima.  D'altronde,  le 
altre  lettere  del  genero  e  della  figlia,  che  riprodurremo 
a  suo  luogo,  provano  ad  evidenza  che  almeno  sino  al 
giorno  2^  di  agosto,  in  cui  gli  scriveva  la  figlia,  dalla 
Monta,  egli  non  vi  era  ancora  comparso,  e  sembra  che 
in  quel  tempo  si  trovasse  in  qualche  parte  dell'Astigiana. 
Intanto,  se  da  un  altro  lato  del  Piemonte  si  proseguiva 
all'assedio  ed  alla  difesa  della  capitale,  con  uguale  vigore 
dai  due  partiti,  il  principe  Eugenio  dal  canto  suo  spingeva 
con  non  minor  alacrità  la  sua  marcia  in  soccorso  della 
medesima.  Il  giorno  21  di  luglio  egli  s'impossessava  del- 
l'importante posizione  della  Stradella;  il  2k  entrava  in 
Voghera,  il  25  trovavasi  in  Castelnuovo  di  Scrivia,  il  26 
il  suo  antiguardo  passava  la  Bormida,  ed  il  28  giungeva 
a  Nizza  della  Paglia,  volgendosi  verso  Torino,  da  dove  il 
conte  Daun,  che  difendeva  quella  città,  scriveva  al  Mar- 
chese in  questi  termini  : 

a  Illustre  signore.  Ho  ricevuto  la  sua  lettera  del  21 
«  corrente,  assieme  a  quella  che  vi  andava  acchiusa; 
«  avendo  avuto  piacere  di  vedere  il  contenuto  dell'una  e 
«  dell'altra,  e  sarà  maggiore  quando  continuerà  a  rag- 
te  guagliarmi  più  frequentemente  di  tutto  ciò  andrà  suc- 
«  cedendo  risguardante  li  movimenti  delle  truppe,  e  di- 
te scese  delle  medesime,  esprimendo  massime  il  numero 
«  e  nome  dei  battaglioni  e  reggimenti,  come  pure  nel 
«  caso  che  si  facessero  discendere  artiglierie  e  munizioni 
«  da  guerra,  assicurandola  che  S.  A.  R.  gradirà  molto  le 
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a  sue  diligenze  ed  attenzioni  in  questo  proposilo,  e  che  407G 
«  le  renderò  appo  S.  A.  R.  tutta  quella  giustizia  che  può 
«  desiderare,  con  che  le  prego  dal  cielo  ogni  vero  bene. 

«  Di  V.  S.  Illma 

«  Portatissimo  per  Servirla 
«  Il  conte  De  Daun  (1). 
«  Torino  27  luglio  1706  ». 

Il  giorno  29,  il  cavaliere  di  Monticelli  così  scriveva  al 
Marchese  : 

«  Alba  29  luglio  1706. 

«  Illmo  et  Eccmo  Sigr  mio  Pron.  Collmo 

«  In  ordine  ai  comandamenti  che  V.  E.  mi  porge,  di 
«  darle  delle  nuove  de' movimenti  de'  nemici,  non  posso 
«  per  ora  recarne  altre,  fuorché  i  Francesi  si  sono  da  due 
«  giorni  in  qua  ingrossati  in  Fossano,  e  presentemente  si 
«  trovano  in  due  corpi  distinti,  parte  di  qua,  parte  di  là 
«  della  Stura,  non  essendosi  mossi  dal  posto,  e  non  si  sa 
«  ancora  la  loro  risoluzione. 

«  Ieri,  il  signor  conte  di  Santena  mi  ha  mandato  do- 


li) La  lettera  qui  sopra  riferita  trovasi  in  originale  nell'Archivio  di  Corte, 
e  nella  firma  vi  si  legge  chiaramente  De  Daun,  e  non  Thaun,  come  scrive 
il  Saluzzo  [Hist.  Milit.  du  Piém.,  edizione  di  Torino  del  1818),  ed  ancor 
meno  Thaon  (edizione  nuova  di  Torino).  Il  Daun  era  tedesco,  i  Thaon, 
nizzardi. 
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1706  a  mandar  cinque  compagnie  di  questa  guernigione,  quali 
«  ho  mandato  a  Cherasco  la  notte  scorsa,  ed  ora  mi  trovo 
«  qui  con  pochissima  gente;  per  altro,  non  vedo  spe- 
«  ranza  che  vi  debbano  presentemente  essere  novità  da 
«  queste  parti.  Il  forte  di  Geva  è  stato  soccorso  di  cin- 
«  quanta  uomini,  nell'andata  colà  delle  truppe  comandate 
«  dal  detto  signor  conte  di  Santena,  e  dopo  della  intro- 
«  duzione,  tutti  si  sono  ritirati;  che  è  quanto  posso  far 
«  penetrare  a  V.  E.  di  nuovo.  S.  A.  R.,  per  quanto  in- 
«  tendo,  era  aspettata  a  Saluzzo,  e  resto,  ecc. 

«  Il  cavre  di  Monticelli  ». 

In  data  del  31  di  luglio,  scriveva  così  il  Marchese  della 
Valle  al  Parella  : 

«  IHmo  Eccmo  mio  Sigr  Pron.  Collmo 

«  Le  nuove  d'Italia  che  mi  sono  pervenute  sono  le  se- 
(c  guenti  :  Che  il  Serenissimo  signor  principe  Eugenio  abbi 
«  tre  ponti  sopra  il  Po  verso  Goito  (1),  e  che  stii  per  ora 
«  fermo  in  vicinanza  di  Pelantone  (sic);  che  il  duca  di 
«  Vandomo  sii  andato  a  prendere  la  carica  di  Viceré  di 
ce  Napoli;  che  si  trova  nello  Stato  di  Milano  qualche  con- 
ci fusione  non  ordinaria,  a  causa  di  queste  mosse,  per  il 
«  che  siansi  ritirati  da  Milano  quattro  de' principali  se- 
((  natori,  stando  tutti  guardinghi  i  Milanesi  nelle  loro  ope- 
«  razioni,  sendo  ordinati  una  quantità  d'uomini  e  buoi 


(1)  Si  vede  che  le  notizie  dello  scrivente  erano  alquanto  vecchie,  ed 
anche  poco  esatte. 
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«  alle  comunità  del  paese;  come  pure  nel  Monferrato,  1706 
«  per  star  pronti  a  muoversi  ad  ogni  minimo  avviso.  Per 
ce  Asti,  quel  presidio  e  governo  fa  ogni  possibilità  per  con- 
ce dur  via  otto  cannoni  che  hanno  servito  all'assedio  del 
«  castello,  con  altri  arnesi  militari,  e  gli  ammalati;  ma 
«  non  puonno  aver  bovari  della  Città  e  contorni. 

»  Costinole,  31  luglio  1706. 

«  Devotissimo,  ecc. 

«  Della  Valle  ». 

11  giorno  2  di  agosto,  quello  stesso  signor  Sineo  che 
aveva  liberato  il  Marchese  dalle  mani  dei  nemici,  così  gli 
scriveva  : 

«  Monsieur. 

«  Je  me  donne  l'honneur  de  faire  savoir  à  V.  E.  en 
«  toute  confiance  que  sur  les  plaintes  qui  ont  été  portées 
«  de  plusieurs  endroits  contre  les  Volontaires  qui  se  sont 
«  dispersés  à  l'entour,  faisant  des  violences,  et  même  de 
«  celles  qui  sentent  l'assassinat,  monsieur  le  chevalier  de 
«  Monticelli  m'avait  ordonné  de  coucher  une  lettre  infor- 
«  mative  à  S.  A.  R.,  mais  prévoyant  que  cela  pourrait 
«  induire  de  mauvais  discours  pour  ceux  qui  n'ont  pas 
«  d'attachement  à  la  gloire  de  V.  E.,  j'ai  fait  tout  pour 
«  empêcher  l'exécution  de  l'ordre  de  M.  le  chevalier,  qui 
«  a  pris  ensuite  l'expédient  d'envoyer  à  V.  E.  un  officier 
«  pour  l'avertir  de  tout  ce  qui  est  arrivé.  Au  retour  du 
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1706  «  dit  officier  j'apprends  qu'il  n'apporte  pas  la  réponse  qui 
«  est  souhaitée  par  le  dit  Chevalier,  lequel  voudrait  que 
«  l'on  vuidât  ces  quartiers  cle  tous  ces  Volontaires;  ainsi 
«  je  doute  fort  qu'au  rapport  qu'il  en  fera  au  dit  mon- 
te sieur  le  Chevalier,  qui  dort  présentement,  je  ne  pour- 
ce  rais  point  empêcher  qu'il  en  écrive  à  ladite  A.  R.,  aussi 
«  bien  que  sur  le  refus  de  la  remission  des  soldats  de  la 
ce  Croix  Blanche,  lesquels  on  avait  déjà  écrit  ce  matin, 
«  que  l'on  enverrait  à  leur  corps;  sur  quoi,  V.  E.  prendra 
a  les  mesures  qu'elle  jugera  à  propos,  pour  prévenir  les 
«  mauvais  effets  que  cela  pourrait  produire,  et  je  la  sup- 
«  plie  en  même  temps  de  faire  de  ceci  l'usage  que  son 
a  incomparable  prudence  jugera  à  propos,  sans  pourtant 
«  me  compromettre  en  nulle  manière. 

«  Par  des  gens  qui  arrivent  en  ce  moment  de  Corneilan, 
«  j'apprends  que  la  cavalerie  des  ennemis  qui  s'avançait 
«  de  St-Damien  à  Casai  aujourd'hui,  a  disparu,  étant  re- 
«  tournée  du  côté  de  Revigliasco;  on  attend  des  officiers 
«  de  retour  pour  savoir  le  détail  de  cela,  et  je  suis  avec 
a  une  parfaite  soumission  et  respect, 

«  De  V.  E. 

«  Très  humble,  etc. 

«  SlNEO. 


«  Albe,  le  2  août  1706  a  21  heures  d'Italie 
L'indomani,  il  conte  di  Santena  così  scriveva  al  Mar- 
chese : 

«  Querasc,  ce  3  août  1706. 

«  Monsieur. 

«  Je  reçois  la  ci-jointe  de  S.  A.  R.  pour  V.  E.,  ayant 
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ce  soin  de  lui  faire  tenir  régulièrement  toutes  celles  qui  noe 
«  me  seront  adressés.  11  ne  se  peut  rien  de  plus  à  propos 
«  que  le  projet  de  V.  E.  pour  faciliter  la  désertion  aux 
«  ennemis  (1)  des  soldats,  dont  la  plus  part  étaient  dans 
«  nos  troupes.  A  la  vérité  les  colonels  souhaiteraient  de  les 
«  recevoir  dans  leurs  régiments,  mais  les  raisons  de  V.  E. 
«  ne  sauraient  être  meilleures  ni  plus  fortes  pour  donner 
«  lieu  de  les  attirer  d'avantage  dans  notre  pays,  sans 
«  les  contraindre  pour  quelque  temps  a  rentrer  dans  les 
«  compagnies  qu'ils  ont  quittées. 

a  Quant  à  l'affaire  des  partisans  deBrà,  j'envoie  à  V.  E. 
«  la  ci-jointe  du  juge,  qui  m'écrit  sur  cet  article  ensuite 
«  de  l'ordre  qu'il  a  eu  d'éclaircir,  et  de  prendre  connais- 
«  sance  du  fait.  Je  sai  V.  E.  trop  équitable  pour  vouloir 
«  souffrir  que  de  pareilles  gens  commettent  impunément 
«  des  excès  sans  être  soumis  aux  décisions  de  personnes 
«  qui  dans  les  cas  douteux  peuvent  leur  rendre  justice, 
«  comme  il  arrive  dans  cette  rencontre. 

«  11  plaira  donc  à  V.  E.  de  leur  faire  savoir,  qu'ils 
«  aient  absolument  a  remettre  ce  qu'ils  ont  pris  à  ces 
«  pauvres  tambours,  qu'ils  ont  volé  et  pillé  sans  contredit. 

J'ai  l'honneur  d'être  avec  tout  le  respect  imaginable, 

a  Monsieur, 

«  Votre  très  humble,  etc. 

«  De  Santena. 

(\)  Cioè  dalle  truppe  nemiche. 
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1706       «  M.  de  la  Volvera,  qui  est  ici  pour  aller  au  camp, 
«  assure  V.  E.  de  son  très  humble  respect. 

«  Depuis  ma  lettre  écrite,  je  reçois  un  ordre  de  S.  A.  R. 
«  de  faire  assembler  incessemment  le  plus  grand  nombre 
«  de  Volontaires  qu'il  sera  possible  de  ces  environs,  et 
«  de  leur  donner  rendez-vous  en  quelque  endroit  ici  près. 
«  J'ai  choisi  la  ville  de  Bene  pour  le  8  de  ce  mois,  et  je 
«  viens  de  faire  partir  les  exprès  pour  apporter  les  ordres 
«  circulaires  à  plusieurs  terres,  tant  dans  cette  province, 
«  que  dans  celles  de  Mondovi  et  de  Cève.  Il  serait  bien 
«  que  V.  E.  ordonnât  la  même  chose,  pour  le  dit  jour, 
«  aux  marquisats  de  Gorzegno,  Bossolasco  et  Mon- 
«  fort  (1)  ». 

Due  giorni  dopo,  il  medesimo  conte  di  Santena,  così 
scriveva  di  bel  nuovo  al  Marchese: 

«  Querasc,  le  5  août  1706. 
«  Monsieur.  . 

«  J'ai  reçu  la  lettre  de  V.  E.  avec  celle  pour  S.  A.  R., 
«  que  je  ferai  partir  dans  le  moment  par  un  courrier 
«  exprès  que  j'ai  occasion  de  lui  envoyer. 

a  Je  ferai  savoir  au  juge  de  Brà  la  justice  que  V.  E. 
ce  ordonne  de  faire  aux  chefs  d'esquadre  (d'escouade)  qui 
((  ont  pillé  cinq  déserteurs  ennemis,  sous  le  prétexte  de 
«  les  avoir  faits  prisonniers. 


(I)  Pare  dunque  che  il  Marchese  fosse  allora  in  quei  dintorni,  proba- 
bilmente in  Bossolasco,  come  ricavasi  pure  dalla  sua  relazione  al  Duca. 
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((  J'envoie  à  V.  E.  la  ci-jointe,  qui  est  apparemment  1706 
a  des  officiers  français  qui  étaient  à  Ceva. 

ce  Pour  ne  point  faire  de  confusion,  dans  la  duplicité 
«  des  ordres  dans  les  terres  impériales  V.  E.  peut  or- 
«  donner  là-dessus  à  M.  le  comte  Revelli  de  Faviglian, 
ce  chargé  de  cette  commission  de  ma  part,  ce  qu'elle  ju- 
«  géra  convenable  au  Royal  service. 

«  J'ai  l'honneur,  etc. 
((  De  Santena  » . 

Ecco  ora  la  lettera  degli  ufficiali  francesi,  indicata  qui 
sopra,  e  dai  medesimi  rivolta  al  marchese  di  Parella. 

«  Monseigneur. 

«  Tous  les  prisonniers  français,  nous  vous  supplions 
«  d'avoir  la  bonté  de  vous  souvenir  de  la  promesse  que 
«  vous  nous  avez  faite  lorsque  vous  nous  fîtes  l'honneur 
«  de  nous  venir  voir  en  prison  à  Cève.  Pour  ce  qui  est 
«  de  nous,  nous  vous  promettons  encore  aujourd'hui  la 
((  même  fidélité,  puisque  nous  avons  bien  voulu  nous 
«  laisser  conduire  à  Garesse  par  10  hommes,  sur  votre 
«  parole,  et  nous  croyons  si  bien  ce  que  vous  nous  dites, 
a  que  nous  serions  allés  seuls  à  Garesse;  nous  attendons 
«  cette  grâce  de  vous,  et  prierons  tous  le  Seigneur  pour 
«  la  conservation  de  votre  personne. 

Questi  erano  i  medesimi  di  cui  fa  cenno  il  Marchese 
nella  sua  relazione  qui  sopra  riferita  a  pag.  511. 
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1706  Egli  aveva  fatto  uscire  da  Geva,  con  piccola  scorta, 
cento  soldati  ed  undici  ufficiali  francesi  prigionieri,  pre- 
cisamente quando  il  comandante  di  St-Laurent  intimava 
a  detta  città  la  resa  e  la  fedeltà  al  Re  Cristianissimo. 

Contemporaneamente,  il  medesimo  riceveva  la  seguente 
lettera  dal  noto  sergente  maggiore  Sineo  : 


lllmo  ed  Eccmo  Sig1'  mio  Pron.  Coli"10 


ce  Dalla  riveritissima  di  Y.  E.  vedo  gli  ordini  trasmes- 
«  sigli  da  S.  A.  R.  per  far  levate  nel  maggior  numero 
«  possibile,  affine  di  servire  nelle  presenti  circostanze;  e 
«  le  dirò  anche  in  tal  proposito  che  ieri  sera,  per  cor- 
ee riere  espresso,  e  stato  similmente  ordinato  al  signor 
«  cavaliere  di  Monacello  di  mandar  per  tutti  i  luoghi  di 
«  questa  provincia,  ordine  affine  d'invitare  le  milizie  vo- 
ce lontane  ad  accorrer  per  li  giorni  di  sabbato  e  domenica 
((  prossimi  alla  città  di  Bene,  per  indi  eseguir  le  Regie 
«  determinazioni.  A  tale  effetto,  si  sono  mandati,  e  si  con- 
ce tinuano  a  spedir  ordini  per  conseguire  l'intento,  come 
ce  sarà  servita  V.  E.  nel  vedere  la  copia  che  qui  annessa 
«  le  trasmetterò. 

((  S.  A.  R.  ha  pure  ordinato  a  questo  nostro  Colonnello 
«  comandante,  di  darsi  tutta  l'attenzione  per  completare 
ce  questo  battaglione,  che  è  presentemente  ad  un  tenuis- 
«  simo  e  debole  numero,  talmente  che  a  pena  può  ba- 
«  stare  a  fornire  le  guardie  che  sono  necessarie  a  questo 
ce  presidio. 

a  Si  sono  spediti  sei  capitani,  con  alcuni  luogotenenti 
«  ed  un  commissario  in  diverse  terre,  per  ridurre  li  di* 
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ce  seriori  c  renitenti  al  loro  dovere;  ma  per  verità  s'in-  1706 
k  contrano  gravissime  difficoltà,  non  ostante  tutti  i  rigori 
«  e  le  attenzioni  che  si  praticano  senza  riserva. 

ce  Ho  .comunicato  la  sua  al  signor  cavaliere  di  Monti- 
(c  celli,  che  m'impose  di  replicar  a  V.  E.  le  sue  rimo- 
((  stranze,  e  la  preghiera  di  non  accettar  nessun  soldato 
ce  del  battaglione  a  di  luì  seguito,  né  impedir  che  si  pro- 
((  ceda  all'esecuzione  contro  i  disertori  e  contumaci,  altri- 
«  menti  esso  non  risponde  che  in  otto  giorni  il  battaglione 
a  non  sia  per  esser  intieramente  distrutto,  e  le  spese  fatte 
a  da  S.  A.  R.  in  più  di  due  anni,  ascendenti  ad  egregie 
ce  somme,  per  la  manutenzione  del  medesimo  ,  intiera- 
«  mente  gettate. 

a  In  questo  punto  che  scrivo  a  V.  E.,  vengono  i  sili- 
ce daci  di  Canale  e  di  molte  altre  comunità  a  rappresentare 
ce  che  li  particolari  eietti  per  questo  battaglione  non  vo- 
ce gliono,  né  obbedire,  né  presentarsi,  asserendo  esser  del 
ce  seguito  di  V.  E.,  e  che  sotto  questo  pretesto  se  ne 
ce  stanno  a  casa;  del  che  si  vedono  gli  abusi  che  vanno 
ce  nascendo,  tutti  pregiudiciali  al  Real  servizio;  talmente 
ce  che  sarà  difficile  di  rimetter  l'obbedienza  ed  il  buon 
ce  ordine  che  sino  a  qui  si  è  conservato,  e  per  conclusione 
ce  se  V.  E.  mi  permette  che  io  le  parli  con  quella  rive- 
cc  renza  e  sincerità,  congiunte  al  carattere  di  scrittore. (1) 
ce  qual  sono  io,  le  dirò  che  da  un  giorno  all'altro  può 
ce  esser  comandato  questo  battaglione  e  trovarsi,  come 
ce  presentemente  resta,  in  numero  insufficiente,  ed  inca- 
ce  pace  di  eseguir  gii  ordini  Regii;  il  tutto  certamente  si 


(1)  Cioè  era  segretario  o  qualche  cosa  di  consimile  del  Comando  mili- 
tare d'Alba, 
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1706  ((  attribuirà  alle  cause  predette  (1),  e  ne  sarà  di  mezzo  il 
«  Real  servizio. 

«  Se  non  avessi  l'onore  di  esser  ben  conosciuto  da 
«  V.  E.  non  mi  emanciperei  ad  esprimerle  con  questa 
«  candidezza  li  miei  sensi,  e  qui  intanto  rassegnandola 
((  con  gli  atti  del  mio  ossequio,  umilmente  mi  raffermo 

«  Di  V.  E.  Umilissimo,  ecc. 

((  SlNEO. 


«  Alba,  li  5  agosto  1706  ». 

Tre  giorni  dopo,  il  medesimo  scriveva  nuovamente 
così  : 

«  Monsieur. 

a  Par  ordre  de  M.  le  chevalier  de  Monticelli,  le  muni' 
«  tioner  d'ici  a  distribué  cent  pains  que  V.  E.  ordonne 
«  qu'on  y  envoyé  (2)  comme  on  l'a  fait  par  le  mulletier 
a  de  Serralongue.  On  est  surpris  de  la  nouvelle  que  V.  E. 
«  a  eu  la  bonté  de  marquer  dans  sa  lettre,  sur  les  corn- 
ee bats  des  Impériaux  et  des  Français  à  la  Stradelle  et  à 
«  Voghera  (3)  à  l'égard  de  quoi  on  a  encore  rien  du  tout 
«  appris  ici,  où  l'on  débite  toujours  que  les  Impériaux 
ce  n'ont  point  encore  passé  le  Plaisantin. 

«  L'on  a  su  que  les  Français  ont  fait  quelques  efforts 

(1)  Allude  ai  reclutamenti  fatti  dal  Marchese. 

(2)  Cioè  in  Bossolasco  od  inMonforte,  ove  crediamo  fosse  allora  il  Parella. 

(3)  11  principe  Eugenio  trovavasi  il  24  di  agosto  in  Voghera,  come  si  è 
detto  a  pag.  530. 
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«  pour  s'approcher  du  fortin  de  la  montagne  (di  Torino),  1706 
ce  vers  Notre-Dame  du  Pilon;  mais  qu'ils  ont  été  vigou- 
«  reusement  repoussés  par  les  nôtres;  ils  se  sont  pourtant 
«  bien  saisis  des  autres  postes  de  la  montagne,  et  ils  nous 
«  ont  bouché  le  chemin  de  Turin  entièrement.  Ce  qui  est 
«  sûr  c'est  que  les  Miquelets  qui  occupent  la  montagne 
«  de  Turin,  font  des  ravages  terribles,  tuant  tous  ceux 
«  des  paysans  et  des  nôtres  qui  tombent  dans  leurs  mains. 
«  On  ne  sait  point  positivement  le  dessein  du  camp  de 
«  Carmagnole  (1)  et  de  Bene;  si  ce  n'est  qu'on  veuille 
«  s'ouvrir  passage  à  Turin,  et  le  maintenir  jusqu'à  l'ar- 
ec rivée  des  secours. 

ce  En  attendant  j'ai  l'honneur  d'être  avec  soumission 
«  parfaite  et  très  respectueuse, 

«  De  V.  E.  «  Vôtre,  etc. 

«  SlNEO. 

<(  Albe,  le  8  août  1706  ». 

Pare  che  da  quei  luoghi  il  Marchese  siasi  recato  in 
Costigliole  d'Asti,  ove  gli  vennero  successivamente  dirette 
dalla  Monta  due  lettere  del  genero,  ed  una  terza  della 
moglie  di  questo,  cioè  di  sua  figlia  Irene. 

Il  genero  così  gli  scriveva  : 

«  L'officier  reformé  que  V.  E.  a  envoyé  ici,  n'a  pas 
«  été  logé  dans  la  maison  qu'elle  marquait,  n'y  ayant 

(I)  Il  Duca  il  giorno  11  agosto,  da  Moncalieri  pose  campo  in  Carmagnola, 
ove  poi  il  28  venne  raggiunto  dal  principe  Eugenio. 
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4706  ce  aucune  chambre  en  état,  ni  des  meubles  d'aucune 
«  sorte;  nous  l'avons  mis  à  la  poste,  dans  la  chambre  où 
((  demeurait  le  sauvegarde  français  (1).  Je  lui  ai  envoyé 
ce  médecin,  apothicaire  et  chirurgien,  pour  reconnaître  ce 
«  qui  lui  était  nécessaire,  et  j'y  suis  ensuite  allé  moi- 
ce  même;  il  a  une  grosse  fièvre;  nous  l'assisterons  de 
«  notre  mieux;  s'il  s'en  échappe,  il  ne  se  plaindra  pas 
((  des  traitements  qu'il  aura  reçu  en  ce  lieu. 

«  Je  souhaite  que  V.  E.  reçoive  bientôt  une  réponse  qui 
«  la  détermine  à  ce  que  sa  réputation  exige  (2);  je  ne 
ce  puis  pas  ignorer  les  sentiments  de  S.  A.  R.  sur  son  af- 
((  faire  ;  puis  qu'elle  me  fait  l'honneur  de  m'en  parler;  et 
«  plût  à  Dieu  que  ces  sentiments  fussent  partagés  (3). 
«  Les  honnêtetés  de  M.  de  Sartirana  à  l'égard  de  V.  E., 
ce  ont  pu  être  suivies  ou  retractées  par  les  Français,  sans 
ce  que  cela  dégage  sa  parole,  parce  qu'elles  n'étaient  pas 
«  entrées  dans  les  conditions  de  sa  rédition.  Je  n'ai  pas 
ce  manqué,  à  l'inçu  de  V.  E.  de  soutenir  ses  raisons  par 
a  le  moyen  de  quelques  amis  que  j'ai  dans  l'armée  en- 
ee nemie;  mais  en  alléguant  tout  ce  que  V.  E.  allègue,  et 
a  quelque  chose  de  plus,  je  sai  bien  que  si  les  ennemis 
a  s'opiniâtraient  à  soutenir  leur  droit  à  la  rigueur,  elle 
«  ne  peut  éluder  ce  qu'elle  a  promis  (k),  sans  encourir 
a  un  blâme  accablant  pour  tous  ses  parents  et  amis.  Je 


(1)  Ciò  prova  che  il  paese  della  Monta  era  stato  occupato  dai  Francesi, 
ed  è  forse  la  ragione  per  cui  non  vi  andò  il  Marchese  dopo  la  sua  libera- 
zione; poiché  non  credeva  di  essere  impegnato  con  parola. 

(2)  Sopra  ciò  che  deciderebbe  il  Duca  sulla  sua  posizione,  rispetto  alla 
prigionia  ed  alla  liberazione. 

(3)  Pare  che  voglia  dire  che  quei  sensi  erano  unanimi. 

(4)  Gioò  di  andarsi  costituire  prigioniero  in  Alossandria. 
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«  voudrais  de  tout  mon  cœur  qu'un  officier  général  auquel  1706 
((  j'ai  écrit  là-dessus,  et  qui  a  assez  de  crédit  auprès  de 
«  M.  de  La  Fcuillade,  le  pût  faire  consentir  à  laisser  V.  E. 
«  dans  une  terre  du  Piémont  sur  sa  parole;  je  lui  ai  re- 
«  présenté  tout  ce  qu'il  fallait  à  ce  sujet;  j'attendrai  ce 
ce  soir  la  réponse  par  le  retour  de  mon  valet  de  chambre 
«  que  j'ai  envoyé  à  leur  camp  retirer  mes  îiardes  qui 
«  devaient  y  être  venues  de  Grenoble  (1);  son  retarde- 
«  ment  me  fait  de  la  peine;  il  y  a  trois  jours  qu'il  est 
a  parti  d'ici  avec  un  passeport  de  S.  A.  R.  et  un  autre 
«  de  M.  de  La  Feuillade;  si  j'apprend  quelque  chose  qui 
a  puisse  lui  faire  plaisir,  je  m'empresserai  de  le  lui  faire 
a  savoir.  Supposé  que  /es  ennemis  veuillent  tenir  dur 
«  j'en  serais  fâché;  mais  encore  un  coup,  leur  tort  ne  di- 
ce minuera  point  celui  de  V.  E.,  parce  qu'étant  de  diffé- 
cc  rente  nature,  il  n'y  a  pas  lieu  à  compensation;  l'obli- 
«  gation  d'être  honnête  et  facile  avec  les  ennemis  d'une 
a  certaine  considération,  n'est  point  aussi  étroite  que  celle 
«  de  tenir  sa  parole. 

«  Je  laisse  ce  sujet  fâcheux  pour  lui  dire  que  le  quin- 
<(  quina  ne  fait  pas  tout  l'effet  que  nous  souhaitons; 
a  madame  la  Marquise  le  vomit  quand  on  le  lui  donne 
«  dans  du  vin;  je  crois  qu'on  entreprendra  de  la  purger 
a  encore  une  fois  avant  que  de  suivre  ce  remède;  son 
«  mal,  grâce  à  Dieu,  n'est  pas  dangereux:  nous  espérons 
«  qu'avec  l'aide  de  Dieu,  nos  soins  en  viendront  à  bout, 
ce  Je  ne  manque  point  de  lui  rendre  compte  de  Fempres- 
<(  sèment  que  V.  E.  témoigne  d'apprendre  de  ses  nou- 


(i)  Forse  era  stato  ancho  lui  prigioniero  dei  Francesi  e  condotto  in  Gre- 
noble. 
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1706  «  velles.  La  marquise  du  Bourg  (1)  me  charge  de  ses 
a  compliments,  et  Irène  (sua  moglie)  joint  les  assurances 
«  de  ses  respects  aux  miennes. 

«  De  V.  E. 

«  Très  humble  et  très  obéissant  serviteur  et  fils 

((  DE  WlLLECARDEL   DE  TrIVIE  (2).  i 

ce  A  la  Monta,  le  22  août  1706  ». 
L'indomani,  così  gli  scriveva  di  bel  nuovo: 
«  Monsieur. 

«  Je  vois,  par  ce  que  V.  E.  me  fait  l'honneur  de  m'é- 
«  crire  de  Gostigliole,  qu'elle  n'a  point  reçu  ma  lettre 
«  d'hier  au  soir,  que  j'ai  remise  à  deux  hommes  qui  ont 
«  accompagné  l'officier  reformé  ;  de  la  manière  dont  elle 
a  s'explique  il  est  superflu  d'en  répéter  le  contenu.  Je 
(c  vois  avec  douleur  qu'elle  va  faire  éclater  inutilement 
«  plusieurs  circonstances  qui  ne  sauraient  tourner  à  son 


(4)  Sorella  di  Carlo  Emilio. 

(2)  Questo  Willecardel  de  Trivié  (e  non  Trivicrs  come  fu  stampato  per 
errore),  marchese  di  Fleuri,  di  cui  si  fece  cenno  a  pag.  2,  nota  2,  si  chia- 
mava Francesco  Eleazzaro  Giuseppe  Vittorio.  Fu  più  tardi  inviato  del  re 
Vittorio  Amedeo  II  alla  corte  di  Londra,  poi  caduto  in  disgrazia  di  quel 
Principe,  fu  ministro  di  Augusto,  re  di  Polonia  ;  ed  è  da  quel  personaggio 
che  Alberto  Radicati  conte  di  Passerano,  anche  lui  in  disgrazia  del  re  Vit- 
torio Amedeo,  finse  di  ricevere  i  particolari  sull'abdicazione  e  la  prigionia 
di  quel  Principe,  che  vennero  publicati  in  quel  tempo,  e  la  di  cui  ultima 
edizione  è  di  Londra  479!  /fatta  sopra  quella  del  1734. 
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«  avantage.  Si  le  prince  Eugène  envoie  un  gros  corps  de  4706 
«  troupe  à  nôtre  secours,  celui  des  paysans  qu'elle  compte 
ce  assembler,  ne  saurait  servir  que  pour  avoir  des  guides; 
«  et  la  figure  qu'elle  va  faire  dans  cette  armée,  ne  la  dè- 
ce domagera  pas  de  ce  qu'elle  va  donner  lieu  de  dire  à 
ce  tout  le  monde  (1). 

ce  Madame  la  Marquise  se  porte  mieux  aujourd'hui; 
ce  nous  attendons  le  médecin  Sicca  ce  soir,  pour  savoir 
«  par  quels  purgatifs  on  doit  disposer  son  estomac  à  l'u- 
«  sage  du  quinquina.  Nous  sommes  consternés  de  lui  voir 
ce  prendre  un  parti  qui  sera  désavoué  par  S.  A.  R.,  peu 
«  agréable  par  les  Allemands,  et  qui  donnera  de  nouveau 
«  sujet  aux  Français  de  répéter  ce  qu'ils  disaient  en  pil- 
cc  lant  la  Monta  (2).  Mon  valet  de  Chambre  n'est  point 
«  revenu  de  leur  camp,  ainsi  je  n'ai  qu'à  répéter  à  V.  E. 
«  les  assurances  d'un  attachement  assez  sincère  pour 
a  qu'elle  dût  ne  le  point  rebuter  en  ne  faisant  nul  cas 
«  des  vérités  qu'il  me  suggère.  Qu'elle  songe  que  les  Al- 
ce lemands  sont  aussi  délicats  que  toute  autre  nation  sur 
ce  les  engagements  de  la  parole,  et  que  tous  les  services 
ce  que  V.  E.  pourrait  leur  rendre,  ne  les  empêcheront  pas 
«  de  dire  ce  qui  en  est. 

ce  Je  suis  avec  respect. 

«  A  la  Monta,  le  22  août  170G. 


(1)  Si  vedo  che  la  smania  del  Parella  era  sempre  di  comandare  dei  Vo- 
lontarii  e  dei  Paesani. 

(2)  Sembra  che  i  Francesi  nel  dare  il  sacco  al  paese  della  Monta,  ab- 
biano fatto  intendere  che  così  facevano,  per  la  mancanza  di  parola  del 
Marchese. 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  TARELLA  —  35. 
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1706  «  M.  le  chevalier  de  Parelle  écrit  que  le  duc  d'Orleans 
«  se  plaint  à  madame  la  Duchesse  de  votre  procédé,  et 
«  qu'il  déclare  que  V.  E.  est  cause  que  Ton  ne  conclut 
«  point  d'échange,  et  encore  moins  en  faveur  de  M.  le 
«  Chevalier  de  Parelle,  qui  en  est  fortement  fâché. 


«  Très  humble  et  très  obéissant  serviteur  et  fils 

«   DE  WlLLECARDEL  DE  TrIVIE  » . 


Il  giorno  dopo,  la  moglie  di  questo,  così  scriveva  al 
padre  : 

«  De  la  Monta,  ce  2k  août. 

«  Ma  mère  ayant  appris  que  vous  aviez  dessein  de 
«  faire  quelque  mouvement  pour  favoriser  la  marche  de 
ce  M.  le  prince,  et  voyant  le  peu  de  rapport  qu'il  y  a 
«  entre  celle-ci  et  celle  de  M.  de  Staremberg,  elle  m'or- 
«  donne  de  vous  écrire  ces  lignes,  pour  vous  représenter 
«  que  votre  zèle  vous  engage  à  un  personnage  désagréa- 
((  ble;  puisqu'étant  Maréschal  de  l'Empereur,  vousne  sau- 
«  riez  paraître  dans  l'endroit  où  il  y  a  ses  troupes,  avec 
«  réputation,  à  moins  d'y  être  reconnu  pour  tel,  et  d'en 
«  faire  les  fonctions.  Vous  voyez  bien  qu'en  approchant 
«  de  cette  armée  à  la  tête  de  quelques  paysans,  vous  ne 
«  sauriez  leur  être  d'aucune  utilité,  et  quand  cela  serait 
«  possible,  personne  ne  vous  saura  gré  de  l'entreprendre 
«  aux  dépens  de  votre  réputation,  et  d'ailleurs,  vous  avez 
«  tant  flatté  ma  mère  de  vouloir  être  en  repos,  que  c'est 
«  pour  elle  une  surprise  accablante  dans  l'état  où  clic 
«  est,  de  vous  voir  engager  de  nouveau  dans  des  entre- 
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«  prises  peu  approuvées.  Elle  vous  conjure  d'avoir  égard  1706 
«  à  la  sensibilité  qu'elle  aura  toujours  pour  ce  qui  vous 
«  regarde.  Je  ne  saurais  rien  ajouter  de  mon  chef  après 
«  ce  qu'elle  m'ordonne  de  vous  dire  de  sa  part;  si  ce 
«  n'est  que  l'on  ne  saurait  être  avec  un  plus  profond 
«  respect  que  je  le  suis.  » 

«  Tout  ce  que  je  viens  de  vous  marquer,  mon  cher 
«  père,  par  l'ordre  de  ma  mère,  est  bien  plus  essentiel 
«  qu'elle  ne  le  croit,  puisqu'elle  ignore  que  vous  ayez 
«  été  fait  prisonnier,  et  que  les  ennemis  ayent  une  parole 
a  de  vous  par  écrit,  sur  laquelle  S.  A.  R.  s'est  expliquée 
«  hautement,  disant  que  vous  êtes  lié  ». 

Qui  collocheremo  una  lettera  senza  data  veruna,  di  cui 
l'abbozzo  è  scritto  dalla  mano  del  Marchese,  e  che  sembra 
diretta  a  suo  fratello,  il  cavaliere  Giovanni  Antonio,  pri- 
gioniero dei  Francesi  : 

a  Monsieur. 

«  Vous  aurez  vu,  par  la  lettre  que  m'écrit  celui  qui 
«  commande  le  premier  détachement  des  Impériaux  à 
«  Nice  de  la  Paille,  que  les  raisons  qu'on  m'allègue  ne 
ce  sont  plus  de  mise.  J'ai  été  prisonnier  des  Espagnols  et 
«  des  Milanais,  avec  lesquels  je  ne  veux  pas  faire  la 
«  guerre  (1);  je  ne  l'ai  jamais  été  des  Français,  comme 
«  eux-mêmes  le  disent;  et  le  même  envoyé  d'Angleterre 
«  au  camp  a  dit,  à  S.  A.  R.  et  à  moi,  que  partout  on  dif- 


(I)  Il  Marchese,  servendo  il  Duca,  era  nemico  dei  Spagnuoli  o  dei  Mila- 
nesi, come  dei  Francesi. 
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1706  «  férencie  les  prisonniers,  que  les  Espagnols,  comme  les 
«  Anglais,  Allemands  et  autres,  ne  confondent  point;  de 
«  plus,  ayant  été  surpris  et  délivré,  je  dois  être  libre  par 
«  toutes  les  lois  militaires,  dont  il  conste  d'exemples  à 
«  l'infini;  de  plus,  les  Impériaux  (1)  me  reprennent  et 
«  me  délivrent  de  nouveau.  Ce  serait  une  grande  sottise 
ce  et  contretemps  à  moi  de  vouloir  être  prisonnier  quand 
«  je  ne  l'étais  point,  pour  faire  plaisir  aux  ennemis;  ils 
ce  auront  autre  chose  à  songer  qu'à  moi  et  à  vous;  ne 
«  soyez  en  peine  de  rien,  et  s'ils  ne  vous  changent  pas, 
ce  le  prince  Eugène  ne  manque  pas  d'officiers  français 
«  prisonniers  pour  vous  changer,  et  le  chevalier  de  Pa- 
ce relie  ce  sera  une  des  premières  choses  dont  je  lui  par- 
ce lerai,  m'ayant  fait  savoir  plusieurs  fois  qu'il  souhaitait 
ce  fort  de  me  vofr.  Que  Irène  ne  se  mette  point  en  peine, 
ce  et  puis  qu'on  n'a  rien  dit  à  ma  chère  Marquise  du 
ce  passé,  qu'on  attende,  on  le  lui  dira  quand  j'aurai  parlé 
ce  au  prince  Eugène  (2)  ». 

Ignoriamo  se  il  Marchese  abbia  mandato  ad  effetto  il 
suo  divisamene),  d'incontrare  colla  sua  gente  l'esercito 
imperiale,  condotto  dal  principe  Eugenio,  in  soccorso  di 
Torino. 

Il  giorno  30  di  agosto,  il  principe  di  Anhalt,  che  ne 


(1  )  Nel  suo  modo  di  ragionare,  se  non  fosse  valevole  la  prima  sua  libe- 
razione per  disimpegnarlo  dalla  sua  parola,  riterrebbe  l'arrivo  degli  Impe- 
riali presso  di  lui  come  una  seconda  liberazione. 

(2)  Siccome  non  avrebbe  potuto  raggiungere  il  principe  Eugenio  che 
verso  il  28  di  agosto,  quando  questo  Generale  si  abboccò  con  il  Duca,  pos- 
siamo credere,  che  il  Marchese  abbia  scritto  questa  lettera  (in  cui  fa  cenno 
eli  quella  della  figlia  Irene),  tra  il  25  ed  il  28  agosto  1706. 
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capitanava  l'antiguardo ,  trovavasi  a   Villa-Stellone;  il  4706 
primo  di  settembre,  il  Duca  levò  il  suo  campo  di  Carma- 
gnola, ed  i  due  eserciti  si  congiunsero  per  marciare  sulla 
capitale,  vieppiù  stretta  dalle  armi  francesi. 

Non  entreremo  a  narrare  i  memorabili  fatti  che  suc- 
cessero sotto  di  Torino  nelle  gran  giornate  del  7  e  dcll'8 
di  settembre,  che  terminarono  colla  sconfitta  dei  nemici, 
e  la  liberazione  della  capitale;  le  quali  ben  presto  ven- 
nero seguite  dalla  scomparsa  dal  Piemonte  delle  armi 
straniere. 

Per  quanto  rilevasi  da  alcuni  squarci  del  Don  Cacciò, 
le  il  Marchese  in  quei  giorni  aveva  definitivamente  ripreso 
armi,  con  incarico  speciale  di  difendere  il  colle  di  Torino 
verso  Chieri.  Alcuni  giorni  dopo,  egli  trovavasi,  con  i  suoi 
Volontarii  e  le  sue  Milizie,  al  confine  dello  Stato  ducale, 
verso  il  Milanese,  come  si  ricava  dalla  lettera  seguente: 

«  Illmo  ed  Eccrao  Sigr  Pron.  mio  Coli1110. 

a  M'impone  l'A.  S.  R.  di  dire  con  questa  mia,  in  nome 
«  di  Lei,  a  V.  E.  di  non  dover  permettere  ad  alcun  pae- 
«  sano,  né  soldato  eli  milizia,  o  volontario,  de'  Stati  di 
«  S.  A.  R.,  di  entrare  sotto  qualsivoglia  titolo  o  pretesto, 
ce  nelle  terre  dello  Stato  di  Milano;  mentre  che  la  mede- 
a  sima  R.  A.  ha  difeso  ai  medesimi  di  venirci,  e  vi  è  pena 
«  della  vita  a  chi  vi  si  lascia  trovare;  onde  può  l'È.  V. 
((  licenziare  tutti  i  paesani  che,  per  tale  effetto,  saranno 
«  radunali,  e  far  loro  sapere  la  sua  regia  intenzione,  at- 
ee finché  non  pecchino  d'ignoranza,  mentre  saranno  irre- 
:  «  missilmente  castigati  se  vi  controverranno.  E  mentre 
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4706  «  eseguisco  i  Regii  comandi,  a  V.  E.  faccio  umilissima 
«  riverenza. 

a  Dal  campo  di  Trecate  (i)  li  22  settembre  1706. 

a  Umilissimo,  ecc. 
a  Lanfranchi  ». 

Questa  è  l'ultima  lettera  in  ordine  di  data,  spettante 
al  Marchese  di  Parella,  che  ci  sia  stato  concesso  di  rac- 
cogliere. Dopo  quest'epoca,  il  nome  di  quel  signore  non 
comparisce  più  nei  fatti  di  guerra  che  seguirono  la  gran 
sconfitta  dei  Francesi.  Egli  è  perciò  probabile  che  avendo 
allora  compiuti  i  67  anni  di  età,  siasi  finalmente  deciso  al 
riposo,  ritirandosi  nel  suo  castello  di  Parella,  ove  rimase 
ancora  circa  quattro  anni,  a  capo  dei  quali  egli  vi  morì 
il  giorno  16  novembre  1710.  Venne  tumulato  nella  chiesa 
parrochiale  di  quel  luogo,  come  si  ricava  dall'atto  mor- 
tuario che  si  conserva  tuttora  nei  libri  di  detta  chiesa. 
Sulla  sua  tomba  non  trovasi  iscrizione  veruna,  ma  nel 
vicino  castello,  qui  sopra  indicato,  in  mezzo  a  molti 
quadri  di  famiglia,  conservasi  tuttora  un  bellissimo  suo 
ritratto  all'olio,  dal  quale  venne  ricavata  la  litografia  che 
sta  in  fronte  a  questo  volume  (2)  ;  ed  inoltre  havvi  pure 


(1)  In  quel  tempo  il  luogo  di  Trecate  apparteneva  allo  Stato  di  Milano,  il 
di  cui  limite  da  quel  lato,  era  il  corso  della  Sesia. 

(2)  Soddisfacciamo  ad  un  debito  di  gratitudine  verso  il  signor  avvocato 
Giuseppe  Martinazzi  de  Ambrosis,  attuale  proprietario  del  castello  di  Pa- 
rella, il  quale,  colla  somma  cortesia  che  lo  distingue,  si  compiacque  comu- 
nicarci il  suddetto  quadro,  da  cui  venne  ricavata  la  copia  litografica;  ne 
abbia  qui  i  nostri  ringraziamenti. 
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net  medesimo  castello  un  busto  in  marmo  bianco,  fatto  1706 
da  valentissimo  scalpello,  in  cui  i  lineamenti  di  quel  per- 
sonaggio sono  identici  con  quelli  del  quadro;   ciò  che 
prova,  a  parer  nostro,  la  genuinità  delle  due  riprodu- 
zioni. 

Avendo  ora  adempito  a  quanto  ci  proponemmo  di  scri- 
vere, per  salvare  da  un  immeritato  obblìo  la  memoria  di 
un  antico  nostro  connazionale,  che  per  la  sua  fermezza, 
il  suo  valore  e  la  somma  sua  operosità,  può  essere  pro- 
posto per  modello  alla  gioventù  militare,  non  possiamo 
trattenerci  dal  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sopra  il 
carattere  di  quelle  popolazioni,  che  l'indomani  delle  in- 
fauste giornate  di  Staffarda  e  della  Marsaglia,  col  paese 
invaso  e  calpestato  dal  vincitore,  accorrevano  in  folla 
alla  voce  del  loro  Principe  e  dei  suoi  generali,  per  riem- 
piere le  diradate  file  dei  battaglioni  nazionali,  e  per  ri- 
tornare al  cimento  più  animose  che  mai  sino  all'intiera 
scomparsa  del  nemico.  Onorevole  esempio  di  costanza 
rinnovato  aggiorni  nostri  dai  discendenti  di  quelli,  allor- 
ché, dopo  i  casi  di  Milano  e  di  Novara,  non  disperarono 
essi  della  salute  della  patria. 

Considerato  anche  sotto  questo  aspetto  il  debole  nostro 
lavoro,  osiamo  credere  di  non  avere  in  esso  intieramente 
sprecato  il  nostro  tempo  e  le  nostre  cure  ;  come  anche 
nel  raccogliere  e  nel  riferire  alcuni  aneddoti,  ed  alcuni 
fatti  occorsi  in  più  anni  di  guerra  combattuta  nel  Pie- 
monte, allorquando  era  questo  governato  da  un  sovrano 
di  animo  forte  e  risoluto.  Questo  Principe,  seguendo  le  » 
orme  dei  suoi  maggiori,  fondò,  prima  di  Federico  in  Ger- 
mania, una  Prussia  Italiana,  conservando,  ed  anzi,  infon- 
dendo maggiormente  nei  suoi  abitanti  quel  carattere  fermo, 
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4706  militare  e  disciplinato,  per  cui  un  cosi  piccolo  Stato,  al 
pari  della  palla  di  neve  che  s'ingrossa  rotolando,  doveva 
poi  essere  il  principale  nocciolo  di  quel  regno  d'Italia  che 
si  avvia  oggidì  gradatamente  verso  la  completa  sua  unità 
e  la  totale  sua  indipendenza. 


NOTE 


Nota  A.  —  Allorché,  nel  libro  delle  Vicende  di  Carlo  di  Simiane, 
uscito  nel  1862,  fecimo  cenno  della  carcerazione  di  quel  signore, 
riproducemmo,  a  pagina  338,  uno  squarcio  tolto  da  un  manoscritto 
avente  per  titolo  :  Mémoires  de  la  Régence  de  Marie  Jeanne  Baptiste 
de  Savoie.  Ebbimo  però  cura  di  dichiarare  in  apposita  nota,  che 
fra  due  esemplari  della  medesima  opera,  da  noi  consultati,  ed  ap- 
partenenti alla  Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino,  esiste  una 
notevole  differenza  nel  modo  di  apprezzare  la  condotta  del  suddetto 
Marchese. 

Dopo  quel  tempo,  dalla  esimia  cortesia  del  dotto  nostro  amico  e 
collega  che  regge  la  suddetta  Biblioteca,  ci  venne  comunicato  un 
terzo  esemplare  delle  stesse  Memorie,  da  lui  recentemente  acqui- 
stato, in  cui  trovansi,  per  l'appunto  scritte  sopra  un  medesimo 
foglio,  le  due  lezioni  da  noi  indicate:  la  prima,  che  spetta  al 
testo  primitivo,  è  cancellata,  ma  rimane  però  ancora  leggibile;  e 
sopra  quella  riga  si  legge  la  seconda  versione,  stesa  da  altra  mano, 
con  inchiostro  più  rossiccio. 

Di  modo  che  vi  si  riconosce  chiaramente  che  alle  parole  del  testo 
originale:  il  y  eut  plus  d'imprudence  que  de  noirceur  dans  le  fait  de 
ce  Marquis,  furono  sostituite  le  seguenti  :  il  y  eut  autant  d'ingrati- 
tude et  de  malice,  que  a" imprudence  dans  le  fait  de  ce  Marquis. 

Poche  righe  più  sotto,  nel  testo  primitivo,  trovasi  scritto:  Ma- 
dame ne  pouvoit  dissimuler  une  si  grande  ingratitude  ;  ed  a  queste  pa- 
role ne  furono  aggiunte  delle  altre,  per  cui  così  vi  si  legge:  Madame 
ne  pouvoit  dissimuler  un  procédé  si  noir  et  si  détestable,  et  une  si  grande 
ingratitude. 

Ognuno  vede  qual  spirito  di  animosità  contro  il  marchese  di  Pia- 
nezza dettasse  quelle  nuove  lezioni! 
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Siccome  poi,  nelle  medesime  Memorie,  si  fa  parimente  cenno 
della  fuga  del  marchese  di  Parella,  che  era  accaduta  alcuni  mesi 
prima  dell'arresto  di  Carlo  di  Simiane;  per  cui,  a  pagina  51  di 
questo  stesso  volume,  riproducemmo  un  altro  squarcio  della  sud- 
detta opera  manoscritta,  spettante  a  quel  caso,  eravamo  curiosi  di 
confrontare  quel  testo  da  noi  riprodotto,  coll'esemplare  recente- 
mente scoperto,  nel  dubbio  di  rinvenirvi  pure  alcune  varianti. 

La  nostra  previsione  venne  giustificata;  ed  infatti,  vi  si  leggono 
due  lezioni  diverse,  .che  per  maggior  chiarezza  esporremo  qui,  in 
confronto  una  dell'altra: 


Testo  sostituito  in  margine. 


Testo  primitivo , 

cancellato  con  due  righe  in  croce 

Madame  Royale  qui  connoissait 
lo  caractère  du  marquis  de  Pa- 
relio -\-,  toujours  plein  d'idées,  de  -+-  homme  accrédito,  plein  d'ambi- 


tion, et  de  vues,  craignant  que  par 
un  zèle  trop  vif  pour  sa  patrie  il 
n'exila  (sic)  quelque  trouble  qui 
entraîna  (sic)  des  suites  fâcheuses; 
elle  communiqua  à  S.  A.  R.  la 
lettre  

(Vedi  nel  Capo  terzo,  pag.  52). 


vues,  et  de  projets,  aymant  les  in- 
trigues et  à  se  faire  valoir  parmi 
les  petites  gens,  qui  prenoient  beau- 
coup de  confiance  en  sa  valeur, 
jugea  que  cet  avis  ne  devait  pas  être 
négligé  dans  une  occasion  si  déli- 
cate ;  il  falloit  passer  auprès  de  Mon- 
deuy  pour  aller  à  Nice  ;  le  marquis 
de  Parelle  étoit  Colonel  du  régiment 
des  Gardes,  qui  devoit  accompagner 
S.  A.  R.  Il  auroit  pu  débaucher  les 
soldats,  et  à  la  tète  des  paysans  ar- 
mez,  former  des  obstacles  à  un 
voyage  dont  les  peuples  paroissoient 
si  touchez,  et  qui  étant  soutenus  par 
un  homme  de  cette  qualité,  se  se- 
raient faits  un  honneur  et  un  mérite 
de  leur  soulèvement.  Elle  communi- 
qua à  S.  A.  R.  la  lettre  que  le 
comte  Mafîè  avoit  reçu,  et  après 
avoir  pris  l'avis  des  Ministres  de  la 
plus  grande  confiance,  il  fut  conclu 
qu'on  arrêteront  le  Marquis 

Corne  osserverà  il  lettore,  nella  seconda  redazione  dello  squarcio 
qui  sopra  riferito,  la  supposta  trama  del  marchese  di  Parella  sa- 
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rcbbe  ascritta  ad  un  eccessivo  suo  zelo  di  amor  patrio.  Non  vi  si 
fa  cenno  veruno  del  timore  che  avesse  egli  potuto  subillare  i  suoi 
soldati  e  sollevare  i  paesani,  per  impedire  la  partenza  del  giovane 
Principe. 

Ciò  dinota  chiaramente  che  quella  persona  che  si  mostrava  cosi 
avversa  a  Carlo  di  Simiane,  nutriva  dei  sensi  assai  più  benevoli 
per  Carlo  Emilio  di  Parella.  Tali  sensi  erano  precisamente  quelli 
di  Madama  Reale. 

Ma  chi  era  quella  persona  che  così  a  suo  talento  faceva  delle  emende 
e  delle  cancellazioni  sopra  un'opera  altrui  ?  Non  fu  difficile  di  ricono- 
scere in  quella  scrittura,  ben  nota  negli  Archivii  del  Regno,  la  mano 
del  Presidente  Delascheraine  primo  Segretario  della  Principessa.  Onde 
si  può  credere  con  qualche  fondamento,  che  Maria  Giovanna  Bat- 
tista non  sia  rimasta  estranea  a  siffatte  operazioni,  eseguile  pro- 
babilmente d'ordine  suo,  dal  fido  suo  Segretario,  sul  primo  esem- 
plare di  quell'opera  scritta  in  onor  suo,  allorché  forse  usciva  dalle 
mani  dell'autore. 

Non  lascieremo  questo  argomento  senza  dichiarare  di  bel  nuovo 
non  poter  essere  noi  concordi  con  alcuni  scrittori  di  storia  pa- 
tria, i  quali  non  fecero  distinzione  tra  il  fatto  imputato  al  mar- 
chese di  Parella,  e  quello  che  valse  di  pretesto  alla  carcerazione 
del  marchese  di  Pianezza  e  del  conte  di  Druent  suo  nipote.  Avver- 
tasi bene  che  il  primo  caso  successe  nell'agosto  1682,  quando  era 
decisa  la  partenza  del  Duca  per  il  Portogallo;  l'altro,  all'invece, 
ebbe  luogo  il  21  dicembre  successivo,  il  marchese  di  Pianezza  es- 
sendo ancora  Ministro  della  Guerra,  e  già  consapevole  della  rot- 
tura del  matrimonio  portoghese,  e  quando  da  più  mesi  Carlo  Emilio 
di  Parella  trovavasi  rilegato  in  Ferrara. 

Epperciò  non  poteva  quest'ultimo  concertarsi  con  Carlo  di  Si- 
miane, che  al  certo  non  gli  era  amico  dopo  le  sue  deposizioni  nel 
processo  del  Cattalano  Alfieri,  ed  i  suoi  discorsi  contro  di  lui  stesso, 
per  la  guerra  del  1672. 

D'altronde,  rimandiamo  su  questo  punto  il  lettore  alla  lettera 
che  la  marchesa  della  Monta  volgeva  al  marito,  profugo  nei  monti 
del  Riellese,  stata  da  noi  riferita  a  pagina  60  di  questo  stesso  vo- 
lume, ed  alla  nota  ivi  apposta. 

Vedasi  parimente  quanto  a  pagina  50  dicemmo  sullo  stesso  nostro 
concetto. 
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Nota  B.  —  A  pagina  196,  facendo  cenno  della  capitolazione  del 
forte  di  Castel-Delfino ,  riproducemmo  l'articolo  in  cui  trovasi 
l'espressione  di  balles  en  bouche,  per  la  quale  abbiamo  rimandato  il 
lettore  alla  nota  che  qui  soggiungiamo. 

Ora  diremo  in  proposito,  che  avendo  su  questo  punto  consultato 
il  Dizionario  Militare  Italiano  del  Grassi,  vi  trovammo,  a  pagina  159, 
sotto  l'indicazione  PAL,  la  spiegazione  seguente,  che  qui  riferiremo 
per  intiero: 

«  Palle  in  bocca.  In  franc.  Balles  en  bouche.  Modo  di  dire  militare 
«  dei  passati  tempi ,  cioè  quando  si  caricavano  le  armi  da  fuoco 
«  portatili  senza  cartuccie,  onde  il  soldato  era  obbligato,  per  mag- 
«  gior  prestezza,  a  tener  la  palla  in  bocca ,  mentre  introduceva  e 
«  calcava  la  polvere.  Quindi  il  modo  di  dire  palle  in  bocca,  che  equi- 
«  vale  ad  esser  pronto  a  caricare. 

«  Esempio.  —  Marciando  in  ordinanza  con  palle  in  bocca,  miccie  ac- 
«  cese,  insegne  e  cornette  dispiegate.  Davila.  —  Poi  avendo  le  palle  nella 
«  scarzeletta  del  porta  fiasche,  ma  meglio  in  bocca,  ne  piglierà  una  o  due 
«  al  più  e  le  manderà  giù  colla  bacchetta  nell'archibuso.  Cinuzzi  ». 


I1ÏMËE 

DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

CONTENUTE  NEI  VABH  CAPI  DI  QUESTO  VOLUME 


CAPO  PRIMO 

Nascita  del  marchese  di  Parella,  guerra  1672. 

Nascita  di  Carlo  Emilio,  suo  padre,  i  suoi  parenti,  sua  figlio- 
lanza   Pag.  1 

Egli  piglia  in  affitto  la  zecca  di  Desana »  2 

Il  duca  Carlo  Emanuele  II  spedisce  truppe  contro  i  Genovesi.  »  3 
Occupazione  delle  Pieve.  Carlo  Emilio  raggiunge  in  Zuccarello 

il  conte  Cattalano  Alfieri »  4 

Suo  contrasto  con  quel  Generale »  5 

Egli  si  spinge  sopra  Cisano,  che  trova  abbandonato    ...»  7 

Congiunzione  di  Paravenna  fallita »  14 

Le  truppe  retrocedono  verso  Zuccarello »  16 

Sono  rinchiuse  in  Castelvecchio »  17 

La  loro  triste  condizione »  19 

Soccorso  da  Garessio  fallito    .     .     .     .     • »  20 

Uscita  intrapresa  dal  conte  Cattalano  e  dalla  sua  gente     .     .  »  21 

Il  marchese  di  Parella  fa  ritorno  nel  castello,  e  si  difende     .  »  23 

Resa  intimatagli,  condizioni  proposte »  25 

Egli  va  alla  ricerca  del  Pallavicino,  poi  del  Durazzo     ...»  26 
Viene  condotto  prigione  in  Genova,  e  rinchiuso  nella  gran 

torre  . »  28 

È  restituito  alla  pace;  sorte  toccata  al  conte  Cattalano  ed  al 

marchese  di  Livorno *  29 


558  NOTIZIE  SULLA.  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

CAPO  SECONDO 

Il  Marchese  è  chiamato  provvisoriamente  al  Governo  di  Vercelli. 

Il  marchese  di  Parella  in  Vercelli Pag.  31 

Suo  carteggio  con  Madama  Reale  e  col  marchese  di  S.  Tom- 
maso    »  32 

Singolare  proposta  da  lui   fatta,  rispetto  al  Governatore  del 

Milanese,  principe  di  Lignes »  36 

Cagione  dei  dissapori  di  Madama  Reale  con  quel  signore  .     .  »  37 

Lettera  di  quella  Principessa  al  suo  residente  in  Milano    .     .  »  39 

Altra  della  medesima  al  principe  di  Lignes »  40 

Il  Marchese  esonerato  dal  governo  d'i  Vercelli »  42 

Viene  spedito  contro  i  rivoltosi  di  Mondovì  ;  sua  condotta      .  »  43 

CAPO  TERZO 

Allontanamento  dal  Piemonte  del  Marchese. 

Progettato  matrimonio  del  giovane  Duca  in  Portogallo      .     .  »  45 

Lettera  del  cavaliere  di  Parella  al  fratello,  sopra  quel  Principe  »  47 

Malcontento  nel  paese  per  quel  matrimonio »  5u 

Il  Marchese  si  sottrae  all'arresto  contro  di  lui  ordinato      .     .  »  51 

Suo  soggiorno  nei  monti  di  Oropa »  53 

Suo  carteggio  da  colà  colla  moglie »  54 

Tre  lettere  del  Re  di  Francia  per  il  suo  arresto »  72 

È  rilegato  in  Ferrara »  74 

Gli  viene  permesso  di  andare  militare  in  Ungheria ....  »  75 

CAPO  QUARTO 

Guerra  del  Marchese  contro  il  Turco. 

Egli  raggiunge  l'esercito  cristiano  e  vi  è  bene  accolto  .     .     .  »  78 

Sue  prodezze  ;  battaglia  sotto  Vienna »  79 

Espugnazione  di  Strigonia »  80 

Sua  promozione  a  Generale  di  battaglia  Cesareo »  81 

Matrimonio  del  duca  Vittorio  Amedeo »  83 

11  Marchese  in  Ferrara,  poi  in  Roma »  85 

Episodio  del  principe  di  Carignano  ;  prepotenza  di  Luigi  XIV  »  87 

Carteggio  di  Carlo  Emilio,  da  Roma »  88 


INDICE  559 

CAPO  QUINTO 

//  Marchese  viene  spedito  contro  i  Valdesi, 
poi  contro  ì  rivoltosi  del  Mondovì. 

Editto  del  duca  Vittorio  Amedeo  contro  i  Valdesi     ....  Pag.  91 

Il  Marchese  viene  spedito  contro  di  loro »  92 

Poi  contro  i  rivoltosi  di  Mondovì »  93 

Suo  carteggio  col  Duca  durante  quella  missione »  94 

Égli  ristabilisce  in  quella  città  l'autorità  e  la  calma      ...»  99 

Parte  per  il  campo  di  Saluggia »  100 

CAPO  SESTO 

Nuova  guerra  del  Marchese  contro  i  Valdesi. 

Ritorno  dei  Religionarii  dalla  Svizzera  nelle  loro  Valli .     .     .  »  402 

Carlo  Emilio  viene  spedito  contro  di  loro »  403 

Suo  carteggio  col  Duca  in  quella  occorrenza »  404 

Notizie  da  lui  recate  sull'Assemblea  di  Losanna »  441 

Segue  il  carteggio  del  Marchese  col  Duca,  sulle  sue  operazioni  »  142 

Egli  propone  un  temperamento  con  i  Religionarii     ....  »  443 

Spedizione  concertata  con  i  Francesi »  446 

Curiosa  lettera  sua  al  Duca  sopra  la  paura »  14  8 

Egli  si  rende  padrone  della  gran  Balsilla »  4  24 

Si  spinge  sino  a  Villanova  ed  a  Mirabocco »  425 

Scrive  al  Duca  sulla  cattiva  condizione  dell'armamento  e  del 

vestiario  della  sua  gente »  4  27 

Le  sue  truppe  in  quartieri  d'inverno »  428 

CAPO  SETTIMO 

Dal  principio  del  4690  sino  alla  rottura  colla  Francia. 

Ripresa  delle  ostilità  contro  i  Valdesi »  4  29 

Carteggio  del  Marchese  col  Duca  sulle  intenzioni  dei  Barbetti  »  4  30 

Colpo  di  mano  concertato  con  i  Generali  francesi     ....  »  433 

Lettera  del  Catinat  al  Parella  in  proposito »  4  35 

Lettera  del  Pastore  Arnaud  e  dell'Odin  al  Marchese     ...  »  437 

Preparativi  insoliti  dei  Francesi »  44-0 

Altre  notizie  sopra  il  medesimo  oggetto »  4  42 


560  NOTIZIE  SULLA.  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

Descrizione  della  Balsilla Pag.  445 

Assalto  infruttuoso  dato  dai  Francesi  a  quella  rocca     ...  »  447 

Crudeltà  dei  Religionarii »  448 

Il  Marchese  rende  conto  di  un  suo  colloquio  col  Catinat    .     .  »  149 

I  Francesi  si  concentrano,  e  minacciano  il  Piemonte    ...  »  451 

Biglietto  del  marchese  di  Pianezza »  153 

I  Francesi  espugnano  la  Balsilla »  154 

Sono  arrestati  in  Luserna  dai  Piemontesi »  155 

Rappresaglia  del  conte  di  Fenile »  156 

Guerra  colla  Francia  ;  pace  con  i  Valdesi »  157 

CAPO  OTTAVO 

Dal  principio  delle  ostilità  colla  Francia, 
sino  alla  battaglia  di  Staffarda. 

Angoscie  di  Vittorio  Amedeo;  si  decide  alla  resistenza     .     .  »  160 

Devastazioni  operate  dai  nemici  ;  primi  soccorsi  degli  Imperiali  »  461 

I  Francesi  proseguono  le  devastazioni  ;  incendio  in  Rivoli  ed 

in  Buttigliera »  163 

Essi  minacciano  la  valle  d'Aosta »  164 

Strage  di  Cavour  fatta  dai  medesimi »  167 

Colpo  ardito  di  Carlo  Emilio  in  Bricherasio »  168 

Altro  incontro,  con  danno  del  nemico »  474 

Battaglia  di  Staffarda ,  funesta  alle  armi  del  Duca    ....  »  479 

CAPO  NONO 

Preparativi  per  la  difesa  di  Cuneo  e  di  Cherasco  ; 
Spedizione  del   marchese    di   Parella    contro    Castel-Delfino. 

Carteggio  del  Marchese,  da  Carmagnola,  poi  da  Cherasco  e  da 

Cuneo,  che  pone  in  istato  di  difesa Pag.  484 

Lettere  da  lui  dirette  al  Duca  in  proposito »  486 

Susa  occupata  dai  Francesi »  491 

II  Marchese  si  rivolge  sopra  Castel-Delfino »  193 

Capitolazione  di  quella  Piazza »  196 

Egli  s'inoltra  nel  Delfinato »  197 

Sua  entrata  in  Barcellona  (Barcellonetta) »  200 

Non  riesce  sopra  Colmars,  per  colpa  dei  Religionarii    ...  »  202 

Questi  lo  lasciano »  203 

Distrugge  Castel-Delfino,  e  fa  ritorno  in  Piemonte  ....  »  208 


INDICE  561 

CAPO  DECIMO 
Campagna  del  1691. 

Il  Marchese  viene  spedito  nella  valle  d'Aosta Pag.  2 IO 

Trovasi  in  Vinadio »  213 

Poi  in  Cuneo,  quindi  in  Moncdlieri »  216 

11  Duca  lo  spedisce  in  Milano  per  spingere  l'arrivo  dei  soccorsi  »  217 

Il  Marchese  rende  conto  delle  sue  trattative »  220 

Scrive  al  Duca,  da  Alessandria,  del  suo  colloquio  col  Leganes  »  221 

Sua  promozione  a  Generale  d'artiglieria  Cesareo     ....  »  222 

I  Francesi  assalgono  Cuneo  che  si  difende »  223 

II  principe  Eugenio  ed  il  marchese  di  Parella  giungono  in  suo 

soccorso »  224 

I  Francesi  abbandonano  l'assedio »  225 

Movimenti  dei  due  eserciti  presso  il  Po »  228 

Pericolo  incorso  dal  Duca  e  dall'Elettore,  sul  campanile  di 

Meana »  229 

Altro  abboccamento  del  Marchese  col  Leganes,  in  Alessandria  »  230 

Lettera  sua  sui  malumori  del  Caraffa »  233 

Viene  spedito  con  un  gran  nerbo  di  truppe  nella  Valle  d'Aosta  »  235 

Caduta  del  forte  di  Montmeillan  nelle  mani  dei  Francesi  .     .  »  236 

La  truppa  del  Marchese  fa  ritorno  in  Piemonte »  238 

CAPO  UNDECIMO 

Campagna  del  1692  nel  Del/inaio. 

II  Marchese  .è  creato  Cavaliere  del  Supremo  Ordine  dell'An- 

nunziata   »  240 

Comanda  l'antiguardo  nel  Delfìnato »  242 

Egli  cinge  la  città  di  Gugliestra,  che  si  rende »  246 

Presa  di  Embrun »  249 

Malattia  del  Duca,  che  è  ricondotto  in  Piemonte     ....  »  248 

Le  truppe  alleate  retrocedono »  249 

Lettera  del  conte  di  Tessè  sulla  salute  di  Vittorio  Amedeo    .  »  250 

CAPO  DUODECIMO 
Campagna  del  1693,  sino  alla  battaglia  della  Marsaglia. 

Campo  del  Marchese  in  Vinone,  poi  in  Buriasco      ....  Pag»    256 

Carteggio  tra  il  Parella  ed  il  Tessè  .     .         »  258 

VITA  DEL  MARCHESE  DI  PAKELLA   —  36- 


562  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

Curiosa  lettera  di  questo  generalo Pag.  260 

Presa  dei  ridotti  Miradolo  e  Turino, »  263 

Il  Tessè  rinchiuso  in  Pinerolo »  265 

Gli  assediami  fanno  provviste  di  fascine »  267 

Cominciano  a  battere  il  forte  di  Santa  Brigida »  269 

Vi  gettano  300  bombe  ;  i  Francesi  lo  fanno  saltare ,  e  lo  ab- 
bandonano     »  272 

Il  Duca  si  dispone  a  bombardare  Pinerolo »  275 

Missione  del  conte  Groppello  presso  il  Tessè »  276 

L'esercito  francese  concentrato  in  Bussolino »  277 

I  due  partiti  in  presenza  presso  Orbassano »  278 

Battaglia  della  Marsaglia  colla  peggio  degli  Alleati  ....  »  280 

CAPO  DECIMOTERZO 

Ultima  parte  della  campagna  del  1693. 

Lettera  del  Marchese  sulla  battaglia  del  4  ottobre  ....  »  284 

II  re  Luigi  XIV  impone  al  Catinat  l'assedio  di  Cuneo   ...»  288 
Il  Parella  è  spedito  per  provvedere  alla  difesa  di  Cuneo  e  di 

Cherasco »  289 

Il  Catinat  ripete  al  Re  le  difficoltà  di  eseguire  i  suoi  ordini  .  »  294 

Il  Marchese  ragguaglia  il  Duca  sui  movimenti  dei  nemici.     .  »  .  293 

Corriere  straordinario  della  Corte  giunto  al  Catinat ....  »  297 

I  Francesi  rinunciano  all'assedio  di  Cuneo »  298 

Timori  per  Cherasco •  .     .     .     .  »  301 

Misure  prese  dal  Marchese a  303 

I  Francesi  si  rivolgono  verso  Pinerolo,  e  ripassano  in  parte  le 

Alpi '    »  306 

II  Duca  riceve  il  Tesse  travestito  ;  suo  colloquio  col  medesimo  »  307 
Partenza  del  detto  conte  per  Versailles  ;  suo  ritorno  in  Pinerolo      »  308 

CAPO  DECIMOQUARTO 

girino  1694. 


Il  Marchese  attende  all'ordinamento  delle  Milizie    ....  g 

Curioso  racconto  sul  reggimento  di  suo  figlio » 

Lagnanze  dei  Valdostani  contro  quei  soldati » 

Presa  del  castello  di  S.  Giorgio  presso  Casale ?> 

Dissapori  .del  Parella  col  Schuvint;  il  Marchese  in  Milauo     .  » 


INDICE  S63 

CAPO  DECIMOQUINTO 

Cose  accadute  nel  1695. 

Viaggio  del  Parella  in  Vienna;  suo  carteggio  col  Duca      .     .  Pag.  .124 

I  collegati  assediano  Casale »  328 

II  Marchese  leva  un  corpo  di  dragoni  per  l'imperatore     .     .  »  328 
Dissenso  nel  campo  degli  Alleati  per  la  demolizione  delle 

mura  di  Casale,  convenuta  tra  il  Duca  ed  i  Francesi      .  »  329 

Il  Marchese  al  campo  di  Rivalta »  330 

Egli  provoca  a  duello  il  Schuvint,  suo  inferiore »  335 

Carteggio  sopra  questo  episodio »  337 

Ritorno  del  Marchese  in  Vienna;  sue  pretese  per  i  quartieri 

d'inverno »  350 

CAPO  DECIMOSESTO 

Dall'anno  1696  al  1697. 

Lettera  dell'Imperatore  al  Duca  in  favor  del  Marchese     .     .  »  354 

Sua  promozione  a  Feld  Maresciallo  Cesareo »  356 

I  Francesi  di  bel  nuovo  in  Piemonte  ;  crudeltà  reciproche    .  »  357 

II  Marchese  al  campo  sotto  Avigliana »  358 

Separazione  delle  truppe  Ducali  dalle  altre  :  il  Catinat  in  Torino  »  359 
Patti  colla  Francia  ;  la  duchessa  di  Borgogna  parte  per  Parigi  »  361 
Lettera  del  Leganes  all'Imperatore  rimessa  dal  Marchese.     .  »  363 
Il  Duca  assume  il  comando  dei  nuovi  alleati  ;  assedio  di  Va- 
lenza    »  364 

Trattato  di  Vigevano  per  la  neutralità  d'Italia »  365 

Carteggio  del  Marchese  col  Duca,  da  Vienna »  368 

Sua  repentina  disgrazia;  carteggio  in  proposito »  369 

Egli  rende  conto  del  suo  operato »  373 

Viene  riammesso  nella  grazia  del  Duca »  378 

CAPO  DECIMOSETTIMO 

Notizie  del  marchese  di  Parella,  dal  principio  del  1697  a  tutto  il  1702. 

Stato  di  pace  poco  confacente  all'indole  del  Marchese  .     .     .  Pag.  382 

Suoi  progetti  di  guerra  contro  il  Turco »  383 

Suo  viaggio  in  Milano »  384 


564  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

Suo  carteggio  colla  sorella  in  Vienna Pag.  385 

Egli  cade  nuovamente  in  disgrazia  del  Duca »  387 

Sua  lettera  sentimentale  alla  moglie »  388 

Morte  del  re  di  Spagna  ;  nuova  lega  del  Duca  colla  Francia  .  »  390 

Il  Marchese  ammalato  in  Lodi v  394 

Suo  carteggio  da  colà  col  S.  Tommaso ■>  392 

Lettera  della  moglie  sul  matrimonio  del  figlio »  396 

Carlo  Emilio  si  restituisce  in  Piemonte »  399 


CAPO  DECIMOTTAVO 

Rottura  colla  Francia]  campagna  del  1703. 

Il  Marchese  ammalato  in  Parella  viene  chiamato  presso  il 

Duca »  401 

Arresto  delle  truppe  ducali  ;  rottura  colla  Francia  ....  »  403 

Carlo  Emilio  viene  spedito  nelle  Valli  di  Luserna    ....  »  405 

Poi  nel  Biellese »  406 

Suo  carteggio  da  Canelli »  407 

Istruzioni  lasciategli  in  Alba  dal  Duca »  409 

Lettera  della  moglie »  413 

Egli  impedisce  i  foraggi  al  Duca  di  Vendôme »  •      415 

Scrive  al  S.  Tommaso  in  favore  del  figlio »  416 

CAPO  DECIMONONO 

Prima  campagna  del  1704. 

Il  Marchese  trovasi  sempre  in  Alba »  418 

Suo  carteggio  militare »  419 

Sue  disposizioni  per  dare  mano  alle  truppe  Cesaree    ...  »  425 

Lettere  sue  al  Duca,  sulla  concertata  sorpresa  di  Asti ...  »  430 

I  due  eserciti  entrano  nei  rispettivi  quartieri  d'inverno    .     .  »  434 

CAPO  VIGESIMO 

Seguito  della  campagna  del  1704. 

Lettere  della  marchesa  della  Monta  al  marito »  436 

Altra  del  marchese  di  Andorno  al  padre »  438 

Carlo  Emilio  in  Chieri,  e  dintorni »  439 


INDICE  565 

Altra  lettera  della  Marchesa Pag.  441 

Carlo  Emilio  spedito  nelle  Valli  di  Luscrna »  44. i 

Progettata  Repubblica  Valdese »  445 

Carteggio  del  Marchese  col  Duca,  da  Angrogna »  448 

Lettera  della  moglie »  451 

Idem.                     »  453 

Manifesto  del  Marchese  ai  Valdesi »  454 

Lettera  della  moglie  in  proposito »  458 

Lettera  di  Carlo  Emilio  al  Duca  sulle  aperture  fatte  dal  duca 

della  Feuillade »  457 

Biglietto  di  questo  generale  a  lui  rivolto »  462 

Il  Marchese  nel  suo  castello  di  Parella »  463 

Suo  manifesto  da  colà  spedito »  46  4 

Suo  carteggio  col  Reding,  comandante  del  forte  di  Banl   .     .  »  465 

Caduta  di  questa  rocca  nelle  mani  dei  Francesi »  468 

CAPO  VIGESIMOPR1MO 

Campagna  del  1705. 

Il  Marchese  infermo  in  Parella t  472" 

Viene  incaricato  della  difesa  dei  colli  di  Torino  ;  suo  carteggio 

col  Duca  in  proposito »  473 

Memorie  da  lui  spedite  sopra  tale  difesa »  477 

Egli  cade  nuovamente  infermo »  488 

CAPO  VIGESIMOSECONDO 
Campagna  del  1706,  sino  alla  prigionia  e  liberazione  del  Marchese. 

Lettere  della  marchesa  della  Monta  al  marito »  490 

Egli  parte  da  Torino »  492 

Incarico  affidatogli  per  la  difesa  della  valle  del  Tanaro.     .     .  »  493 

Lettera  di  sua  moglie    .     .          »  496 

Viaggiò  delle  Duchesse  Reali  per  Genova »  497 

Corrispondenza  militare  del  Marchese  col  Duca,  e  con  alcuni 

ufficiali  con  lui  operanti »  498 

Lettera  del  Duca  allo  stesso .  »  503 

Lettera  del  conte  di  Santena  al  Marchese »  508 

Altra,  del  conte  di  Sales  dalla  Pedagiera »  510 

Ferita  e  prigionia  del  Marchese,  sua  relazione  al  Dura.     .     .  »  511 

Lagnanzo  del  Duca  di  Orleans  a  sua  sorella  sopra  il  Marchese  »  518 

Curioso  memoriale  da  lui  steso,  essendo  prigione     ....  »  519 


ÏÏ66  NOTIZIE  SULLA  VITA  DEL  MARCHESE  DI  PARELLA 

CAPO  VIGESIMOTERZO  ED  ULTIMO 

Dalla  liberazione  del  Marchese,  sino  alla  sua  morte. 

Lettera  del  cavaliere  di  Monticello  al  Marchese Pag.  525 

Dispaccio  del  Duca  a  questo,  richiedendogli  una  distinta  re- 
lazione del  fatto  occorso »  527 

Altre  lettere  di  varii  ufficiali  al  medesimo »  528 

Lettera  di  alcuni  ufficiali  francesi  prigionieri »  537 

Lettere  del  genero  e  della  figlia  Irene  al  Marchese  ....  »  541 

Lettera  di  questo  al  fratello  Giovanni  Antonio »  547 

Liberazione  di  Torino  dall'assedio  ;  lettera  scritta  al  Marchese, 

d'ordine  del  Duca  (ultima  della  raccolta) »  549 

Egli  si  ritira  nel  suo  castello  di  Parella  ;  sua  morte.    ...  »  550 

Chiusa  del  libro »  551 

Nota  A,  sopra  alcune  varianti  di  un  manoscritto     ....  »  653 

Nota  B,  sopra  una  locuzione  militare  , »  556 


ERROIU  IMI    IMPORTANTI  DA  EMENDARE 


Pag 

.    26. 

linea 

4  Incontrare» 

J«00' 

i  Incontrarono 

— 

58. 

» 

9  nous  arrêter 

» 

vous  arrêter 

— 

413. 

» 

4  troupes  robutéos 

» 

troupes  rebutéos 

— 

447. 

» 

23  quelque  jours 

» 

quelques  jours 

— 

150. 

» 

46  del  Duca 

» 

dal  Duca 

— 

157. 

» 

4  3  capitano  Pelene 

» 

capitano  Pelens 

— 

234. 

M 

26  una  terza 

» 

una  quarta 

— 

264. 

» 

4  0  peut  dépendr 

» 

peut  dépendre 

— 

268. 

» 

24  diedere 

» 

diedero 

— 

280. 

nota    Travernette 

■ 

Tavernette 

— 

320. 

» 

23  scusa  per  deferire 

» 

scusa  per  non  deferire 

— 

344. 

» 

42  Voulez  bien  Monsieui 

Vous  voulez  bien  Monsieur 

— 

344. 

» 

42  March. 

M 

Maresch. 

— 

375. 

» 

6  que  non  obstant 

» 

qui  non  obstant 

— 

390. 

» 

26  luglio  1700 

» 

luglio  1701 

— 

407. 

» 

9  del  4706 

» 

del  4703 

— 

495* 

» 

3  45  di  giugno 

» 

25  di  giugno 

— 

524. 

nota  3  pag.  460 

» 

pag.  460 

£rf 


*®&9&®± y^ 


NOTIZIE 

SULLA  VITA  E  SULLE  GESTE  MILITARI 

DI 

CARLO  EMILIO 

SAN  MARTINO  DI  PARELLA 

OSSIA 

CRONACA  MILITARE  ANEDDOTICA 
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DAL  1672  AL  1706 

PER  IL  LUOGOTENENTE  GENERALE 
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OPERE  DEL  MEDESIMO  AUTORE 

vendibili  presso  gli  stessi  librai  in  Torino 


LE  VICENDE  DI  CARLO  DI  SIMIANE  Marchese  di  Livorno  poi 
di  Pianezza,  tra  il  1672  ed  il  1700,  ricavate  da  cor- 
rispondenze diplomatiche  e  privale,  e  da  manoscritti 
di  quei  tempi.  Un  volume  in-8°,  con  ritratti  e  carta 
topografica.  Torino  1862 L.  Hai.     7,50 

CARTA  DELL'ISOLA  E  REGNO  DI  SARDEGNA,  alla  scala  di 
1,250,000;  in  due  grandi  fogli,  incisa  e  pubblicata  in 

'Parigi,  nel  1845 »         10 

Riduzione  della  medesima  alla  scala  di  1,500,000,  del     r* 
1853 »  A 

SOPRA  ALCUNE  ANTICHITÀ  SARDE  RICAVATE  DA  UN  MANO- 
SCRITTO DEL  SECOLO  XV,  1  voi.  in4°,  estratto  dal 
tomo  xiv  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  (2a  serie).  1853      ....     »  6 

VOYAGE  EN  SARDUGNE,  troisième  partie;  description  géolo- 
gique et  paleontologique,  2  volumi  in-8°  con  Atlante 
colorito,  Torino  1857(1).  Prezzo  ridotto  a    .     .     »        30 

ITINÉRAIRE  DE  L' ILE  DE  SARDAIGNE,  pour  faire  suite  au 
voyage  en  celte  contrée,  o  per  meglio  dire,  descrizione 
completa  delle  località  le  più  rimarchevoli  dell'Isola, 
con  aneddoti  e  notizie  storiche  e  geologogiche,  2  voi. 
in-8°,  con  una  carta  itineraria  della  Sardegna  attuale, 
ed  un'altra  della  Sardegna  antica.  Torino  1860  .     »         12 


(1)  Le  altre  due  parti  del  VOYAGE  EN  SARDAIGNE ,  spettanti  una  alla 
Statistica,  l'altra  alle  Antichità,  stampate  in  Parigi,  la  prima  nel  1839,  la 
seconda  nel  1840,  sono  ora  intieramente  esauste. 
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